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o M E LI E 

DI MONSIGNOR 

GIROLAMO CRISPI 

già* arcivescovo di RAVENNA’, 

Dette al fuo Clero , e Popolo nelle principali Feftività 
dall'anno 1721., fin al 1725. 

so so OS oa 

HIERONYMI CRISPI 

OLIM ARCHIEPISCOPI RAVENNATIS, 

H O M I L I ^ 

Ad fuumGfcmmT Populumque habitae inter Mlflàrum 
folemnia, ab anno mdccxxi. lìfqne ad annum 

MDCCXXV. 

M lUtiJìriJItmos , ac Revercndijimos Dominos 

SACR^ ROMANA ROTJ£ 

X I I • V I R O S 

EDITIO SECONDA 
EvangcUzarc pauperihus mìfU me> 

Lue. 4 . iS. 





ROM^j Typis Antonii de Rubeis , in via Seminarii Romani ; mdccjxviii. 
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Ipfum mihi Sacerdotìim ejì^ prcedicarct ^ 
evangelizare . Hanc offero hojìiam : machc~ 
va mca Evangelium ejì , prcedìcatìonìs vide- 
lìcct fermo , ut fìat óblatio gentìum accepta- 
hilis , fan&lfìcata per Spìritum San&um . 

'' < Chrirollom. io Ep. ad Rom- hom.iy* 


Jìinilmì, e Rmi Signori 

MONSIGNORI UDITORI 

DELLA SACRA ROTA ROMANA. 


ANTONIO D E' ROSSI. 


Stimando , non poter io più giuila , 
onorata , e piacevo! cofa fare , de> 
dico alle Signorie Voftre Illuftriin' 
me , quefte nobili Omelie , non^ 
men per fe fteffe , che per l’Auttore 
pregievoli , ed a voi così per ogni 
dritto dovute , come a ninno più' 
raggionevolmente , che a voi elet- 
ti a foftenere le Pontificie Parti di Giudici : Viris , stli- 
TiBus juDicANDis, a mio credere devonfi quefti chiari 
monimenti dell’uffizio Pontificio , riftituito finalmente 
in Italia al fuo natio primier fplendore . Polche qualo- 
ra , effere il Roman Pontefice , vò meditando : ad tem- 
fus Sacerdotem,ad tempusyudicem^^' ; rifovviemmi, 
così al meftier voftro congionto il Pifcopal Minifierio, 
come uguale fortirno ammendue gli aufpizj maflìmi da 
quel Primato di Pietro, da cui omnisDignitas Mpfio' 

•patus emerfit i colla divifione delGrege àcada- 

un Vefeovo, onde ilrcgeffe, e di dolce divin parola CoHcU, Cjr* 
nutrllTelo: e ’l dritto difovrano, Papal giudizio , co- '*( o c/pr.: 
tanto celebre nella Chiefa, fin d'allora, che inegozj 
maggiori al dilTame della Prima Sede rimeffi , diedero 
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al Magiftraco voftro lorlglne . E che fori! voftra non fù 
la difcifera , e ’J ccnforio giudizio per Defla di quelle- 
relazioni , che d'ogni banda nel fccol prifeo era coftume 
al Roman Pontefice fare ? Ben è vero , che data pace 
alla Chiefa , e refe men diflàgevoli le radunanze de’ Pa- 
dri , coftumato avefTe la Prima Sede , di terminarli a 
mifura di Jor gravezza, o negli univerfali, o ne' Pa- 
triarcali Concilj , o nelle Provinziali Congree de’ Ve- 
feovi delle Regioni Urbicarie , ovvero in que’ minori 
comizj , in cui folo del Roman Clero i fuffiragj conta- 
vanfi . Ma che prò , fe ritenendo la Romana Chiefa- 
l’antico Privilegio, di deciderli fenza bifogna diSino- 
do, comeferitto lafciaronci Gelafio^''^, Niccolò^'^,e 
D.f Gregorio l’efempli ftefll , c la maturezza di cosi fat- 
(otriccii ti giudizj moflrarò, tenuti avere il Roman Pontefice a’ 
fianchi Uomini di gran fatta , e valore , che in efll la- 
Ysì^oìal','. Jorfaviezza impiegaflero ? Or quefti dapprima furono 
Ly. ? Dooieflici ftelfi del Papa , che nello andar degl’anni , 
chiamati, or Cappellani, e Maeftri , e talora anche- 
giudici del Sacro Uditorio , indicarono col nome fteffo- 
efler flato un tempo già loro il voflro proprio carattere i 
€ ad effi uguale in quelle etadi il pregio grande dell’or, 
din voflro . Ma di chi altro mai effer pqtea quella , che 
in ein Uom raffigura , maeflofa , autorevole grandez- 
za ? E cui più acconcio , ch’a voi converrebbe , toccò 
(f)Amci,. fquittinare quelle fuppliche de’ France- 

ts-cbrc,... fchi appò Zaccaria Sómmo Pontefice perla dipofl- 
d,i.dp,ib(.. dello llolido Rè Childerico ? E cui il contraflato 


sbt^fiidÌML valor delle nozze di Arrigo IV. fotto Aleflàndro II. i 
riotte de’due Arrighi fotto Pafquale II. ^ ^ per il 
"fadT'^Aii. d’Alemagna , ovver quelle , che la Cicilia foflb- 

pofero fotto Innocenzio ' ed altre di così fatta, che 
i favj Uomini fpefle fiate nella Storia notarono ? E cui 
iVìCfftai. altri Aar ben potea il penfiero , di tor via , mercè delle 
R Legi, i torbidi, che que’ fecoli tutti gua Aaro , odi ri- 

^mtuna . ‘‘ porre nel primiero lor efiere le difiulàte difpofizioni de’, 

Cano- 
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Canoni , ò riparare l’univerfal Disciplina , che pallida , 
c Smorta neU’ofcurità di que’ tempi languiva , o final- 
mente la ragion Canonica porre a maniera , che ne' pa- 
blichi , e privati giudizj di norma foffe ? A voi > a voi 
iftimo commefle sì gravi cofe , che del Palazzo Apofto- 
lico Queftori fiere , e che non lungi dal Sccol noftro 
carchi di fomiglievoli cure n’andafte . A voi , che non 
di rado , come dagli Avi nofiri raccontare udimmo , 
guari non hà , che gludicafte de* Matrimonj Reali , 
della fuccefiìone de’ Regni , delle contefe tra Princi- 
pi . A voi in Somma la cui Sapienzia da molto fu ripu- 
tata y nel dar Sedo allo gius Canonico , riformare la^ 
Disciplina , e compilare auttorevolmente le Pillole De- 
cretali j onde chiara fama acquidaronfi Grazian di Pifa, 
Suddiacono Apodolico, eAuttor di cento Canoniche 
didinzioni , e che raccontan , atade coll'opra , e conli- 
gilo Aleflandro III. Pietro Beneventano Suddiaco- 
no d'Innocenzio III. > S. Raimondo Cappellano di Gre- 
gorioIX. , Pietro Mendecatore, S. Antonino Arcivfr 
Scovo di Firenze , Bernardo Bottono ^ ^ , ed altri cele- (*) Ctrhéf* 
bri vodri Colleghi , che il nome loro , così facendo , 
illudrarono. Son deffi , alcerto nobili moniraenti di vo- 
ftra dignicate, per cui l'ordine vodro di eterna laude và 
adorno; ond'è, che di gran lunga , e tanto cedervi 
debbano i Decemviri , scribundis legibus , o che all'ada 
Pretoria, come Uomdice, aSsideano: i Centumviri 
STLiTiBUS juDiCANDis ; cd 1 Qucdori del Sacro Palazzo, 
come profano non è il Magidrato vodro , nè per fuper- 
diziofi auSpicii la potedà Sacrofanta , nè men dentro il 
confin di Roma, e d'Italia, come fulcro, lagiuriSdi- 
zione ridretta ; ma in nome del Romano , UniverSal 
Pontefice giudicate per la ChieSa tutta di Grido. Or 
pregio sì alto di vodra Quedura, quantunque volte, me- 
co penSando , io riguardai , ragion efler mi avviddi , 
che di quede Omelie^ a voi più di ogni altro offerta £i- 

ceSsi , c al nome vodro in quella Seconda edizione le- 

con- 
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confacrafsi , come chiari teftimonj dcH'empiuto Pifco- 
pal uffizio . Ciò che , fe ad altri fica bene , fu a me maf* 
fimamente richefto , da quella , che di tra ’l Sacerdo- 
zio , e meftier voftro difcerner Uom puote , ed io co» 
nobbi , affinità , e ftrettezza pe’l comune medefimo fK- 
pe di Pietro , e dalia certa fperanza , che niuna fcon- 
cezza cagionar potefTe agli occhi voflri lo fludio mio , 
fe già fcelti un tempo , a maneggiar quella verga , che 
minacciava a’ Corintj l’Apoftolo , quando le voci de’ 
Sacerdoti ifprezzavano , vi raccordarefle a propria glo- 
ria dell’antica poteflà voftra , oflcrvando in quelle Ome- 
lie rinovati gli efempli di quelle Paflorali efclamazio- 
ni , che già vindicafle col ferro apoflolico dall’afprc^ 
ingiurie de’ Contumaci : onde a voi , come ad uom , 
cui di fue orrevoli gefta , & opre conte appenderli Tem- 
pre più nuovi i monimenti a grado"folTe , non ifpiacefle 
l’of&rta mia. PrifcoVindici ^ ntnufn anathema . 

• ' Maj Dio immortale! e cola più nobil mai cader 
potea nel penfier mio , ch’a me diletto , e a voi gloria 
arrecaffe , quanto. l’ offrirvi quelle di favlezza, e pie- 
tate > infigni Omelie dell’Illùllrifsimo , e Reverendilfi- 
mo Monfignor Girolamo Grifpi, già faraofo , e beneme- 
rito voftro Collega per i tre pregiati volumi di Rotali 
Decifloni : la cui fapienzia , e virtute preffo a tre luftri 
da molto appo voi tenuta , fè , ch’io credefsi al voftr’ 
occhio agradevole un tanto fuo parto , che faceffevi 
dello fplendore di efià , e come dolcemente con lui 
ufafte , ben raccordare . Mi auguro, (e Itami felice, 
c faufto ) ch'abbia ciò folo , a baftare , perche di buon 
cuore riceviate quefto mio uffizio , non dubitando , 
debbia egli grandilsima gioja ne’ petti voftri apportare , 
l’aver preffo , che la bifogna richefto Uom di voftra liz- 
za, (un tempo foftegno della cadente difciplina), che 
trasferito dalla giudizial fella alla Catedra Pifcopale , 
riparalfe , come da fondo , il coftume delle Paftorali 
Omelie . 

Or 
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Or fe ftea tutto ciò bene , con cui ho iftimato 
adempiere al dover mio , reftarà folo , che vi coni 
piacciate di (juefta piccola attenzione , almeno per la^ 
diligenzia, di confacrarvi un opera, così per le me- 
defma , che pe ’l nome del proprio Auttore lìcura^ 
dalle livorofe calogne de’ Detrattori , che non darvi 
potrà la noja , d’impegnare l’autorità voftra , a difen- 
derla; ma atterrita al nome folo l’audacia di edì , la- 
fciarà godervi in pace il mio dono, ch’efente vedrete 
da i vellenofi denti dell’invidia . Donivi il Ciel lunga^ 
etace , a ficurezza , e decoro della Ghiefa Romana . 



Wmist ac Rmìs P- D. 

SACRiE ROMANA ROM 

XII-VIRIS 


ANTONIUS DE RVBEÌS TrPOGRAPHVS S. P. D. 


Oc illuftre Homili’arum opus > & 
pretio cjeteroquin eximlum fuo > & 
Audtoris nomine maximum , quod 
faélrurummenildigniuspoffe, ra- 
tusfum, fplendidius, optatiùfve, 
Vobis DO , DICO , ADDICO , & jurc , 8C 

meritò . Namque Pontifici mune- 
ris monimentum per Italiam repa- 
rati , nemini omnium acceflurum , vel re<Sl:ius puto , 
quam ab inftituto Vobis , coòptatis Romano Pontifici 
Viris Jìlitibus ]udicandis . Hunc enim , quoties , ad 
(a ) crpr^ tempus Sacerdotem , ad tempus ’Judicem ^ ^ cogito > fic 
munio cognatum veftro Epifcopale minifterium recor- 
rjpam . 3. ^ unum utrique aufpicium maximum à Primatu 

fufceptum Petri eli, à quo &C. omnis dignitas Epifcopa- 
# {b'ìhHK.t. tus , gregifque partitio , qucm unufquif- 

Bp-aJCcM. regat, ac Verbo Dei pafcat Epifcopus: & Roma- 
num judicium fummum , per univerfam Ecclefiam jam 
dudum celebre j cum majora negotia , à fanélioribus 
ufque fajculis , Primie Sedis arbitrio delata, Magiftra- 
tus veltri cxcitarent initia . Ecquidnam ? Nonne pri- 

fcarum relationum Romana per Orbem iura non veltri 

^ Ordi- 



Diyùi.^ 



Ordinis auxerunt curas ? Non vobis ne jurirdicundi Pa- 
palis audl'ontas maxima incubuit, Romanique Pontifi-' 
cis nono , judiciumque Cenforiura ? Et quidem fuere , 
jam rum adolefcente ad pacem Ecdefìa , qua: coaftis 
Synodibus, prò rerum gravitate, per Occidentis juxta, 
ac Orientis Dioeccfes , univerfalibus, aut perocciden- 
talem Patriarchatum maximis , five per Urbicarias Re- 
giones majoribus , vel demum Romani dumtaxat Cleri 
fuffragio, minimis. Prima Sedes negotia Eniret • At 
quamplura idgenuspariter non defuerunt , qux ex Fe- 
rri Privilegio , Gelafii ^■'^prxfertim , Nicolai I. ac 
Gregorii VII. litteris confignato, fine ulla Synodo {"H!' 
terminaret ; & ea quidem maturitate judicii , qux afci- 
tos ad officia Domus Pontificix Viros , cum dodtrina , 
tum moribus Ipeftatos, dicendisfentent'is Romanum 
Pontificem adhibuifie , commoftrat , fequiori xtatc- ,£/■'- 
mox Cappellanos , mox Magiftros , mox Sacri Audito- 
riijudices. Hèm potiflìmum fpecimen veftrum , fièra 
caradberes , fièra ordinem. Ecquorura alioquin, in fiis po- 
tius , quàm Vefiri re verear audboritatem , amplitudinera, 
majeftatcm ì Ecquibufne aptius poterant contigifie exa- 
minanda omnium Ordinuni Galliarum pofiulata in efFe- 
tx virtucis Regem, Cfiildericum, cujus exautfioratio- 
nera , rcgnique translationera Zaccharia fummus Pon- 
tifex maturaret ? Ecquibus expendendx Henrici IV. Cf) Aimm* 
nuptix, ad Alexandrum li. delatx^'’^ tumexorta dc- 
Regno Germanico inter Henricum IV. , & V. diffidia 
fub Pafchali 11.^'^ , vel de Regno Sicilix fubinnocentio 
III. '^^'quxftiones, quxque longe plura , ex Hiftoria Ec- 
clefiaftica paffim fuccurrunt ? Ecquibufne compefcendi gà- 
per Germaniam , Italiamque , legum prxfidio , raotus nv; ly. 4a 
publici , eadem tempeftate fine ulla Synodo , Romano- ùfud 
rum Pontificum auéboritate, fedati? Ecquibus vel raelius 
' tandem quicquid exigerent reftituenda antiquatorum^ "^‘"TgS 
Canonum fcita , vindicanda per Orbem difciplina , fx- 
culorumfquailoreobdudta; procudenda demum Cano- 
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nicijuns forma ad morera publicorum & privatorum 
judiciorum ? Vobis ego Apoftolici Palati! Qujeftoribas 
ejufmodi mandatasProvincias dixerim, quos nuperio* 
ribus fa^culis, fortiri non imparesOrbis vidit: Vobis, 
qui Avorum quoque noftrorum memoria de Regum nu- 
pciis, Regnorum fuccelfione , Principum controverfiis 
non raro , juris dicundi pratfuiftis balla:. Vobis poliremo, 
qui prò rei dignitate exornallis , fufeeptam non femel 
fpartam, velrelìgendi Canonici juris , vel percenfen- 
da: difciplins, vel EpiUolarum Decretalium compila- 
tioncs, auéloritate publica aggrediundi : quo nomine fub 
Àlexandro III. veltri ordinis habetisViros Gratianum.» 
( non Clulìnum , fed Pifanumajo) Subdiaconum Apo- 
Ilolicum , quem centum Canonicarum Dillinélionura 
Auélorem laudane, Alexandri àconllliis, acque adja- 
0 )jiin!c. totem Petrum Beneventanum , Innocenti! 111. Sub- 
Chifìtt. rfc_» diaconum, S. Raymundum, Gregorii IX. Cappellanum, 
^“ 4 . Petrum Mendecatorem , S. Àntoninum Archiepifeopum 
( w* ) Gerhar* Florentinum 5 Bernardum Botconum , aliofque prg- 
dar! nominis Collegas vellros , de re Canonica , pollli- 
minio revocata , rellicuca , illufcrata optimè meritos • 
Sunc htEC amplillìms Dignità tis veftrse monimenta , lau- 
dumque nomina , quibus ornamini , ut quos dudum vi- 
dit Roma Dccemviros , scmbundis legibus , aut hono- 
rario Juri dicundo. Uve Centumviros stlitibus , judi- 
CANDis , Qua:fcorefque Sacri Palaci! , tanto vobis celTu- 
ros moxcenfeat, quo non prophanus vefter efe Magi- 
ftratus , non fuperfcitiolls aufpiciis Sacrofanéla poteftas , 
non in Urbe tantum , aut per Italiam , ut vix judicium 
iis , fed Romani PontiHcis audloritate , divinitùs aufpi- 
cata , per univerfam Chrifti judicatis Ecclelìam • Hoc 
Q^fturs pretium veftrz j mihique non parva eft ra- 
tio , cur redderem hoc vobis potius , quam munus da- 
rem , nominique potifllmum veltro , fecundam ador- 
naturus harum Homiliarum editionem , cas infignia ve- 
lile Epifcopalium partium infcriberem tefeimonia . Quod 

pro- 
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profeto abs me exegerat , &fumma , Sacerdotlum iti- 
ter , muniumque veftrum , neceUltudo , codem PetrI {ti- 
pice cognata, &ea, in quam addiicebar alacriùsfpem 
fore , non defpicabile humanitati vcftrac fludium acce- 
«lerecmeum; H, qui dudum Romani Poncifices le<5ti 
Judices vindidbam virgam accepiftis tradtandam , in^ 
qua fe venturum dicebac Apoftolus adverfus Sacerdota- 
lium vocum contemptores : recordatione mox veteris 
poteftacis recrearemini , cum earum vobis argumen- 
tum appenderem , quas rum Petti gladio cenfebatis , di- 
Rri<^ius vindicandas . Prifìo Vindici , novum anathe- 
ma. 

Sed , Deum immortalem ! ecquid ego cogitare, 
fplendidiùs potcram , quod & optato mihi , ornatiufque 
Vobis cederet , quam Illmi , acRmi D. Hieronymi Cri- 
fpi, jam dudum profefsi ordinem veftrum, ut pluribui fa- 
ma Celebris , ita potifsimum edicis Rotalium deciiìonutn 
tribus voluminibus , de eo optimè meriti , infignes hafee 
Homilias, dottrina, ac pietate uberes , vobis ofFerre , 
qui Collega; optimi adduodecimum ufqueannum, ita 
fapientiam , integritatem , virtutem coluiftis , ut fum- 
mo habituros pretio munus omninò videremini , quod 
earum in Viro fplendoris , dulcifque confuetudinis me- 
moriam excitaret . Auguror , quod felix , fauflum mi- 
hi fit , hoc unum fatis futurum , quo nomine fufpicia- 
tis quàm humanifsimè officium hoc , obfequiumque er- 
ga vos meum : queniadmodum nihil , futurum , ve- 
reor, utlattitix vobis Ut maxima;, cura exin oportuif- 
fe tandem intellexericis ,propemodum ex Ordine prodi- 
ret veltro , religiolìfsimo Difciplins femel pugili , qui 
Epifeopalium Homiliarum morem , è fella tradudtus ad 
Cathedrara, prò re nata, magnilìcentius inllauraret: 

Hate jure fecilTe mihi vifus fum . Supere!!: , Vos 
quoque humaniter accipiatis , fi quid opera; plus exige- 
ret mea; , quo promcruilTe veliera , poflèmque hac in 
re ingenium veftrum j ni vcl buie quoque par fit indu- 
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Aria feleéH , tum pretio fui , cum Auftoris przftantia^ 
nunerls , quibus nec tutelae indigum opus elTec , quod 
vobis fìfterem . Uno enim hoc nomine audacior quif- 
que MafHx abfterritus , & nil infumendse adverfus ca- 
lumnias, mox veftra:pofl;ulabitcurz, &fìnet tandem, 
ìnvidlz prf reptum eife , quod habeatis farélum , teébum* 
quemunus, quam acceptius : Valete Romanz Eccle* 
fiz przfidium , £cdulcedecus; 
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LO STAMPATORE 
a chi legge. 

Ott ifdegnare, omamjjimo Lettore y 
ch'abbia io nuova edizÀone intra- 
prefa, a fare delle Omilie deltll- 
luftrijftmo , e Reverendijfmo Mon- 
fignor Girolamo Griffi, digiàitu 
volgar idioma , com’ei recitolle al 
fuo Clero , e Popolo di Ravenna, 
altra volta fiampate in Ferrara ; 
poiché alla natia lor perfez.z,ione , avendo io avuta la.* 
forte y di veder aggiunto di molto , merce degli origina- 
li, fottratti alla modeftia delCAuttore , ed averle di piu 
adornate di traduzione latina , iftimai non defraudar- 
ne più il Publico , e con replicarne le ftampe , incontra- 
re il comun genio , e perciò ancora il tuo gradimento . A 
ijuefio fìaggiunfe il vivo mio di fiderò, che ufcijfe dalle 
mie fiampe un così infigne monimento della rinovataP a- 
ftoral cofiumanz^a in Italia dell’Omelie Pi f opali, on- 
de in primo luogo , come chiuder potè la Chiefa Romana 
a fuoi nemici la bocca , che del difufo di cosi lodevole Di- 
fcip lina l'accufavan rea , colle celebri Omelie del glorio- 
fijftmo Pontefice CLEJbl EMT EXE', confondere or a 
vie più potejfeli , con dimofirare , come il prifco infiitu- 
to, nonmen in Roma, che nell'Italia fiorijfe , appo de‘, 
fuoi Primarj Vefcovi ancora . Al che giovar molto io cre- 
dei l’aver potuto in quefia feconda edizione darle tra- 
dotte in latino, efacilitarne in talguifa la di lor lettu- 
ra , anche d Popoli di ftranio linguaggio , e ignari affat- 
to di nofira gentile volgar favella . È per fecondo, delu- 
fe così le calunnie degli Avverfar] , non mediocre utile 
credei , poter anche i noftri ricevere per la nuova fiampa 
di quelle, fe in tal gai fa, multiplicati i corpi dell ope- 
ra , averla più facilmente potrebbono gli altri V tfcovi , 
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emojfty orincorati dall’ efewpio del nofiro Auttore , al- 
tri, dapprima meri foUeciti , fi animajfero coragiofa- 
metite , a far lo flejfo , ed i piti- •vigilanti con maggior co- 
fiamma profeguijfero cos'i nobili Pafior ali fatiche . Tanto 
in •vero egli giova , come in ogni altra co fa , fempre più 
nel Pifcopal Mini fi er io , poter fi ammirare l’indefejfa 
follecitudine , e virt» de' Maggiorenti j onde gli altri , o 
di buon cuore l'imitajfero , ovver per tema, di non ejfer 
facilmente riputati , e riprefi nel proprio upZjio man- 
chevoli . 

, Ne cagion fia , che almen tu mi ripiglia , o Letto- 
re , per aver io fenz,a comando dell' Auttore vivente^ , 
temerariamente intrapreja quefia feconda edizione , ed 
ufurpate cosi l'altrui raggioni . Imperocché , quantun- 
que dapprincipio in tal fallo caddi-, difperando , di otte- 
nerne il permejfo , anz^i che il di lui ajuto , diligenzma , 
ed autorità j pure ne fegu) tanto fio l'emenda , ed aven- 
do con ogni pojftbil diltgenzma alla pur fine terminato il la- 
voro , ne ho ri farcito il difetto , colla avuta non difap- 
pruovaZjion dell’ Autore , e preffo che reintegrato tl man- 
chevole coll'ott enuto di lui comando , che di alcune cofe 
io vi ammoni fsi . Or que fio adunque , per gratitudine , 
e rifpetto , intendendo pienamente adem piere , ho fii- 
mato translatar qui dapprejfo i di lui proprj fentimenti , 
altra volta communicati a Girolamo Barufaldi , 'Vom 
di alto , e conto valore , Confultore della Sacra Inqui- 
fizJone , e un tempo già fuo Vicario Generale in Ra- 
venna ; allorché quefii per la prima volta dar le vol- 
le alla fiampa . Leggonfi efsi cosé in quella Lettera^ 
al Lettore : Voi vi prendere a forza un gran penfiere , 
quanto quello, che io tengo impofsibiie, di riunire li 
tanti pezzi di carte , che qui vedete rjnfufe , per il fine, 
di condurli alla (lampa ; la quale però , fe vi riufcirà , 
non avrete mai l’altro poi , di dar rifpofta alla Cenfura , 
che di elTe*afpettarete &c. 

Così è pur vero , che a tutto altro dapprima appli- 
cato , 



caro , nè mai a propofito , di metter penna in carta , e 
molto meno lingua in Cielo per il folo preftato giura- 
mento nella mia confecrazione, di così pafcere il Gregge 
a me commeflTo , mi ha allretto , a così fare , nè pur mai 
con mente ferena , poiché Tempre fra le fpine della fol- 
licitudine di una Città, e Dioceh, ch’è pur si valla . 

Così non mai ho penfato, di attenermi alla lindura, 
che richiede il moderno ftile ; attefo che il Vefcovo par- 
lar dee cogli accenti del cuore , nè ha da Ilare in ibg- 
gezzione di argomento j e folamente tal volta , che ho 
intefo eflèr maggior bifogno di far fentir la mia voce , 1’ 
ho alzata . 

Oltrecche nel poco tempo di mia regènza , noa> 
ho potuto così ricordarmi Tempre dei giorni Pontificali 
conTueti della Metropolitana ; ed è si vero , che il più 
delle volte , al giugnermi per i MaeTtri di Cerimonie 
PavviTo, di dover calare in ChicTa , mi Ton ritrovato, 
di aver dati ordini per altra funzione. 

Fin qui egli, allorché il lodato Baruffaldi , sfor- 
z^andofi di aver in fojfa gli originali , importunavalo 
ancora alla gagliarda , e flimolavalo a -porre in ordine 
le rittfufe fue carte , ornarle , e darle in fine egli mede- 
fimo alla luce j il che mai far volle . Ed eccoti o Letto- 
re quanto m'impofe , che ti dicefsi j foggiugnendomi an- 
Z.Ì fiìt in comprova di quanto egli erafiprote flato , che 
in quefte fue Omelie , quali fenz^a ornamento di eloquen- 
za , e proprietà di fretto argomento recitate avea , per 
lo piti , ò legiermente apparecchiato , o prefiq che altim» 
provifo , difegnato avea ritenere l’antica difciplina al 
po/sihile , allegando primieramente il vecchio coflume , e 
V mirahil profitto , che fin al quinto fecolo della Chiefa 
caufarono fimil, non premeditate Omelie, delle quali fer- 
vir foleanfi in que’ primi tempi i Paftori, non men per /* 
Oriente , che l’Occidente^*^ , e dopo quelle fortunate eta- 
di anche fervironfi talora Agoftino d’ippona^^^ , H ila- 
rio di Arles e Gregorio il grande , checonpicco- 
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le premeelitaZjiom montar foleano nelle Cattedre , ad 
iftruire i loro gregi , prout Spiritus Sanftus dabat eloqui 
illis . In fecondo luogo , quel nobil fentimento di Gìulia- 
(i'jluiian- no Pomerio^'^^ Non fe debet Ecclefijc Dodlor, de ac- 
de Vii. con- curati fermonis oilentatione jaélare > ne [per are dalk^ 
«m?i. cpp. jjgmf ^ I ^Icare , fedtamfim- 

plex , & apertus , dìfciplinatus tamen , & gravis , fer- 
mo debet effe Pontifìcis , ut ab intelligentia fui nullos , 
quamvis imperitos excludat,fed in omnium audientium 
pedbus cum quadam deleétatione defcendat . Al che 
in terZjO luogo aggiugnea , per fua modeftia ifcufandofi ; 
non doverfeli attribuire a difetto , qualunque mai s’ijco- 
■prijfe da occhio critico nelle fue Omelie fconcez^Zia di ora- 
z^ione , fe egli a tutto altro dapprima applicato , dir con 
Ambrofo'''^ potea : Cum jam effugere non pofsimus of- 
fìcium dicendi , quod nobis refiigientibus impofuitSa- 
cerdotii necefsitudo &c. . Ego raptus de Tribunalibus 
ad Sacerdotium , docere vos coepi, quod ipfc non didici * 
Ammira , o Lettore , con quai fenfi di moderaz>ia~ 
ne teco l’Autore ragionai 

At quem Virum ; quem ego viderlm in vita optumum. 

cioè a dire , di s) alto rango , e per dottrina , e pietate , che 
d' innumerevoli lodi tejferli potrei lungo elogio , fetu non 
fapefsi di che celebrefama egli fia , e come per dejfo il Cat- 
tolico , ed eretico Aiondo pur anche ,fup'i , allor quando 
in chiara pruova di fua profonda virtute ceder feppe a 
fiff vegli ante P a flore di quel , ch’ei per fua umiltà ripu- 
tavafi, la Chiefa di Ravenna la più orrevole per grado , 
t Provincia , come fe pur mi lice , anche per rendita in- 
figne , e ben prima dopo la Patriarcale Sede Romana 
nellOccidente ; contentandofi più tofto di fuo fvanta- 
gio , che del danno , ch’alia fua Spofa arrecar temeo -» , 
fol perche ifiimavafi per più circoflanz,e del tutto inabi- 
le , ad ifcanz^arlo . Raro efempio in vero di Ecclefiafti- 
ca fortezza . e fenzA meno al fommo ammirevole j ma 
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tanto di laude più degna , quanto più grande è la eo~ 
JlanZja , ed invariabil la pace > con cui foffre la •vo~ 
lontaria perdita delle dignità pojidute , e così 7 ri- 
tardato maggior ^ajfaggio alle meritate fortune . Jlla 
%}om y ch’ancora e tra noi , è degno invero > eh’ eterna- 
mente viva: 

Vereor coràtti in os laudare ampliiis , 

Ne id alTentandi niagis,quàm,quod fiabeam gratum facercjcxiftuniet. 

Finalmente per quanto riguarda alHnterpretaz.io- 
ne latina , refi a a me , d’ avvertirti , o Lettore , che a hel- 
lo fiudio fervito JiaJi il Traduttore , non della /ìretta^ 
maniera di tradurre j ma di quella fpeziie piùfciolta , 
e libera , che perifrafi > e metafrafi da Qmntiliano fi ap- 
pella al Libro X. ; e quindi talora reftrignefi il fenfo , 
talvolta fi amplia , e fpejfe fiate qualche cofa , o fi ag- 
giugne , 0 fi toglie , come ben fempre usòTerentio , nel 
tradurre le fue Comedie da quelle di eipollodoro , o 
Jiienandro , Cicerone neltOrazJoni di E/chino , e De- 
tnofiene , e finalmente S. Ambrofio nelt EJfameron di Ba- 
filio , oltre a tanti valorofi Domini di chiaro , e gran no- 
me , che va eruditifsimamente contando Daniello Huett 
deoptim.gener. interpret.art. 3. 

Del refio gradifei quefie miefatighe , 0 Lettore > e 
pe’l genio invariabile , di vie più jempre giovarti , 
priegoti y a far pajfagio dagt errori di fiampa > che non^ 
fenz,a ifpiac'evolfconcez,z,a de’ fenfi y unqua mai av- 
verti fi 'y e far infomma, che dopo non aver io per tuo 
utile , rifparmiato non men tempo , efatiga y chefpefa : 
non fii da te ingratamente mal menato . 

Tacite, l'.t veftra au<ftoritas (j)Te«nt. 

Mex auiftoritati fautrix, adjutrixque fit 
Si nunquam avare ftatui pretium arti mex 
Et eum effe quxftum in animum induxi maxumum 
, Quammaxime fervire veftris commodis . U) 
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TYPOGRAPHUS LECTORI, 


Xcufas femel Ferrarti Illm^c Rfhi 
D.Hieronymi Griffi, oùm Archie~ 
fi/copi Ra've/matis , quas ipfe fer- 
mane patrio habuerat ad Clerum , 
Fopulumque Homilias fuum , ty- 
pis quoque nofiris confignari , aqui , 
bonique facias , ‘velim LeSior hu- 
manijfme : cum , ©* rei fondu s , 
ftumeris plani fuis ahfolutijfimi , ^ aucfum illarunu 
pretium , tum ex iis , qua fubduiìis mode(tiJfmo Au- 
£lori fchedis , addi potuere , cum ob latinarum bitter a- . 
rum pr&ftantiam ,quibus redditi mox quoque prodeunt, 
(f fiimulum fecerunt ]am fatis nobis, ut iter um cude- 
remus ,ftudiumque merentur , quo excipias , tuum . In 
hoc autem cur potijfimum commotus firn , nec parva-» , 
faufa , nec parva ratio eft , quod prodiijfe e me a Calcho- 
graphia optarem infigne Pafloralis muneris monimen- 
tum, per I tali am reparati ì unde primùm id commo- 
di Romana Ecclefia caperet , quod , ut \am Gloriofifì- 
mi CLEMENFIS XI. Homiliis piane ornatijfmts, 
accepit quam lati , quid Etherodoxis oggereret , cunu 
excifi id genus difciplim Romanos Pontifices pofiula- 
rentx mox obtineret id plenius, commofiratura , tra- 
duUrum ad cateros inJHtutum , Principes quoque per 
Italiam Epifcopos , opere maximo excoluijfe . Qmd eji 
cur nimium \uverit , potuijfe verfone latina hanc edi- 
tionem adornari , quam proin exotia lingua PopuH , ac 
Italica ignari commodiusfibi haberent . Tum vero, ab 
Exteris , Hojìibufque , re ad noftrates prolata , id 
pariter ex typis nofiris utilitatis accejfurum aufpicabar, 
quod , hifce recufis mox Homiliis , copia facilius fieret 
Epifcopis cateris , profiaretque , quo exemplo , vel excie- 

rentur , ad obeundum focordes munus , vel vigilantio- 
• res 
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res in officio continerentur , alacriufqtie in propojito per- 
gerent. Tanti (juidem, ut incaterispraflat , ^ in re 
Pontificia quamplurimum , Primorum , folertiamj , 
fiudium y 'virtutem , ingeniumque ob ocutos effie , qui- 
bus rtliqui , vel cordato convenirent , vtl morem faltem , 
dicis caufa ygererent . 

Jam 'veroy amplijfime LeSor» fuperftitis adhuc 
Aucloris opus y quod injuffium me tibi fifiere , ultro pro- 
fiteor y inaufpicato abs me accepturum , velut qui rem 
altenam abduxerim , nihil adhuc efi y quod 'uereure. 
Qm enim fufcepturus hanc fpartam , obtentum ire ab 
lllufirijfmo Auótore diffideram recufionis Jus , auxi- 
lium y diligentiam , auéforitatem : re demum perfeda 
prò mea facultate diligenter , id affiequutus ejus benefi- 
cio fum , ne egregius ferrei , datifque , qua te monitum 
•vellet y imperio pene probaret fuo . Hanc itaque , quam 
habui , ut referam gratiam , quod poterit parem , neve 
qui fcrupulum incidas , cum in harum Homiliarum le- 
gione verfabere , jure hic addidijfe mihi vifus fum , qua 
obteftatus ille efi ad Hieronymum Baruffialdum , cla- 
rijftmum piane Virum, Sacra / nquifitionis à confiliis , ac 
dudum Generalem Audoris Vicarium , cum Ferra- 
rienfem editionem procuraret . Ea in Profphonenfi ad 
Ledorem fic profiant : Voi vi prendete a forza un gran 
penfiere , quanto quefto , che io tengo impofsibile , , 
di riunire li tanti pezzi di carte , che qui vedete rinfufe, 
p^r il fine di condurle alla Stampa; la quale però, fevi 
riufcirà , non avrete mai l’altro poi , di dar rifpofla alla 
cenfura , che di effe afpettarete &c. 

Gjsi è pur vero , che a tutto altro dapprima appli- 
cato , nè mai a propofito di metter penna in carta per il 
folo preftato giuramento nella mia confecrazione , di 
così pafcere il Gregge, a me conimeffo, mihaaftretto 
a così fare ; nè pur mai con mente ferena , poiché fem- 
pre fra le fpine della follicitudine di una Città , e Dio- 
cefi , ch’è pur sì vafta . 
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Così non mai ho penfato, di attenermi alla lindura, 
che richiede il moderno ftile ; attefo che il Vefcovo par- 
lar dee cogli accenti del cuore , nè ha da Ilare in fog- 
gezzione di argomento 5 e folamente tal volta , che ho 
intefo effer maggior bifogno , di far fentir la mia vo- 
ce , l’ho alzata- 

Oltrecche nel poco tempo di mia regenza non ho 
potuto così ricordarmi fempre dei giorni Pontificali con- 
fueti della Metropolitana . Ed è si vero, che più delle 
volte, al glugnermi per i Maeftri di Cerimonia l’awifo, 
di dover calare in Chiefa , mi fon ritrovato , di aver 
dati ordini per altra funzione. 

Hac / ffe , cum , fubdudurus et fchedas , laudatus 
Barujfaldus inftanter obtunderet , excieretque , ut qui 
faltem fuas formar et , ornaret , ederet j quod ob fir- 
mate tamen renuit : eademque funt , qua (fi" mibi ì/lj 
mandatis dedit , ut te pramonerem , Leitor humanijfi- 
me ; fuggerens dignum duxijfe fibi , in his contexendis 
Homiìiis , non uno , alterove dicendi genere alligarLj 
Verbum Dei , •vel illud eloquentia fucis obducere , qui 
probe noverat : I. Q^m nimium ad quartum ufque 
Ecclefla faculum imparata orationes profecerint , quibus 
ufi femper fuere Patres per Orientem , ac Occidentem , 
minime cogitantes fugeftum afcenfuri , quomodo , aut 
quid loquerentur ^ j quafque non raro , pofi id temperie 
etiam, ufurparurit Augufiinus Hipponenfis'-'’^ , Hila- 
rius Arelatenfis , Gregorius Ai aliique , qui vel 
levitar parati conciones habuere , prout Spiritus Sandlus 
dabat eloqui illis . II. Qt^am reàe fulianus Pomerius 
dixijfet^‘>: Non fe debet Ecclefia: Doélor de accurati 
fermonis oftentatione jadlare , nec in verborum fplendo- 
re predicandi fiduciam ponere oportere ,fed tara iiìmplex, 
& apertus , etiam minus iatinus , difciplinatus tamen , Sc 
gravis , fermo debet effe Pontificis , ut ab intelligentia^ 
fui nullos, quamvis imperitos, excludat, fed in om- 
nium Audientium peélus cum quadam deIe<5lationc de- 
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fcendat . III. Non et •vitto quidquam •ver ti foffè , tjut 
è foro ad Chrifii ovile fafcendum ajfumftus , & a tutto 
altro dapprima applicato , cam Ambrofio po- 

terat : Cura jam effugere non pofsimus officium , diccn- 
di , quod nobis refugientibus impofuit Sacerdotii neccf- 
litudo, &c.; Ego raptus de Tribunalibus ad Sacerdotium, 
docere vos coepi , quod ipfe non didici . 

Videfts LeSior Viri modefiiam , quibufque nomi- 
nibus , medius-fidius , eximiam ; 

At queni Virimi; quem ego vidcrim in vita optiinium. 
cu]us nimirum àdo£lrina, (f-pietate potiffimum y in- 
numera mihi fuccurrerent emeritarum laudum nomina, 
qua recenferem ; ni tute fama celebrem novijfes ipfum , 
cu\us uterque fufpexit Catholicus , Hareticufque Orbis 
fummam , (Deum immortalem !) animi moderationem, 
virtutemque profeUo maximam , in e\uranda Raven- 
natum Ecclefia , honore , muntre , Provincia qua 

in re Eccleftaflica licet , opibus infìgni , atque pofi Ro- 
manam, caterarum facile pre fanti fima-, cum illi mi- 
nime , de catero fe profuturum intelligeret , potius , 
quam fponfa , '^altura tolerantior Ipfe fua ; tantoque na 
ìaudabilius , quo major confantia , fortitudo , ac aqua 
in re ardua mens eji , qua profcijfa Jibi partarum Di- 
gnitatum gaudia , vel interceptam forte majorum fpetn 
latus , lubens patitur . Sed fuperjiitem adhuc , dignum~ 
que , qui aternum vixerit . 

Vereor coràm in os l.iudare amplius , 

Ne idafTcntandimagisjijuani quod habcani gratuli! Tacere exiflumet. 


( f) Ambr* 
oIRc* lib* I* 
cap< I. 
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Denique , quod interpretationem latinam fpeciat , 
€ 5 * hoc fuperefi , LeUor moneam te , non ad ftriSta inter- 
pretat ionie Canones latine verfas Homilias ha/ce fuiffe , 
fed largioris , quamque periphrafim , 0* metaphrajim 
appellai Qmntilianus lib. X. . TÌnde efi , in hac verfio- 
ne multoties perftringi fenfum , ampliaci aliquando, 
interdum quid addi , vel detrahi ; quemadmodum ^ 
in fuisComediis ex A pollodoro , ac Jldenandro Teren- 

timn , 
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tium , inde Ciceronem, in 'uertendis Efchinis , Demo- 

fthenis Orationibus , demum Ambrojium in Bafilii ope- 
re fex dierum, aliopjue preclari , magnique nominis 
Viros hoc interpretandi genere upisfuijje, eruditifsime 
commoftrat Daniel Huetius de optim. gener. interprete 
artic. 3 * 

Ceterum fruare •velim operano/irai atque obftu- 
dium quo tibi pluribus prodejfe optarem , remittas hu- 
maniter precor , fi vel fphalmata offenderis irrepfijfe ty- 
pis , qua primigeniam homiliarum leUionem tibi facefi 
ferent ; demumque faxis , qui ne vel tempori , labori , 
impenft pepercijfe duxi , qua commodo cedere pofient tuo, 
non male de Te meritus videar. 

. . Tacite , ut veftra au*5toritas 

Mex aufloritati fautrix , adjutrixquc fit 
Si nunquam avare llatui pretium arti mex 
Et eum effe quxfluni in animum induxi maxutnum 
Quammaxime fervire veftris commodis. <-s) 


JM- 


~~V by'CÓOgle 



IMfRÌMATVK, 

Si videbitur Reverendillimo P. Magiftro Sacri Palati! Apoftolici . 

iV. Bticcarittt Ep. Victfgereiu , 

C£«OfK:oE;KC 5 C£c::<KH»goosGSoasGSOC®a^ 

S Acras Conciones in Evangelia , auibus , ut ritè partes Apoflolici im- 
plerct Officii , folemnioribus diebus gregem adiocutus eft.fuura Illu- 
flrirfìmus , ac Rcverendifslmus Prarful Hieronymus Crifpi , ohm Ravenne 
Archiepilcopus , &muperibus, quxobiit, btpluribus, quos edidit libri$ 
fatìs , (uperque Celebris > carumque adlocutionum latinam verfionem- 
Typis viilgari polle cenfto, ut iis qui PaRorale cxercent minillerium, 
ad Populos cure fux crcditps publicé inftruendos exemplo fuit , & in> 
citapiento . 

Dabam Rome 4. Idus Oflobris MDCCXXXIL 

Aitiùmut Baldanus S- Tbeol. ac l. V- D- , S- Mariti ai 
Martyret Caaoaìcus • 

H Omilias , quas dudum IlluRrilTtmus , ac Reverendillìmus Dominus 
Hieronymus Crifpi , jam Archiepifeopus Ravenne , Italico idioma* 
te , ut vigilantiflìrni Paftoris partes expleret , ad informandum Cle- 
rum > Populuraque fuum pronnneiavit , nunc verò in clegantem pari- 
ter fermonem latinum converfas non line magna mea voluptate , ju- 
bente Rcvercndiflimo Patte Joaniie Benedico Zuanelli Sacri Apoflo- 
lici Palatii MagiRro , perlegi j &c in iis evolvendis nihii offendi , quod 
Fidei Catholics Dogmatibus , & Chriftianx Difeiplin* Regulis refra- 
getur. Qninimmò omnia fufpexi facra eruditjone ita illuftrata , moni- 
tis falutaribus ita referta , & feledioribus Sanflorum Patrum authori- 
tatibus ita comprobaia , ut prefati Illuftriflìmi Antiftitis Aimmx Pro- 
bitati , ac eximix Dodlrinx adamulfim refpondeant. Quapropter cum 
diclas Homilias legentibus ingcns emolumentum allaturas , & Clarif- 
fimi Authoris pcrcelebri nomini majorem laudum copiam comparatu- 
ras foro , fecurè mihi fpondeam , idcircò eas dignil&mas cenfeo, qua 
prxlo committantur, « publici Juris fiant , 

Dalum Rome ex ^€dibus S. Silvcftri in Quirinali bac die io, 
Ivlcnfis Septembris 1752, 

D. Cajttatmt Maria Mirati Cl. Reg- Sac> Ritum Ceffgrega- 
ticnit Coafukor, 


ÌMP RIMATVR. 

Fr. jo: Benediflus Zuanelli Ord. Prxd. Sacri Palatii Apoft. Mag, 



INDICE 

DELL’ OMELIE 

• Contenute nel prefente Libro , 


OMELIA 

Nel Giorno Aniiiverfario della pro- 
pria Coufecrazione . 

Trlma nag. | 

OMELIE 
Nel Giorno di S. Apollinare . 
Frìma 8 

Seconda ' 

Terza if, 

>57 

Ssì’»* 3 ip 

omelie 

Nel Santo Giorno di Natale 
rrima 

Seconda o» 

^za ,1* 

Suarta i_g 

S«'»>f* 37 J 

OMELIE 
_ Nel Giorno dell’Epifania. 

t'rttna ^ . 

Seconda ,4 

Ss*»* a8o 

. O ME L I E 
Nel Giorno di Pafqua di Refur- 
_ rezione . 

rrima ,j 

^cond* 

Ss*»* zps> 


OMELIE 
Nel Giorno dcH’Afcenfione . 
Prima 40 

Seconda 1 - 4 

Terza 217 

Ss*»* J14 

OMELIE 
Nel Giorno di Pentecofte . 
Prima 4^ 

Seconda • 1J5 

Terza 226 

Ss*»* 327 

OMELIE 
Per la Fetta della B. Vergine 
del Sudore . 

Prima 

Seconda 144 

Terza 2j6 

OMELIE 
Nel Giorno de’ SS.Pietro, 
c Paolo. 

Prima 

Seconda i . . 

Terza . 

Ss*»* }J7 

OMELIE 
Nel Giorno di tutti i Santi . 
rrtma gj 

Seconda 17, 

Terza 267 

Ss*»* 3 «4 


OME- 


Digitized by Googlé 



P&tni. 21, 

fCtf.lC, 


ExD. leo, 
la Aaoivci, 

Coftfecc» 


Ktlìb.Tob. 
C.1». rei.7. 


Ibid. 


Sp. r. ad 
GaU(. c. i« 

letf. ti- 

Ep. a. ad 
Tini, cap.1. 
Job.cap.li, 
Teit ii« 


Maith cap. 
1 7. vcrf- », 


Sit.lfidor. 


f 


1 


OMELIA Ir 

NclV Atinherfarìo della propria 
Conjograzione . 


HOMILIA Ir 

Ih Annherfario fU(C Confe- 
crationif . 


Vie ì» tu- 
militate no* 
JIra memor 
fitit «opri 
DomiBut , 
lauiem Do- 
mini toqtte- 
tar ot «e- 
firum . E’ 
debito co- 
mune ad 
ogni crea- 
tura II benedite , e glorificare il Signor 
fuo fpezialmente per i ricevuti benefi- 
C), e non eflendo fempre vero, che:So- 
«um pt ficretum Regit ahfcoaiere', eviden- 
te contrafegno di lingua ingiufia fareb- 
be il tacere , nè far pubbliche le opere 
di lui gloriofe, e fante: Opera autem Dei 
revelare, ó' confiterì bonarificum efli que- 
fte oggi incominciate non fono gi.à in_, 
noi , ma fin d'allora , che : Segregavi! 
ftot ex utero matrit , (è- vocavit «ot veca- 
tio«e fua fanfia , peut ab infantia «obifam 
crevit mìfericorilia ejut ■ É quelle iftefie 
teftimoniante ammirabili della Divi- 
na beneficen/.a , la carità del voftro af- 
fetto (Venerabili Fratelli , e Figliuoli) 
feorgerà in noi oggi cohipiute nell’af- 
funcione nollra , tutto che indegni ne 
fiamo,aqueft’Apollolato. Beneficio in 
fé ftefib cosi grande , che non dovere- 
mo mai tener nafeofo col filenzio, dac- 
ché vietato non ci viene da quel rigo- 
rofo comando fatto ai ben avventurati 
Apolloli colà nel Taborre: Ne cui dice- 
reiit, la rivelata gloria; poiché ben con- 
fiderò la Divina Sapienza del Figliuolo 
di Dio, chegi’altri Difcepoli allora ivi 
non prefenti, rattrillati quindi fareb- 
bonfi i e Giuda il Traditore : ad invidia 
rabiem più accefo, ed incitato. Di si fat- 
ta cofa però alcun dubbio non potendo 
in voi nafccrc, nè fofpetto; ragion vuo- 
le, che de i divini beni in noi profùfi.ap- 
pieno fiate informati j come quelli che 
per fomigliante forta non ne avrete mi- 
nore l’efultazione i confidiamo certa- 
mente , che quello ftefib braccio di fua 
poteii- 



Via itt bumi- 
litate «opra 
memor fuit 
«opri Domi- 
nai , laudem 
‘Domini lo- 
quetur ot no- 
prum . Pro- 
prium , cu- 
tufque eft 
Domino fuo 
bcnedicere, 
eidemque laudes de acceptis praefer- 
tìm bcneficiis impcrtiri ; cumquc_> 
non undequaque verum fit illud: Se- 
cretum Regit ahfcondere bonum ep . Evi- 
dens injuftx lingux indicium foret (i- 
lere , ncque ejus laudabilia , & fan- 
èia opera annunciare : Opera autem-t 
"Dei revelare , db cottpteri bonoripeum 
ep . Et horum quidém non eli nunc 
in nobis initium . Verùm & ex illa_. 
die qua fegregavit «et ex utero matrit , 
<$• vocavit noi vocatioae fua fauBa > p- 
cui ab infamia nohifeum crevit miferi- 
cordìa ejut ; atque hicc ipfa Dei bc- 
neficenti.e teftimonia ( Venerabiles 
Fratres, diledli Filii ) hodierna dit_» 
charitas veftra agnofeet completa in 
nollra, licet immeriti , planè feimus ad 
Apoftolicum hoc munus afiumptio- 
ne . Magnum adeò beneficium.. . 
quod nunquam filentio premere pof- 
fumus , cum vetitum nobis non fit . 
^uemadmodùm per beatis Apoftolis 
in monte Thabor : Ne cui dicerent ; re- 
vclatam gloriam . Probè enim nove- 
rar increata Dei Filii fapientia , cx- 
teros , qui aberant , difeipulos trifti- 
tix proditoremque Judam ftimulo- 
rum ad invidia rabiem argomenta in- 
de fuifié defumpturos . Quorum fa- 
né cum nulla in nobis orin pofiìt fu- 
fpicio , xquum eli , ut de divinis 
quibus locupletati fumus , bonis rc- 
clé quidem edoceamini , quod mini- 
mè propter ca in vobis minor futura 
fit exultatio i & confidimus fané il- 
lud ipfum petemix fux brachium ob- 
A lé- 
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potenza a cuflodire verrà rolTeciiiio 
noftro nelle continove fue laudi; nè 
mai tentazione , e fcandalo permette- 
rà, che percontefa di maggioranza na- 
fta fra voi i come pur troppo accadde 
airiflein Difcepoli nel gran Cenacolo, 
i quali tutto che ivi all'ora all’ora con- 
fagrati Sacerdoti , non per quefto nel- 
la fcuola della Divina feienza erano 
ancor fatti Maeftri . Fafta eft comemio, 
quii eorum viJtreiur effe major; Contefa, 
che fe a noftro ammaeftramento ebbe 
già luogo in quella miftica adunanza , 
fperar vogliamo , che mercè raltiffi-. 
ma mifericordiofa Provvidenza non., 
avrallo certamente in noi, che tutti in 
un cuor Iblo, ed in una anima fola uni- 
formar ci dobbiamo al Divino Confì- 
glio , con cui fìamo ammoniti , che . 
Major pt pcut miaor , c5" Prteceffor pcut 
mittiprator ; Onde non faremo mai per 
dubitare, che per l’inalzamento noftro 
abbia punto a fminuirlì in noi , o ral- 
lentarli in voi la Pietà , e la dilezzione 
voftra, dacché ci troviamo ora full’al- 
tezza di quefto grado , Super fpeculam 
Domini , non ad nopram elationem , fed ad 
Chripi gloriam , per procurar folo IOj 
coniòlazione , e falute voftra j affidati 
fempre nelPaffiftenza del Divino aiu- 
to . ga/a non de notis > fed de ilio prxfu- 
mimui , qui operatut ef in nobis . E per 
la gloria , e le di lui mifericordie con- 
tinuamente cantare con uno fpirito d* 
umiltà , ed adorare quelle , ed ammi- 
rarle . Super omnia opera ejus . 

Rimarrà quindi perfuafa la pietà 
voftra , che la memoria di quefto gior- 
no rapporta , e vuole , che ci confìde- 
riate non folo Veprum Provincite Pru- 
popium , fed Epìfeopum etiam animarum 
léprarum . Non riguardando folamen- 
te l’uomo , che qui Cede, ma Iddio, 
che prefìede , i di cui oracoli , e., 
precetti è uffizio dell'uomo annunziar- 
li, ed ufare ogni fiudio, ad effetto, che 
fian adempiuti; beo fapendo,che quan- 
to in un tal uomo vi bà di pregevole ; 
terreno non già lì è , ma tutto celefte , 
e perche il difonore del Miniftro è del 
Sacerdote, difonore di quella autorità, 
e potere, che per il medemo vieti rap- 
prefentato , giuftamente fi ftima , Cri- 
fto,che fu, ed è Ré,Etfempìlernum babet 
Sacerdotium, comandonne perciò che 

gl’ 


fequium noftfum ad perpetuar fuas 
laudes fervaturum , neque in nobit 
tentationem , aut diflìdii fcandalum 
pafiurum propter majorem au,ftori- 
tatis dignitatem , quod difcipulis ip- 
fis accidit in fupremo Ccenaculo , 
qui & fi inibi paulò ante Sacerdotio 
initiati , in divinx tamen Sapientix 
palxftra ad alios docendos impares 
adhuc eflè videbantur, & ibi faila-t 
ep cottteutìo , quìt eorum videretur effe 
major ■ 

Diffidium profetò , quod fi non 
fine admonitione noftra in myftico 
ilio convento locum habuit, in no- 
bis Deo opitulante habiturum mini- 
mè puto , qui omnes uno cordcj , 
unoquè fpiritu divinum fequi volu- 
musconfilium, quo monemur , quod 
pt major pcut minor, & pruceffor pcut 
miniprator. Quare non timebimus un- 
quam , quod in aftumptione hac no- 
ftra pietas , ac dileiftio vedrà minua- 
tur , aut torpeat , quia non ad no- 
ftram elationem , fed ad Cbripi glo- 
riam in gradus hujus altitudinem fu- 
per fpeculam Domini afeendimus , con- 
folationem, ac falutem vcftram cura- 
turi in Domino ejufdem freti fem- 
per auxilio , quia non de nobit , fai 
de ilio prufumìmut , qui operatut ep in 
nobit ulque gloriam , & miferationes 
eius humiles fpiritu canamus affiduò , 
illafquc fitper omnia opera ejus mi- 
remur , & veneremur . 

Edocebitur bine pietas vedrà hu- 
jus diei memoriam recolere , atque 
intelligere , ut non folum vefrui^ 
Provincia Prtpoptum tios elle putetis , 
fed Epìfeopum etiam animarum vepre- 
rum ; Non modo hominem hic fe- 
dentem confiderantes ; fed Deunu- 
potiùs , qui prxeft , cujus oracula , 
& prxcepta hominum eft evangeli- 
zare , & ftudere , ut adimpleaniur , 
cum fatis notum fit , atque perlpc- 
flum quodeumque in homine exifti- 
mationc eft dignum , terreftre non., 
efle , fed planè cxlefte , & quoniam 
Sacer^tis, & miniftri dedecus, au- 
Aoritatis illius , ac poteftatis , quain 
ipfe refcrt , dedecus meritò credi- 
tur . Hinc Chriftus , qui Rex liiit , 
atque eft , tJ* fempilernum babet Sa- 
terdotium , venerationis obfcquia ., , 
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grofrèqu), e la venerazione alla digni- 
tà , e non aH’uotno a quella inalzato lì 
facellero j nè perche poi tal’uomo , 
Vtthierfis cardinibus non iitftìtutai , inde- 
gnamente quella Cattedra occupi , e 
non valevole reputili ad accreditarla « 
la dignità dir lì puote in qualche parte 
ofeurata , ò il comando della potedà , 
che intiera mantienlì nella Vicarìa au- 
torità delle fiiperne chiavi Ila in dìo 
diminuita, ò finalmente feemata quel- 
la Palloral follecitudine del miniltero 
nella cuQodia di quella dilettilfima-. 
Greggia , che dal Santo primo volito 
Pallore Apollinare in noi immeritevo- 
li è trapanata > poiché uguale Tempre 
è la pofianza , uguale il carattere , To- 
bligo di Ilare a fronte dell' infernali 
Porte , che Tempre fremono sì , m.t_. 
giammai non prevaieranno . Poriji la- 
ftrì non prnvaltbunt . 

Al millerio in quello folenne gior- 
no chiamati liete , in cui Tunguento 
della benedizione col Sagramenlo fo- 
vra d’un folo difibndelì, in culmine 
ponitur bodie Sacramentumèji . E quella 
Ti è la cagione , per cui il religioTo vo- 
flro amore con di vota frequenza den- 
tro quelle augulle mura convienej mi- 
fterio certamente . S^uìa Dominai in- 
fundit oleum Sancite andionit fax > quia 
unxit noi undione mifericordix fua.Olio, 
che ammollifce , ed inteneriTce Cor la- 
pìdeum noftrum. Olio di cTuItazione, 
che feorre Super difperfoi lapidei San~ 
(ìuarìi è il Sagro Crifma nel capo del 
Sommo Sacerdote abbondantemente 
verfato . E che penetra pur anche nel- 
le membra tutte fedeli . Sl^niam cor- 
poro deflra membra fune CbrijU ; e perciò 
qua ne venille a confen'ar l'unità della 
Écde . Tanqaam lapidei vivi fuperxdi- 
fieati in domum fpiritualem in unitale^ 
fidei. 

Quella folennità però principal- 
mente è pel Sacerdote Pallor voftro , 
alla di cui forma , ficcome il viver vo- 
flro incamìnar dovete; cosi ancora ap- 
partiene a tutti di celebrarne l’onore . 
Simul offerente! fpiriiaalei bojììat Deo de 
cordi! Altari ; Alla Religione vollra 
Tpettando di prellare al Sacerdote d’o- 
gni riverenza Poffizio ; quale al Vec- 
chio ITacco i figli rendevano per trarne 
quindi una femplice terrena beuedizio- 
. n?i 


i 

non homini , fed dignitati , ad quam 
elatus eli , exhibenda julfit : Nec li- 
cer immerens Sz nnherjìt cardinibut 
non inJiitiUBi Jìt ille , atque ad hanc 
facrorum pracfedluram honeflandam 
omninò ineptus , dici idcircò poterit 
muneris dignitas minus elTulgens , 
aut Imperium potellatis , qux inte- 
gra permaner in fuperna claviunu. 
Vicaria aucìoritate dcficiens . aut 
denique imminuta Palloralis illa mi- 
nillerii folicitudo in dileflilììmi Gre- 
gis bujus Tutela, qux à Sauclo pri- 
mo vellro Pallore Apollinari in nos , 
etiì indignos , defeendit , xqualis e- 
nim femper Potellas , iqualis cha- 
r.iifler , xquale debitum Inferorum., 
Portis relìdendi , qux femper qui- 
dem fremunt , fed nunquam prx- 
valebunt , Portx Inferi non prxvale- 
buat , 

Ad mytlerium folemni hac die_» 
rcvocamini , quo divinx beneditlio- 
nis myllerio unguentum Pontificio Sa- 
cramento in unum effunditur , Sl«i 
in culmine ponitur bodiì Sacramentum 
ejl . hocque myllerio permuti reli- 
giofa charitas veftra pia frequentia . 
ad augufliim hunc locum convenit 
myftcrium profeflò , Dominui 
naxit noi undione mifericordix fux , 
<$• infandit oleum Sandx undionit fax . 
Oleum quod Cor iapideum noflrum-t 
emollit, Sz fluir , oleum exultatio- 
nis , quod Super difperfoi lapidei San- 
daarii fpargitur , eft fanflum Chrif- 
ma fupra Summi Sacerdotis caput 
abuudè elTufum , quodque etiam fì- 
delium omnium penetrar membra , 
^oniam corpora ve/ira membra funi 
Cbrijìi : Hincque faclum puto , quod 
vos omnes ad Fidei unitatera profi- 
tendam huc accellèritis , Tanquam lapi- 
dei vivi fuperxdificati in "Domum fpi- 
ritualem in unitale Fidei ■ 

Verum hxc, ipfa folemnitas ad ve- 
flrum maxime Pallorem , ac Sacer- 
dotem fpeziat , cujus quidem exem- 
plo ficut vellrum omnium vitx infli- 
tuta funt aptanda , ita 8c vellrum om- 
nium interell dignitatem celebrare . 
Simul offerentet fpiritualet ho/ìiai Deo de 
cordi! ^tari , veflrxque Relìgionis erit 
ipfum Omni honoris officio profequi , 
quemadmodùm cum Tene Ifacco à fi- 
A a liis 
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ne i ed in vero alt Iflìma riverenza ri- 
cercali al Paftoral minillerìo, non per- 
che foto il pero dell’autorità in pregio 
tener fi debba ; ma perché ben fappia- 
mo efler anello dal Santo Spirito co* 
fette fuoi doni confagrato doppo l'in- 
tiero compimento delle Prolècie , c 
figure , e la produzione de’ miracoli 
antichi , e nuovi de’ due Tellamenti , 
che dichiarano infieme elTer fiata la_> 
grazia dalla legge figurata , e la legge 
per la grazia del Sacerdozio adempiu- 
ta i onde da una miferabile ferviti) di- 
fciolti fiati fiamo inalzati al grado av- 
venturofodi poterci ritrovare figliuoli 
adottivi di Dio , ed alfifi in un Soglio 
di gloria , Vt cum Princìpibut Solium-t 
gloritc leneamuSt aec«oit ancipiti mente H- 
ludfcrmidantes • 

Grande però obbrobrio noftro fa- 
rebbe , fé non ci ftudiallimo di far ve- 
dere , che a più chiavi chiufo teniamo 
il Divin Tabernacolo , la dignità lumi- 
noia , eccello il grado , e non inferiore 
l’animo, che non ifpendiamo per noi 
foli la fatica , c non della Dignità il 
merito raccomandiamo, non efl'cndo il 
Sacerdote quella lucerna, che Poni de- 
beai fab medio , fed fitper candelabrum , ut 
lueeat omnibus i ben chiaramente inten- 
dendo, cheOportet babere teftimonium 
ab Ut , qui fori! fune , onde poi a ragione 
ne venghiamo , Prooter difciplinu dona, 
commendati-.e dovenoo nel petto noftro, 
come nell’Arca del Signore racchiu- 
dere verga , c manna , rigore , e dol- 
cezza , abbiamo ad ognicofio a cerca- 
re di noti elTer creduti folamente fol- 
leciti per quelle cofe,^«rjffa agimat, 
e non già per le altre , 
gimus ; ma non perdonando a fatica-, 
nell’arduo officio dell'ApofioIato ftu- 
diar ci dobbiamo d'aggiufiare la vo- 
lontà al vero dire dell’Apoftolo . gw- 
tidii morior . Ed uniformarli alla peno- 
fa condizione del gran Pontefice Gre- 
gorio , che dicea i ^wtidiè occupationi- 
but preffut refplrare non valeo , ed all’af- 
flizione di Silverio , che potè alTerirei 
J'ajìentor pane tribulatlonit , (ìf aqua an- 
guftix ; perciò d’indicibile pena al no- 
ftro cuore, e d’infinito rollore a noi fa- 
rebbe , fe ombra di menomo dubbio 
deftarfi in tal’uno s’udifl'e, ^odvoluif- 
fepiget pentiti foffimo del preftato giu- 
ramen- 


liis factum feimus , ut hincterrenam 
tantum adipifeerentur benediclionem, 
& fané maximam exigit reverentiam 
Pontificium , non eo folum nomine 
quod aufloritatis pondus maximi fie- 
ri debeat , fed etiam quod illud cre- 
dimus à Spirita Saudo ieptiformi mu- 
nere fuifl'e initiatum poli perfedum 
vaiicìniorum, ac typorum iraplemen- 
tum , novaque , ac vetera miracola 
in utroque teftamento perpetrata-, , 
qu* & gratiam per legem fignifica- 
tam , ac legem per Sacerdotii gra- 
tiam impletam demonfiraut , & per 
quam ab infelici fervitute foluti ad 
beatum pervenimus gradum , ubi in 
glorie Solio federe poffimus , Et cum 
Principibui Solium gloria teneamui ; 
necnon ancipiti mente illud formidan- 
tes . 

Maxima tamèn nofira foret igno- 
minia , nifi dignitatis fplendorem- , 
audoritatis excellcntiam , animi ro- 
bur ófiendere niteremur , cum Sa- 
cerdos lucerna illa non fit , quae 
Poni debeat Jub medio , fed fuper can- 
delabrum , ut luceat omnibut • Intelli- 
gentes quod Oporteat babere tejìi- 
monium ab Ut , qui forit funt , ut iu- 
re fimus Propter di/ciplinx dona com- 
mendati : cumqué intra pedus no- 
ftrum velut in Arca Domini , 8z vir- 
ga fervanda fit , & Manna , rigor 
nempe , & dulcor nobis totis cu- 
randum eli viribus , ne foliciti tan- 
tum prò iis credamur , ^u* reBu-e 
ttglmut , non verò prò iis » agi- 
re negligimui , fed laboribus minimè 
parcentes in arduo Apoftolatus mu- 
nere hilares femper duram imitati 
fiudeamus conditionem gloriofi Gre- 
gorii ajentis t ^olidiè occupatienibut 
pregni , refpirare non valeo , aut Ma- 
gni Silverii hatc loquentis , Sujlenter 
pane tribulationit , <&■ aqua angujiix. 
Bine maximus cordi noftro dolor , 
& imraenfa planò nobis accederei 
verecundia, fi vel levem in veftrum 
aliquo inielligererous obortam fu- 
fpicionem , volnijfe piget nos 

datac Deo Fidei jam poenitucrit cum 
nil magis intendamus , quàm om- 
nes prò veftrum incolumitate poe- 
nas fubire , efieque Pro mure Domai 
Ifratl , ut dicere cum Apoftolo pof- 
fimus, 
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ramento; quando fiam pronti di ab- 
bracciar per voi tutte le (iene , e ftar 
Fro muro Domai I frati , e ìofiTrire tutte 
le angofeie lino al morire . 

Né minore per altro l’ingratitudi- 
ne farebbe in voi flaih in Oomiao, 
. e fiele Flot boaorit ifiatlui laborìs > gau- 
diam I é" corona mea, fe come quei mal- 
vaggi fervi dal Vangelo enunriati n’an- 
daìle a rompere della vigna la fiepe , a 
guafiarne i più forti ripari,a finir di ro- 
vinarfa, e di gettare il tutto a terra, ne 
trucidane i cufiodi, educcidefte per 
fino l’erede. Abominevoli certamente, 
c tanto più ingrati a Dio vi renderelle 
per l’oblivione de’ benefici fuoi per le 
mani voftre a voi difiribuiti , quando 
nel fublime Altare, ed in Perfbna dell’ 
eterno Sacerdote Gesù Grido piene, e 
confagrate comparifeono più delle in- 
nocenti d’ Abelle , che ne’ fagrificj eb- 
be il primato , più delle obbedienti di 
Abramo , Padre de’ Credenti , e più di 
quelle di Melchifedecco Sommo Sa- 
cerdote , che dell’incruento fagrifizio 
fu podo in figura . 

Ma ficcome dobbiamo giudamen- 
te fperare, che non (xi(Ta aver luogo in 
voi difetto alcuno , nè limile mancan- 
za ci giova fommamente cosi ralle- 
grarcene , volendo , che il gaudio no- 
firo derivi dalla gran forte d’accom (ma- 
gnarci con merito agl'encomj delle-, 
glorie di Apollinare Padorc Santiflì- 
mo, e di queda Greggia primo Bat- 
tezzatore , copiofo fonte , da cui i lu- 
mi,ed i falutariinfiufiì fono a noi fcefi, 
che la folta caligine della tridezza dei 
nodri timori affatto ha rifehiarata , e 
tolta. Egli Padre nodro,benedetto,Sa- 
cerdote certamente fedele fecondo il 
cuor di Dio ritrovato, che fra i Princi- 
pi del filo Popolo, e fra i maggiori Ca- 
pi delle Tribù fante feder lo fece , ha 
fatto a noi co’ fuoi precetti , e benefi- 
cenze riconofeere, che non già in vano 
lo fpirito ricevette, divenuto la cura,e 
la follecitudine di queda Metrorali , e 
nella legge dell’eterno pacifico Teda- 
mento fondando i fuoi beni , in feno al 
Padre de’ viventi l’unica fua gloria ri- 
pofe s talché il fuo gran zelo uguale a 
quello di Davidde per la cafa di Dio lo 
confumò fino a farne efultare le offa di 
lui in quedo fepolcro idelfo,ove elleno 
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fimus , Smtìdiì mori or, nulìam requiem 
babuìt caro aoflra. 

Non minùs tamen ingrati animi 
vitium foret in vobis, ?«< flatit it^ 
Domino floe ionorit , fruBut laborit « 
gaudìttm , <S* corona mea , fi cum im- 
piis illis , quorum Evangelium me- 
minit , fervis in vine* fepem irrue- 
re , eamdem diripere , ac firmiora_. 
quatqué repagula evertere , ac folo 
tequare mens edet cudodes occide- 
re , ipfumqué hatredera perdere ni- 
teremini . beo profetò co raagis 
odibiles elfetis , quod obliti maxi- 
morum in vos beneficiorum , qu* 
vobis per manus nodras contulit , 
cum in fumma ara , atque in .eter- 
ni Sacerdotis Jefu Chridi Perfoua.j 
pieni magis , atque initiati appa- 
rent, quam innocentis Abelis , qui in 
Sacrificiis palmam exteris priripuits 
aut obfequentilTimi Abrahami cre- 
deutium Patris , aut Melchifcdcchì 
fummi Sacerdotis , qui incruenti far 
crificii typus fuit nobis propofitus. 

Verùm cum jure fit nobis f(>e- 
randum quamlibet à vobis abcdc-. 
maculam , ita meritò etiam l.etan- 
dum , recogitantibus nobis diem-, 
hanc folemniter dicatam glori* A- 
pollinaris Padoris Saucliflìmi , hu- 
(ufque (irioris Epifeopi , qui fons fuit 
perennis i unde lumina , ac falubres 
influentiz funt derivata , per qui 
timoris nodri triditia fercnata cd , 
& penitus elfugata . Ipfe namquc-. 
nodrum Parens benedidus Sacerdos 
profedò fidelis , & inventus juxta_. 
cor Dei , qui inter fui Popoli Prin- 
cipes , ac Triboum fancìarum pri- 
mores eum federè juflit , imon in- 
cafi'um Paraclitum acccpifi'c Spiri- 
tum Pneeptis , Beneficiifque fuis 
fignificavit Metropoleos hujus fa- 
dus , cura , & folicitudo , in_. 
«eterni pacifici Tedaraenti lege fua 
condituens bona in finn Patris vi- 
ventium omnem repofuit fuam glo- 
riam : quare ita zelus domus Dei 
Davidico planò fimilis eum come^ 
dit , ut oda ejus in hoc ipfo , ubi 
ea veneramur , fepulcro exultent ; 
ac propter ejus mundam , atque... 
immaculatam Religionem in ele- 
dorum multitudinem Columbi fi- 
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naiifi oRgi umiliate, e venerate i e per 
la religione fua monda, ed immacola- 
ta in meno alla moltitudine degl’e- 
Ictti ben dir fi puote della Colomba fi- 
gliuolo , ficcome Pietro allorché alla 
prefenza di que’ tutti fc palcfc la divi- 
nità del Figliuolo di Dio,daCrifto Re- 
dentore tale ne fu chiamato .Siccome 
yìj Calum afieKfurutJmpotitas nomen A- 
pojlolls, oràinavh in Epifeopot ■ Con que- 
lla fede Pietro fatto forte fulla fermez- 
za della Divina Pietra angolare del 
Criftiano edifizio,Pietra fondamenta- 
le addivenne. E con pienezza d’infalli- 
bile autorità Divina mandò di fua vo- 
ce il fuono:Z!/j»e ai uUìmum ttrrx. Suo- 
no, che Super aqaat inranuit, ceiros con- 
fregìt , commovit terram ■ Suono, che in- 
frangendo del Gentilefimo le catene , 
atterrò la fiiperba Idolatria , e antido- 
to dcH’Eretico veleno, la protervia ne- 
mica del Divin Figliuolo mandò di- 
fperfii , e nella foavità di quello fuono 
voi, che tutti in fede vera, ed in c.irità 
perfetta addottrinati liete in quella-, 
tinità eterna , e fi>|)erna , di cui ne pro- 
fefl'ate la medefima e(I'cnza,e la diftin- 
zione delle Perfone , è nondiverfoil 
principio , e la follanza , nè minore la 
gloria i coU’Evangclica voce, ed Apo- 
llolica dottrina potiamo venire ad e- 
fortarvi,che cinti ne’ lombi calli, e fo- 
brii nello fpirito di timore , e fantità 
vegliate . l/igUaie , fiate in fide virìliter 
agile , efr- cottfertaminì , omnia nefira in 
charitate fiant ■ E fovrabondante farà il 
nollro gaudio,e la confolazione,riguar- 
dandovi come corona del Sacerdozio 
nollroie vegendo cosi in voi le virtù più 
eccellenti rifiorire, come figliuoli del- 
ia Primogenita della Romana Chiefa-, 
Cattolica Madre dell’univerfo Mondo: 
Petrì Petra prima , & Primogenita Petti. 

Da Pietro Vicario di Gesù Grillo , 
che fa-.Primatu Abel,Guhernatu Noì,Pa- 
iriarcata Alraham , dignìtate Aron, Aa- 
{iorìtate Moyfet , ne fu quà mandato A- 
pollinare, che da Dio prevenuto in be- 
nedizione, c nelle fue lodi attillìmo ri- 
trovato per preparare Ante faciem Do- 
mini le tue vie, o Ravenna, feppe con- 
durti in famità,c giulliziai egli da Pie- 
tro Sumnio Tbeologorum Principe illrui- 
to quefla Cattedra dal filo zelo inalza- 
ta fortificò , si che niun’errore d’Erefia 

per 


lius iuremeritò dici poicll , ficut à 
Chrillo Petrus , cum palam divi- 
nitatem eterni filii profiteretur , fuit 
appellatus . Sicut cam ad Calum a- 
feenfitras , imponent nomea Apofiolii , or- 
dinavit in Epifeopot . Ac Fide muni- 
tus Petrus fupra lapidis firmitatem 
Chrilliani xdificii fundamentalis eva- 
fit petra , & plenitudine certilfimz 
audioritatis Divin* vocis fu* Soni- 
tum ttjque ai ultimnm Terree emilit 
fonitus , qui Super aquat intònuit ■ 
eedrot confregit , commovit terram-t , 
Ethnicorum vincula difrumiicns , Ido- 
lolatrix fregit fuperbiam , & hsre- 
feos remedium , Dei Filii Crucifixi 
inimicam protervitatem prorsùs de- 
bellavit j atquc in fonitus hujufcè 
fuavitate vos omnes , qui vera fi- 
de , ac charitate perfec'ia edocli in 
illa fuprema , atqué xtcrna unita- 
te efientiam eandem , & dillincfio- 
nem Perfonarum , idemquè princi- 
pium , nec diverfam fubllantiam.. , 
èandemquè piane gloriam profite- 
mini . Evangelii voce , atque Apo- 
lloli doélrinà hortamur , ut lumbis 
fuccinti io fpiritu tinioris , ac fan- 
ditatis calli , & fobrii litis . Vigi- 
late , fiate in fide , virilitSr agite , (S* 
eonfortamini , omnia vefira in ebari- 
tate fiant , ut redundet gaudiunu. , 
Se confolatio nollra reputantes , vos 
Sacerdotii noilri coronam , & le- 
difiSmas in vobis virtutes , ut de- 
cet filiis Ecclefix , qu» primogeni- 
ta eli à Romana Catholica totius 
Orbis Matte : Petrì Petra prima-t , 
& Primogenita Peni efilorere no- 
feentes . 

A’ Petto Chrilli Vicario : 
in primatu (Abel , Gubernattt Noi , 
Patriarcatu Abraham, dignìtate (Aron, 
(AuHorìtate (SMoyfet . Ablegatus eli 
Apollinaris , quem prxvenit Domi- 
nus in benedidione , atque in fuis 
laudibus aptifiimum invenit ad pa- 
randas (Ante faciem Domìni vias ve- 
llras , quique tàm felicitèr greflus 
vellros ad Sanditatis , & Jullitix 
tramites direxit , Per Petrum Sum- 
mum Tbeologorum Principem ille edo- 
dus Epifcopalem Sedem hanc à fuo 
zelo credam ita munivit , ut er- 
ror nullus hxrcfeos ad cam macu- 
landam 
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per contaminarla ebbe ardire diacco- 
•arli a quelle mura . (^i in quefto 
Tempio alTicurò,che fendo noi aflìdui, 
e concordi nella preghiera , farebbc-i 
egli difeefo il Signore , non mai da fol- 
gori accompagnato, nè fatto le nubi di 
Macflà rico|Krto,ma nella fua miferi- 
cordia per penetrare nel vivo de’ cuori 
appieno fvelato:onde con la partecipa- 
zione, e polTanza,cbe da Pietro in Apol- 
linare difcefa , e a noi benché indegni 
eonfegnata,potclTimo aiutati dal Divi- 
no fuo braccio cuQodir dei Cielo li 
Frivileggi . E quantunque contrallati , 
né mai vinti , mandarà ogn’ora trion- 
£inti per tutto il Mondo : Et ita iraajl- 
vit vìtpuiftatìf ad omnet Eeclejìjc Prìg- 
tiptt . Ita Dtcrptì bujai ConJUiatie com- 
vfnvir.Avcndo nel Sommo Sacerdote, 
Oliali) Saafli Spiritai , che rifplende, e 
nodrifee. Ptccatoramfxtonsttrgit, 6" 
agrai miatet /alati rejlitait . 

In quello giorno adunque , in cui il 
Natale di quella Sede celebriamo , Et 
i» bac die prtvtBioait aaflra, ia qua »«- 
mane domam, ia aaitate Pidei, alHdati ia 
aaailìo filatit-Del Santiflìmo Apollina- 
re Padre nollro, promettiamo di corri- 
fpondere alla dilezzione volita , fog- 
eettandoci in quella guila,che Poatifea 
raateae fe fàcit iater ueaat , é" Popalaat 
in ferviti) volontaria a voi umiliandoci, 
e fperiamo, si che per le illanti orazio- 
ni voftre ritrovaremei vigilanti , c fol- 
leciti fopra di voii Vt reddamat Dea Pa- 
palaia acceptabileat , SeSiatorem bcaerum 
aperaat , <!y at vobii grafia, <!f pax raulti- 
plkitar ia Cbrifto ^efa • E così Ila , 
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lahdam appropinquare unquam ad 
hatc macnia pr*fumpferit . Hoc ip- 
fum in Templum vobis in precan- 
do allìduis , atque concordibus , non 
fulminibus ftipatum , nec maiefia- 
tis nubibus obduclura , fed in mi- 
fericordia fua ad intima cordis pe- 
netranda manifellé fe venturum Do- 
minus eli pollicitus , ut ea auflo- 
ritatis participatione , qux à Petto 
in Appli inarem , atque ab Apolli- 
nari in not , etfi immerentes de- 
feendit , in ausilio Divini brachii fui 
Coelellia pollémus privilegia tueri , 
qux licet in coment ionem venerint, 
invida , & profpcdilBma eli reditu- 
rus ; Et ita traafrvH vit potejìatìt od om- 
aet Eeclefite Priacipet . Ita Decreti bujat , 
CoajUtatio commeavit . In Summo Sa-' 
cerdote , Saadi Spiritai Oleaai ardent 
femper , qaod pafeit , fpleadet , ftlorei 

tergìt , tegrat mente t falati rejlitait . 

Hac , itaque , die hujus Sedis Nata-< 
li , itidemque , Primeflioait aojhrx , ia 
qaa commaae deaaai ia uaìiaie Pidei , 
pretiolìs freti meritis , Et ia aaxìlia 
falatii , SandilSmi Apollinaris dile- 
dioni veflr* beneraereri fpondemus, 
quemadmodùm Pontìfex Pontem fc 
ucit inter Deum, & Populum nof- 
metipfos in fpiritu humilitatis volun- 
tariz vobis addicentes ea Ipe dudi , 
ut inllantcs preces veftr* vigiles vos, 
ac folicitos prò vobis eSìciant > Vt 
reddamat Dea Papalam acceptabileoLj > 
Sedatorem boaeram operam ; & at vo- 
bit gratta , pax maltiplicelar itt-a 
Cbrijio °Jefa. Amen. 
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Ter la fejla di Sant' Apollinart 
Arcìvefcavo , e Martire^ j 
Tre tei ter e di Ravenna , 


In die fejlo SanBi Apollinarh 
Archiepifcopi , dr Martyrit 
Ravenna Taf reni , 


Innovandoli 
la veneran» 
da memo, 
ria , e l'av- 
venturofo 
beato gior- 
no ritornan- 
do , in eui il 
primo vo- 
ftro fagro 
Paftore , e 
capo di que- 
lla Metropoli tutto il fuofangue perla 
confelTione deH’ortodolla Criftiana Fe- 
de qui fpargendo , vale à dire di primo 
Apoftolo.e Martire ebbe quivi l’onore, 
ed il merito i ragion vuole , ch’eflendo 
in noi, benché indegni di lui eredi, per, 
venuta la follecitudine del Palloral mi- 
nìllerio , e la cuftodia della ragguarde- 
volilTima dignità fua, dell’egregic vir- 
tù di lui ne ricordiamo il pregio , e del 
gloriofo di luì trionfo,ne andiamo pre- 
ziofamentc numerando le palme , la_« 
qual còla per nollro avvilo farli meglio 
non puote,che in proponendovi di nuo- 
vo ciò,chc di quella celebre Patriarca- 
le,liccome di voi (Venerabili fratelli,e 
diletti figliuoli) difl'e il Settimo Gre- 
gorio Santo Pontefice in quelle memo- 
1. s. r«. rabili parole : Crtdìmus non Intere feien- 
tìam vejìram , dìgnitatem , honorem, quem 
per B. Apollinarem b<ec facrofanfia tenuit 
Ecclefia . In ciò additandoci la folenne 
impofizione delle mani,cheil Prencipe 
degl’Apolloli fopra l’invittilTimo Mar- 
tire léce allora, quando dandogli il San- 
to Spirito , ed il tìtolo , e l'autorità di 
quefto Pallorale , cosi venne a parlare, 
Ecce ereditai et de omnibus, quffecit lefui, 
Sc'sMfoi'i farge , aceipe Spiritam SanBum .fmalque 
Pontifictttum,é‘ pergeadVrbem Ravennp. 
j. Mtab. Quell’è il giorno,/» qno fsBa eft lati- 
np". tia magna in Popalo, quello è l’avventu- 
rato annivcrfario.tempOiìn cui sù quelle 
mura gloriola trionfar viddefi del Sal- 
ii n-jo. vador la Crocei qiirlla,che VexillumPi- 
eiurfoa. ^ Xrinitatis Myfterium , Redemptionii 

(om- 



Eneranda 
hujufcè fau- 
(lae , ac per- 
beatae dici 
me moria 
recurrente , 
in qua Pa- 
florum ve- 
Arorum , & 
Metropole- 
os Princeps 
prò ortho- 
dox* Fidei confelfione per fui fan- 
guinis cflùfionem primi Apofioli , 
primiqué Martyris decus , & lau- 
ream reportavit . ^quum eA i cum 
adnos, indignos ,Iicet , hacredesPa- 
Aoralis muneris folicitudo , perfpc- 
éliAìmxqué ejus Priefccìur* cura^ 
pervenerit , egregias ejufdem vìttu- 
tes memoria recolerc , pracclariquc 
triumphi palmam jucunda animi e-' 
xultatione in medio proferre fata- 
gamus . Quod quidem quantum ani- 
mo confpicimus , aptiùs fieri nequit, 
quam lì iterùm id recenfeamus , 
quod de hac celebri Patriarchali Ec- 
clefia quemadmodum , nec non dc_> 
vobis ipfis ( Venerabiles fratres , & 
dilecìi filli) Gregorius Septimus , 
Sanflus Pontifex his memorandis ver- 
bis pronuntiavit . Credimus (inquit) 
non latore feientiam veflram , dignita- 
tem , honorem , quem per Beatam Apolli- 
narem hac facrofanBa tenuit Ecclefia . So- 
lemnem fic indigìtans manuum impo* 
fitìonem, per quem ApoAolorum Prin- 
ceps Paraclito Spiritu repletum Sacro- 
rum PrsEfeflura ,& ba,culi hujus aufto- 
ritatc donavit . Ecce inquiens eruditus 
ei de omnibus , qua fedi °fefus > farge , ac- 
cìpe Spiritam SanBum , fimalqai Ponti- 
ficatam , {>• perge ad Vrbem Ravenna . 

Hac ìgitur fauftiflima anniverfaria 
dics , In qua faBa ejl Iftitla magna in Pe- 
palo , & in qua gloriofa Salvatoris crux 
intra hxc mcnia triumphatrix appa- 
ruit i Cren ('exillam Fidei i Trinitatis 
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compendlunii e di elTa in quell’oggi a Myjltrìeia Reiemptìonìt compefiJìem ; 
chiaro lume la Fede per Apollinare atque hodierna luce palàm veratri 
li fè a noi palefcic in quello luogo ri- fidem nos per Apollinarem fuimus 
troviamei tutt'ora dal fangue confa- edocli : quare hic hodic adfumus 

grati di lui , che primo Sacerdote , c omnes confecrati fangnine primi Sa- 

Padre noftro, qui di purgare ogn’erro- cerdotis , Patrifque nollri , qui er- 
re non folo bramò , ma certamente , rorem omnem non modo hinc ftu- 

cd in tutto l’ottenne, fino a rimaner- duit avellere , verum etiam poeni- 

neeglifieflo Altare, e Vittima della tùs eoùfquc delevit , ut fe ipfunu. 

t'sde, che predicava . Confccrata boJìì veluti fidei ,quam praedicabat Aram, 

u«oii,Hy. ghriofi fai^ttìtiejelìx Ravetwa ; Retri & Vicìimam fimul tradiderit i Cc»yè- 

pfiff prima , 0“ Primogenita Petri,Vrbi arata hodii gloritjo faeguìne felix Ranea- 

pauii . SacerJotalis , d" Regìa . ria ; Retri petra prima , ($• primogenì- 

In quello iblennillimo giorno ne ta Retri, Vrbt Sacerdotalis , t!f Regia. 

viene infiememente a noi il ricordo Hac ipfafolemni die illud etiam 
del Santo Vangelo, che col bagio no- SandU Evangeli! proponitur moni- 

firogiurammo,comcoravedeìle,rac- tum , à vobis in ofciilo , ut vidi- 

contando, che il Redentore Macflroi ftis jure jurando firmatum. Redem- 

Difcepoli rampognò in folle contefa ptor M^iller difeipulos Rulté qui- 

Ciic.np.n. AiftriXùi Rafia eft autem comentio inter dem dimdentes increpuit . Rafia ejt 

vcif. ^ epideretnr ejfe major . E autem comentio inter eos quit eoram <ui- 

credè il Signore, che meglio la difeor- deretur effe majoriquorum jurgium Do- 
dia non fi potefie comporre,che col- minus nonnifi fequentibusverbis feda- 
le foggiunte parole, quali invero niu- re , eofque ad concordiam adducete 
s.Hici. lib. na replica vogliono j §»» major ejl fe- pofle, credidit, non enim aliquo afiìct 
Jiram erit miniper veffer . & Prxceffor patiebantur refponfo : major eji iit 

ep.ficut Miniftrator , e ne fpiega la ra- vobit , (inquit ,) fiat ficut minar , & qiti 
gione il Dottor Mallìmo della Chic- major eft veftram erit mimjìer vejler, <S*. 
retri Bp. I. fili Catifam errori: intelligent , vult deji- qui pracefflr eft peat miniftraror . Cujus 
rap. f T.i. derìam gloria hamilitatìt contentione fa- rationem ingens Ecclelia: Doclor ad- 
«are; lafciandocene poi anche fcdelif- didit t Caafam errorit inteiligens , vale 
fimamen^c il Figliuolo di Dio rico- depderiam gloria bamilitatit eontentio- 
piato il fuo efempio nel Beato Apoi- ne fanare ; exemplum nobis in Beato 
iimtte, ^i, mittiftrator in Imperio/air, Apollinari Patte nollro optimè ex- 
praceffor in morte, ó-formaGregitfafiat, prelTum relinquens , minìftrater 
nec facient animam faam pretiofiorem-t in Imperio fait , Praceffbr in morte .,. , 
fHomyè; divenne egli quel grano elei- Ó" forma Gregh fafiat , nec facient 
to , che pofeia da’ denti di crudelilfi- animam faam pretioporem qaamfe ; fa- 
"te Bellie macinato, Panit mandai flumeft eleclum frumentum , quod 
eft inventai. crudelillìmarum Belliarum dentibus. 

Viddefi egli Pallore ai Lupi , A- obtritum, Panii mandai eft inventai. 
gnello al Sagtificio per compiere efat- Vidimus fané illum Lupis Pa- 
tainente ciò che la verità iftelFa E- ftorem , & facrificio Agnum fe_» 
vangelica foggiunge , che il Regno dr tradidific , ut hi impleretur quod 
jou.cip. Dio,non è Regno del Mondo./Ìpg»»)n veritas ipfit Evangelica adjecit . Re. 
meam non eft de boc Mando .EVtomaì- gnam meam non eft de hoc tSMando . 
gatorc della legge del celclle Regno, Prsco legis Cosleftis Regni , ut il- 
pcr farne di elìb l’acquillo.cosl bene lud adipifeeretur , fuam vivendi ca- 
la vita feppe, e la volontà fua per tut- tionem , voluntatemque per omnes 
te le vie di quella ordinare , che olo- Domini vias , fic inftituit, ut lau- 
caullo di laude ,Te martire di penofif- dis holocaullum , ac perpetuus cru- 
Eis, Petto finti continui tormenti fìi quindi egli delilTimorum tormentorum Martyr 
Dini’.fetj. \edato poi. yirgìt cafai, eqaleo eracìa- evafit . Virgh capti, eqaaleo cracia- 
éé*fs.''Ljl ignem injefiat, in aqua immerfai : tai , in ignem ìnjefiai , in aqaa immer- 

« tipai» plagi! confefiai ,& afqaì ad peremptio. fai , plagia confefiai , & afquì ad 

nem, B perem- 
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ttem , imi ufquì ai immaetm encrucìatio^ 
ntm pltxus afcendU ai Cali gauiia Jan- 
guine laereatat . 

E quello certamente il di lui pre- 
cedere fù ,e l’efercizio del miniflerio 
da lui allunto ì quantunque in elio la 
fplcndorc del fanguc , l’affluenza de’ 
beni, la dottrina, e la fama riluccflero; 
onde a grandi imprefe con quefte ar- 
mi dal Mondo amate afpirare ei po- 
tea i ma di quefte fdegnato Tempre là 
ebbe la mira,ove il Mondo non forte, 
e s’afcofe da tutti gl’onori , e da ogni 
retaggio fpogliortì , Et malium iimifit, 
qui eliam ieftitria baheuii iereliquit , 
per fine di poter meglio nudo com- 
battere in quella lotta incuiriman- 
gon Tempre atterrati coloro, che Ha- 
beut unii ituaamtir; E per libero uTcir- 
ne da quel pelago,in cui Tolo ficurirtì- 
mo Teampo , e Talvezza fi è il diftacco 
da ogni aflez.ione delle terrene coTe . 
Con quell’arte , c vigore ei Tempre.» 
invitto trionfò de’ Tiranni , Etaiver- 
J'ui Friacifet , & potejiates teiicbrarum 
barum ; e fè vedere , che Te Minor 
in vita fii egli , major practjftt ìtl^ 
morte • 

Per noi dunque là biTogna è di Ila- 
re all’erta molto nel breve viaggio di 
quella miTera vita,e per cui non oftan- 
tc , quanto meno ci rella di Urada^ , 
Eo plus viatici quarimus , e la dimo- 
ra amiamo nel perigliolb combatti- 
mento i e del mare l’ inilabilità , c 
non la ficurezza del porto , e pau- 
rofi , perturbati dimollriamci fola- 
mente quando Tembraci di non ave- 
re in noi tutte le miTerie di quelli ca- 
duchi beni , e di non baftantemente 
raccomandarci al fiacco valore di lo- 
ro pel timore di non perder il mon- 
do , ancorché veggiamo bugiardo , 
ingrato , ch’egli pur Tempre da noi 
fen Tugge . 

E per vero dire , qualuno degl’uo- 
mini, che vive, non cerchi di allungar 
Tuoi brievigiorni,ed oltrepartàreque| 
termini,?».' prjtteriri aots pojjutttichì di 
noi non trovali in continuo agitamen- 
to per non giungere a dormire in quel- 
la polvere , che colla diligentillima.» 
coltura del fango del corpo mifera- 
mcnte nudiamo di conTcrvarci, vefti- 
menttiai qaod anima gravai officia, fpiri- 

^lat 


peremptlcaem , imi ufqal ai imma- 
rem excrucialioaem plexas afeeniit ad 
Cali gauiia faagaiae laureatas . 

Ita pr.rcellit , & fic muneris 
quod TuTceperat minifterium exple- 
vit , licet revcrà nec Tanguinis 
fplendor , nec bonorum copia , nec 
doclrina , nec fama abefl'ent » un- 
dè in magnarum Tpem rerum ar- 
mis hifcè inftruclus , qui mundus 
perdite amat , excitari jure pote- 
rat . Verùm his contemptis om- 
nibus , vale dicens honoribus , om- 
nemquè fortunarum Tpem reTpuens, 
illùc animum Temper intendit , ubi 
mundus non crt'et , Et maltum di- 
mijìt , quando etiam depieria babendi 
reliquie , ut nudus victoriam in pu- 
gna illa reportaret , in qua ii Tu- 
perantur Temper , qui bahent unii 
teneautar , atqué ex ilio emerget 
pelago , in quo una Talus , ac re- 
fugium eli pondus terrenarum re- 
rura procùl abjecilTe . HiTcè arti- 
bus ipTe Temper invidus Trium- 
phum de Tiramnis , ac tenebra- 
rum Principe retulit , Et fi minor 
in vita , major praceffit in morte • 

E’ re igitur noflra eli in ?rum- 
noTz viti bujus itinere perbrevl 
caute ambulare , ac ex alto pro- 
fpicere , ne in Tolemnem morta- 
lium ferè omnium prolabamur er- 
rorem , nam quominùs vii nobis 
reliquum eli , Eo plùs viatici quari- 
mut. Inter hujuTcc procellolì pelagi 
diTcrimina gradum filiere , ac in- 
colatum prolongarc ftudentibus in 
animo nulla alia Tolicitudo fede- 
re deberet , quam Portus fecurita- 
tem perenni indagine prorsùs in- 
quìrerc , 

ProfeTlò nos inter quotus quif- 
que eli , cui curi non fit dierunu, 
morum curriculum longiùs protra- 
here , eoTque excedere terminos , 
prateriri non poffunt ? Quis 
diù noTlùque anxia mentis pertur- 
batione non tangitur , animiqué 
molefta trepidatione percellitur , 
quo minùs corum numero accen- 
featur , qui fato cedentes in pol- 
vere dormiunt , una folicitudincj , 
unàqué cura detentus , quo Tartum 
teflum , quam diligentèr Tervetur , 
, «r- 
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rasexthguìt ardorem, e quantunque in 
evidenza iia , che da quefta vita non 
viene un giorno, che un’altro nello 
Aedo llante non tolga!* tamtn fuperba 
mem aojira tdbùc ma vali hoc /ponti de- 
ftrere, quod qaotidiì perdi/ in vita ; e/ita 
quel fiagellaiar in maìts , ne extolhtar ì» 
boait , e per quietarci , pare à noi, cha 
badi quel, che in ogn’ora à fatica Au- 
diamo, di trapalTarc |wnti perigliofl,e 
rotte Arade , quelle laAricate d’oro , 
che conducono a confeguire/>r/inci re- 
cubitm in cesti , falmatioaet in foro ■ 
quelle difalire Cattedre , e Regenze , 
e di proccurare mutazioni grandi nel 
Mondo , per vedere rUniverfo in ri- 
voltaiin fomma per voler elTere digni- 
tatìt fpiendore infelicet ; e à tutto pote- 
re per lafciare quella condizione , e_» 
Aato da Dio ordinato in menfnrata men- 
fura 1 quafi che i difordinati capricci 
noAri leguitando , porta ogn’uno da_. 
queir abbart'amcnto rifeuoterfi , nel 
quale, fsi formavit bomiait natlvitate/n, 
qmqttì omnium invenìt origiaem . in tal 
guila, né altrimenti il vuole qui cuAo- 
dito,e chiufoj qui ineiup jub teilit fugi- 
tini perpetua providentia jacuerunt ; le 
quali cofe a noi provengono , perchè 
non ci attengbiamo ai precetti Evan- 
gelici. ^ia mandati! non obtemperamut 
prxfemibut ftudemut. trita gentium vivi- 
man e perchè non bene fpeflb andiam 
rammentandoci, che daqueA’eliliola 
iKcertaria dipartenza , è della libertà 
beata il principio, Ó- certaminam finiti 
e che prertb di noi quel major , feu mi- 
nor , PrieceJJor , aut minifirator , opera 
al fin di fera , all’ultime ore del vive- 
re di ugual partb andare fimul in unum 
divei, é- pauperi e per tutti egual- 
mente finire i deliri delle Arabocche- 
voli cupidigie dei sfrenati defrdert 
noAri . ' 

' ■ Da un sì profondo letargo vaglia 
ormai a rifcuoterci la voce,che n’efce 
dall’Abate di ChiaravalletOsde (dice 
egli) tantai prtlationis ardor,tmde ara- 
Utionit ìmpudentia tanta , onde vefania 
tanta prxjumptiouit bumanpìmìcoX non 
udiri! quéAtt da noi , e farli il contra- 
rio . Alti poi n<Me deprcfsioni fiamo, 
nelle profperità audaci, e nelle tribo- 
lazioniferoci ? Vitdc meni agra torque- 
fUTi &(ervit» nonfioiUmri c quando 

nell’ 


eorpur , quod anima gravai offeia-t, 
fpiritui extinguit ardorem , etii per- 
fpediliimum , cuiqué fit nullam^ 
vitac noArs adiici diem , qua: aliam 
nobis non detrahat <* Et tamen fu- 
perba meni nofira adhhc non volt hoc 
/ponti deferere , quod qaotidiì per- 
di! in vitai vita, qua fiagcllatur in^ 
mali ! , se extollatur in bonis . Quifquè 
cupiditate , quifqué ambito torque- 
tur , & vias auratas quxrit ad primot 
recabitm in emnit , c$* falatationes in 
foro ? Inhiat quilquc Cathedris , & 
MagiAratibus obtinendis , rerum- 
que exoptans vicirtitudines , ac Me*- 
tamorphofes omnia fus , dequc_> 
convertir , ac nil intcntatuni rC- 
linquit , ut dignitatit fplendore in- 
felicet ; ab illa , in qua à Deo 
menfurata menfura : politi fumus vi- 
vendi ratione emergat , ac fi quif- 
què ertrenatis cupiditatibus indul- 
gcns ex illa portèt humilitate eva- 
dere in qua , Ole, qui formavit bo- 
minit nativitatem , qaiquì omninm-t 
iavenit originerà , eum erte voluit , 
Inclufi fttb leClit /agitivi perpetua 
providentia jacuerant . Quk omni.t_> 
contingere confuevcrunt , quod E- 
vangelica inAituta contemnamus . 
§ma mandatis non obtemperamut , 
prafentibut ftudemut , vita Gentimtur 
vivimut ; nec fepc numero cogi- 
tamus , non alium erte hujus exi- 
lii finem , quam beatae libertatis 
initium, & certaminam finit. lllud- 
què , qui major eft, feti minor. Fra- 
cejfor, aut minifirator , apud nos id 
tantum afficere , ut advefperafcento 
die , & fub ipfum exitum pari gra- 
do fimul in unum divet , (J* paaper i 
recedant , & deliramenta indomi- 
tanim cupiditatum , fi ertrènata_. 
defideria noAra , eundem io omni- 
bus , terminum habitura . 

A gravi adeò nos tandem re- 
vocct lethargo Claravallenfis Ab- 
batis vox . Vnde , (inquit,) tantut 
pralationit ardor, nude ambiiionit im- 
fudentia tanta , unde vejiinia tantrtj 
prafamptionii bumanad Et undé con- 
tiiigit , ut in humilitate elati fi- 
mus , in felicitatibus audaces , in_. 
tribulationibus fcroces !* Vnde meni 
agra torqttetur , (S* cervia non file- 
B i Elìtur, 
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nell’errore del noftro voluto inganno 
da carità Criftiana iìamo ammoniti , 
Juriis rtfptndemusi parsiamo con ardi- 
re ad incontrare la correzione amore- 
vole, e à rintuzzare il zelo, che ficu»- 
àum feitnìQm tocca il vivo delle nofire 
non mai mortificate pafsioni ; nc per 
volere all’ora renderci difcolpevoli,il 
capo giammai con modeftia pieghia- 
mo, perchè biafimevoli non apparen- 
do al Mondo, nulla ci cale di fembrar 
lodevoli a Dioi e nell’oftinazione del 
noftro impegno, altieri voltiamole 
fpalle all’amico riprenforcj e da par- 
ticolar mondano rifpetto trattenuti 
aH'ora,non avendo luogo di (banderc 
di noftra fmania le fiamme , interna- 
mente agitati , velm jìuBnt ferì marie 
defpumamet noftrai eoafufioitet , & non 
gualem qstis verbit referat , fed qualem fi 
rebus eficìae /pebìemut , iUon si diamo 
a vedere con infiniti modi mafchera- 
lo il pentimento , e non il rincrefci- 
mento della prclèntata ammonizio- 
ne,colfare a tutto potere ciò,di cui al- 
tamente fi duole il Pontefice S. Gre» 
gorio i ^^fitfifum , vera ofleadimat , 
quf vera, faìfa demouflramut ; occultan- 
do nel cuore l’amarezza, il rancore, e 
quel foverchio amore di noi ftefsi,che 
bineftifsimo principio fu dei danni d’ 
Adamo , e che abborrirfi dee , come 
prima fatai forgente di tutti li noftri 
mali. Prima bomiuam perdìtìo, fuit amar 
fui fi con quefta maeftria ignorante, c 
graziofa malizia mantenendoci vizio- 
fi, portiamo nafcofe le mani incallite 
dall’ armi di quefto crudelifsimo ti- 
ranno amore . 

Ma oggi , che din reuafiltur merfe 
gravi ealìgìne.iu quo fat ucu eli locum ef- 
fe triftìtì!, ab anche poi inorridirci dob- 
biamo di noimedefimi, come tanto 
manchevoli , giorno eft'endo quelli di 
efultazione, giorno folenne, e grande, 
proprio di gaudio, e di emendaziones 
giorno qui,dove prucìpuì Prìucìpìi no- 
flri glorìficatus eft cuitui, ibi in dìe Mar- 
ty^ii ejus eft Utiiix Prìucipaiut : giorno 
di verità , e di aperta indulgenza per 
deporre sù quell’ Altare il cuor noftro 
varie reorum fleeibus,c in un fafcio quel- 
le arruginite armi delli ftimoli,e com- 
movimenti ribelli ingagliarditi dal 
tiou buon’ufo di noftra non mai fog- 
gio- 


{lltar . Quid lì pietas ChriftianaJ 
deceptionis noftra; nos admonet . 
Durièis refptademut ; Audaces , at- 
qué arrogantes cfTefli i zelumquè fe- 
euudum fcieutiam ulcera ad viviinu, 
perfiricat , ut fanet fubfaoaiKlo ex- 
cipimus , nec ad nos culpa pur- 
gandos cervicem unquàm modefiè 
Ueèlimus, nam dummodò contem- 
ptibilcs mundo non lìmus , parùm 
eft difplicere Deo , & propofiti te- 
nues ab incarpto non deliftimus , a- 
critèr terga pio Reprehenfori con- 
vertentes > cumquè aliquandò plo- 
ra nobis fuadeant , ne impudentiae 
polfimus flammas evomerc , ve- 
lut fufiue firi marie defpumautn uo- 
Jlrai csufupenet . Ee mm qualem fe^ 
rebus referat , fid qualem fi rebue 
efficiat jjpeflemue . Tunc multiplici 
limulatione utimur ad animi «rgri- 
tudinem cxiandam , illud maximè 
agentes , de quo Summus Ponti- 
fex Gregorius fummoi^rè quxritur. 
^uu falfa fiat , vera àfleudìmtts , quJt 
vera , (alfa demoujiramut . Et cordi 
amaritudinem prxmimus , nimiam- 
què amoris noftram intemperan- 
tiam , qux funefiillìmum damno- 
rum initium Adamo fuit , & à qua 
tanquam à fatali malorum om- 
nium noftrorum origine abborrere 
debemus • Prima bomìnum perdieìa, 
fuit amor fui • E'u quas colimus thec- 
nasi en manus, quas fuavium, fed 
crudelillìmarum cupiditatum arma 
callis obduxerunt . 


Verum quoniam hodiè ; Dite 
reuafcitur merfe gravi calìgìue , 
quo fat uou eft locum afte trìftitU -■ 
Dies fpecialis propria urbis noftrx 
exultatione veneranda eft , ut ubi 
precìpui Prìueìpie noftri glorìficatut eft 
exìttts , ibi in die tSUurtyrii ejue ft 
Utili* Pritecìpatut , In hac die ve- 
ritatis , & venix arma pravarum^ 
voluntatis noQrx coufuetudiouioj 
rubigine obduèlas buie Arx libeat 
veris reorum fletibae appendere cor 
noftrum , ac veteium fignorum., 
igno- 



IJ 

giogata volontà i e rinunziando oggi ignominiam , Se vituperandum hoc 
all'ignominia deir antiche infegne.! bellum ejurantcs , ex/iol/aaret vete- 
> dell'obbrobriofaguerraoQentataadi rem bominem , é- induertet orma lu- 

Caffi. V. loro difefa, expUiamet veterem homi- cìi- Atque ingenua provoluti terre- 
aem,d- ixJiieiitet ama lucisi dobhiimo nos omnes atfeclus , ia corouìs au- 
volerequi proftrati.achiamantilEmo reh ante Jàciem templi , acceptabilc 
delnoftrobene.cbecontentaridipoco» olocauftum offeramus Patri nollro 
come fa di noftra pofsibilU lamifura Sanclifsimo, qui paucis contentus-, 
elVcre di foli afTetti terreni jqueQi ode- qui ut nos diligerei, feipfum odio 
Ci. a. Mi. rite,if corouìs agreitauee/aciem di qae- habuit , fuaraque dedit vitam , ut 
ftofuoTempio.quìconfumandolitut- nobis mereretur xternam . Jiui- 
ti in olocauQo accettabile ad eflb lui tssam pofuit , ue oves periresst , ut 
Padre noftro Santifsìmo , il quale per vitam , & abustdasttìùt habereat • II- 
amarnoiiodiar volle le {telTofempre, lum colentes , qui feipfum Gregi 
edar la vita fua , percompecamea-, àii.c tradens inditutorum (ancìita- 
io.n;.i& noWetetniiAnisaam pofttittsse oves pe- tem eidem reliquit , & Metropo- 
rhreut.utvifam.sS’ abuadautiut habereut; leos Principatum protulit . 
egli , che dato tutto fe a quella Greg- tam snaxìmè dìlexit , ijuam verbo edo- 
gia , lafciolle la fantità delle leggi , e euìi , quam exemplo fauBìficavìt , fan. 
dilatò per effa il Principato, jaawMw guine cossfecravit , 
eximiì di lexìt, quota verbo edocttit, quam 
' exéplo fauBìficavìt, fauguìue coufecravìt. 

La pietà vodra, che qui vi ha con- Qnx nos hùc adduxit pietas ve- 
dotti indeme à celebrare dell’invit- ftra ad fbrtifsimi Martyris Proto- 
tifsimo Martire voftro Progenitore il parentis veltri triumphum hone- 
trionfo, fovverravvi il rolfore di ede- ftandum , pudorem vobis ignoret , 
re lino a quell’ora fedutiyvperylantVn quod haiflenùs federitis Super flu- 
Babylenìt obliti dexterx ejut , non mai tuiua Babylouìs obliti dexterjc ejut , 
cantando le fue mifericordie, e coll' nec cantanies mifericordias ejus , 
edere dall’efemplare flati tanto di- nuodquè adeò fiieritis ab exemplo 
verli, e dal divino volere difeordi, di- aidormes , atque à Divina volun- 
flratti fempre,e difobbedienti à quel- tate aberrantes , legiquè illi ino- 
la legge, che egli, c colla voce predi- bedientes , quam illc , & voce., 
cò , e colla vita nello fpargimenta di docuit , Se totius fanguinis eflli- 
tutto il fuo fangue foftennei viva,bea- Eone fervavit . Oh Fidem vivam , 
ta fede di quei felici antichi tempi, ne’ Fidem prifeorum illorum felicium 
quali (non come qui oggi vedete) of- temporum , cum non ut hodiè au- 
lerivali il calice d'oro, perche d’oro tei odbrebantur calices , quia au- 
cralafede, ed adai più dell’oro pu- tea Fides , auroque ipfo puriores, 
te , e preziofe erano quelle mani , e il ac pretiofiorcs manus , qua: iilud 
cuore che l’oderivano . oflerebant . , 

iib.Ma. Voi però Apollolo Martire, farw Tu vero Apoftole Martyr , P«- 
ui'rabills.da memoria diguus, qui multum terqui mìrabilìt , & memoria diguus , 
orai pri Populo, da uuìverfa fauBa Ovi- maltum crai pri Populo , & uui- 
tttte IJrael , che il calice falutare a noi verfa fauBa Civìtaie Ijrael , qui fa- 
porgetci Calice,che nel nome del Si- lutarem praibes calicem , quem in 
gnore di beneficenze allatto pieno nomine Domini beneficiis refertif- 
prendiamo in virtù , ed abbondanza-, fimum bibimus ì hodiè in virtù- 
dalie odorofe mani vollre quelle, che te , & abundantia manuum tua- 
dalla parte luminofilfima del Cielo, rum odore fragrantium , quique 
oveconDionegodete,adifefa,efolle’ fplendidiflima Coeli fede , ubi unà 
gno del voftro Popolo femprefovra di cum Deo gaudes illas ad Popoli 
uoa.i,. noi tenete alzatej fate quelle riaccen- tui robur , & tutelam fuper nos 
'“‘■•n- dano nel cuore la fpenta fede, e in edb extendis , da eas emortuam penè 
calchino Timpronta di vera durevole fidem in cordibus nollris accende- 
pacei re, 
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paccied il Pallore colla diletta Greg- 
gia ai Tabernacoli eterni ne guidino . 
Non mai il vollro ajuto ceffi.ed abbon- 
dantillima Ja benedizione voQra fem- 
prc durar fi veggatbencdizione.che fo- 
vrafeenda Jc nre itog !it pìngue- 
dine Terra, a chi tutt’ora in alta tcm> 
pella viene foftencndo indegno qui le 
voftre veci, amando egli in jajiìtiatà' 
finliitateveritaiii,domìodìtvi,{appli- 
carvi, che eflerne vogliate non (flimator 
meriti, fed venia', per far si, che ei non 
mai cada in judicìum ; ($• condemnaiìo- 
uem di Tua ignominia, quanto non mai 
per fc ftefia polfibile, che tanto digni- 
tà! in indigno hterede deficiat. £ cosi fia. 


re nefquè in pace difpoiientes Pa- 
ftorem , Gregemquè dileciam ad 
xterna reducere Tabernacula . Nuiv 
quain tuum defit auxilium , & pe- 
renuis fit benedidio tua fiij)er eum. 
De rare Cceli , (5* non de pinguedi- 
ne Terra , qui quotidiè tempeftats 
jadatus tuas indignus fubfiinet vi- 
ces , & in ^ujlitia , df Sanditute^ 
veritatit rogar , fitquc , non aftimator 
meriti , fed venia , ne unqnàm ca-t 
dat in ^udicium , én condemnationent 
obrobrii , nec unquàm dici poffit , 
quod tanta dignità/ in indigno baredg 
defitti». Amen, 
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FCiIm. f}. 

, tcu 
Ad CoitW. 
I. vciC i. 


Ex LeoB. 

f«p. &r.7. 
de Niiivit, 
PomiDi . 


ffal. B(. 

Ad GaUt. 
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alt. 


ExOf.N*. 
Ofit DAi . 


OMELIA Illr 

N(l Natale di Nojlro Signor 
Qeiù Crijlo . 


HOMILIA III, 

In Nathitate Domini 
Nojlri . 


O n più 
nell’ ofcu- 
rità , non 
più nell’ 
ombrcj 
delle lega, 
li figure , 
delle Pro- 
fetiche vi- 
fioni , de' 
inidici mi. 
racoli rin- 
tracciar dobbiamo la via per lo buon 
camminodel viver noArOifinalmente 
compiuti fono delle Genti i voti, dell’ 
afpettare celiato il tormento , e degl* 
Oracoli adempiute le rifpoùe. Anaita 
mbit molatiom reparatur Myflerium . 
MiScrio rivelato inquefta rit'plendcn- 
tlflìma notte, che annunciaci l’arrivo 
del Padre de’ lumi Principe della pa- 
ce, Angelo del gran conliglio, e Giu- 
dice,che da’ fccoli promellb,oggi mi- 
tiga lo fpavento del fecondo tremen- 
do fuo ritorno, c della prevaricazione 
antica il timore rallenta coll’ alle- 
grezza della preeprfa fua mifericor- 
dia. Aatea Deui ultionum Domìnur,auiic 
miferìcorJìarum Pater , Ó" Detit totìui 
coafilaiioitii. Padre, e Dio noftro, che 
febbene di fuoi figliuoli perduta noi 
già ne avelTimo la forte j tuttavolta 
egli mai,^cif Patrìs ejì noti amiftr, an- 
zi col tant^ofpirato fuo Nafeimento, 
avendo noi del primo noftro già ri- 
nunziato ai privilegi, oggi ei ne dà vi- 
ta al fecondo, e colla finale rovina de- 
■gl’Angioli rubelli , oggi hà la fua ori- 
gine , e flato la Divina noftra Adozio- 
ne.£r nu«e Fitti excelfi omnei.Filii Ineit, 
Filii Dei, non filmai aneìlU Filii,fed lì- 
bera, qua liberiate liheravit noi Cbriftui. 

Allegriamoci (venerabili fratelli) 
che il giorno di noftra falvezza al fine 
è giunto a noì.Itlaxit diei redemptionit 
nova, reparationii antiqua. Giubiliamo 
(diletti figliuoli) e gloriarne! nel Si- 
gnorci|Kjiché oggi il giufto alla felici- 
tà s’accofta,ed il reo al perdono,e co- 
ni? 




Am noiL.. 
in tenc- 
bris , nc- 
que in e- 
nigmate.^ 
Jegis Mo- 
faic.e , ne- 
que per 
a bdita_> 
propheta- 
rum Gra- 
cula, fivè 

per allegoria! arcanorum legaliutn 
umbra: ad optimam vivendi ratip- 
nem iuftituendam eft nobis cun- 
dum i eccè taiidèm advenir expe- 
ffatio Gentium , & oraculis un- 
dequaquè completi! , annua nobit 
revolutione reparatur J\/Iyfterium-t . 
Hxc nox pritfùlgida , qux fumma 
gaudi! eftufione , Patrem luminum, 
Principem paci: , magni confili! An- 
gelum ab xvo promifiiim advenifte, 
Judicem nunciat , qui alteriui me- 
tuendi adventu! terrorem , & ve- 
terÌ! piaculi timorem fux , qua_> 
prxvcnit mifericordiz Ixtitia miti- 
gar . tAntea Deui ultionum Dominut , 
nane mifericordiarum Pater , dr Deut 
totittt ccnfolationit , qui , licct nos 
quod erat filii amiferimu! , ^od 
Patrii eft non amifit , immò adeò 
exoptata Nativitate fua cum jànvj 
priori! privilegio fùerimu! orbati , 
fecunda noftra Natività! incipit , & 
extrema perduellium Angeiorum_ 
ruina^ hodiè Divina Noftra Ado- 
ptio oritur ac firmatur . Et nane 
pila excelfi omnes ■ Filii ludi , Filii 
Dei ; non fumut Ancìlla PUH , fed li- 
bera , qua liberiate tiberavil noi Cbri- 
ftut , 

Lrtemur ( venerabile! fratre: ) 
quoniam faluti: noftrx die: adve- 
nit . Illuxìt diet Redemptionit nova , 
Reparatiouit anf/fa<e ; Jubilemu! iri_. 
Domino (dilefli filii) quoniam ap- 
propinquar Sanclu! ad beatitudincm, 
de peccato! iiivitatur ad veniam , & 
quem* 
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me dice il Beato voRro Cardinal S. 1 I 1 quemadmodum Saixliis Cardinalis 
Pier Damiano, approdiamo , De TOjr* Petrus Damiani fcripfit . De mari ai 
ad portumJe promiffo ad prxmium, de la- portavi, de promijjo ad prxmium , de labo- 
bore ad reiluìem.Oh quanto la forte no- re ad requiem ptr’oeuimut • Oh quanto 
ftraè migliore di quella dei primi Pa- antiquioribus Patribus , per ai Saudo- 
drinoflri;oh quanto per oi5«»fforara.é. rum , & Frophetarum {cìicìores nos fu- 
/’rcpiernr»»», di que’Santi, e Profeti più mus** Profetò, & Abrahamo ipfo 
felici ne Ramo noi ? E più certamente cum exorto Ifacco in Domo ejus: Ai- 
di quanto lo foflc Abramo , allorché: fum fedi Deut . Quoniam hodie non 
Ai/am/eerrDevi nella fuacafa,pel nato quidem à longe , aut quali pcrtran- 
Ifaccoj imperciocché oggi non già di fennam confpicimusi fed propè ma- 
palTaggio.e in lontanan7.a veggiamoi nusnodrae i^erl'eflum in carne noftra 
ma le noftre iftelTe mani perfezionato contretìant fruraentum illud eledum, 
nella noftra carne da vicino trattano quod felici hac die eftnobis datura, 
quel grano eletto, che in quello beato nobifque natura . la “Beiblem ia Do- 
giorno, è nato,e a noi dato./» Betbìem mo Putrii : Paaii qui de Calo defeea- 
iu Domo Patria Paais, qui de Calo de- dii. Ili affluentia gratisc , & pieni- 
/eesdir, con foprabbondanza di grazia, tudinc Divinarum pollicitationum , 
con pienezza delle Divine promefte , ac fui ipfius difpenlatione lit cibus , 
e colla difpenfazione di tutto fe fief' atque aliraentura noftrum dulciili- 
fo vieni! a reftar cibo noftro dolcilE^ mura la oblatioae heaedìBa. 
mo . la oblatioae beaediBa . Leetaatur Celi , gratulaatur Aageli, 

Lxtamur Celi , gratulaatur Aageli , Pafloret jucuadati , Dsnioaet fugati • 
Tajloret jacuadati,Dxmoaet fugati\n\ìO- Novus Hymnus : Gloria ia excetfit . 
vo Càntico: Gloria ia exeeljìi • Naovo Novus Infans, Deut, é- Homo, tìo- 
InfanteiDcm.d. Homo- Nuovo Rè:Ae» vus Rex . Rex pacificut magaificatut ejl. 
pacificai magaificatut ejì • Egli é però Aft haud facilè pcrcipi poteft, qua 
ben difficile intendere , come il nato ratione parvulus hic hodierna die na- 
fanciullo oggi fia Re glorificato . Et tus , Rex lit glorile. Et magaificatut 
magaificatut ’oehemeateaààcchè.ikn- vebemeater, quoniam purpura caren- 
za paludamento , e fenza Trono tutti tem , & folio afpicimus , Se in cora- 
li veggiamo, enei communecenfo fra nauni hominum cenfu polìtus itafe 
tutto rumali genere deferitto a pagar humilem reddidit , ut & tributumj 
il tributo umiliar li volle . Appena a Polvere non recufaverit , ubidemum 
noi apparfoi confegnato ne viene ai nobis apparet doloribus traditur fac- 
dolori, nel rigidiflìmo verno giacente vienteque hyeme afperis fuperpofi- 
fu ruvide paglie, e involto da miferi tus paleis , rudibus pannis involvi- 
panni , feppur non diciam forfè , che tur , nifi tamen hiec forte dixerimus 
fiano quelli il manto,e Tinfegne della ornamenta , & Inlignia Regalis Im- 
Regal fignoria d Anguftiofa la Madre perii.'* Sollicita fuper fonum fedet Ge- 
fta nel fieno affifa,e povero il Figliuo- nitrix , & indigens Filius in diruto 
lo in ruvinofo tugurio , in cui pena, e penò ftabulo plorar , & ingemifeit . 
piange . E pur’cbbero da Abramo ac- Humanitate quidem fumma San- 
coglieiue, c ricovero alcuni degl’An- élos Angelos excepit Abrahamus , 
gioii Santi , e da Raab ficuro ofpiziq & Rahab Jofuè exploratoribus lu- 
gli efploratori di Giofiié: forfè quelli tura paravit Hofpitium. Nonne hic 
non è degl'Angioli Signore, del tutto Angelorum Dominus, univerforum 
Dio di ricchezze pieno , e di grazia.- Deus , divitiarum plenus , & gra- 
^ui datomaibut vitam.tfi- iafpiratioaem, tiie .■* §lui dat omaibut vitam , ^ iufpi- 
da per quem omaia faBa faat ; e di cui ratioaem , da per quem omaia faBa fuat, 
Pappiamo, che è Rè fovrano.Unigeni- & quem fupremutn Regem xternj 
to deirEteriio Padre, ove è dunque la Patris Unigenitum credimus , ubi 
gloria,ove lo fcettroi* Se fanciullo di- gloria igitur , ubi feeptrum i* Si par- 
meftb, ed abietto in unaftalla in difa- vulus jaceps, & humilis tot in Prefs- 
giodiftillafi in lagrime, c fofpirii* Tu piopatitur incommodat* Tu vero Pe- 
pe- lix 
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però fola Betlemme glorificata fei , e 
lumiiiofa, e beata. Tu Betblem terra 
‘Juda , «equaquèm minima et in principi- 
bui . Tù rii'plendente io ofcurilfimj-i 
notte, Tù fei la maggiore trà le Cittì 
del Mondo , che Timmenfo Dio in te 
ftelfa racchiudi i goda pure Gcrofoli- 
ma la magnificenra del Tempio, e la 
fama de’ ìiioi trionfì l’alcitra Roma . 
Tu ubiquì beata , femper celebri! , ubiquè 
gloriofa. Inteoggì trattienfì, chi nel 
feno del Padre empie il Cielo di gau- 
dioiquegli,che oggi in te penderli ve- 
de dalle braccia maicrnei quegli Oef- 
fo è, che calca le (lelle,che vola sù le 
penne de' venti , e gli eletti fuoi con 
iftola immortale velie, ed adorna ,ed 
ignudo, e tremante vagifce in te, né ri- 
pofa.Quegli.chedaMosè atterritone! 
Roveto , fu udito favellare nello llre- 
pitofo Tuono delle fiamme , inqueda 
notteiDam medium fUentium tenerent em, 
«rfatpalpitante parla co’ fuoi fiiigulti,e 
il tenero Tuo capo poflo fu duro tirarne 
provati a combai tcre per l’ora , in cui 
fendo già adulto verranno fpine cru- 
deli a pungcre,e coronarne la tua ffon- 
ter anzi con profondere tante lagrime 
il divino Infante. impara purora mifu- 
rare la copia di quel làngue.che in tan- 
to accumula prò facrifido pretii nejìri . 

Quel Dio, che il tutto foaviilima- 
mente difpone,regge, e governa nelle 
tenebre di quella noi te viene a noi dal 
meriggio più tuminofo:Dci» ab Auflro 
1 /enit; ma non mai tanto l’ombre not- 
turne dai meridiani fplendori allonta- 
nanti ,quanto la nollra natura dalla di- 
viiu é didantete quanto lo fono frà di 
loro Dio,e uomo. Creatore, e creatu- 
ra, verbo, e carne, e pure in perpetua 
pace uniti ne vengono nella perfona 
del nato Signorei e per l’ammirabile, 
ipoftaticaunione,queili cflremi llret- 
tamente congiunti ritrovanfi. Inutra- 
que natura idem ejì Dei filiut noflra fu fei- 
pieni, dr fua non amittent, in bomine ho- 
minem renovani,iu fe incommutabilii per- 
feveram . Quella c l’opera fopra tutte 
le Divine llu|x;nda,ed ineffabile, e per 
quella infeparabile unione Dio,edUo- 
mo,Re pacifico oggi egli ne viene al- 
tamente efaltato. Magnificatut vebe- 
mentir , e fìccomc i più maravigliofi 
prodigi dell’onnipotenza Divina, e del 
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lix Bethlem gloriofa , & corufeans fa- 
Cia es , Tu Bethlem terra ^uda nequa- 
quàm minima et in principìbut ^arfu.Tu 
hac pr.tclariffìma node cifra hyper- 
bolicar exagerationis fucum , quem 
totus non capii orbis,Urbs una, vel \ 
parva concludis. Templi amplitudine 
gaudeai Hierofolyma , & triumpho- 
rum nomine glorietur Roma. Tu ubi- 
qui beata, femper celebri! uliquì gkrìofa, 
in te moratur hodie,qui in finu Patria 
Coelura gaudio implet,qui in te hodiè 
ab ulnis pender maternis , ille cll,qui 
ambular fuperfydera,volat fuper pen- 
nas vemorum, atquè eledos fuos im- 
mortali dola vedit , & ornar , & nu- 
dus modò vagir, nulloqué folatio leva- 
turiquem Moyfcs e.xterritus , & tre- 
mcndus intcr tlagrantes flammarunu, 
globos è rubo loquentem audivit , in 
nocte hac , & dum medium flentium te- 
nerent omnia , Infons jacet in fa-no, ta- 
cer in Praefepio, aut Iblùm lìnguliibus 
loquitur fuis,6c tenero fubdrata capiti 
pungentia gramina afperioribus adul- 
tam frontem coronaturis vepribiis 
prateunt i immò uberes effùndens la- 
crymas divinus Infans fuum fangui- 
nem , quo nunc venx cumiilantur di- 
feit effùndere prò facrifido pretii nofirì. 

Deus ipfe , (fui omnia fuavitcr di- 
fponit, miàderatur , ac regit inter no- 
dis hujus tcnebras à meridiano Regni 
fyderei fulgore in terrarum imadc- 
fcendit,& ut profeticc loquamur Deui 
ab Auftro venie. Verùm non tam longè 
nodis umbrx à meridiana didant lu- 
ce , quàm à divina dillìta ed huma- 
na natura , quàmque intcr fe didant 
Deus, Se homo. Creator, Se creatum, 
verbum, & caroi nihilò tamen feciùs 
sterno pacis vincolo in nati Domini 
Perfona jjunguntur , Se meridiana hy- 
podatica unione fimt extrema hxc 
arclillimé contunda . in utraque natu- 
ra idem efl Dei filiut nollra fiifeipient , 

<5- fua non amittent, in fe incommutabilii 
perfeverant . Hoc quidèm ed opus fu- 
pra Divina omnia mirum , atque., 
ineffàbile , Se Rex hic pacificus Deus, 

Se homo indillolubili hac unione ho- 
nedatus hodiè apparet . Magnificatut 
vebementìr , Se quemadmodùm mi- 
rabiliora qu.Tquè divinx virtulisi im- 
mo Divini amoris portenta in eo per- 
C fpicué 
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fuo amore immenfo verfo di noi oggi 
chiaramente apparifeono, cosi A ra- 
gione il Vangelo parlando dcU’eterna 
generarioiie del Verbo , incomincia 
nel dire./» principie crai yeriam.o pu- 
re anzi . /» prìBcipìo crai amar, é" amor 
orai apud 'Dtam. Verbo amore, che e- 
temo col Padre pritteipio di tempo 
non ebbe mai i cui tue priacipium , aae 
fiait adverjàtariOtìAe noi ìmmerli nell’ 
immenfità di cosi alto principio tro- 
vandoci in una fomma difficoltà di 
parlare , benché maggior fra la ragio- 
ne di non tacere.C»»» ipfa aiaterìa exeo 
qaod eji ìaeffabilìi faadi tribaat facuUa- 
ttm, aec pofit deficere quod dieatur , dkm 
aaaquam poteft Jatit tjje.qaod dicìiar.So- 
lo del fuo temporale nafeimento fa- 
remo parola , feguitando l'Evangeli- 
ita , da cui nei favellar delPumana di 
lui natura, non mai leggiamo mento- 
vata la parte di lei principale, quale è 
l’anima fua fagrofanta > ma in brievi 
parole folamente accenna,cbe il Ver- 
bo è fatto carne, P'eràaj» caro fadam efl. 
Verbo virtù del ^adre.per cui fatte le 
cofe tutte vivono , e fono : Figaro /ab- 
fiaatijc ejas portaat omaia verbo virtaiit 
Jàa , e col folo nome di carne vuol'ef- 
fer riconofeiuto Uomo vellito del fac- 
co di noftra carne, ol^ite di Umile vi- 
lilfimo Albergo,nel quale ammirabi- 
le commercio l’unico fcopo,l’alto di- 
fegno fù per far palefe Tecceffo del 
fuo amore, volendo percjuefta via col 
difeendere all’infimo di noflra baf- 
fezza , elevare noi all’alto di fua glo- 
ria , ed avverato il dire . Defceafat in 
Veo ■ Afccafat ia botaiae . 

Afcefe Mosè sul monte, ed in eflb 
difeefe Dio i accofiolfi Eller al T rono 
d’ Afluero, e quegli ne calò in porgen- 
dole la delira , exilìvit de folio , ó- fab- 
fieataas eam alait faii , daaic rediret ed 
fe- Era caduto l’uomo dall’altezza del 
Paradifo, à Paradip gaadiit expalfat > e 
ramingo, e non più nel fublime grado 
della grazia, ma abballato alla mife- 
ra condizione di fervo, di reo, già fot- 
toferitto fù il chirografo di fua con- 
dannagione ; quando nella pienezza 
del tem|>o l’Unigenito Divino al fuo 
Padre confollanziale , e uguale par 
Paterax gloria, come pioggìa,e rugia- 
dafeefe nelle vifeere beate di Vergi- 
ne 


ftucuc confpiciuntur , ita meritò E- 
vangelium de zterua loquens Verbi 
generatione, inquit . la priacipio erat 
Verbam , ia priacipio erat amor , d* 
amor eroe apad Deam . Amor verbum 
quod Kternum cum Patre temporis 
nullum babuit priocipium , cui ate 
iaitiam , aec finii adverfatar . Hinc 
nos remoti adeò principii immenfi- 
tate obruti , & fumma dicetxli diffi- 
cultate detenti,& fi maxima fit dicen- 
di ratio , cam ipfa materia ex ea qaodefl 
iaeffabilit faadi tribaat facahatem , aec 
pojfic deficere, qaoddicatarMm aaaqadm 
poteft fetit effe.qaod dicitar. De ejus tan- 
tùm Nativitate , quz fuit in tempore 
verba faciemus Evangelillam fequti , 
()ui de fiumana ejus natura loquens 
principis partis fanfliffim* fciliceta- 
nim.e non meminit, fed brevi rem to- 
tam complexus, Verbum, ait, cameni 
fuifiefadum, Verbam caro fidam eft - 
V'erbum , Patris virtus , per quod 
quxque vivunt , & filcla funt om- 
nia . Et figaro fabftaatia ejai portaat 
omaia verbo virtatit faa , foliufquc-. 
carnis appellatione hominem vult 
fe fignificare carne nollra veftitum, 
vililTimoquè hoc fragiliquè bofpi- 
tio excc)num . Quod quidèm hoc 
fbloconfilio fecit, ut maxime ejus 
charitatis prodigia intelligeremus . 
oQendens te in bumiliori , atquc-, 
infirmiori noflrum parte nobifeum 
edé , 8c ita defceafat ia T3ee , afeea- 
fai ia borniae . 

Afcendit Moyfcs in montenz^ i 
defcenditquè illùc Deus ì appropin- 
^uavit Ellher Afiùeri folio , atque 
indè ille ad eam venit ut dexte- 
ram porrigeret , exilìvit de folio , 
& fabfteataat eam alali fait , dotìe 
rediret ad fe • Ceciderat homo , ò 
Paradifi gaadiit expalfat , & exul, 
ncc amplius in fublimi gratix gra- 
do confillcDS , fed ad miferam fer- 
vi pzoè conditionem deprelTus fub- 
fcripto eam damnatiouis nollri chi- 
rographo ; cum eccè ubi tem|X)- 
ris plenitudo venir Dei Unigenitus 
Patri confubllantialis , & omninò 
zqualis filius par paterna gloria > 
velut imber , & ros in foccundx 
Virginis intaflx , ac pure Matris, 
qax repenti templamfit Dei beata vifee- 

ra 
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ne feconda, di Madre intatta , ed !l1i- 
oir. N». bara , qut repenti templum fit Dei , d i - 
ìIyi£°S;d'. regnando nel fuo rifalire al Cielo di 
collocare luminofa , immortale l'af- 
funta carne in trono col Padre, e jicr 
virtù dcll’ofTcrta di fua Divina per- 
fona , di alzar l’uomo alla Divina na- 
tura , Cccome coU'umana natura af- 
funta accettata aveva per compagna 
la carne noAra,cosl volle nella gloria 
fua infeparabile l’unione tra Dio , e 
l’Uomo, e per tal modo la grandezza 
di fua opera amplificata , e l’onnipo- 
D.iM. tenza alla fua mifericordia dichiarata 
lóii I cgaile. Sic Detti dilexinioiijìc Xex pa- 
eìfiexs magnijkatm e/i. O ecceffb, p in- 
laf. s' “■ cendio , , vii amorii ; o amore,, 

che fendo folo di fe cagione , fa che 
Dio elTenzialmente fia amore per a- 
mar noi con quell’amore ,e modo che. 
Ex D. A.J. dilìgere eft /ine modo; Amore, che dall’ 
eternità come amò fe fteifo, tirò cosi 
jcrti..c ,i l’uomo al fuo amore. In ebaritate per- 
»or.,. tc'.d pana iìlexi te. Amore, che la volontà 
fua eccitò à ricercare cofa indegn.i_> 
dell’ amor fuo per farnela degna , 
egualmente donando pel fervo , che 
pel nemico il proprio figliuolo, debi- 
tore coftituendolo di tutto il prezzo 
Ex ifaix c fangue . Ipfe debita no- 

i i.icxEf' /ira perfolvìt aliena propria appeìlavìt. 

O péfo.o grandezza d’amore . Super- 
Ex D.Brin. emìnent ebarìta't ,font, erigo, fuhlimitat, 
dono, immenfità di dono 
Tanti vale! donam boe , quanti Deai . 

Inalzato con ciò l’uomo alla di- 
gnità, c partecinazione delle perfezio- 
ni divine , l’inclullria di quello amore 
di ritrovare ftudiò infieme l’arte,con 
fare , che la fecondità di Dio in tutte 
le creature fue diverfa fi trovafie , 
s.gkii. m. communicavit fe generibui pngahrum in 
ExMg?''" unitale perfonx; e quella ben fi vede 
neiruomo , che d’ogni creatura egli 
ne ha qualche parte autemerea- 
turx aliquidbabet ismo-Refiando poi la 
natura deH'uomo alzata a quella ec- 
cella. inollatica anione , la forza dello 
ftelTo iininenfo Amore cgnaltnente.a 
1** , Potuto conformare l’ immutabilejt 
t ua. fet. Iddio nlinnfcrmità nollra , In bomine 
no»!**'"’' bomìnem renovani in fe iucommutabilit 
perfeverant.teVtinAo la natura dell’uo- 
». loo. rò» fua Divina unione fublimata. 

■ ocHur. pi Diviate confort fallut naturtt . Nòdi 


ip 

fa defeendit, adCcelum afeenfurus 
immortalcm coeleftiquè lumine per- 
fufam afiumptam' carnem in Solio 
cum Patre collocare , & per oblatio- 
nem Diviate Perfona: fu* hominem., 
ad Divinam naturam estollere con- 
flituens ; Se. quemadmodum in nollra: 
alTumptione natura; nollram accepe- 
rat carnem , ita glori* fu* fociam in- 
difiblubili Dei, atque hominis unione 
effecit,hac ratione digniiatem ampli- 
ficans , omnipotentiam mifericordi* 
fu* exxquavit ..S/C Deut dilexìt nott fic 
Rex pacificut magnificatus e/i . Proh be- 
nevolentiam,proh charitatemVirtui, 
vii amori! ! Oli amor , qui cum ab uno 
feipfo proficifeatur eflficit , ut natura 
fua ipfe fit amorDeus,volens in nos di. 
ligendo modum,?»/ diligere ejifine mo- 
do'. Amor quo perennemxternitatem 
ut feipfum dilexit fic , Se hominem ad 
fui traxit amorem in ebaritate perpe- 
tua dilexi rc.Amor.qucm fuaexcitavit 
mens ad ea inquirenda,qu.* fe iplo in- 
dignaerant.ut hinedigna ellìcerentur. 
tam prò fervo , quam prò bolle pro- 
prium tradens filium,eumdemquè fui 
ejufdem fanguinis pretio obnoxium^ 
Ratuens./p/c debita noflra perfolvìt alie- 
na propria appellavit; Pròh pondus, at- 
que amoris magnitudo. Sapereminent 
ebaritat ,font, erigo, fablimìtai, profaa- 
dum , donum doni immenfitas , donum 
hoc tanti valet > quanti Deut. 

Ad divinitatis ejufquè perfeflio- 
num participationem elevato homi- 
ne amoris hujus indullria rationi fiu- 
duit , qua libi firmiflìmo nollram in- 
firmitatem conformaret eum,ì» borni- 
ne hominem renovant in fa ìncammuta - 
bilit perfeverant ad Divinam fui extol» 
lens unionem fuam ipfius opcram le- 
dulò impendens,quo divina fbecundi- 
tas per univerfa creaturarum multi- 
&riam inveniretur,cciB/B»»/cao/fycge- 
nerìbat fmguloram in unitate perfonet, Sc 
equidèm eminentiori quaaam razio- 
ne patefeit in homine, cuicreatur* 
cujullibet inell aliqua portio . Omnit 
autem creator » aliquidbabet homo. Ma- 
nente pollea ipfitmet hominis natura 
ad Divinp perfonp dignitatem evedla, 
nec ullam voiuit habere rationem na- 
turalis inter hafee naturas difparita- 
tis > iitfinitamque ad gradum hy- 
C * polla- 
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quedé due nature la grande difparità 
ucll’uuione curar volle, non rinSnita 
diftanza, nè di ricercare, come l’anti- 
co de’ giorni fi facefie fanciullo , l’e- 
terno foggiaceflè al tempo , e patte- 
cipafTc di tutti i noftri dolori , ed all* 
imperio della morte à umiliarfi vo- 
lontariamente veniUe , 

A tutto (^efto le parole dell’Epi- 
flola ora udite, unire molto giova. 
Et cum ìterim • Dice l’Apoflolo , /»- 
troJacit Prìmogeitilum in erbem terrx ; 
dìcit : ^ edorem tum omvet Angeli Dei, 
Dunque altra volta agli Angioli co- 
mandato fu ,che il Verbo eterno per 
loro Dio , e Signore adorall'cro j il 
che quanti di loro da prima fare ricu- 
farono , perche germinavìi fuperbia , 
iniquUat furrexit : dereliquerunt fuuia 
domicilium . Furono a lor malgrado 
dall'invidia , e fuperbia . la ’^udie'mnt 
magai diti ‘Viaculìt aterais referati . 
QÙafi che efiì prevedeìVero , che il 
Verbo eterno all’unione della Divina 
natura elevare volefi'e l’uomo . Di 
San Gregorio quell’alto peufiero , 
nuovamente a’ di nofiri dal gran^ 
Pontefice Clenicnte Undecimo vien- 
ci rapportato , dicendo i che doppo 1’ 
Incarnazione del Verbo gl’ Angioli 
Santi riciifano d’eflèrc adorati dagli 
Uomini i pojl Cbrijìi Damiai adveatun 
ab bomiaibttt adarari refugiuat . 

Udifte a quale eminente grado 1’ 
umiltà noflra alzata ella ne fia , ea ad- 
miranda mataiia dexterx Exceljì • E così 
d’infermi>abietti,e difpregiati,che per 
l’addietro eravamo , dal fango di no- 
flra carne con arte ineffabile , e tutta 
divina , oggi ne fia fabbricalo un bel 
tempio alla maeflà incomprenfibile 
di Dio . Udifte con quale ifcrutabil 
modo in terra feende Iddio, e in Cielo 
l’uomo Tale t Si^d altiìn fau Patrie i* 
^td bamilìit Stabuli prtfepio ì Udifte 
inSeme con verità non mai piu udita 
con qual vigore la fragil natura noflra 
immenfo pefo porti di gloria ^ Una_> 
perfona eflendo Iddio, e l’Uomoiò in- 
effabile Sagraroento! Cala abjcaaditttr, 
maaifeftatar in Stabula , Saerameutum 
pietatis^Ó" nmirii-'Dunque ama amorem, 
té-fdc quodvitiquod eum amabii amorem, 
à quo moTum virtut.pramiorum dìgaitat. 
Ameremo chi dal nulla ci trafle , ed 


poflaticx unionisdiflantiam attende- 
re. Et adcarundem naturarum op- 
pofitionem.interminatamque prorfus 
disiunflionero , atque diflantiara , ut 
ita dicamus neglexit , & Diviax con- 
fort natura, ut antiquiùs die rum fieret 
puer , xternus tempori fubderetur , 
dolorumquc noflrorum particeps e- 
vaderet , mortemque prò nobis li- 
bens , ac volens oppcteret . 

Hi? omnibus Apofloli , qux nupèr 
audiflis verba non abs re adjicienda 
videnturit^ cum iieràm, inqwt Paulus, 
ìatroducit Primogeaitum in orbem terra, 
dieit , <6- adoreat tum omaet Aageli Dei: 
ergo Angelis aliàs iulfum.ut eteruum 
Verbum Deum, Dominumquè vene- 
renturiquod quotquot jamprimùm eo- 
rum pneflare noluerunt i quia germi - 
nat/it fuperbia , iniquità! furrexit : dere- 
liqueruut fuum domicilium in °fudicium 
magni dici viacuUt aterait ad invidix 
livorem plecìendum , eorumque fu- 
perbix faflum deprimendum referati 
fune , Quali verbum Patris ad Divinz 
naturz unionem hominem clevatu- 
rum prxviderent.Sandi Gregorii fen- 
fa hzc noviffime diebus noflris Cle- 
mens Undecimus Pontifex maxrmus 
nobis retulit ì dùm poft verbi Incar- 
nationem Angelus Samfloshominum 
adorationes, alt , declinarei PoJI Cbri- 
fìi Domini adveatum ab bumiaibut ado- 
raci refugiuat, 

Noflis igitùrquo humilitas noflra 
afeenderit ea admiraada mutatio dexté- 
ra £x«l/f'Noflra hzc imbccillis, abje- 
cia , lutea mortalium natura Divinz 
artis opificio zdificata cfl in amplif- 
fimum altiffiraz majeflatis Tem- 
plum . Accepiflis, qua infcrutabili ra- 
tione in terris defeendit Deus , & ho- 
mo afeendit in Coelumi^'if altiùtjìan 
Patri! ? ^md bumilibi ftabuH Prafepio ? 
Simùlque nova prorsùs docìrina qua 
audiflis virtute imbccillis humana-. 
natura maximo gloriz cumulo orne- 
tur , dum Deus ipfc , & homo una fit 
eademquè Perfonaj pròh infcrutabile 
Sacramentumè Calo ahfcoadituraaaai- 
fefìatur in lìabuloiSacrameatum pittati t, 
tà" amorii ! Igitur ama amorem , àr fao 
quod VÌI ; quod eum amai it amorem,à quo 
morum virtuuprxmiorum ifigniriit.lllum 
amabis, à quo de nibilo facli, & à quo 
omnia 
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il tutto ci diede • per fine che lo ria* omnia accepimus , ut eumdem reda* 
jo». cp.1. maflìmo: ^^uoniàm iffe frhr diUìtit mìtQma%.^wniàmipJi pTkrdìlcxìtrios. 
«or. Condeccns ergo cft , utgaudium 

Della felicilfima forte noftra,del- nollrum fu plenum, videiicètl^tabun* 
la noftra rcgeneraaione,e falute ralle- do exultarc, ex quo in San<itorum for- 
grarci conviene , ed il noftro gaudio tem vocati , ac nova: fublimis iucly- 
pieno oggi fia , ed alla religione con- tx generationis aiienam adepti i non 
forme i nè quello difciolto giammai tamen ea de re illccebrolìs intcm- 
dalli legami della legge,non pro&no, perantix incitamentis indulgere nos 
non nelle vanità , e licenze abbaodo- convenit, fed abxega»tit impittatan fo~ 
Adiit.c.2. nato . AbxegaKtei impittatem,fihriè,ó‘ briè,& pièvivamm inbec Jkcuh . Lx- 
^(Voivanrst (« èocy«rii/o^ia quella un’ titia bxc fit coelellem commemo- 
allegrezza , che le gioje rammentici rans , qua Angelorum Chori hac làu- 
de’ Cori Angelici , che in quefto bea- itiUima die inxquilis politi terris Sct- 
tilTimo giorno rifcntonfi in Cielo , e vatorem Palloribus , novum lumen 
nel Mondo annunziano il Salvadore , ovili incolumitas , atquè mundis cor* 
lue. c. 1. g pudori una grande luce nova i la de bonxque voluntatis hominibus pa- 
ficurezza all’ovile, e la pace agruomi- cem evangelizant . 
ni mondi di cuore , e di buona volon- Qjtid verò divine , ac clementilfi-- 
td dotaci . me Infans hujus diei per ce creato- 

Ma che dir vuole ,ò clementidìmo rum hominum rifus, & jiibilus por- 
Divino Infante , in quello giorno il ri- tendit , dum ipfe lugcs , ac premerò.'* 
tiD seiu. jd il giubilo degl’aomini da voi Si in tua Nativitate in hyronis , & 
creati,mentre voi piangete,e penatei* gaudiis condecet elle < quarè ergo , & 
Se a voi conviene nel voftro Nafcere jpfe uoq gaudes, ac gellis, aùt cur fal- 
il gaudio, ed il canto , perchè non an- tèm in ixsnarum , ac luAus focieta- 
cora godete voi, e gioite i oppure co- tem homines minimè afeifeis i* Fiere 
mune fatto a noi fia la trillezza del ergo opporrei quoniam meliori , ac 
voftro pianto i* Piangiamo pur noi an- pociori profciflo jure nunquàm fietus 
cora , che certamente non mai con_. noller Parvuli hujus lacrymis con- 
tanta ragione unite avremo le noRre jungecur . Ejus rei caufam Magillro, 
alle lagrime delfAuguftiflìmo Infan- ac Pallori nollro Petro Chrifologo in 
te , e la vera ragione da quello mede- boc ipfo loco , quo nos cunt rtbort , ó- 
limo luogo, dove noi cttmruboTe,&tre^ (remore loquimur afièrre placuit . Vi- 
more lìamo affili , la difeoprì il Mae- dit,(m<\\iit')>dìrumperepacem,eoiiveI- 
llro,e Pallor nollro San Pier Grifolo- lere ebaritatem, fidei veftetn incoffiuilem 
1- n. p«, go.Vìdìt dìrumpere pacem, convellere^ feiadere^ Noverar Chrifologus nihii 
cbaritatem.fideiveftem ìaconfutilemfcìa- aliud Divinum Infantem habuille_>, 
dere. OlTervò egli non aver altro per quam Prxfepium prò cunabulisfrx- 
fe il Divin Fanciullo, che un Prefepio /epe non abborrai: : atquè à' Genitrice 
\ier c\xWi\Prxfepe ma abborrait.Pi llillc laèlis guttulas prò aliraentoi Zaffe wo- 
Io hytnoo li nudrimento : iaffe modico paflut efl. dico paftus ejì . At contra avarum in- 
all’oppollo vidde l’avaro ondeg- tellexit auro, rerumquè abundantia: 
giante nell’oro , e neU’abbondgnjai e potiundis, fervum, atquè immode- 
il fervo,il licenziofo tenere l’opere.il Rum jocis,accrapuliselatura, 8 cam- 
pcnliere al chiaHb,alle crapule,ed ap- bitiofum pompis, atquè fuperbi? datu- 
plicato il fuperbo alle pompe , all’u- rum operam. aitare, è* pompa, im- 
Ei D. Auj. man falloij»Z nitore, & pompa, immode- moderato calta corporis,atqui veftitirprp- 
rato calta corporìt , atqae ve/tita prafaU falget . Vidit prattereà nos lilices prò 
get . Vidde , che diamo pietre per a- aqua , & aquam prò cameato daturos . 
equa, ed acqua prò cameatoxoafòùone Qu« omnia planè nihil in ratione_» 
babilonica , congerie di cofe ree, vi- conferunt , quod quidem eli omnium 
ta al regolamento innocente di Be- rerum confiillo Babylonis , vivendi- 
tlemmc , del tutto ripugnante, e refi- què Bethlemicic? methodo eli planè 
' Rcnte . contrarium • 
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Il nato Crlllo |>er patrimonio vuo- 
le la .povertà , per bagno le noftre la- 
grimer non fatto, non trefche, non ve- 
glie:per attatto diftruggere la memo- 
lia del Prefepio Divino , pur anche il 
Demonio l’aftuzia ritrovò di piantare 
colà a vifta di Betlemme un tempio 
al culto dell’infame Venere, ed Ado- 
ne, ttii Cbriflai panuiut vaghi, Veaerìt 
amafìau Ah fe non futtero più che cer- 
te aell’immenfo Divino amore le fal- 
de promette, temere potremo , che il 
nato Divino Infante ottervate non le 
tenebre , non lo fquallore , l’anguttia 
del fuo albergo, ma de’ nottri cuori il 
fetore, le bruttezze, e l'infedeltà, che 
occultarli volefl'c attatto. Iieratò in fa- 
erata Matrit vifeera, e per quella iftef- 
fa non leggiera cagione , la Divina-. 
Madre ritorferlo, ed allontanarlo per 
Tempre da noi il potrebbe . < 

Non lia dunque vero, che di volon- 
tà invincibili ttiamo oQìnati nell’im- 
pegno di fecondare le brame del no- 
llro Settimo genio : ambulantei in viit 
pejfwiis, volendo durare nafeotti in ca- 
vernii ierrx,noa volendo reftare avvi- 
fati , che è giunto in quella fagratiflì- 
ma nottequel giorno rifplendente più 
di fette Soli. Et lux Salii feptimpliciter, 
Jìeut lux feptem iierain,petcìò armiam- 
ci di quella luce . Arma militix noftra 
non earnalia funi, fed patintia Dei od de- 
flràUionem munitionam . Del patto già 
ftabilito ricordiamci,e della condizio- 
ne proiettata nella milizia,a cui aferit- 
ti noi liaino . Scuotiamei dalla polve- 
re, ftacchiamei dal fango, e di cancel- 
lare nudiamo ogni mortifera mac- 
chia dal cuore , fmo inenpugnabiU ee- 
quitatit armati. E vettiti dei poveri,pre- 
lioli panni_ del nato Re Redentore-. , 
che la nudità noilra cuoprono, grazia 
promettono,gloria, e foavità oggi per 
tutto fpargono i umili efercitiamo la 
giuftizia , ferventi la pietà amiamo in 
orazioni attidue , e in ifpirito di carità 
lineerà. Et contemplantet vagientem fi- 
ìium , orantem Matrem , Nntritiam fedii- 
lum,canentet Angeìtt,Paftoret vigiUt. In 
tal guifa ad acquillare verremo il mo- 
do , per onde avere abbondante frut- 
to del Natale di Gesù Rè pacilìco,Rè 
elorificatoie qui ptipuiti'.InEvange- 
Jio patitili folcDoc Dagrifizio accoftan- 
doci. 


Paupertafem prò patrimonio ap- 
petii natus Chrillus , lacrymas prò 
balneis , non deniqué petulantiam , 
luxuriam, mundiquè obieflamentamt 
e.x hominum animo Prxfcpium dele- 
retur , callidittimus bottis curavit, ut 
è Regione Bethelemitici diverforii 
abominatio , atque Idolorum cultus 
inftituerctur.&W Cbriftat parvulnt va- 
ghe , Veneri! amafmt . Nili immenli 
hujus amoris certittTimz elTent polli- 
citationes i timendum fané ettet , ut 
Divinus Infans vilìs non tenebris cel- 
Izquè fquallore. Se auguilia , fed cor- 
dium noftrorum turpitudine ,f<;ditatc, 
atque inttdelìtate fe abdere vellet . 
Iterati in /aerata Matrit vifeera. Atquè 
ad hanc iplam non levem caufam pia 
Genitrix eum tollere, ac longè ferre 
pottèt à nobis . 


Et impii adhùc , & obdurati ma- 
lo genio indulgebimus . lAmbulantet 
in viit noftrit pejpmit P Et delitelcen- 
tes in prohinda noilra caligine , in^ 
eavernit terrx cum advenerit tandem 
in hac facratittima noclc Aurora-. , 
vel Sole feptuplici lucidior i Ex late 
Salii feptempUeitìr , fieàt tax feptem-t 
dieram . Ejà induamur arma lucis . 
Arma militi* noftr * , non earnalia fant ; 
fed patentia "Dei ad deflradianem ma- 
ttitienam . Percutti ftederis , ac con- 
ditionis acceptz , & miliiix , cui de- 
dimus nomen recordemur , oportet . 
Tempus eli quo meritò pulvereiti-, 
excutere , & luto abborrere , om- 
nemquè lethiferam cordis maculam 
delere curemus : Seata inexpagnabi- 
li , eeqaitatit armati . Indutiijuè te- 
nuillìmis nati Domini panniculis , 
qui fuavitate olent , nottram te- 
gunt nuditatem , gratiam promit- 
tunt , & gloriam i ubiquè humi- 
les , juttitùc lludeamus in pittate-, 
ferventes , in oratione attìdui , in-> 
fpiritu charitatis finceri i Et eontem- 
plantet vagientem Pilìam , aranteta-e 
Matrem , Natrieiam fedalam ■ canen- 
tei Angela ! , Pajlaret vigilet , & ita-. 
Chriftì pacifici Regia , Regis glori- 
ficati . Natalis uberem fruduiti-. 
percipiemus > Se interim in Evangelia 
patii folemne Sacrificium adeamus . 


\ 
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Tua € I A<xi,adgìcrìam*}iti<f/crìam(fuapViiige‘ M^ariam ejat.gltrhm qaapVaigenitit 
aub <V ' «<Vi,Iodcrerao nel Padre,e Santo Spi- & io Patte , & Saneìo Spirita laudi- 
rito, Katiim Morìa Vìrgine, coi ft bus profequcmur , Jefom natum Maria 
ÌKOor.éf ìoaferìom, arme, rSy per ìmmor- Vhrgiot, eoi pt bonari Imperioot, none, 
t alio fecola. Amen. & per immmalia fecola. Àmen* 
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OMELIA IVr 

Heir Epifania del Signore . 

Dove è,chi 
negar pof- 
fa . che la 
luce in_» 
quello feli- 
cillimogi* 
orno com- 
parra , cd 
indicata 
dalla ri- 
fplendente 
Stella, che 
guida fìj dei Santi Magi dell Oriente 
non fia,»i<®«m Sydut potemiit,Koit beni- 
gniias.dr humaniiatS'ilvatorìt nuJiriDei, 
trudiens noi ? Che non luce vera , non 
luce di vitafia,che quanti uomini nel 
Mondo vengono, e vcgliano,non illu- 
mini , e quanti tuttavia (ledono nell’ 
ombre deirinfcdcltà , e della colpa , 
che la (leda non riTchiari,non accenda 
i morti fenll deiranima'‘/’/»r c«/e^ei/e 
Magìs , qnàm de Stetta pgnum efi . 

Ma le quella luce dì verità,e di vi- 
ta per tutto il fuo lume fpande, come 
adunque tutti alla milizia del Dio de- 
gl’eferciti arrolati non fonodNon tut- 
ti nella umiltà di nodra carne adora- 
no la maellà del figliuolo di OiojNon 
tutti confefiano non edere fcandalo 
la dia Croce , non obbrobrio la di lui 
mortedCar/aref ìufpecu, é- maaifeJUas 
in Sa«(Ìiiario non babetur^ Inganno,er- 
rore fu quello i ^aem Sanfìa ab ìnitio 
anatbematizavit Ecclepa-falUi fu il di- 
re , che la grazia non illumini tutti i 
che a quanti già rilcoffi da’ Tuoi raggi, 
ed a lei con gl'occhi del cuore s’avvia- 
no , a rifplendere non fiegua a tutti a 
far copia di fua virtù , ftcut cjeei viden- 
tei,e a quelli fingolarmente.che i delì- 
derj alla chiarezza della fua luce in- 
drizzano. Grazia ella c,a dire il vero, 
difpenfatrice di doni immenfi,e a tut- 
ti fa ricchezza,quàndo,e quante volte 
la bramano . La grazia Divina dono è 
gratìi datura , luce è folgoreggiante . a 
cui di fua natura la notte nonfuccede; 
nè le nuvole de’ timori, delle diffi- 
denze , ofeurano il cuore a lei fedele 
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HOMILIA IVr 

In Epipbania Domini . 

Cquifnatn 
contendat, 
lucem in- 
tuens,qux 
hac faullìt 
lima die_> 
corufeanti 
fy de re_> 
.Sanctorum 
Orientis 
Magorum 
duce appa- 
ruit , qaoi noti apparult beaìgaìtai , da 
bumanitas Salvatorit nojìri 'Dei era- 
dieni noi ? vel neget hujufmodi vc- 
ram fuidè lucem , lucemque vit.r i 
qu* quotquot in lume terrarum or- 
bem veniunt , & vigìlant , vel ad- 
huc in impietatis , ac peccatorum 
umbris fedent illudrat ì ìifque lu- 
men affert d Fluì càtefle de tÌMagit, 
quam de Stella pgnum ejì . 


Verum li h.tc veritatis , ac vi- 
tx lux cunclos illuminar , atquc_> 
colludrat i qua ergo r.itione funt , 
qui milìtix Domini Sabaoth nomea 
dare , ejufque filium in humilitate 
carnis nodrx venerari detrcflant ; 
nec omnes fcandalum à cruce , Se 
ab ejus morte ignominiam abede_> 
fatentur !* Cut laiet in fpeca , ó" raa- 
nipepiùt in Santuario non babeturì 
Error atque deceptìo bxc fuit > quem-t 
fonila ab initìo aaatbematizavìt Eccle- 
pa . Stultum planè ed Cbi fuadere 
gratiam non omnibus lumen affette , 
ìique, qui abejusradìis excìtaticor- 
dis oculis ad eam accedunt , minimè 
prxlucere i freut cxci vìdentet ; aut 
defideria'ad fu.x lucis claritatem di- 
rigunt i quod doniim profedò im- 
menfum eli , beneficia , cui quan- 
do , & quoties libet impettiens. 
Hujufmodi douum gralìt datum , 8c 
lux micans ed , quod nox minimè 
expeelat natura fua , nec nebulx ob- 
ducuut . Lux eft , é- tenebrx in ea-t 
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per difcacciarneh. Lun eflln ttHtbrìt, 
tt- ttnehrj ia ea «c» fuat ttUaX.ìlce que- 
lla è più aliai vivace di quella Stella , 
che oggi condotfiera è Hata dei Santi 
Magi, qux Soììs Rotata "jìacit decora, ac 
liimtae . 

Quefta grazia lià luce di calore si 
penetrante, che la virtù lua al tutto ar- 
riva , per tutto fpandelì , nè fugge dal 
Barbaro , dallo Scita , dall’Empio, in 
tutti dilfondeli,ed illuminar non ifde- 
gna lia Giudeo, o Greco, libero,o fer- 
vo > fia anche , maligaàt ia Saailo , 
oraat ia peccato . Grazia, che dà l’armi 
corrifpondenti aU’imprefe : Habemut 
comptteatia arma.at bojlem expagaeaiai. 
11 talento col miniftero unifee, e l’af- 
fare da intraprenderfi coU’abilità ne- 
ceflària adeguai e quella pur anco 
fenza l’incumbenza fi dona, nè quella 
mai fenza il valore di quella addive- 
nir fuole . Lex iatra meafaram ejl, altri 
mafaram grafia . Lex ohambrat , gratia 
clarificat . Quella grazia ftcilmente a 
tutti moftraii , in tutti ben riluce , ed 
onorevol cofa diventa,pronta mollra- 
fi, e ad ogni voce felli vedere, nè da fe 
mai ritirali,e purché niuno la rigetti, 
in tutti ritrovalijNon poi in quelliifai 
aoa babeat ocalot,nif ia caraextbe la di- 
fprezzano affatto : Negaatet gratiam , 
traatfereatet ia laxuriam abeuatef.\MCC 
è in cui tutte le cofe vivono, quando vi- 
vono nel fuo bel lume. Nè poi ella fe- 
cilmente co’ Mondani foggiornaiSic- 
oomc mai con quei, che della di lei 
gloria fogliono nemici edere , e che 
orecchio non danno a chi efeita la di 
lei virtù, a chi non afcolta i Tuoi inviti. 
^al caraeta macaiaat,d$miaatioaeia /per- 
aaat,MajeJiateaiblafpbeataat-CoaUo di 
ella poi non forza d’armi , non fraudi, 
non minacce polTono , ed a chi non.» 
vuole perderla , per si fatti modi mai 
rella tolta , nè vinta ■ 

Altri fra gl'uomini poi fono,quali 
fanfi gloria di già tener in fe quella lu- 
ce i lulingandoli di avere Avvocato 
appreffo il Padre,5ff/«OT fiUuat Dei, qai 
femper viveas ad iaterpellaadam prò ao- 
bit , qui potep compati iafirmitatibat ao- 
flriiie quelli,giuffa la coftumanza de’ 
Scribi , e Farifei, non contro li propri 
vizi allarmanlìi nè degl’abiti rei ifpo- 
gliarli lludiano, cd ifdegnando d’effer 
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aoa faat nllx . lux eli co lucidior 
fyderc , quod hodierna die Sanèlos 
(terduxit Magos , qa* Solit Rotata^ 
viacit decere , ae lamiae . 

Hjcc eli gratiat lux virtute adeo 
prtEllans , ut non fit, qui feabfcon- 
dat à calore ejus , qux non aufùgit 
à Barbaro Seytha , aut Impio , cu- 
jufoue omnes liunt participes , quo- 
nìam omnibus illucefcit , Judxus fit, 
aut Grxciis , liber, aut lervus , li- 
cer ma/igaai pt ia Saafio , di" oraat 
ia peccato. Donum eli quod arma_> 
iis rebus coh-rrentia tribuit , qux 
aggredi oportet : Habeaiat competea- 
tia arma , ut boPem expagaemui . Con- 
filium auèloritati , & gerendum ne- 
gociura neceffari® prudenti® con- 
jungit, quod fané line raunere im- 
pertitnr , nec munus quodque line 
ejus valore contingere confuevit . 
Lex iatra meafaram eft , altra meafa- 
raat gratia , lex obumbrat , gratia da- 
rificat . Donum hoc focile cunflis 
ollenditur , in omnibus fetis elucer, 
refque lit excellens, & honorifica. 
Prillo cuique eli , nunquam abfce- 
dit , idqiie , ubique ipvenies , dum- 
modò non repellas , atque inter eos 
videaris, qui aoababeat ocalot aip ia 
carae , quique illud plauè contera- 
nunt . Negaatet gratiam , traatfereatet 
ia laxuriam abeuatet , lux eli , in qua 
omnia vivunt , cum in qptiroo ejus 
lumine vivunt. Nec facile in roun- 
danorum focietatem afeifeitur, nc- 
que eorum , qui illius gloriam odio 
ità habere coniùeverint , ut ei , ejuf- 
ue vittutes collaudaotibus . eam- 
emque colentibus aufcultarc recu- 
fent . caraeat macalaat , domiaa~ 
tioaem fperaaat , atajeftatem blafpbe- 
taaat . Ita in eam non armorun^ 
vis , non doli , non min® , quid 
profunt } ab eo autem , qui eam-> 
perdere nolit nunquam ablata eft , 
nec fuit unquam deviala. 

Snnt etiam , qui hanc lucem jam 
tenere gloriantur , rati adyocatum 
habere apud Patrem , fejaat filiam 
Dei , qui femper viveai ad iaterpellaa.^ 
àam prò aobìt , qui pouf compati ia- 
firmitatibut aojìrii , qui Scribas , & 
Pharifxos imitantes pravis indulgent 
cupiditatibus i malas vivendi ratio- 
D nes 
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veduti a. fare opre di Iuce,reftaso nel- 
la Sinagoga delle loro confutate , 
oliinat» palfioni > le quali infoienti la 
fupcma luce refpingono.e il fuo calo- 
re, per fine di poter più agevolmente 
brugiare nell’ardore delle concupi- 
fcenzc , denegare , degl’odj , e delle 
vendette i 11 perche cosi rimangono 
{x>i da elle inceneritile nel numero di 
queiiche le divine cofe difprezzanoi e 
in quelle terrene abiette, e nocive, /« 
fitùmcìt, i» eavernis (erra, intanati,in- 
trigati non veggono ondela ftrada Ila 
per ufcime,c nelle acque torbide de- 
gl’inveccbiati errori alfine atfondanfi 
folfogati, quo plus fuat pota, plutjìtiua- 
tur aquainoa mai voluti appreilarfi al- 
la Ibrgente limpidilltma della grazia, 
che dà acqua viva in falute eternar Si 
quìi hiherìt txt» uou fitiet in uteruunt : 
Né tampoco fidando a quella parte il 
guardo , donde ne viene quello vitale 
fplendorc , d’onde, mìttit ludi fu* ra- 
dium- 

Veduta fu quell’acqua, guefta luce 
perenne da que’ venerabili Padri del 
Tellamento primoiUomini,nel vero. 
Amici di Dioiponiamo,cbe colà nell’ 
ombre fcdeiTerornon elTendo feda an- 
cora al balio mondo quefia increata 
luce,il figliuolodiletto, fplendore del- 
la paterna gloria , il valore però, e la 
forgente continua ben ne conobbero r 
Abraham Pater vefter exuUavìtM vide- 
ree dkm meum ; e come fe allora il 
tanto fofpirato figliuol di Dio io no- 
fira carne veduto, avelTe egli,e a con- 
verfarccon gl’uominiiCon noi fuo Po- 
polo, Nazione per la grazia del Van- 
gelo si privilegiata, che altra non per 
anco trovali Deos babeat appropiu- 

qaaueet pbi • peut Deut uofter adejl uobìt. 
Ma il Mondo a quella luce non apri 
grocchiiluce iftella di luce non rawi- 
ìàta da elib,ficcome il figliuolo Divi- 
no,né l’eterno fuo Padre conobbeiS'rd 
tt" Patrem Muudut igtaravit . 

E come il Sole fenza Sole giam- 
mai non vedefiiperciò da quefia verìf- 
fima luce he abbiamo il raggio per 
ben’andare alla di lei vifione,e pel bi- 
fogno , che alla cecità nofira feoperte 
ne venghino da lei le arti , le infidie 
del Mondo,e le ofiertede’ fuoi amari 
diletti, certamente finti amici oofirh 

ri- 


nes non amittunt r opera lucis facete 
detreclant r permanentes in medio 
coniurationis ftudiorum fuorum , qu$ 
ut prava funt , fupernam lucem , 
ejulque calorem repellunt, ut iaci- 
liori negocio in concupifceiuiis , jur- 
giis, odiis, atque ultionibus abfuman- 
tur; quo circa ab iifdem vincuntur, 
ab eorum numero , ac multitudine, 
nunquam difeedentes r qui divina., 
fpernunt r & in iis terrenis humili- 
but , ac ooxiis iufpeluueit , ìu eaver- 
nis terra, abdili irretiti inveniuntur. 
Et bine aridi languent , iitientef- 
que , ad exiìccatos veterum erro- 
rum Ibntes convolant. piut fuut 
pota, piai piiuutur aqu* i de ad lim- 
pidillìmum fontem accedere nolunt, 
qui aque falientis eli in vitam xtcr- 
nam : Si quii biberit ex ea uuu ptiet 
tu ateraum. Et nunquam eo ani- 
mum intendunt i unde vitalis hic 
fplendor micans appareat : Emttit 
ludi fu* radium . 

Hanc confpexerunt perennenu, 
aquam , & lucem optimi veteris 
Teftamenti Patres, homincs profe- 
tò Deo grati i federint illic licei 
in tenebrisi cum adhuc lumen hoc 
haud creatum , fapientia , & fplen- 
dor paternx glorix non micaret . 
Cujus quidem rei prxftantiam., , 
fontemque continuum noverunt : 
Abraham Pater veper exultavit , ut vi- 
deret diem meum ; tanquàm fi per 
eam tempefiatem per optatum Dei 
Eilium inter homines verfantenu. 
in carne confpexifi'ent , Se nobifeum 
quidem , idefi cum Populo fuo , ac 
Gente , Evangelii beneficio adeo 
honeftatis , ut non fit alia natio , 
qu* Detil babeat apprapinquautet pbi , 
peut Deut uoper aaep uobit . Mundus 
autem haiK lucem , qux lux erat 
ìpfius lucis , filium fcilicct , xter- 
numque Patrem minime noviti Sei, 
& Patrem Muudut ìgueravit • 


Hinc cum perfpefliffima hxc lux 
cxcitatem nofiram , DxmonLs , filo» 
rumque feclatorum , qui fimulaii 
amici pofiri fuat infidias , ac te- 
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ritardar già più noi non dobbiamo a 
quella luce d’aprire ichiufi cancelli 
deU’anima perii diverfo modo , che 
nel Mondo giova la cecità degl’occhi 
al veder molto j dunque piane fac- 
cianfi le vie , acciocché quefta beata 
luce entri, ed arrivi ad 
.xi.rm.pii. »i*rfl.Lucepotcnte,crapidiflìma,acui 
' non farà chi ardito cofe frap|x>nga i 
onde la velociUlma carriera iua arre- 
E. s. Am. fti,eritardi:5'a»H/J'/i/r»f«rgratia*ffyèr» 
bioc in Lm tarjd noìiaìgd • 
ciuk.i.t. 1 . Afpettiamo forfè altro raggio, 
nuova Stella più rilucente .<* Vorrà vvi 
un'ardore infuocato più per accender 
la fede del cuore, percredere , che il 
nuovo nato Sole venuto fia a noi,e per 
noi con tutta la virtù di fua grazia ad 
illuminarci ,e ad ifpirare in noi nuovo 
fpirito di vita>‘Rè Padre de’ lumi egli 
c , Infante Rè , figliuolo di Dio , nato 
Ex D. L«o. prxter carnìs ord'wem , prxter bumagam 
tiathìtatcmipet noi uomo nato,e dato, 
ed a noi oggi rivelato a il quale per 
amore , e per grazia a fantificazione 
noflra , e falute donar più non puote 
Ex D.CBJ. egb’, nè fare : Nattit eft, ut doeertt, mor- 
aa. tHtts eft^t fanaret,furre>citM glcrìficaret. 

Come dunque ofeuro , oziofo ter- 
remo della grazia il teforo.'‘Oppure in 
veduta io lafciaremo a manitèflo pe- 
ricolo, che ogni noflro volontario di- 
fordine cel tolga fu gl’occhi,e dal cuo- 
re. Chi mai riceve il preziofo talento 
per non trafflcarloiaR qual mal’accor- 
Ex RGiej. to cfpor mai lo dee per perderlo!* Z)e- 
Eyxò."'‘° pfodari dfjìderat , qui thefaurum pubticì 
portai /» vìa . (^elli maneggiarlo fa- 
prà, noi perderà (e per avventura di- 
cemmo di volere efler noi), che a far- 
ne il profitto , fuori della Divina gra- 
zia,e fuoi accrefcimcnticonofce,nien- 
te elTervi di più , che bramare . 

Il diletto Evaogelifla iieiravvifar- 
Verbo del Padre, vita erat, 
&lttx bomitami doppo aver detto,che 
Mandai per ipfamfaàat eft i pare , che 
roflbre averte nel profeguire il raccon- 
Uem iUd. tO'.Maadai eam non eognovln perche il 
Mondo cicco, ed avvinto nel fuo male, 
conofcere,o noi poteva,o potendo noi 
volle, volendo feoftato flarfene dalla 
luce della Divina grazia,e con ciò non 
più Mondo dir fi jiiiote per quello ec- 
celfo fine , per cui il Si^or dell’Uni- 
verfo 
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chnas pcrfpicuas reddiderit i ne qu*.r 
fo occlufos animi cancellos buie luci 
referare ncgligamus i parantes viam 
Domino ut intret , perveniatque.j i 
yid para eordit intima ; donum eft 
quoa potens, ac velociflìmum cur- 
ret i nec erit , qui im|iedimeota in- 
fcrat , unde fiftat , ejufque pernicif- 
fimum curfum remoretur : Sandi 
Spiritai gratin nefeìe tarda molimina. 

Radium ne novum , novumquc-, 
folgentius fydus pracflolamur i* Et 
flagrantior ignis adnos venict, quo 
fidem in pectore accendat , & or- 
tum folem nobis omni fua virtute 
ad nos , nobifque venirte fuadeat , 
& illuftret , novumque vite fpira- 
culum in faciem nortram fjiiret i* 
Rex ille eft , Infans Rex , Filius 
Dei natus , prater earnit ordinem, 
prater bamanam nativitatem ; nobis da- 
tus , nobis natus , nobifque fignifi- 
catus , cujus amori , atque benevo- 
lentix ad fanditatem nortram , ac 
falutem nihil fiiperfuit , quod lar- 
giretur : Matai eft , at-doceret , mor- 
taat eft , ut fauaret , farrexit , ut già- 
rifiearet . 

Ecqua ergo ratione latantem.^ , 
atque ociofum gratiarum thefaurum 
obtinebimus d Aut quomodo palàm 
eumdem in via portabimus , ut no- 
bis inexpec'lantibus omnis voluntatis 
nortrx intemperantia illum eripiat d 
Ecquis nam talentum tulit precio- 
fum , ut nullum eo qu.vrtum face- 
ret d aut negligens cum pro|ionat , 
ut perdat d Deprxdari deftderat , qaì 
tbefaaram pablici portai in via. llle 
folum forte ex eo lucrabitur , qui 
probè tenet , Dei auxilio , ejufque 
incrementis , nihil erte magis op- 
tandum . 

Dileètus autem Evangelirta dum 
de Patris verbo monet , quod , vita 
erat , df lux bominam , portquam-x 
Mundum retulit -per ipfam fadum ef- 
fe , rubore perfundi videtur , dum 
hxc adjecit : Et ^yUandut eam non 
cognovit : quoniam Mundus iu fua... 
pravitate cxcus , viuèlufque , illum 
minimè internovit ì utquc à Divi- 
ne gratix luce recertit , Mundus 
diù non poteft ad id excelfum con- 
filium relpicicns , quod uuiverforum 
D a Deus 
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vcrfo ij volle fatto . Q_uel Mondo lo 
damo noi, che noi conolce.qud Popo- 
lo noi fianiot^i ambalabat i« tenebri!, 
6- 'vidit tttcem magnani ; noi quel duro 
giumento.clie non cogna-jìt Poffejfurem, 
éf prxfepe Domìmfuixwon mautcìieiido 
per Iddio alfctto.ad elio non predan- 
do mai fervigio.ne orecchio per obbe- 
dire alla voce fua . ne occhio per di- 
fporci al raggio di tanta Tua luce i Et 
JHundiis eum «an ccgncivit . 

Gente, e Popolo pure è dato, dice 
Dio , qui non cagnovit, (ir fervìvir mìhi, 
di' in auditu flBrùcAfi/i'e'/trP foggiunge, 
che altri ritrovami, a quali dato non è 
prenun/.iato.né tatto di le alcun’avvi- 
foje purequcdagente,cgli sà dire .che 
ha me confidcratofuo Signore,c Dio. 
gai ncDi audieruni . &• « 0 » contemplali 
Jiint . ($• inventili firn à non qinerencibut 
me: Gente v’é.die la giudiiia non (e- 
guivajgiudi/,ia,che nafeeda viva fede, 
ed or queda gente la riceve : »v« 

feUahatur , cS» apprebendit ; ed IiUracle 
mio Popolo, che la legge di Giudi/.ia 
feguiva,non la riceve oggi, non la vuo- 
le , né cura fare della mia graiia il bi- 
lancio, né di quedo dono valore . Do- 
mai autem IJraet nolani oudìre te , quia 
nolani aadire me . 

Tene qao i ia^frjdeH’Agnello quel 
libro a più figilli ferrato Jcriptui intuì, 
&forii, cheaprefi in falute a quanti 
non ricufano della gra/.ia d’eller re- 
gnati al Ruolo . ®a/i eft dignui aperire 
tibrum, ó- Johere Jignacula ejui . Tenga- 
fi la divina grazia per vera luce , per 
dabile podéilìone, e gioia conceduta 
in dono di un bene , che tanto vale , 
quanto Dio.ln mano di noi,e di quan- 
ti poiliedono la grazia , dà il volere 
conferyarIa,il traflìcarla;Ed ancorché 
con minaccevole occhio lo guardi 1’ 
invidia , ed infìdiaia da dalla rapaci- 
tà , dalla violenza de’ nemici nodri , 
dalla malignità de’ Demoni ife l’Uo- 
mo non vorrà , non verrà a perdcrla_f 
giammai , non ferro, non fuoco , non 
la dedà morte forze anno badanti , o 
perche non lì abbia , o perche da noi 
la Divina grazia dipartali : Sedin om- 
nibui fuperamai propter eum , qui dilexit 
noi . 

L’operazione nodra altresì richie- 
de Dio , per renderci a un si gran do- 
no 


Deus intendit . Nos ii fumus , qui 
eum non novcrunt : ex nobis coa- 
Icfcit Populus illei qui ambalabat in 
tenebrii , ó" vidit laceni magnanLj, 
Nos tardum illud Jumentum , quod 
non cognovit pojjejjorem , df Pnefepe 
Domini fai . Uemum amare , eique 
obfequi dctreclamus j ucc ìlli aufcul- 
tare , ejufquc diclis , neque oculum 
ad tant.T lucis radium componere vo- 
lumus i df Mandai eum non eognovit . 

Gens , & Populus fuit , dicit Do- 
minus , qui non eognovit, dn fervi- 
vi! mihi , dn in auditu aurit obedivit ; 
adjicitquc alios elle quibiis pracnun- 
ciatus minime erat , eiufque ne ver- 
b.im quidem audierant , qui me_> 
fuum ( inquit ) Deum habuerunt : 
non audierant , dn non contemplati 
funi , ó* inventai fum i non quxren- 
tibtti me . Gens ed , qu* modo ne- 
gledam pridem judìtiam , quam 
vera fides parit , amplectitur : 
non fetlabatar , apprebxndit ; nunc 
autem Ifrael Populus meus, qui in- 
diti* Icgcm fequebatur eam repel- 
lit , reicitque , ncc rcrum mearutn 
pretium allequitur. Domui autem ifrael 
nolani audire te . quia uolunt audire me • 

Tene quod babei , Divini Agni is 
liber ed jeriptat intuì , dn forii , quem 
pluribus annulis Dei gratia obligna- 
vit , ^ii eft dignai apcrire librum , 
dn folvere jignacula ejui ? .Sed patet 
omnibus, qui eum conlulcre in vo- 
tis habent . llanc veram lucemfer- 
vemus perpeluum fondura , & mar- 
garitam nobis collatam , quibus bo- 
num illud comparare polFimus , 
quod tanti fit , quanti Deus ìpfe., 
xdimatur. Per nos, & quofvis Dei 
auxiliis indruclos , dat rem ferva- 
re , Deique ope ex ea qu.vdum face- 
re . Ht licct minaci oculo eam in- 
fpiciat invidia , eique armatorum vis, 
ac rapacitas , & Dxmonum malitia 
infidicntur , homo tamen invitus 
nunquam huiufmodi benelicium_, 
amittet ; non ferrum , non ignis , 
nec vita, nec mors fatis habent vi- 
rium, ne polTideatur , aut à nobis 
abfcedat : Sed in oninibiii fuperamut 
propter eum , qui dilexit noi . 

Odìcium pratterea nodrum ex- 
quirit Deus , ut ad maximum do- 

num 
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no diTpofti, c a poter confervarlo, e Te 
nulla diamo del noQroi quel folo (ia a 
figura, che alle falutari gocce della ru- 
giada cclefie dan le conchiglie , che è 
Ja fermecra di durevolmente ridurre 
le perle a noftro ufo i potremo creder 
mai, che Dio più volentierifcicglierà 
greppi feminati di felci, edifterpi, 
che campi di terra dolce , c ben col- 
tivata per feminarvi la tua graziai 
§£xrit nojìne fruBiim wduflrin ; non-t 
iormitntibat , fti laboramibus prove- 
Hit Regnum Calorum ; ut per eoj , 
Hux dedit mereamur sccipere , quod prò- 
taijìt . 

Certamente è manifeda menzo- 
gna, che ad alcuno la grazia manchi j 
yidcie He forti obdtirerur veflrum cor ma- 
lum fallacia peccati^ fi vocem Domiai au- 
dieritit ; Rientriamo in noi dedl , ed i 
rimproveri della cofeienza efaminia- 
m J, c le interne voci, e li dimoli, che 
ne fonte l’anima legata alla colpa , e 
fenza dubio diremo , che, omaet no- 
hit caufimar deeffe gratiam, fed jujiìut 
forfitan ipfa fili qutritur gratia deeffe^ 
uonnullot . Dal Padre de’ lumi non., 
mancano badevoli illudrazioni > deh 
non mai chiudinfi ad ed'e appodata- 
mente gl’occhi del cuore j ma con- 
corriamo noi deliì dando , come con- 
viene , mano aH’efecuzione di quan- 
to egli è difpodo a fare in noi , e per 
poi . 

Adeamut ergo cam fiducia ad tbro- 
BUmgratije , ut mifericordiata confequa- 
eiur , Ó" gratiam iaveniemm in auxilio 
opportuno : Certi damo di quanto la 
grazia operò con Matteo , e con Sali- 
lo , che punto non è feemato il vigor 
fuo edicaciirimo , né per voi, neper 
chi voi qui vedete indegno erede del- 
la follecitudine di vodro Padore. Egli 
si c vero , che le virtù non ha al reg- 
gimento vodro richiede > ficcomzj 
di forze infermo egli è , ma non poi 
il vedete , che fgomentato fia , fed 
ponit faeiem , ut petram duriffirnm , nel 
pericolofo maneggio di rintuzzar l’au- 
dacia de’ rendenti alla Divina legge , 
centra pravaricantet , dr difeedentet à 
^udiciii Domini : non è egli pur trop- 
po , e’ lo sà , diligente , non vigilan- 
te , fiiper vigiliat noBit , qui turpi ne- 
gt’git > qnod omnibut feire coitvenit ■ Al- 
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num reclpiendum pares efficiamuri 
fique nihil in rem conferimus , id 
tamen erit, quod faluberrimis cce- 
Icdis roris gutrulis conchylia tri- 
buunt , fcilicct ut Dei auxilio à no- 
bis ad ufum nodrum conformentur. 
Et credendum omninò illum fale- 
bras iilicibus , ac dirpibus refertif- 
(ìmas libentius eledurum , quam cul- 
lilìimos, optimofque campos, ut gra- 
tiam ibi magis , magifque fpargat 
fuam !* Slpnrit nofirxfruBum ìndaftriie, 
non dormientibut , fed laborantibut prò- 
vevit Regnum Caiorum , ut per ea , q/ix 
dedit mereamur aceipere quod promifit . 

Et mendacium profedò ed per- 
fpeditrimum , Divinum auxilium ho- 
mini deeffe i Ridete ne forti obdiireiur 
vefirum cor malum , fallacia peccati ; fi 
vocem Domini audicritit . Nos ipfos 
colligere , Se confeientia: quaerimo- 
nias, voccfque internas , aedimulos 
fcrutari oportet , dicemufque fané, 
omaet nobit caufamttr deeffe gratiam , 
fed jttfliàt forfitan ipfa fibi qaxritur 
gratia deeffe nonnuliot, Luminum pa- 
rens nunquam illudrationibus fuis 
deedi ne qu.cfo ab iis ex indudria 
oculos avercamus , fed adj'utrices , 
nos ip(i , quemadmodum oportet , 
nunus ultrò demus , ut eorum om- 
nium , quac in nobis facete condi- 
tuit , iierfedionem adlquamur. 

Adeamut ergo cum fiducia adthro- 
num gratix , ut mifericordiam confequa- 
mur I df gratiam inveniamus in auxilio 
opportuno- QirE in Matth.vo , ac Sau- 
lo gellìt piobe tenemus , ejus virtu- 
tem piane efficacem , nec vobis , 
ncque ei , quem hic indignum Pon- 
tificia audoritatis confpicitis hsre- 
dem , deed'e arbitremur . Is autem 
hxres virtutibus caret , qua; ad Ec- 
clefix vedrx adminidrationem ne- 
certarix videntur. Etqiiamvis iufir- 
raus, non lédulus , ponit faeiem, ut 
petram duriffimam ; animum non de- 
fpondet , m fatis ancipiti negocio, 
quo adverfantium Divinx legi fran- 
gat audaciam , eatque , In prxvari- 
cantet , df difeedentet à fttdiciis Do- 
mini . Non ed quemadmodùm probe 
novit , folicitus , & undequàque vi- 
gilans , fuper vigilia! noBit , qui turpi 
uegUgit , quod omnibut feire coavenit . 
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tresl confida d’avere baftevole la gra* 
zia > qua data efl miti , per guidare fe 
nella moltitudine di fue afllizioni , e 
condurre voi diletto Gregge, AdEpi- 
feopum animarum veflrarKm , e d’intro- 
durvi ìugaudium Domiiti.Petcìò rinco- 
rali, e vie più rinforza lo Spirito dall’ 
Apoftolo Meurato-.Gratia Deifum, id 
quod fumigratia ejut femper iti me maaet. 

Come dunque i Santi Magi alla-, 
luce della grazia follecitì vennero; 
imitandoli cosi noi andaremo,Cj/rej- 
ti Saudorum euemplit in Evangelia patiti 
e fe adorarono quelli , /» fpecu , & in 
fpeculo il Sol Divino,autore della gra- 
zia;cosi fidare del noftro cuor divoto 
in quello dovremo l’occhio , Tamore. 
Tre i preziofi doni furono da ellì of- 
ferti, diftintivi caratteri, de’ quali re- 
gnato era il Divin fonciulloifaralTìda 
noi lo ftedb.che donaci il teforo della 
fua grazia : Offeraiur prò turturibai- far 
erìficium cajìiiatii,e!r prò puUit columba- 
rum pìaculum innoeeatia i óonìitngVi la 
Mirra nella mortificazione della 110- 
ftra carne ribelle ; Caruis curata non-» 
perficiamut in dejìderiis ; crueifigeatet 
corpora nojlra eum vitiiii prelentiamgli 
rincenfo di divota orazionc:Oraiayp/. 
ritu, arabo, dr mente : ut oratio dirìgatur, 
fieut ineeufum.L'oto fia lo fplendore di 
fapienza,teforodefiderabile in noi nel 
riipondere pronti : Baaum mibi leu orit 
fui fuper millia euri. E in virtù poi del- 
la fola fua grazia crederemo licuri , 
che il medefimo , qui in uno ‘Judea 
tempio obambratit fgnificationibut tega- 
baturjtodie pieno, apertoque Sacramento, 
univerJ’orum,ubique aatianum devotio ec' 
lebrat , tir qui badie adoratur à Magit ; 
che egli fteflo ci condurrà al tempio 
della fua gloria , all’alto di fua luce, 
e ricchezze della fua grazia : IIU , qui 
fplendor luminum , qui corona gloria, qui 
in fplendoribut Sandorum: Pieno di gra- 
zia, e verità. JUgaat benedidutinfa* 
ctla. Amui. 


OME-> 


Satis fameh auxllil fenaefum confi- 
dit , quo inaftlicìioimm fuarum mul- 
titiidine fortiter fe gerat , fuumque 
vos dilectum Gregem , Ad Epijèo- 
pam animarum vejìrarum ad pollici- 
tum Regnum in giudium Domini , 
perducat . Animum idcircò erigit, 
fpeque in fpiritu confirmatus cum_. 
Apoftolo inquit , Gratin Dei fum id 
quod fum t Grada ejut femper in ma 
manet . 

Quoniam ergo Sanfli Magi ad 
Coelefte lumen folliciti venerunt , 
DOS ipfi quoque , calceati SandoruoLm 
exemplit in Evangelio paeit i pergamus. 
Si in fpecu , & in fpeculo , Divinum 
Solem , Gratix aucìorem iili funi 
venerati , & ipfi in eumdem ani» 
mum intendemus : preciolà ii mu- 
lterà obrulcrunt , quod quidem Regi 
fuum nobis auxiliiim impendenti. 
& ipfi faciemus : Ojferatur prò tur- 
turihut facrìficium cajlitatit l dr pra 
pulii! columbarum pìaculum innoceutia, 
Myrrham in carnis caftigatione prx- 
beamus ; Carnit curam non perficia- 
mut in deftderiit ; crucifigentet corporm 
nojlra cum vitiit • Pix orationis Thu- 
ra exhibeamus : Orabo fpiritu , arabo, 
($• mente i ut oratio dirìgatur fieut in- 
cenfum. Sit auruin fplendor fapien- 
tix thefaurus fané in nobis deiidera- 
bilis, ut prompti ad rei'pondenduni 
efiiciamur : Bonam mibi leu orit tul 
fuper millia aeri ; &C. ille, qui in uno 
°fudea Tempie obumbratit fignifieatio- 
nibut tegebaiur , badie pieno , apertoqut 
Sacramento univerfarum , ubiquè narìo- 
num devotio celebrat , dr qui badie ado- 
ratur à Magit ; in folius ejus auxilii 
virtute prò certò habebimus illuni 
ad divitiarum fuarum , glorixque-, 
magnitudinem nos perducìurum.. ; 
qui fplendor luminum , qui corona 
gloria , qui in fplendoribut SanBoruno 
pleuut gratin , O* veritatit regnai bt^ 
nedidfu in facttla • Amen . 
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OMELIA Vr 

Nella Demeni ea di Rejurreziane . 


Ggi ripi- 
gi i a m o 
lietiffima- 
mente noi 
l)ure ( Vc- 
n e r a b i I i 
Fratelli, e 
Figliuoli } 
de’ ceiefti 
Nunzi il 
favellarei 
efultiamo 
in udire quelli ficlB, che fclamano: 
lue. 14,4. veri: e che fin qui 

dentro, in penttrMìibut Seerarìififfea- 
dodeirEvangelicaTromba giunto il 
jou.14.1,. fuono , avvifa , che cosi noi avviar ci 
potremo al InogOi Vti poftat erat Dt- 
minuti al monumento avventurato, 
a cui tolto il ilgillo, e poftol’ al cuore 
di noftra Fede,quelta tutt’oraoflerva- 
ridal fagro orrore di quell’antro bea- 
to fpuntare precorrente un’Aurora , 
che di quefto,ni mai più d’altro rimi- 
le giorno Data è luminofa tanto, e fe- 
Feliu rriumpbalit Jiet , guamqui 
I). ‘ fieli omuem Jitm, ac fi uuliam aliam fe- 

ci ftt, unici fieijfi glariatur. Ivi il Divin 
jr.im.n.4. Signore , ét thalamo tanquam Sponfut 
txh,a..ri- egredient , di tabernacolo ad elTo fer- 
ErHom.f, vendo il Sole, qui murienti nuphr Auffo- 
*E«k‘ mio meridiauli ttnebrit partutaverai fi- 

Miifl'Sì.'’. Inili mertii vineulir, ammireremo ufei- 
re dal fepolcro falutit AuBtrem novx i 
e quelli egli è Gesù Nazzareno , Sb 
Pafiiontm tu utflra bumanitatt periulit , 
eb- refiSicnam uoftram exfuadivinitate 
frocuravU. Che per fe, e per noi l’im- 
fcb”'eòX’ oggi *irunta 1 Sicut lAquila 

fiper pulloijkat defiierovit, txpandii alai 
/"pee peunat 

DeuLjuiio fiat , atque panuvit in bumtrit fuit , al- 
zandoci al l’altezza, e gloria di Coere- 
tfi 4< to. di cum Dia Abraham vebemep- 

ter elevati , vuole ne andiamo in alto 1 
e da terra efaitato , come videi! egli 
nella fua morte , il tutto a fe traeix&i, 
oggi nel rinnovar si riforgendo , at- 
trae cosi noi dal fondo, q feuro Sepol- 
cro 



( 


HOMILIA V, 

In Demìnìca Refurre&ionis 
Z>. N. *Jefu Chrijli - 

£ielliunL 4 
Angelo- 
rum Ser- 
io onenim 
hodierna 
die fequa* 
mur (Ve- 
nerabìles 
Fratres, 
dilefli Fi- 
lli ) dum 
ini cacla- 
mant ,farrixii Damhui neri , atque >• 
Mttrabilibui Sacrariì ab Angelica 
Tuba; voce excitati accedamus ad lo- 
cum : Vbi pofitut crai Daminut ; Ad fé- 
lix monumentum , à quo fublato fi- 
gno , & in nollr* fide! corde recondi- 
to , in fani^o hujus beati loci horrore 
rutilantis hujus dici illucefcentem au- 
roram intuebimur. Fslix triumpbalit 
dici , quam qui fidi amuem diem • uc 
fi nultam alìam ficijfit, unici fieific^ 
glnriaiur . lllinc divinum Soiem.4 , 
cui mariinti AuBari fua lux Salii mi- 
rìdianìi tenebrii partutavirat , volu- 
ti à Tabernacnlo de ibalamo tau- 
quam fpanfum igriiituiem mirabimur 
faluiis mani! vìnculii > tanquam vi- 
ta: Auiflorcra è Sepulchro prodeun- 
tem falutis AuBarem m/ax . Is eli 
Jefus Nazarenus , qui Pafiìantm ex 
naftrS bumanitata piriulit > & refe- 
(tianem naftram ex fia Divinilate pra- 
euravit , qui afiumpta libi , & nobis 
immortalitafc , fieni Aquila fuperpui- 
lai fuai defideravìi , ixpandit qtai fiat , 
fifeepii nat , & tuli! Juper peunat fiat, 
tti^ue partavi! in bumtrit fuit > Se nos 
filios fuos ejus magnitudinis , glo- 
rixque hatredes , provocans , fc- 
cum efle contendit , ut cum Deo , 
tAbrabam vtbemeuter elevali fimui ; 
voluit nos furfum intendere , & lì- 
cut è terra in fua morte cxaltatus , 
omnia ad Ce ipfum traxit , ita ho- 
dierna die , dum fe ipfum reuovat 
refurgens , c culpx Doftr<c feetidif- 
fimo fcpulchro , eduxit un de luca 
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ero della rervitìi della colpa , tiuxU 
«fot de laeumifirU,& de lato fiecìi,t fol- 
Icvaci neU’animirabile lume del Aio 
trionfo, cAcndo cosi oggi a conAimato 
e (Tetto, che molto più; Per iaeffabilem 
Reparatorit aoflri acquìjhierìtsas grò- 
fiam , quam , per bojìit bamaeì geaerit 
amferiaai ittvidiam . 

Conveniente è cosi tanto, che og- 
gi aon repiaeamat verbam ìa tempore 
jalatìi, e ripigliamo a ragione il favel- 
lare angelico, e che ogni voce ri Alo- 
ni : Dax vita mortaut regaat vivai ;far- 
rexit Dominai verè. Parlano sì oggi gli 
Angeli Santi , qaafi lingua Cernii , qao 
die caro furrexit Aafiorii.Pirliao sì efli 
di buon’ora, le donne Evangeliche 
con elTi invitando a parlare , ite • dici- 
te 'Difeipalit, quia furrexit Dominai, no- 
ìiie expttvefeere > apertamente dirvo- 
lendo.che temano, e paventinodi par- 
lare que' rolì,che Gesù Nazareno non 
cercano, o noi cercano croce6(To,per- 
che la di lui Croce abborrircono,e tre- 
mano di ritrovarejPerciò non mai Ge- 
sù Nazareno crocefiflTo.Dè Gesù rifor- 
to ritrovano , e dir vogliono ancora , 
che tcma,e paventi, chi oggi non par- 
la, nè accufar vuole il Aio male,nè da 
voce di pentimentOinr/B» fai Iota in vo- 
latabro lati ; ed è quelTuom terreno a 
carnali dcAderj attaccato, cui patrat- 
runt,<!/. corraptu fant cicatricet,Ó. obma- 
tefeit : nomo, che nomea babet, qaod vi- 
vat,e morto egli è alla grazia,che og- 
gi non rinafee, non riforge con Crifto 
immortale, nè con chi và colla Aia lu- 
ce ,chediflìpa,ed efpurga il fermento 
della vecchia malizia, iafcuritàdel 
peccato, h Cbrifti fulgore terror timorli 
eftidi Crifto luce.e voce quella oggi è, 
che intonuit,^. illaxit orbi terru.tb. eom- 
moia tremait ; tremait terra Cbrifto no- 
TÌeate ,fremit iterbm Cbriflo refargente. 
difpari fanì tempore leflui,iS. gaudiiiog- 
gi è luce grande, e voce di nuova alle- 
grezza, ed oggi è il tempo , che fa al- 
tresì al pari vada dell’eterna Sapienza 
il Con(ìglio,e del la Clemenza il bene- 
Acioifblgore si Crifto Redentore è nel 
Aio riAifcitamento , afpeBat ejai, ficai 
fulgor, pei il quale vediamo la nudità 
noftrà miferevole; folgore.che l’Infèr- 
no atterrìiPorfiH arcai contrivit,& ve- 
(lei ferree! tonfregit ; e in quefta gene- 
rale 


rr. feria , & de luto facii , 8c fecit 
emergere , ut in Ali ipAus triumphi 
admirabile lumen duccret : Adeo ut 
pilli per inejiibilem Reparatorit aoflri 
acqaijìverimui gratiam , quam per bo- 
flit bumuni geaerit amiferimut invi- 
diam . 


Poftuiat itaque ratio ut Angelo- 
mm ferroonem hodierna die fequa- 
muromnifque voxrefbnet: Dax vi- 
ta mortaut regnai vivai , furrexit Do- 
minai veri. Loquuntur pr.rterea An- 
geli Sancii quaA lingua carnis, qao 
die caro furrexit Aufiorit , & multo 
mane loquuutur , Evangelicas Mu- 
lieres ad fecum loquendum invitan- 
tes , ite , dìcìte Difeipalit , quia far- 
rexit Dominai , aolite expavefeere^ . 
Quali conceptis verbis dicant . Illi 
timeant, & expavefeant , quijefum 
Nazarenum non quxrunt , aut non 
qu.vrunt CruciAxum i quia Crucem 
ferre detreèiant , ac invenire tre- 
munt , ideo nec JeAim CruciAxum , 
nec Jefum reftirgentem inveniunt: pa- 
veat. Se timeat ille, qui Aiam accufa- 
re pravitatem hodierna die veretur , 
quique obduratat velai fui tota in vo- 
Itttabro luti , terrcnus omnino eft , 
certifque cupiditatibus afTecTus; cui 
pulraerant , eV corrapta fant cieatricet, 
obmulefcit , qui nomea babet , qaod 
vivai, d- mortaut ejl gratin i Idcircò 
hodic illi cum Chrifto qui fulgurans 
eft, Se immortalis, minime cmer- 
gunt . In Cbrifti fulgore terror timori! 
eft. Splendor hiceftfuus, qui quali 
corrufeans , illuxit orbi terrx , Se 
commota tremuit > Tremait TerriLn 
Cbrifto morientei tremai! iteram Cbri- 
fto refurgente , difpari foni tempore lu- 
det , & gaudii : pari tamen xternx 
fapientix confilio, pari, divinar cle- 
mentiac beneAcio ; corruAratio eft 
Refurreèiio Chrifti. Afpeciat ejat fi- 
cai fttlgur , quo videmus nuditatem.» 
Doftram j fulgur , quod inferorum-a 
portai contrivit, ae videi ferreo! con- 
fregit , atque in hoc de Phqraone de- 
. , merfq 
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rale vittoria del Faraone fommerfo al 
Popolo fuo eletto la fperanza aprì al 
pa(1aggio,al luogo dcireterna fua glo- 
ria : SperaveruKt, <!>• literajlli eoa beata 
fperanaa dall’eccelfo fuo Trono fortif- 
fimo.e fanto ufcita,e dallo Scettro di 
fua Divinità ordinata per quell'ora, 
che egli fcefeluminoliflìmo colà nell’ 
ombre a’ primi Padri, a' quali ia fptm 
viwaìvtmeu ottenebrati ftavanfi per 
fin , che ne giiinfe di quello trionfale 
giorno la luce i fperanza mai fempre 
negitl'.ylpiìfiatìch Aagelìt.^rebttlibus 
ncìrabilfo abitatori, fommerfi fra gli 
ardori fempitemii d’onde le voci do- 
lenti efcirono per piegarlo a pietà, e di 
Lucifero Egli le Arida intefe,che a ca- 
tena poAoipena nel lutto di fingulti,c 
terrori interminabili s e colà dentro i 
fulmini dell’ira fua vendicatrice fca- 
gliando pur fempre. Portoffi il Signo- 
re a’primi nel cieco,meftoLimbo coll’ 
edcnza divina , e fua fpeciale prelen- 
7.a,per pii» prefto rèndere lieate quelle 
anime i quelle , che colla liberazione 
giojofada fpalancati fepolcri col loro 
corpo n'ufcirono infieme.per ritornar- 
feneEgli con pompa, e magnificen/.adi 
si fatto,nobile corteggio alla fragran- 
za delladiviniflìma fuaCarne in fepol- 
tiira raccolta, a cui, come aH’Anima 
fuafacrofanta ia Divinità non mai dif- 
giunta,ivi in quel luogo,ove le guardie 
ftavanfi in armi,a perfetto riforgimen- 
to venne egli fatto,e veduto Primoge- 
nito de’ viventi: <S-rerf,/»»r leferuavì- 
(tcrem, fufeipìum fuptraa triumphantem. 

Folgore formidabile,e fereno il Sig. 
Redentore del mondo ^,quando anco- 
ra annuntiato dagl'Angeli.adorato da- 
gl’uoinini>allora,che da molti degliE- 
letti fuoi nel vero fuo lume fii ravvifa- 
to,e a’Difcepoli maniféftatojficcome 
da un romorofoPopolo oflervato,nè da 
pochi giammai fù in quefto giorno ve- 
duto in varie ^ife, ed in effigie diver- 
fa; non però difpofti tutti furono tutti 
quelli a confefiarlo per quehch'egli era 
Dio,uomo,riforto immortalei^/tàim 
videHtet adoraveruntvjuìdam verìaibita- 
vertat, il che di noi non imaginarC mai 
polla, nè dirfi,che ad ttoftrx ambiguità- 
tii caligitiem dctergtudam tarditat incre- 
ftturi e non mai ritrovati fiamo tra 1’ 
increduli, altresì bramiamo colbcn’a- 
veu- 


merfo generali triumpho aditum ejus 
Populo patcfecit , ut in locum leterng 
glori:* afeenderer . Speraveram , ^ li. 
berajli tot . Beata fpes, qux ab excelfo 
Divino , Sancloquc Solio , atque ab 
ejus divinitatis Sceptro prodiit , 8c 
tunc data eli nobis , cum illtic in um« 
bras ad veteres Patres defeendit , qui 
quidem licit elecli efient , in um- 
bris tamen fedebant , /» /petti vìix vi- 
Deitieti ufque dum triumphalis hujus 
diei lumen appareret . Hcc fpes eft , 
quàm perpetuò negabit c4poJiaiicii 
Augelii , ^ rebettibm abyffi habitato- 
ribus in xterno igne demerfis i linde 
ejulatus , ac gemitus ad eum fieificn- 
dum ad mifericordiam prodierant , 
& Luciferi catenis vintìi in fingulri- 
bus , & tremoribus xterais voces 
audivit, femper nihilominùs ultricis 
irx iacens fulmina. Ad primosillùc 
obfcuro mxftoque limbi loco Eflcn- 
tia fua Divina acceffit Dominus , ut 
fua prxfentia fpeciali citiùs beatas 
illas animas efficeret, illas nempe, 
qux fèftìva libertate , ex apcrtis le- 
pulchris corpore emerferant , ut tam 
illuftri magnifìcentique ftipatus 
mine rediret ad fuavitatem divinifli- 
mx Carnis , qux in fepulcro jacebat , 
cuique , quemadmodum , Se Animx 
ejus Sacrofanflf , Divinitas haud qua- 
qiiam fejunèla . Eo in loco , ubi in- 
ftruc'U milites tumulum ftatione tc- 
nebant , velutì viventium Princeps , 
furrexit i Xedduitt hferna vidarem-. , 
/ufcipiutu fuperua triumphaetem . 

Splendor formidabilis , idem- 
que ferenus apparuit Chriftus Do- 
minus fervator Mundi cum ab An- 
gelis eft annunciatus , adpratus ab 
hominibiis , cumque eleèlis fuis fe 
conipiciendum prxbuit , & Difci- 
pulis apparuit > multique deindé è 
plebe difpari fpecie , atque figura., 
eum intuiti flint , licei non om- 
nes ad Deum , & hominem inten- 
nofeendum apti adhùc efient : qui- 
dam videutes adoraverum ; quidam-, 
veri dubitaveruttt : abfit ut de cu- 
jufquam fide dubitetur , & ad no- 
Jìrx ambiguitath -calìgiuem detergea- 
dam tarditat iucrepetur : Nunquanu, 
reperiamur inter incredulos s fed 
felici , fbrtunatoque Archyfinagogo 
E ad- 
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venturato Archifinagogo , che negli 
atti apoOolici commendato rinvieiifi, 
Crirpus credidìt Domino cum omui Do- 
mo jua ■ 

Quale dunque dell’effigie di Cri- 
fto Redentore quellajarà, che più ag- 
gradaci, e per vie più alficurarci, che 
libero abbiamo l’adito all’eternità 
beata P Quella vogliamo forfè, che 
prova delle l'uminofe fue piaghe , del 
brillante fuo Cuore fvenato l’amorei* 
o della fquarciata Carne , qiu potuit 
vulncrarr.^ fatla tjl ìmmonalis,pei poi 
accodarci con Tomafo a paiparla,per 
accertarci, che non già manchevole , 
ma agile , e mondiflima a porte fer- 
rate oltrepafsò dentro nel mezr.o del 
confagrato Cenacolof'Ma non pertan- 
to nell’evidenza di quedi fatti mirabi- 
li, i Difcepoli perfuafi del fuo riforgi- 
mento modraronfì,(^ qiue vifa funt an- 
te ilici , pcnt deliramenlum non credide- 
r«»rjque’Difcepoli»che |>oi Cieli ani- 
mati fiirono, e le virtù loro garregia- 
rono colle delle , qni viventei in corna 
flantavtrnnt Ecclejìom fouguine fuo i de- 
che volle Tomaio la carne divina-, 
toccare, e con gl’altri dello deflb Col- 
legio adbrditi, non attendere in quel- 
la dcrta ora della viva , divina voce 
il tuono. Slli'u cornaUt adbuc crani di- 
fcipttli dubitahant i non faldi nella fe- 
de dubiiabont , è vero , fed amabant , 

ad fidem cnleftia faSIa folidarunt • O 
n’andaffimo noi foltanto difeorren- 
do cogl’Apodoli , che amaredìmo, 
come effi il Redentore , nè mai si ve- 
ro folle poi , che per non amarlo , vo- 
gliamo anche più di elfi dubitare del- 
le verità da’ mededmi predicate-. » 
dubiut in Me ■ eft infide!} deterior . 

A nodro ammaedramento, e a vi- 
gore di nodra fede vaglia qui oggi 1’ 
unirci con que’ due de’ Difcc|X)li , a’ 
quali in viaggio verfo il Cadello di 
Emmaus apparve in fembianza di Pel- 
legrino amico il Divino Maedroiil fa- 
vore di dmile graziofa forprefa , non 
già.fu per merito,che eglino allora ba- 
dantemente l’articolo del fuo riforgi- 
mento crcdelTero j quanto perche lo 
amavano,è di eflb ben parlavano.Egli 
il Signore in quello afpetto non agli 
occhi di elfi diè degni divini, per vole- 
re più dentro fuo Dio andare dal loro 

cuo. 


adjungamur , cujus ddem cum lau- 
de Affa referunt Apodolorum-. , 
Crifpus eredidit Domino cum omni do- 
mo fua . 

Qu* ergo Chridi Servatoris ef- 
dgies ea erit , qux magis nobis , ar. 
ridebit , ut magis , roagifque tutos 
nos reddat de aditu ad beatam xter- 
nitatem d lllam ne volumus , qux 
e)us vulncrum fplendore , & eaan- 
guis cordis ejus tedatur amorerri-. I 
An verò illam faucix prò nobis Car- 
nis , qun potuit vulnerari , (6- fofia eft 
immortaUt , ut deinde cum Thoma_. 
ad eam pertentandam accedamus, ut 
certi lìmus non infirmam eam ed'e , 
fed fubtilitate , atque pulcritudine.. 
donatam , obferatis portis facrum pe- 
netrare c^naculum ? At nihil his mi- 
ris obdantibus increduli Difcipuli re- 
furreèlioncm minimè crediderunt , 
& qux vifa funi ante illot , ficai delira- 
mentum , non crediderunt . Difcipuli 
uempeilli, qui Coeli animati deindè 
vie funt,in quibus virtutes cum dellis 
certarunt , qui viventei in Carne plan- 
taverunt Ecclefiam fanguine fue ; In eif- 
que Thomas divìnam attraèlare Car- 
ne m con tendi t , necunà cumc^teris 
difeipuiis dupore percitis , divinx , Se 
vivg vocis ejus fonitum audire : ^uiu 
carnalet adbuc erant ‘Difcipuli dubita- 
hant ; nequé in fide adhuc confìrmati, 
dubitahant ; quis abneget ? fed amabant, 
tà" ad fidem ceeleftia falla folidarunt . 

Oh utinam tali ratione nos quoque 
cum Apodolis nobifeum ageremus , 
nam Redemptoremdiligeremus! Ab- 
£t quxfo, ut non eum amemus. Se Di- 
fcipulis nutantiores lìmus, cumeui- 
què fit perfpedilfimum , quod , du- 
biut in fide eft infideli deterior . 

Verùm ad nodram doflrinam, at- 
que ad nodram fidem roborandam , 
duobus iis adjungamur hodie difeipu- 
lis,quibus in Cadellum Emmaus eun- 
tibus,fub fpecie (reregrinantis divinus 
roagider apparuit. Quòd ii tantùm fa- 
voris , Se gratìx meruerint, non ex eo 
faeìum ed , quòd fatis Dominum re- 
furgentem à mortuis crederent i fed 
quòd eum diligerent , atque de eo be- 
nè loquerentur. Sub ea quìdem fpecie 
non afTecit eorum oculos corporis , 
quoniam iotus cordis raedullas pene- 
trare 
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cuore veduto, e credutoie quantunque 
non a pieno eglino dimoftraronfì fo- 
disfatti delle fritture Sante , che lo- 
ro infegnava; conobbe nondimeno t 
che ardevano perii fin di veder trion- 
fante dalla morte quelli, filo Dio, e 
Maeftro , qui folat habet immartatila- 
tem, e cinto quelli di luminofa gloria, 
qui habitat inacctjpbiltm lutti» . Arte 
quella tu dell'amor Divino di darli in 
tal guifa velato! Oculi auttmiliorum te- 
nibautuT , ut eum agMofetreut, nè di vo- 
lere edere veduto , quale edenzlal- 
mente (lava davanti loro , per volere 
con ciò edere amato anco , e defide- 
rato più di che allora non era , nè cre- 
duto , nè conofeiuto filo Maeftro, filo 
Dio, lu /patio fttdioruw fiuagiuta ah '/e- 
era quel Callello dinante i ù 
quanto dalla llrada della celefte Pa- 
tria, da Dio più lontano è il nodro cuo- 
re ,7*< erautut lougè iuRegiont longiuquii 
nè mai al fine della diligenza,che de- 
ve cercare Dio, non pellegrino palla- 
giere;ma permanente Ofpite amante 
nodro, qui ante tempora y«e«/dr>a, abif- 
fati nel niente, amò noi, e nei tem|x> 
nafeendo , coutuUt Bobis co»fortiui» aa- 
tUTJt< morieado beaeficium grati» ,refur- 
gendt complemtatum glori» ; nè oggi da 
noi altro chiedendo egli,che di edere 
almeno , come da que' Difcepoli nel 
nodro cuore accolto qual Pellegrino; 
nè perche a vergogna nodra abbia a 
dirli , che danti oggi ad udire la voce 
del filo Vangelo , i» iucreduUtatit vi»- 
tulii ligati, ratiouit voce no» folvimuri e 
quando potiamo oggi darfi quel van- 
to (e lo fia) che/wi» bob maujlt Pere- 
griuBs; Ojìium aolhum viatori patuit, ó- 
Btle»tem magna cum fapplicatioue com- 
ftUimai ad meufam • 

Effigie di amore più viva a’ fuoi 
Difcepoli, ed a noi, che di Pellegrino 
non ha voluto il Redentore Maedro 
lafciarci,perche ne andiamo folamen- 
te con elio nel cammino di queda vi- 
ta, che è i» via, d* no» in Patria, in ne- 
ceffitàdi tralmigrare • & in longinqua 
peregrinari, non in fervore , qui in tenta- 
tione t fi, fidi» revetatione glorif,à\ Pel- 
legrino l’effigie nodra certamente fi 
è,e dove tutt’ora/«»*« bofpitet, & ad- 
ve»», per guardare il Mondo inpro- 
fpcttiva , mondo che dJmodra vicino 

il 
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trite contenditi & quamquam non fa- 
tis Scripturis Sancìis , quas eos doce- 
bat , credere fe demonllrarent ; novit 
tamen eofdem nil magis optare qudm 
de morte triumphantem illum afpi- 
cere , ^uifilut habet immortaììtatem -» , 
quique fplendidè gloria circumdatus , 
habitat inaeceffìbilem lucem . Divini a- 
moris inventum hoc fuit , ut co pado 
eis fefe videndum occulte daretìOc»- 
li autem illorum tenebantur , ne eum^ 
agnofierent , atque ut nollet ab illis 
confpici , qualis revcra ante tacicm 
illorum erat : Amari nempe vole- 
bat , & optari magis , quàm lune op- 
tarent, ficuti etiam tanquam Magi- 
der , & Deus credi , & cognofei . 

In /patio fiadiorum fixaginta ab ^e- 
ru/alem : Oppidum illud didabat . At 
proh quam longiùs k femitis coelcdis 
Patri® , atque à Deo cor nodruiiL, 
abed , eramut longè in Regione lon- 
ginquS ; nunquam fatis Dcuin quiri- 
mus , qui non ut peregrinus pertran- 
fiens, fed ut hofpcs amans, & perma- 
nens vult redamari ; Deum inquara 
illum , qui ante tempora facalaria^ , 
cum adhuc non edérnus , nos ama- 
vit , Se cum in tempore nati fiimus 
eontulit Bobit con/ortlum naturx , mo- 
rlendo beneficium grati» : re/urgendo 
complementum glori» : Attamcn ho- 
die nihil aliud à nobis petit, nifi ut 
enm faltem, quemadmodumDifei- 
puli fecere, tamquam i>cregriouni e.\- 
cipiamus nodris in cordibus, ne quan- 
do de nobis ipfis eius Evangelii vo- 
cem audientibus hodiè dicatur-, quod 
nempe ; la incredulìtatit viuculit liga- 
ti i rationìi voce filvimur . Quandoqui- 
dem, de eo gloriati hac die poflùmus, 
fitque utinam , quod forit non maujlt 
Peregrinus . Ofiium nofirum viatori pa- 
tuìt , Ó- aolentem magna cum /applica- 
tione comptllim»t ad men/am . 

Nullam pr®dantiorem, qiiàm Pe- 
regrini effigiem Dilcipulis fuis,nobif- 
que relinquere voluit Magider noder 
Servator , ut cum eo folum in hujus 
vit* peregrinationibus ambulemusj 
etenim fumus in via , <}> non in patria, 
nobifque opus ed bine abfcedere , cS- 
ia tongiaqua peregrinari , no» in fervore, 
qui in tentatiote efi , fid in revelatione 
glori » . Similes peregrinantìbus certe 
E 2 fu- 
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il lontano/ vero il falfoiche non vuo^ 
le filTiamci nella verità cU amare quel 
fole , e verace Dio , che fedele nelle 
file promefle , quale , eot fegregavit ex 
'JoÙm."'! x<eromatrit\ affinché elfo folo Padre 
II. ' ' noftro attendiamo , che cl vuole nel* 
la corrifpondenza non pigri , non fon- 
nolenti , ma folleciti , riconciliati j 
ficcome Io fiamo nel fuo Sangue giu* 
D.rct.cp. 1 . ftificati, e per cui falvi vedremei dall’ 
ira nel giorno della revelazione . 

Sotto diverfa, e mifteriofa effigie ac* 
colfe il Maeftro Redentore la fcrven* 
te , accefa Difcepola Maddalena , co* 
fiantemente da effia ricercato fino al 
punto dell’ora del fuo riforgimento i 
t le quanto che da’ Piedi Divini luoi,e dal 
join. e. ic. monumento ftaccarfi ella nò potè maii 
c quantunque per lo fleflb affare obbli* 
gata a forza, che nedipartilTe, tanto il 
pianfe, tanto l’amò,che ne ottenne poi 
di vedere di Lui, almeno quel,che era 
nel fuo fepolcro rimafto j vìdit 
lixteamÌB!) poJìia,(j‘ Sudariumx il che di* 
latò più Tempre il defiderio fuo di ri- 
cercare, di amare,chi amato più, e ri- 
cercato da lei effer voleva,?*» veri di- 
M,j. ejp! potè ft ab eo,quod dì- 

ìig ityfed totit oculii firtur ad videadiim . 

Per ben’amare non vale il cercare 
Dio a fiato di voce,e Tuono di lingua, 
che per aerem volat.Dì virtù la voce, e 
il Tuono eficr dee,che n’efca dallo fpi- 
b oatKi. rito dell’amore , alta bumUìter , panca 
“»»■ copiati operando: Maddalena al monu- 
mento venne , perfonam Ecclejìx gereiis, 
ploraijt , BOB nerbotè loqiieBi ; ma colle 
contrite lagrime del cuore , e cuore 
pieno d’aromati di opere prezioTe , e 
fanteje Tveftita delle mortiferefpoglie, 
rammucchiate laTciolle tutte nel Se* 
ijiJem. pelerò di Crifto,?«od revoluto lapide va. 
caumÌBveBit,alacri animo depofuitie me- 
ritò ivi intanto di vedere gli Angioli 
Santi , fatta degna di andare qui nel 
jMB. c. II. inondo unita a quelle menti medeCmè 
de’ Cittadini del Cielo , che veggono 
Dioiequelle Tono,che coll’ardore del- 
le virtù, e coi defiderj cadi anno lena di 
palTare all’incendio della carità di luù 
e quanti così ardono arrivano a trova- 
E« B. ruL reDio;?»»i ebaritat eji;e la carità farà co- 
si in noi,Te per tal modo n’andaremo a 
b D. Io. Dio , (S- not invicem diligentei , dr dep~ 
nentet veliera} nollt bafienus nefeivimm. 

Voi* 


fbmus , & adhUC fumut bofpìtet , & ad- 
vena, ut è proTpeflu Mundum intue* 
amur : Mundum Tcilicet , qui quod 
abeft propè monilrat , & fallum ac fi 
verum oftendit r ut unicè eum Tolum , 
verumque Deum adamemus , qui fi* 
delis in fj>onfione , qui boi fegrega- 
vit ex utero Jitarrit i quique nos in 
amore Tollicitos optat , non Tegnes , 
atqite oTcitantes, atque in Tanguine 
filò reconciliatos , ac juftificatos , ut 
ejus amore ab ira dici revelationis 
{alvi fimus . 


Sub altera , quippè typica effigie 
Magifter , ac Redemptor , ardentem, 
flagrantemque difcipulam Tolatus eft, 
cum ab ea conftanter quatreretur, 
cumque ab ejus divinis pedibus , at- 
que à monumento avelli nefeivit i 
Si licei eadem de cauTa necefle ei 
fiierit illinc abirer adeò fleyit , adeò 
illum dileJtit , ut obtinuerit tandem 
videre , faltem quod ibi de eo fu- 
pererat ; nam : yidie linteamina po- 
pta , <^- fttdarium ; quod quidem-, 
eum , qui magia expeti cupiebat , 
quxrendi , & amandi defiderium., 
auxit i qui veri dìligit , ncque longè 
ejje poteft ab eo , quod diligit , fed totit 
oculit fertur ad videndum - 


Ncc lingux aut vocis amor ad 
Deum diligcndum fatis c&ifei aita 
bumiUter, panca copiati operando, a- 
mor eft . Venit ad monumentum.» 
Magdaleua perfonam Ecclefue gerent , 
dr plorant , non verbotii fed cordit lacry- 
mit ; 8c fandiorum operum aromati- 
bus pretiofis , ac mortifera Tpolia in 
fepulchro Chrifti quod revoluto lapide 
vacuum invenit , alacri animo depofuit i 
hacquè ratione , & Angelos ^niftos 
ibi videre meruit. Intuentur perpe- 
tuò Coeleftes Cives mentcs illie.» 
qu* virtutum ardore in deflderiis 
fancìis , ad inceudium féruntur cha- 
ritatis . Quotquot autem ità ar- 
dent , Deum etiam iioTcunt , qui 
ebaritat eft i eritque hic amor in no- 
bis , fi cum Deo mancbimus . Nos 
invicem diligentet , tì* dejìnentet vel- 
ie , qua molle baSienit nefeivimat . 
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V'otle il Divin Padre, quantunque 
amaiVe l’Uaigenko ruo,veoi0e egli al- 
la PafHoncia' chk>di,e quindi gli ama- 
ti Difcc|x>Ii funi nelle aftlizioni,e non 
nelle allegrezze del Mondo foderoic 
come venne egli, cosi mandò eflì poù 
fattmipt me Pater jaitt» vot.tpus ebari- 
tate diligo ; ad hoc amate , ad pted amavi 
vot • Hoc jut legale efi apad ceUpen^ 
Regem . Vt feut ipfi difpofuit Pater Re- 
geam , ita noiit difpoiiat premium ma- 
aeutibui eam illa ìa tentatiogibut ejat . 
Dilinganniamoci oramaii patire dob- 
biamo , e foggiacere alle tentazioni 
del fecolo , e creder conviene , che 
eharitat id potefl, quod natura uegai;chs 
l’opere buone in niun tempo “lai cfcr- 
citaranno la canta itu^a i'pine di dil- 
la posi, lenza durezze dididèrenze i e 
fola mente all’altra vita ferbata vienci 
la ferma quiete,e il tipofoiiugrediemur 
euimìii requiem.qui eredimutaquemadmo- 
dum dixit ficut furavi in ira mea,fi ìntroi- 
hnat tu requiem meam ; o0crvaremo i 
Difcepoli fteflì del Signore , che colà 
nella Sala di Sion contendonoiC là nel 
mare di Tiberiade fatigano,ed il Mae- 
flro divino non vedono dare fuduc-, 
piedi fermo al lido,fe non che dopo I4 
gloriofa fua Refurrezioneiquando pri- 
ma anch’egli in agitamento follecito 
diedefì alla via per Tonde d’un’alto 
mare in tempeftaiefii aliora,che n’an- 
dava coi [laflì di quella mifera umani- 
tà, e per i tralci delie fatighc,ed ango- 
fee , che tutte feco tira quella terope- 
Rofa vita, in cui tanti i naufragi fono, 
quanti i vizi , quali altrettanto da elio 
per tutto furo fempre lontani i qui eir- 
eumeifus viitis Domiaico digpui judica- 
turokutu.c perdovetanti i naufragan- 
ti qui fono , quanto iviziofì. 

Mare certamente è il Secolo nel- 
le inquiete fue brame,e vicende,quali 
il vergognofo efilio noAro continua- 
mente rivoItanoiLido lìnalmenteè la 
perpetuità beataima finche terre labit 
qualitate eeneretì , e qucAo lacero cor- 
ruttibile veAi mento non difciogiieA,e 
delTincorruzione non riveAefì , tran- 
quillità non s’afpetti,che gii animi raf- 
fereni,che uniformi i voleri, si perche 
fempre ^TiAelli noi lìamo , che pelo 
diamo ai difordini; ^ia peregriuautet 
tu Cbauaam pertgriuamur à Domino peut 


. i7 

Mens fuit sterno Patri » licei 
Unigenitura diligerci pilium , ut ad 
Crucem pervenirci , Se clavos : 
bine , & dilefios dilcipulos in an- 
guAiis ,zion in Mundi oblefìamentis, 
verfaturos conAituit > Se Acut ipfe 
venie , ita eos ablegavit > ficut mipt 
me Pater, mitto vot, quoi eharitat e^ 
diligo , ad boe amate, ad quod amavi 
vot . Hoc jus legale efi apud celeflem 
Regem . Vt pcut ipp di/pefait Pater Re- 
gnum , ita nobit difpofuit premium ma- 
uentibut cum ilio i» teutatiouibut Juii . 
Pugnandum elle continentèr cum_> 
fsculi lentationibus nobis ipfi tan- 
dem fuademus. Se credendum eA, 
quod ebaritas id potefl , quod natu- 
ra negai , Chantaieni Cuv. ipiais , 
doloribus , ac diAìcultatibus , uun- 
quam nos adinveuturos , foluraque 
in alia vita permauentem quietem , 

Se ocium nos babituros , lugrediemur 
enim in requiem , qui. credimut quem- 
admodum dixit : pcut furavi in ira-i 
tuta , p iutroihuut in requiem meam . 
Oifeipulos Hierofolymis contcndeu- 
les videnms , fed iidem in Tibc- ^ 
riadis mari laborantes , Divinunv 
Magifirum in littore tranquiUum, 

Se Aamem non confpiciunt , nifi 
poA ejus gloriofam Kefurrcctionem; 
cum ille in tribulatiopibus jamdu- 
dum fuerlt > atque plurimum anvius. 

Se in alto , ac tempcAatibus fueric 
jaclatus , quod quidem nihil aliud 
eA , quam hsc vita prxfcns , ubi 
tot funt naufragia, fi de nobis fer- 
mo fit , qiiot vitia , atque tot nau- 
fragi , quot pravis aAiciuniur cu- 
piditatibus : Circumeifut vitiit Do- 
ininieo diguut judicatur obtutu- 

Mare profeflò eA feculum tot 
inter vices , qus hoc noArum pro- 
brofum exilium iiivertunt , littuf- 
que tandem eA Iieata sternitas. Se 
donec fumus Terre labit ^uaiìtatc^ 
concreti , Se bujus corruptionis mi- 
ferrimum indumcntum perAiterit , 
atque immorialitatem induamus, 
nulla fperanda eA animi tranquii- 
litas , qus nos Icniat , mentef- 
qui fimul conjungati cum iidem., 
piane fimus , qui mala augemus; 
qui» peregriuautet in Cbanaam pere- 
grina- 
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extti efl PatrU, Chii efl Muoii, qui fe à 
Domino feparat , perche non mai ftac- 
chiamoci da terra.non mai radicati fia- 
mo nella carità di Dio, nella pazienza 
di CriftOiMi» fervantet anitatem Spiri- 
tur in vimulo pacis i diftorti quindi ne 
andiamo poi , e a traverfo difeordi in 
quefta peregrinazionc,nè mai calcan- 
do le vie della legge fua Tanta , come 
non vogliamo credere , che tutta dal 
precetto dell’amore dipeude.f'Mt au- 
re»» prxcepti tfl cbaritai , 

Chi ama la luce , le macchie del 
Sole non difamina , nè Te il raggio di 
lui s’imbratti fui fango , filari! radiai 
qa imvii caaam coutingat purus , aec in- 
quinatm ma/iet-E ben fatto farà di fpef- 

10 raiiuiiuitarci , cne liamo notiar/e- 
rum tanquam Jimul vinCii.^ laborantiim 
taaquam & ipjiiu corpore »»a»e»r«; per- 
ciò amarci dobbiamo , poniamo, che 
tuttavia imperfetti , e per quelli che 
nel vero dobbiamo credere di non cf- 
fere fitti per noi.tS* feut latta vafi por-^ 
tagrei,qu{ faeiunt invietm angajtiai-debf 
mai noi firmioret imbecillitatet infirmo- 
rum faliiecrtttSr non nobii plactrtAexono 

11 più fermiie forti degrinfcrmi la de- 
bolezza foccorrere , uuufquifque proxi- 
mo firn placeat in boitum,in xdificationem, 
ut charitas frateruitaiii montai in nobit, 
per quella dilezione ,ched’ogn’altro 
precetto è principio, e fine,(iccome di 
effa il pieno è, che nella dilezione con- 
tenuta fia l’intiera legge. «»s«» 
pTicceptam funt-Non angujiiamtni in no- 
bis. Ó- fi angufiianiurvttfa carni! dilatcn- 
tur /paria charitatis. Sopporta la carità 
da buona Madre, e fperai vinci! in 
bona malum ; charitas cuftos efl, li- bujus 
cuflodis locai èumi/iVut. A baffi feggi de- 
gli Apoftoli foggettò la carità Catte- 
dre, e Troni, e la ftedà farà, che noi in 
quello Secolo nemico AmixoJn fuavi- 
tatedn fide fera, la mente,e la voce del 
cuore alzeremo per afpirare folamcn- 
te ad unirci negli anni etcrnisvoce fa- 
rà di virtù, che fpezzerà l’armi,e l’ar- 
co delle diffidenze, e de’ noftri timori, 
e farà abbondante la pace , e giuflizia 
all’amore . 

Erano le tenebre ancora , quando 
le tre divote donne vennero ai monu- 
mento, qnxrentts 'yefam , amante! Cra- 
cem, quxrentes Crucifiximi ed aflìfo ivi 

al 


grinaniur à Domino ; ficut exul tfl Pa- 
trijt , Civit tfl JMundi , qui fi i Do- 
mino fiparat. Quodquè in charitate 
Dei , ac patientia Chrifti firmati 
minimi fiimus ; non fervantet uni- 
totem fpiritttt in vincalo pacit ; Id- 
circò omninò diffidentes , atquo 
è tranfvcrfo ambulamus , nec un- 
quam in hoc peregrinationis loco , 
per fancàx fux legis vias incedi- 
mus , qux planò a prxcepto dile- 
flionis pender . Finii autern prtcce- 
pti efl Cbaritai . 

Qui amar lucem, nec Solisma- 
culas , nec radium eius in luto mi- 
cantem expendit ì Et quimvis ex- 
num oomlngat parai , nec inquinata! 
manet > Memcuiuic eictomm , lanqaani 
fimal vinfli , d- laborantium tanquam, 
Ó- ipfi in corpore manente! : Ad in- 
vicem nos ipfos licer malos , ut 
revera fumus , nec tanquam nobis 
facies amare debemus ; ó- ficut lu- 
tea vafi pertantei , qux faeiunt invi- 
cem angufliai debemut noi firmioret 
imbecillitotes infirmorum fuflinere , d- 
non nobit piacere ; uuufquifque proxi- 
mo fio placeat in bonum ad xdifica- 
tionem . Per illam dilecìionem nos 
ipfos dilieamus , qux omnium prx- 
ceptorum finis eli . Charitas frater- 
nitatii mancai in nobit , quoniam in 
dileclioiie eadem Icgem omnem_. 
contineri conllituit , omnia unum 
prxceptum funi , non angufliamini in 
nobit . d- fi anguftianrur vafi carnis, 
dilatentur Apatia charitatit. Infiarpa- 
rcntis optimi charitas fuifert , ac 
fuperat , d- vincit in bona malum t 
charitas cuflos efl , bujujque cuflodit 
loctts bamilitat . Hxc M.igiftratus , 
ac Regna in Apoftolorum humi- 
lem potellatem redegit i & per hanc 
in fuavitate , & fide vero , menteni, 
& vocem erigemus ut folum aniios 
xternos in mente habeamus i erit- 
que vocis virtus , qux arcum , 3c 
arma confringet , atqui in jullitià , 
& abundantià pacis amorem pa- 
riet . 

Adhùc tenebrx erant cum tres 
Religiofx mulieres ad monumen- 
tum venerunt , quxrenses fefim , 
amante! Crucem , qaxrenles Crucifi- 
xum , Coopertum fiolà candida ve- 

lut 
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al monumeDto>e in veite candida qual 
neve un Angelo ritrovaroii.e lumino- 
fo, éS* tcnebrt eas non compribeiiderant, 
per la cagione, che di pari palio al vo- 
lo dell'Angelo fpedite elleno corfero 
ardenti./» confptfìa ebaritatis; ebarìta- 
tem prò armi! babeba»t,Ó’ per ipfam ahi- 
que vincebant ; e colanti altrettanto 
nella fede , agebaat ornala la ebar itale ■ 
e giullamente poi meritarono fortu- 
nate, e prime di portare il lieto, e fau- 
fio annunzio ai difcepolij quia farrexit 
Doaiìaut w/;l’amore,la carità,»/»™- 
lam perfeBioaìt de corde puro, de coafeiea- 
tia boMiÓ" fide aoa fiflajiae diligamm ia- 
vlceatjiae dilìgamat De»«;lìa la carità, 
che oggi alla protervia le catene rom- 
pa , e tolga noi dalla durezza di non 
darci a lei vincevoli • Cbaritat eaim-t 
Cbrini orge! not , e cosi ora dicemmo 
coll' Apollolo, ut totttt figatur la corde , 
qaì à cbaritaie fixatfuìt la Craca,e la ca- 
rità farà aurora del giorno eterno,che 
nel nafeonderfi l’ultimo di quella vi- 
ta,l’anima chiuderà nel cuore,d »<wM 
ebaritate ferito del trionfante liberator 
no(lro,f 0 < aotem fedi aobit Sacraaiea- 
tam exceUeatifiiaix cbaritat h fiat. Sagri- 
mento ,che tirollo ad amarci fino alla 
Croce ad letam Crucematd wtortem Cra- 
cu : e in corrifpondenza non altro vo- 
lendoegIi,fe non,che dallacarità cro- 
cefiflb fia,e difirutto il vecchio uomo, 
nè che i 1 nuovo più mai ferva al cor- 
po del peccato, carnefice fiineilo del- 
ia carità i et' erimut Spirita praaùjfie- 
ah Saade ,fat3i , cafti , ianucalati ia 
rtdampiioae per faagaiaem tjat ; nè que- 
llo Sangue per rivolere egli già oggi 
da noi 1 e folamente , Aaeorem prò de- 
bito , ebarìtatem prò Sanguiait pretto. 
Amen . 


ìi> 

hit nivem corufeantem , affiden- 
temque Angelum viderunt , & te- 
nebrx eat eoa comprxbeaderaat , quod 
ferventes citò cucurrerunt in con- 
fpeclu charitatis , Cbaritatem prò 
armit babebaat, tè- per ipjàm ahiqae 
viacebaat ; ficut vigilantes , llantes 
in fide virilitèr , agebaat ornala ia-t 
ebaritate ; Sc juremerito primunu, 
Ixtum , fauilumque nuncium Difci- 
pnlis felices renunciare potuerunt , 
quia farrexit Dotaiaat veri. Amor, 
Charitas vinculum perfcflionis , de 
corde paro , de coafcieaiia boxa , 
fide non filiS , bàc diligaaias iaviceai , 
bac iiligaaiat Deaat . Charitas , pro- 
rervitatis catenas folvat , nofque à 
tcncfoia, atque ab nujua fjcculi iii- 
genio avellat i Cbaritat eaiat Cbrifli 
urget aot ; ait Apoftolus i tà- ad hoc 
totat figatur ia corde , qui à ebaritate 
fixai fait ia Crace, eritque charitas 
etiam Aurora, quz diem xternum 
adduca! , & in transfixo triumphau- 
tis liberatoris corde fupremuro vi- 
tx nofirz diem claudet : de ilio 
loquimur liberatore , qui aotum fecit 
aobit Saerameataat eaceUeatiffaue eba- 
ritatit fate , quod illum ad dilecìionem 
noftram traait i fuit enim ad 

Craceat , ajqae ad totaai Craceat , ad tnor- 
tettt Cruci! ; Quo circa bodlernà die 
crucifigentes veterem hominem, no- 
vumque Dei ope in libertatem vindi- 
cantes , ne unquam peccato ferviat , 
curabimus infenfiflìmo charitatis ho- 
fli , atque adeo Carnifici , fignati fpi- 
rita proatijfiouis Sau3o , Saufli eriatat , 
cafti , iamaculati , ia redetuptioue per 
faagaiaem e jet . Reddeatut vice faagai- 
ais ataorem prò debito , cbaritatem prò 
faagaiait pretto • Amen . 
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Ntl giorno deW Afcenjiont del 
Nojiro Signore Gestì Crìjlo . 


HOMILIA VL 

In die Afeen/ionis Domini Nojlri 
"Jefu Cbrifli. 


Cnluscor- 
dis lumen 
fi errans , 
vagufquc 
efi,ruam_> 
haud no- 
feit cala- 
mitatem : 
Oculut in 
fe trahetiLj 
non videm; 

^ueno f vi^ nihilo* 

'deeinaliofiftitcamitd è perche guarda- minus videt in aliofe/lucamì quoiiiara 
re non attende all’insù, nè ad unirli Cfluminfpicere minime conatur.nec 
colla villa di quei Difcepoli amati , cum iis dileflis Difcipulis confociari 
quali oggi d’accordo offervano il Di- curat , qui hodiè una lìmul Diviniim 
vino Maellro andante in Cicloidi de. intuentur Maeillrum, euntem in Coe- 
feendit ad inferioret partes terreni^e,qui lumi defeendit ad inferiore: partet 

afeendìs bodiì ftiper omnes Ceetos , m ìa- terree , ipje , qnì afetndit bodii fu per om- 
fleret omnia -.'e in niente elfi divertiti, Celo : , ut impìeret omnia : Nulla- 
quél folo Dio, che amano, guardano que diftraflione folùm illum Deum_. 
nell’alto del falire,cheegli faalla fila ad fiimmum gloriar fiixarcendcfl- 
gloria,nell’occhio tenendo tutta l’ani- tem infpiciunt . Viri GaliUi quidfla- 
mi,per gutrdarìOiViri GaiiUi,quidfta. ti‘ afpìeientet in Cala:». Hie fefnt 
tis ajpicientet in Cetlnm . Hie ’^efus, qui qui allumptus eft , à vobis fic veniet . 
affamptntejl àvobis , peveniet; mala Oculus autem hie noller CV^enera- 
mente occhiodel cuore nollro (Vene- biles Fratres , & dileifli Fili! ) eft 
rabili Fratelli, e diletti Figliuoli) è si acie ita hebes, atque remilfiis, ut 
corta, e debole , che guardare non sà perpetuò infpiciat per tentai aranea.- 
volere, ove è la dritta mira, nè oltre >■«»» telai : & licèt in fronte duos ha- 
andare, che per tentai aranearum telati beamus oculos, ab uno tamenolfi- 
e benché ficuri di non avere in fronte, ciò eos disjungere non poflumus i 
che due occhi, e che inlìeme dal loro «re altero Cxlum , altero Terram intueri 
officio difgiungerli non fia polfibile i valeamut ; nihilominus tantum cor- 
Nec altero CnlumMtero Terram intueri dis babemus , ut Coelum , Terram- 
valeamui; tuttavia a noi dà l’animo di que confpiciamusiTerra: concedamus 
mirar , e Cielo , e Terra , donando a potiùsquamCoelo.ufquequaque deor- 
quefta la precedenza, guardando lem- fura defpicientes , illorum ad inftar , 
pre all’ingiù per ritrovare quel male, qui oculos fuos llraverunt declinantes 
che più nuoce, e piace.Oculi retia funt, inveniendi gratia malum illud , quod 
quibut inoiohimur, ipp nobit vincala in- prae csteris arrider. Orali retia funt,qui- 
volvimur.ipp nobit vincala neiiimus ; E but involvimur , ipp nobit vincala iavol- 
cqme aveifimo il Cielo fiotto de’ pie- vimar , ipp nobit vincala neBimat : per- 
oi,non mai itttettdìmus inCteìum^non^ì* inde at^ue Ccelum fub pedibus habe- 
demos euntem d dextris virtatìs Dei . remus , nunquam in eum intendimat , 

ideoque non videmut euntem . tir Pan- 
tem ì dexrit virtatit Dei . 

•1 ‘ giufto poi, che Quaproptèr nos atquum eft ut in- 

il Mondo cominci a guardar noi, che tueatur inundus , qui Aaronis inftar, 

fia- Al- 



’Occhio 
lume del 
cuore, fie 
diftbluto , 
e vago fila 
rovina-, 
non vede , 
Oculut in-e 
fe trabencj 
non videa ti 
e nondi- 



Diglliicd By 



Fu C«D. Si. 

mjc. f f. 


f>b,t.Kep 
Fiala» i|t» 


AdCoi-M* 

r.G»e- 

i4.Maut.c. 


Jo. c* <• 


D.rm»Ci> 

isf.lcc.a«» 


lìamo gli Aronni deftinati alI’Alfare. 
^0( mo»itores perfonam fiifcipìmat alV- 
tus nojlrit errata goti cogdemgamus ; e 
domandi per Taperc , come cuiiodi* 
fchifi il Tabeniacolojfe ci opponiamo 
a chi viene per levarci dalle Sagre ma- 
ni le vicarie Chiavi Divine.ricerchi,fe 
inoltre penetri Mosè nel fegreto de’ 
viti del Popolo, le comparendo rifler- 
fi , e rifpetti terreni , refti per illrada 
rattenuta alle fecche del Giordano 1 ’ 
Arca del Signorciciò vuol dire, le fer- 
ma, nè profeguifca il fuo cammino la 
difciplioa criftiana per timore di fen- 
tire , che mormori il Popolo, e che i- 
Seniori ai Primati delle Tribù porga- 
no libelli a più figilli calcati , che fit- 
tanira inftauta per quel nolumgt igae 
reggttttjuptrgoti e che noi quelli lia- 
nio> qui iufe trabem nou VMtegt.df acuii 
carum viierugt imperfeflun mtum ; e_> 
quindi udiremo dire,che il noftto ze- 
lo è una fmania.ed un puntiglio l'Im- 
munità dilfera,Ia riforma degli abulì, 
violenza, oftinazione la cotlanza,e per 
fimili frivoli agguati la diabolica ma- 
Iizia,la calunnia otterrà più , che non 
domanda , ed avrà forza,che il Cuhq- 
de della vigna del Signore accorci il 
lavoro, nè rintuzzi l’orgoglio de’ fov- 
vertitori Opcraji ma faprà egli dover 
rifpondere a chi s’arroga l’autorità di 
giudicarlo. Mihi autem prò minimo eft , 
ut à vobit jttiicer, dr quia fluiti tanto in- 
tentius de alìii judicant , quanto Jùa prò- 
fundiii iguoraut.E tenendo in villa egli 
quel Dio , che gli ApoQoli oggi veg- 
gono , euntemìn Calum pieta(a,lumi- 
nofiffimo, fa , che indi ritornarà tre- 
mendo a giudicare,a ricercare de pec- 
calo , dejufljtia , eb" de judìcio - 

Nuova cofa non è nella Chiefa di 
Crino, che le fquadre infernali fegui- 
tate da Congiurati venturieri del 
Mondo fatto abbiamo , e facciano 
fpefiì tentativi , per mandare in pezzi 
il Sagro Pallorale, per lacerare la ve- 
lie inconfutile , e fofcitino a’ di nollri 
ancora furiofilTime tempeQe , per af • 
fogare la Sagra Nave . Perfequtorum 
flabra ,Vulgi Nubes , Deemonum nebuU, 
Regum undx , poteflatum flaiiut, tradito- 
rum rabìet > Populorum gurgitet , flc rue - 
rune , ut totìus Mandi fieret una tetnpe- 
ftai , untanquenaufragiiim , 

Atant’ 


4« 

Altaris tufel* , cullodiarque taberna- 
culi addidi fumus, qui monitoret perfo- 
gam fttfiipìmut , <è- adibut noflrit errata 
non condemnamut , fi fortè nequiffimus 
quifpiam Divinorum afpernator ad 
extorquendas nobis quodammodode 
manibus claves à Domino traditas,vel 
ad evertenda Ecclcliaftica: difciplinx 
repagula conatur,& vim adbibeat,in- 
fano timore perculfos,ne fortè tumul- 
tus cxurgat in turba, vel contra Moy- 
feumurmur in Populo, verentcs pra:- 
terea, ne feniores gentium, primiori- 
bus libellos exhibeant,poftuIantes ad- 
verfus notiti famam regiminis , nelu- 
mut quali dicentes bauc regnare fitper 
0«i:pne pufillanimitate fpiritus animo 
defpondentes , manum de Tabula rer 
movere non pudet , à caftris Domini 
defcifcentes recedere,non xgrèieren- 
tes, quod DOS condemnent , & judicia 
ferant gravia, tamquam qui in fetrar 
bem non vident, <b- acuii eorum viderunt 
imperfeiium meum : licut folicitudo 
dici poflit cmulatio nollracontentio- 
nis Judicium , Sacrorum jura tueri 
cum ellè pravas coercere confuetu- 
dines, atque fortitudinem pervica-' 
ciam , & hujufmodi diabolica eco- 
nomhe conliliis contrahitur labor , 
baud retunditur audacia, nec libere 
refpondemus : Mìbi autem prò minima 
efl, ut à vobit judicer , df quia fluiti 
tantò intentiàt de alih judicant , qgan-t 
tò fua profundiit ignorane . Nec facilè 
fuadetur illum ipfum , quem hodiè 
Apolloli pium , ac fplendidillimum 
euntem in Cetlum intuentur , minacem 
rediturum , lic veniet ad judicandum, 
cognofcendumque de peccato , de ju- 
flit la, dr de judìcio. 

Haud novum eli in Ecclefia Chri- 
lliana inferorum copias , quibiis cum 
mundani milìtes ad fortunx experi- 
mentum confpirarunt,£icinora aggre- 
di fiepènumero confuevilTe , ut bacu- 
lum frangerent, & inconfutilem tuni- 
cam fcinderent , & furentes procel- 
las excitalTe , ut Sandam demerge- 
rent Navim . Perfequutorum flabra. 
Valgi nubet, Deemonum nebuln , Regum 
Uttdf , Poteflatum flaiius , traditornm ra- 
bìet, Populorum gurgitet, ficruerant, 
ut toiiut Mandi fleret una tempeflat , 
unumque tutt^agium , 
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A tant’armi, a tanta guerra ftare* 
mo noi faldi i* hflabmii tempora, &i»- 
Jlant periculojà; erunt hominet [me paet, 
crimìnataret, prodìiorei, protervi , voUt- 
ftatum amatore! mogii , qaàm Dei ; e al 
paragone duriffimodi tant’incontri , 
e torti reCfterctno i* ReSaremo per 
viaggior* Faremo noi Tofficio nollroi* 
Ci calunnieranno lingue maligne , e 
infamaranno lingue Atiricbe ! RegCr 
remo noi a continui contrafti , e mi- 
nacce, e violenrelfofterremo exadver- 
fo belli, ahi fortifpmampraliam,ai\3i pie^ 
na Arepitofa di combattenti i* Certa- 
mente vi b alTai da temere, ma dov'è 
il zelo I* dove il coraggio i* Seguitar 
Crifto dobbiamo, grr<»/an/afflt, tSrper 
igaobilitatem, à dextrit, 0“ à [aiftrii . 

E qual uomo di fenno c mai , che 
TelTer fuo grande , o piccolo voglia , 
come da giufta mifura dal biafimo, o 
dalla commendazione dipendente ; o 
vero sì vile,chc diafi a si fatto imper- 
verfare perduto i* coafiieatias in 
alieni! labiit pofueraar.modè magni.modi 
parvi fantimodi nalli,fecundam qaod ada- 
laatiam iingai!, vel vit aperare placaerit, 
vellaadare; quali che da limili ranci 
tuoni n’efcano i fulmini , c quafi che 
non Tempre lia del Mondo peggiore, 1’ 
amore>cbe l’ira: Feja! blanditar, quanp 
farai . 


Que1l’occultare,quel tenere fono 
il Sagro Manto nafeofte le fupreme 
chiavi , e l’adoprarle folamente con 
gente povera , e colla Plebe rifentirli 
moltoi e nel refto poi con chi credelì 
di condizione diftinta , faftofo , gi- 
gante,come più facile a fdegnarli, e a 
far fronte alla frombola del Paftore^ 
Reale i credefi opportuno lafciar cor- 
rere , nè contradire , e dimoftrare di 
non faper greccefli i è un voler egli 
quefto , che i corvi liberamente pre- 
dando vadano,fenza trovar chi dia lo- 
ro la cacciaie quefto chiuder gl’occhj 
ne’ fucccITori degli Apoftoli ci figuria- 
mo , che forfè partorirà lode di zelo 
paftorale, e di animo generofoi* o pu- 
re di niente curare la caufa dell’ani- 
ma!*Di non voler difendere i privilegi 
dal Ciclo,donati alla Chiefa,e ciò fi- 
.curaraenie avverràjfe sbigottiti cede- 
remo; 


In fauiufmodi bello ,tantifque ar- 
miserimusne fbrtes.'* UJlabant tem- 
pera , ti- iaftant perieulofa ; eraat homi- 
Bt! fae paeeMriminatort!,prodituret pro- 
tervi , volnptatam amatore! , magit quìm 
Dei I obfìftemufque tot patentilQ- 
mis periculis , injuriis , arduifque.» 
incommodis !* & libebit conliftere i* 
noftro ne fuiigcmur munere i erunt 
ne obtredatorcs, qui nobis falfa, vel 
mordaci ftylo , aculeatifque carmi» 
nibus imponantf ftabimus ne ad np- 
vas contentiones , minas , atque inju» 
rias? exadverfo belli, ahi fortijfimum prft 
ìiam, vim perfonantium militum fu» 
ftinebimus ? Eft profccfò quod timea- 
mus.Sed ubi zelus,ubi fortitudolCbri» 
ftum fequi oportet , Perinfamiam, d* 
per igaobilitatem à dextrit, èr à finiflrit- 
Hcquis eft fatue mentis homo, 
qui fuam cupiat , utramque fbrtu- 
nam , quali ab xqua lance , à v>tu- 
peratione , Se laude pendere f* 
eoafeieatiat in alieni! labiì! pofaeranp 
medi magai , modi parvi faat , modi Bai- 
ti, fecaadam qaod adalaaliam liagait, 
vel vitaperare placaerit , vel laudare . 
Quafi ab raucis buìnfmodi tonitruis 
fulmina prolìcifeantur , qualiquè in 
mundoamor, haud perpetuò lit ira 
pcjor : Peju! blanditar , qiiim furant ; 

lllud occulere , atque fub facro 
pallio latentcs habere claves , eaf» 
qiie cum humilibus folùm adhibe- 
re , cumque Plebe tantum ftrepe» 
re , & non cum citeris , & melio- 
ris quidem , ac nobilioris notx , qui 
podunt fefe gigantcs tueri faftiim- 
que , ac fupercilium oftentant , haùd 
timentes in binda facra Paftorem., 
non abs re effe credinuis , nihii 
obbftendum , fcelerumque impu- 
dentiam bmulandam arbitramur , 
Hoc idem profedò eft , ac fine» 
re corvos przdari libcrè , nemi- 
nemque invenire , qui eifdem reli- 
ftat i & iftud quidèm connivercj 
iis , qui in Apoftolorum locum fuf- 
fedi funt , folicitudinis PaAoralis, 
ftrenuique animi laudein pariet f 
aut notam negligenti, r edugiet iru» 
animi fervando negocio , privile- 
giifque tuendis , qux cxlum Eccle- 
lix eli impertitum d Idque profé» 
dò continget , li ffadi animi* ce- 
de mus, 
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remoifc prenderemo femjx)i fé ci na-f 
fcoiideremo : ma fin dalle ftelle a noi 
parla,chi fu la gloria de’ Vefcovi,e fu 
il Cardinale San Pier Damiani , colla 
rifpofta,cfae diede egli all'Arcivefco* 
vo allora di Ravenna , che l’efortò a 
trattenere la penna , nel difendere il 
legittimo Ponteficeiperchealtrimcn- 
te incontrati averebbe impegni, e pe- 
ricoli:/4i/rdim,rifpofe.0rd«ni prorfitt 
d" a/pera fubterfiigiam,d‘ ntglìgeado tam 
ìngeMM matris i»ctjìum,fub umbra dete- 
ner detiii/cam;gioiì pretiofa è la ferita 
al valorofo armato , corona trionfale 
al legittimo combattente la morte > 
ma chi v’è oggi del Clero, che fappia 
dire , o far tanto i* 

luvericmidi dtbitorh efl, asu dtfferre 
eredita^ut pnmijfa dcssegarc. promeflTo 
abbiamo nella (agra un/.ione di pun> 
gere leggieri, al di fuori ammonendo, 
e di fanare con vigore toccando den- 
tro l’interna piaga elea, d visse, cam le- 
ssìtate rsgoresm exercessdo . Non dee im- 
portare , che poi alla correr.zione s’ 
arrendano i foli Davidi , e i Manaffi , 
e che Nabale peggiori , e Faraone 
imperverfi . La cera , e il fango al 
caldo diverfameotc refiflonoj s’am- 
mollifce quella, e l’altro s’indura . A 
chi imperverfa,và la protetta del Maf- 
iìmo Dottore della Chiefa^j^^sid mcr- 
dacisss fcrspjere , ssas: tam mete psttetis aa- 
fitritotit effe,qssdm raerW, conviene que- 
lli afpettare a termine ttabilito,come 
appunto Critto Redentore Maeftro , 
che benignamente, anche per otto in- 
tieri giorni mete Tomafo.o cosi dap- 
poi in pubblico gliene partorì la con- 
fiifione meritataipiglianfi aman falva 
alcuni,e prefi, di fiiggire non cercano, 
nè mancano altri per qualche modo 
dalla paterna correzione di trovarli 
attaccatiiond’é,che la loro petulanza 
ne viene domatargli erranti in fentie- 
ro fi mettono . e gl’incorregibili ripi- 
gliando fenno s’emendanoj^ caavìHì 
verecaads jastgasst comìtet lacrymas , 

<S* Uà profitta laerymse peccata bapticastt, 
d" assisseam fisaHlficatst • 

Senza dubbio accanto avremo 
Tempre a ragione dell’ufficio nottro 
maliziofì uomini, e fbvvertitori:di co- 
fioro oggi è il tem|x>,^ qui ttoect,aa- 
ceat aàbttc ; mira perverfitas. Medicassti 

Ha- 
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demus , lì cunciabimur , lì latebi- 
miis . Verùm de Coelo , vox ejus 
prodit , qui fuit Epifeoporum glo- 
ria, iis verbis, quibus hinc Cardi, 
naiis Petrus Damiani Ravennatum 
Archiepifeopo refpondit , rogatus 
Tcilicèt , ut in legitlmo Pontifice.» 
tuendo calamum cocrceret , quo- 
niam aliàs pericula , atque diferi* 
mina ettet fortafsè fubiturus . eyB>- 
fst ame , iaqait , ttt darà prarsist , d" 
afperafittbterfttgiam , d- aegUgessda tam 
sstgeaua matris iaeeftssm fstb umbrtu 
degeaer delitefcam . Prsclarum eft 
vulnus in forti armato, ac bellato- 
ri jufto corona ett ipfa mors ; At 
quis Clericorum eft hodiè , aui tan- 
ta fari , aiit aggredi audeat r 

Isntrectttsdi debitorii eft, aut dif- 
ferrt eredita , aut promiffa denegare ; 
Deo , diim facris initiaremur , fe- 
rire admonentes cxtrinfecus, taciu- 
que intimum vulnus fanare , polli- 
citi fumus : Oleo , d- yino , cssm le- 
nitale rigorem exercessdo. NihiI foli- 
citi fumus , lì piis admonirionibus 
folos Davides , òc Manali'es lucre- 
mur , & NabaI pejor evadat , & 
Pharao perditus piane fiat. Cera , 8c 
lutum ad calorem diversa fe ha- 
bent ratiooe i illa emoUitur , hoc 
durefeit s ei , qui magis , magifquò 
pertinaciam feclatur benè Maximi 
Ecclcfia; Dofloris teftimonium re- 
fpondet : Si quid merdaciii fcripfera, 
noss tam mea psuetìt aafteritatit effe, 
qssam morbi • Hos ftatuto tempore., 
prxftolari oportet, quemadmodùm 
Redemptor Cbrittus fecit , qui hu- 
maniflìmè , vel ofìo dies Thomam 
expeèìavit i & ita tum poftea ejus 
dubium palam debitus rubor eft coii- 
fequtus . Sunt , qui intercipiuntur , 
vincìique remanent , nec defunt, quos 
aliquà ratione patema vox adoritur , 
quorum petulantia edomatur: Erran- 
tes inviam ducuntur, perditiquefe 
fe , ut ajunt , ad fhigem bonam reci- 
piunti d- conviBi vereessssdi jtsstgasst co- 
mites iacrymaiid- ita profili f lacrymf pec- 
cata baptizatst , d- assimam faaBificant - 
Pro munere noftro profeflò no- 
bifeum aderunt fempcr pravi , fedu* 
florefque homines.Hodie tempuseft, 
d qui noce!} sioceat adhiic ; mira perver- 
F a fiat 
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ìrafcitur i qui nmi hù/cUar figlitaaii . 
Ed oggi l’ora c di quelle cofe , e_> 
di patire ingiurie, ed avverlitài ma 
quando noi rilbluti vedranno, e co- 
ftanti , vergognaranfi.che l’onore ri- 
portiamo, c l’encomio del Prelato 
rammemorato neU’Apocalifle : Scio 
ahi habitat, uhi Jeitt Satauf, teuet fiJcm 
vteam, <&• uomen meam non uegaftì, fre- 
meranno, che ad Elifeo agguagliati n’ 
andiamo col rimprovero ingiuriofod’ 
Acabboiquando ei diceva, che il Pro- 
feta la publica quiete difturbava,raer. 
qui couturhat cmaiaSi operi, o nòifi fa- 
tichi, lì fudi,fin a languircela maligni- 
tà tacere non può mai, il peggio pen-r 
fa , e lacerar vuol Tempre . 

Rampe marat; acute vibraatium ho, 
ftìumjaeula terreaat , uec te turbaram-t 
claagor exaaime:-VaoTÌ ftiino i timori, 
e lungi i rifpetti.Said tìmet fronti tute, 
quam figtto Crueit armafti ì Paura tron 
ebbe Giobbe, e lo diflci Pone me juxt» 
te , cujajvit manut pugnet contro me‘. 
Siaci amico Dio,il fuo onore vogliali 
jn falvo.e la fua Chiefaeche infuri si il 
Demonio, a fuo conto farà, che i col- 
legati di lui l’ira tutta dell’Inferno 
accendano alla volta d’abbrugiarci i 
delle brace il pane farà a fuo dolore i 
le potcnr.e del Mondo fi unirannoenoii 
c dubbio,e congiureranno i Popoli in- 
torno,a muovere difeordieesi il tutto 
fia i ma fe dalla parte di Dio farà la 
cofianza nollra , l’intrepidezza t egli 
muro farà «diamante, colonna alzata a 
difpetto (le’ fulmini , t!f retorta Sagit- 
ta inipfum reciiet Sagìttorium. Sarà 
trofeo di gloria , quando minacciati, 
ingiuriati, llraziati,né mai mortifica- 
ti, allora che l’arco romperemo, e la 
faretra , tu Deut ponet facient noftram , 
quaji murum ttneum , dfcdumnam fer- 
ream,nì paaeomut injuriot, <b" impudent 
tiam fubfanantium . 

Se poi feguirà di colloro,che varjr 
no linguaggio, ed afialti, perche a for- 
za tentaranno di cofternarci.di cavar- 
ci di mano conceliìoni fagrileghe, per 
fare uno fquarcio nella Siepe della_, 
Vigna di Crifto , ed ove è più cinta, c 
più forti fono i ripari; allora più alze- 
remo la voce noi a chi porgerà tali 
fuppliche , a chi mezzi interporrà , e 
moltiplicherà intercefibrije venendo- 
ci 


ftat&c.(cà cum fortes,atqne conllan- 
tes nos elle videbunt, pudebit eofdem 
nobis iaudem , atque honorem Prclù- 
|is accomodar! , de quo io Apocaìy- 
pfi mentio habetur ; Scio ubi habitat , 
pbi fedet Satau ; , teuet fidem meam , <$• 
aomeu meum non negajìi . Indignàbun- 
tur videntes nos cum Elifeo coìlatos 
in petulanti Acabi malcdido cum^ 
Prophetam compellans , eum publi- 
cx paci belliim inferre dixit; Tu et qui 
conturbat omnia : vel quiefeamus , vql 
laboremus foliciti , atqué ad defe- 
dionem ufquè in anguftia ; malitia 
filere non |X)teft , omnia in |>ejorem 
partem acci pere confuevit , profein- 
ditque perpetuò . 

Rampe morat ; non te vibrantiunt-e 
hoftium jacula terreant , non turbarnm 
clanger exauimet , timorcs habeant , 
inanefque obfervantix ; quid timet 
fronti tute , quam Jlgno Crueit armafti ì 
nihil eft veritus Job ; dixitque : Pa- 
ne me junto te , <$■ cujufoit manut pn- 
gnet cantra me • Dei amicitiam exeo- 
lamus , ejufque honorem , atque Ec- 
clefiam tueamur i ncc refert D*mo- 
nem irritar! , & eos qui cum co con- 
fpirant ad pernicicm noftram Infero- 
rum iracondia omni accendi . Mundi 
profedò potellates confpirabunt,con- 
jurabunt Principes , arma conlérent ; 
verum fi prò Dei amore conftantcs , 

& fortes erimus ; fìrmitas , murus 
erit , adamas , columna ferrea , & 
nimis conviciis , contumeliilque li- 
cèt alTedi ; nihiiominus ftarc liccbit, 
confringemufque Arcum , ScPharc- 
tram . Tu Deut ponet faciem noftram , 
quafi murum teneum , <!>• columnam fer- 
r.eam , ni paveamut injurìat , df imptt- 
dentiam fubfanantium • 

Pr»terea fi contingat iftiufmodl j- 
homines fermonem , & impeius mM-J 
tare; fi per vim facra lefcripta 
torquere conentur , ut chriftianac vP 
nex fepem detrimento afiìciant , 5e 
in eo quidem loco ubi munitior eft , 
funtque firmiora repagula, lune inu- 
tanti vocem minime aufcultando in- 
clamabimus magis. Talia petentes 
interprctes adhibentes , concilian- 
tefque , qui precibus obtinere con- 
tendant , palam reprzhendcmus > fi- 
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ci replicato , che quelli <;redeiidofi a 
noi Superiori, negative non vogliono, 
nè ammettono feufe. e con ciò ad ag> 
gravio prenderanno laripulfa,cd udi- 
remo mefcolare fra denti bravate ( e 
chi sà) che non aggiungano anche mi- 
nacce i o allora, allora frano amici, e 
congiomii (iano alti, e Giganti, aper- 
tamente rompiamola , ne mai fgo- 
nientati.perfeveraremo adelclamarc 
più forte. Exalia vocem tuam, qui evta~ 
ftUzat °}eruf:item , exaìta , noli limere , 
Incontrili purladurezza.vincali lare- 
fillenza, Pollinazione : Ecce dedi faciem 
taamialentiorem faciebui eorum,^ fron- 
lem luam duriorem-Lo fcrilVe Ezecchiel- 
lo,e polliamo noi cosi dire, per vole- 
re così fareiMa fopra il tutto all’onor 
nollro mondano non guardili, nò al di- 
fpreggio , che li fa della corta llatura 
di nollra cond izionc.e talento povero* 
ma non pertanto crederemei abietti 
mai, nè a quelli del pari per l’eminen- 
za del Sacerdozio nollro, per cui por- 
taremo alto il capo, liccome per elfo 
mai preciofallimaremo la propria vi- 
ta; erubefeere non debemai.non formida- 
re fiiperbìam C.hi comincia a tirar pie- 
tre, metta anche mano alla fpada. Ob 
hoc vis me obruere iapidìbui ! alli llellì 
foggiungeremo, parami fumfaaguiaem 
profundere-A si fatta gente il rifpetto 
divicn viziofo , e la manfuetudine di- 
fpettofa , fxpi pieiai cum temporaliier 
pardi, errare jblet, 6* ad xiernam turpi- 
tudinem pirtrabii , 

Buona forte nollra fe avverrà,che 
fpeffacutumfadi fimut Mando, Anf’elii.ó' 
bominibus,(e qui lo brami la carità vo- 
llra,e nollra follecitudine,fc chiamati 
fumo a combattere a tant’alto grado 
in corrifpondenza di vocazione sì nobi- 
ieife nccellàrio farà di affogare, patire 
llrazj, ignominie* nati fervi liamo del 
gran Padre di famiglia, ma per grazia 
fuoi figli ancora,e polli fra quei famo- 
li Minillri efattori della parte Dome- 
nicale * i quali non mai di allringere i 
debitori celfarono: finché fidi,é' lapi- 
dati non furonoiMiniltri fedeli, si furo- 
no, e glorioli tanto,f«i in occifione gia- 
da merini funi ', forfè di quel cuore lia- 
mo noiPDiciamo davvero,che il colpo 
follengafi , e che non manchi il vigo- 
re?Sia.|ioi coii-Atbleta c{ditor,& vince- 
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que eft I qui refpondeat eos , ut no- 
bis Supcriores abnui libi nolle , & 
cxcufationes rejiccrc* 8c bine quod 
abnuamus in (rejorem partemeapiant 
fique acerbiorem tcrrores fubmifcerc 
aiidiemus ( ecquis feit , fi vei minas 
adjiciant) fune profedò folvenda eft 
amicitia. Amici fint. Cognati, at- 
ue Potentes , nos animo nunquam 
ejecli magis , magifque inclainabi- 
mus : Exalta vocem tuam, qui evange- 
liaat °}erufalem , exalta noli tiaere , 
obvia quamvis fit pervicacia , fran- 
gatur obfiftentia , atquc obftinatio ; 
Ecce dedi faciem tuam valentiorem fa- 
cìebui eorum , & front em tuam duriorem. 
Ezechielis verba adhibcmus.qui cella 
imitar! habemus in votis * fed ad ho- 
norem in primis mundanum oollrum 
ad propriam vitam * quodquc con- 
demnamur , auimum haud intenda- 
musi erubefeere non dehemut , noufor- 
midare fuperbiam . Qui filicts lacere 
inllituit, Scgladium dillringat. Ob 
hoc vit me obruere lapiJibui , ò" para- 
mi fum fanguinem profundere- In hu- 
jufmodi virus officia mala funt* Se 
manfuetudo injuriola:5'<cgj pietai cum 
temporalitlr pardi , errare folet , d- ad 
teternam tnrpitudinem pertrabit • 


Optimum erit , fifpedacutum fa- 
di jìmut Mando , Angeli ! , & bomini- 
bui, f quod quidem charitati vcllrz 
eli optandum) fi ad tam nobilcm pu- 
gnam vocali, ut itàe.xcelfx vocat io- 
ni morem geramus , omnes injurias , 
convicia , & contumclias perpeti 
opus lit. Servi natifumus, magni- 
que Patrisfamilias favore, fijii quo- 
que fimus, interque eos adminiftros 
celebres collocati , qui Domiuicam 
exigunt |)ortionem , quique debito- 
res cogere numquam cefi'arunt . Do- 
nec fedì , d- lapidali fucrunt fideles 
fané adminillri , ac nobilcs fuere , qui 
in occifione gladii mortai funt; eodem ne 
fu mus corde , dicimufque feriòfaci- 
nus quodvis in figne aggredi opportet* 
abfit torpor d Sed fuffineatur* Aible- 
ta cxditor , dr vìnce . 

Si 
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Se dunque i perfurbafori prefu- 
mono di mettere in 1 ite la libertà del- 
la Chiefa.di far perdute le Chiavi vi- 
carie del Cielo , c fe legare vogliono 
uelle mani , che lo feettro tengono 
ella cafa d’Ifraele , la quale da elle 
3 perta,nelTuno le chiude più, e chiu- 
ià, fole quelle vagliono a riaprirlai fe 
quelli fteflì s’impegnaranno ognora 
più per volerle decadute dall’autori- 
tà,e fuddite lìano, e fottopofte a peli, 
a gravezze , trafitte , e Icfe da vietati 
appelli,da giudicati profani, e vorran- 
no , che folamente quelle mani rac- 
colgano mirra , e lagrime : Geremia 
ne piangerà Tingiuflizia, e rafifronto. 
Priaceùs Proviiiciarum fafia eft fiib tri- 
buto; Cf portte ejut Jtftruda; Saeeriotet 
gtmeutet: nè perciò iaravvi ( il crede- 
remo noi forfè ) né troveralfi , chi ci 
confohV ^<a Reguum Dti vhleuti ra- 
piuut, <!f intra VOI efi , dr boiiì vim pa- 
iitur; onde non più rimanendo a noi 
Minillri del Santuario .^' fujììaeatti 
in J'ervltutm reiàrCfitche Imamente del 
cuore l’occhio libero,e nel quale non 
volendo noimai ,fe/lacam, uee trabea 
in eo , che primi non itati fiamo noi 
lleilì a vederlo, e a levarcelo davanti 
forfè non perciò ralTercnarci potre- 
moi'Forfe non averemo fperanza,che 
uobit erefeat gaudium, tà- prepdium, che 
lo ftelTo occhio lagrimofo rivolgen- 
do a quella parte fecondo , che chia- 
mati fiamo nella vocazione della gen- 
te fanta ì gente , che ritrovali in eful- 
tazione col Redentore trionfante og- 
gi nella fua gloria i non dovremo af- 
pettare cosi noi , che egli in ogn’ora 
giullo Giudice , come fuoie, >s teapc- 
ftate,& turbine delitejcere,ut repenti in- 
di profilient divina vocis imperio faciat 
tranquillitatem , non fia per noi a fare 
lo fielTo oggi , che alla defira del Pa- 
dre fuo vi^ut eft elementia; e gementi, 
ed opprefii rimirandoci , ordinerà, s* 
alzi in Cielo l’Altare del Sagrificio 
noftro; ficcome nell’ultimo tremen- 
do giorno , Sede defeendens fua redibit 
tdtor criminttm i apprebendet Arma , ($• 
feutua > & euurget in adjuterium na- 
ftrum.t'M , fiat. 


OMH- 


Si ergo • pèrfurbafores Ecclefi* 
libertatem in -litem revocare , cla- 
vefque Coeli vicarias perditas eifice- 
re prxfumunt , fique maiius illas col- 
ligare contcndunt , qua: Ifraelitic* 
domus feeptrum obtinet , quamque 
ab ipfis referatam nemo uiiquam ob- 
finiit, obllruclamque ex folum refe- 
rare poHùnt > fi hodierna die illi , qui 
aucloritate , tributis, ac vefligalibus 
obnoxias , à vetitis provocationibus 
Ixfas, judiciifque profanis conficlas 
volunt, contenduntque iis folum col- 
ligcndam mjrrrham, ac lacrymas, 
hanc contumeliam , atque iojuriam 
deplorabit Hieremyas : Princept Pro- 
vìnciarnm falla eft fub tributo , por- 

ta de ftrulia. Saeerdotet gementet ; nc- 
que ideò erit qui confoletur eam, 
S"ia Regnnm Dei intra vos eft t di’ bo- 
dìTvia patitur , quo circa cum nulla 
nobis Sacrorum adminiltris , quifub- 
ftinentet in fervi totem redolii libertas 
fuperfit nonnifi in cordis oculo, in^ 
quo cum nunquam velimus^yl»cM>> 
nec trabem in eo , ita ut nos ipfi pri- 
mum eam non viderimus, & abftule- 
rimus , non ne ipfi erimus confolatio 
nollra r* An non eam fpcm concipie- 
mus , ut nobit erefeat gaudium, ($• pra- 
ftdium , nec tranquilli eo animum in- 
tendemus, quo vocatio nollra nos di- 
riger, ut ibi in exultationecum gente 
fanfla , ac Popolo acquifitionis inve- 
niamur? Et intereà qternus Sacerdos, 
qui folet kiUcét in tempeftaAità- turbi- 
ne delitefeere , ut repenti indi profilient 
divine^ Jita vocit Imperio faciat tranquil- 
litatem: Illic ad Patris dexteram.,, 
qua viSut eft elementìa , ad nos ge- 
mentes oppreflbs hodierna die ocu- 
los convertet ( inllruflo per preces 
nofiras Sacrificii noftri Altari) erit- 
que , jullus Jùdex , qualis in die-, 
tremenda , qui Sede defeendens fua re- 
dibit ultor criminum, apprabendet ar- 
ma , &• feutum , di’ exurget in adjnto- 
rium noftrnm . Fiat fiat . 
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(Sii diflìl, 
lavermt i 
faelt Ttei 
Siiieìtà 
eie Dei If- 
roelié- pUt- 
*is volu»- 
tarittfigrf 
gttoepbf- 
reditati 
Cbrijik Ar 
proolì o^' 
gì,; lirtiODaoo i Cieli, e la pioggia di- 
, Iccnde opportuoa In fiumi di benedi' 
imaiifcttfcifft fimtiM deferto aqiM,& 
torreatet !• Jblitudiat ; Pioggia è que> 
fia viva , fircondante , e vivificante , 
che in fiamme d’amore da quello Spi- 
rito lceode,che dove,e quando vuole 
*• avvampa,e vola fopra Tacque, d* de- 
fctadere aobh facit ìmbrem ferotitiam , 
matutinum ; Spirito, che dal Trono 
del Padre coeterno col Figliuolo,lpi- 
rato amore,in fiamme d'immenra ca- 
uli.*?- rità , viene a difcccare quella valle 
fommerfa di lagrime , e ftillafi in., 
pioggia di doni,.perfecoi)dare quella 
[ncolta aridilTima deTcrta terrai Ter- 
^iJbh is, ^ ftmigahuada , telììmoHÌum «equìtia , 
eSr qtie erat arida i» Jìagaam , 6“ ftìeat 
}» fiate! aquarum . 

DelTeccelfo minerò diqucfiofat 
gratiifimo giorno , parlar conviene., 
(Venerabili fratelli , e figliqoli dilet- 
„D.L<o. ti)' Tt/1 difficile tft de eademfilemai- 
II. f«m.de tate digai , aptìqae dìfferere, eoa eft ta- 
ne. Dom. lìberaai Sacerdoti in taato diviaa 
ati/ericordiie Sacrameeio fidelibut popu- 
iit fubtrabere feratoait officiam ; Perciò 
forca è, che ricorriamo al fonte dell’ 
acqua viva,al lume diqiieOo inellb iu- 
cendio,quale non è giammai rifiret to, 
come già fra le fole Perfooe cento 
venti nella Sala della fuprema Cena 
congregate» maa’ fedeli tutti è fca- 
turigine perenne 8t ad ogn’uno oggi 
j'io c.r.!i la grazia fua diffonde , & qei Jìtit ve- 
ciAfoc. nìat , de qui vttlt accipiat igeem ,0“ a- 
f Marti, 'r,(griirir.Fiume,e fuoco, egli è 
da cui luce,e refrigerio prendono tut- 
ti: 



ffi/r diflìl- 
laveraat à 
fatie Dei 
Siaaitì fi- 
de Dei If- 
rael tir plu- 
via vdua- 
fariafigre- 
gataeftbf- 
r e di tati 
Cbriftit 
Referan- 
tur, refonant hodìernadie Coeli , 
& opportunus imber tanquam be- 
uedklionum fluroen defcendit > fiat 
fciffit fiat iu deferto ufua , ^ torrea- 
tei iu folitudiae ; Ita vivus imber , vi- 
tamque inferens Divini illius Spiri- 
tus ardore probatus , qui ubi , 8c 
quando vult, incendit, acferturfn- 
per aquasi defceadere eobii facit im- 
brcat fcrotiuuai , érauttt'iaum. Hinc 
quìdem eft Spiritus , qui à Patria 
’Throno cum nlio coeternus exifiens 
immenfi amorìs flaromis advenit ad 
hanclacrymammvallem ficcandam, 
& in donorum ìmbre defcendit , ut 
ìncult; buie defert;^e terr; fècundi- 
tatem impertiatur : Terra fiatigabuada 
teftimoaium eequitùt , ($■ qua eroe arida 
iujlagnum, & fiiiiut iafeuttt aquaruai. 

De excelfo fancìimmx hujus diei 
Mytterio ( Venerabiles fratres , ac 
dilefli fili! ) nonnulla verba faciamusi 
quia ctp difficile efi de eadem foleataitata 
digaì , aptìqut differere • eoa eft taaiea 
liberum Sacerdoti ia taato Diviate Mi- 
fericordia Sacraateeio fidtlibut populit 
fubtrabere ftratoait officium ; Itaque ad 
hujus fontis aquamvivam confugere 
oportet , atqqe ad hujus incendi! lu- 
men , quod minime ad folos illos 
centum viginti in fupremo Coenacu- 
lo coaflos coerceri poterit , fed fu- 
pra Chrillianos onines , nofque etiam 
ipfos veiuti fons (lerennis effuuditur , 
ut qui flit veeiot, ir qui vult accipiae 
igeem, iraquam vita gratis. Fluvius 
eff, Scignis, àquoliix proficifeitur, 
atque refrigerium , bincque , & ipfi 

pm? 
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jti. ij. aqurtm flameti ardorìs , & 

fcimiam vocìi: Voce.che affatto man- 
ca a colui che la carità voftra foppor- 
ta qui ora di udire , afferendo non mai 
di fé il Santo Arcivefcovodi Milanoi 
sj? r"i» come vero è di noi che de Trìbunalibut 
> lÀichicp. ad Saccrdotium ■ ad hfulam raplet doce- 
patcìtpi I quodipfe noli didici ; Perciò 
non poco fpaventaci lafantità di que- 
llo luogo , e del minillero la follecitu- 
dinci ma allo fteffo Spirito Santc^ Dio 
di vita, e verità, forgenfe ricchilfima, 
^ omaiam rivuloram paritat emanat ; 
grazie rendaalì,che confortati tra uo- 
rnini (iamo. Hauti in ogni virtù,e difci- 
plina , e che in quell’oggi vengono a_, 
credere elTere queflp flato d’allora il 
giorno dei beatiflìmò Avvento del 
Divino Spirito, dal Santo Vangelo ora 
qui additatoci, e promelfo in quel pun- 
to , che dal Mondo dipartendo di Dio 
il figliuolo Redentore per lo ritorno 
alla fuà gloria in cielo , mandollo in 
quello attefo giorno Avvocato noftro, 
joj..c i4. ej^jaeftro: Paradìtut Spìrìtm Sandut 
itle VOI docehit , <5- falere! vobìt omnia • 
Parlò ne’ Profeti quello Spiritodt 
verità, e i fondamenti della Fedecolli- 
tul ne’ Patriarchi,!! Sagramento della 
aft.Afc. 1 . Kedenzionc agrÀpoftoli rivelò , e ai 
Martiri apri il varco alla gloriale nel 
compiuto numero de’ i giorni di Pen- 
tecoflc all’univerfo Mondo diede la_, 
pienezza de' doni fuoi , e il comanda- 
z.oj.c. 1 . mento della fua legge . Nell’Orebbo 
quel fuo fuoco comparve in un mac- 
chione di fpine, attorniato da fiamme 
inoncenti, le quali moflrando la virtù 
fola,che fplende,niiin fegno davano di 
quell’ardore, che incendeicosì oggi lo 
ftelTo fuo fuoco , che non abbruccia il 
n.Io.cbtr Cenacolo,!! DIfcepoli,che manda non 
.(All Sùtti ad dotti qaippe Zirbei, aat decem, aat vi- 
dimi, neqac ad anam gentem, ficai mille- 
bai Propbelaitfed omnem lerram prorfai, 
ac Maretloiamqae Mandam.é' baac va- 
riii crìaiinibai eppreffam; volle si , che 
fuori per tutto portalfero elfi l’incen- 
dio , e l’attiviti , la virtù dello ftellb 
fuo foocoj perche tutta ne avvampaf- 
Ei n. In. fe ] j terra, accendere ealìnlia, & noxia 
comburere . 

Giomoquefto eccelfo,folenne tan- 
to , che và di quello al pari , in cui il 
Verbo eterno l’iimaiia natura alTunfei 
ficco- 


omnes recipimus : Venam aqaaram ^ , 
flumen atdorii t dnfiieniiam vocìi i Vo- 
cem illam , qua planò caremus r de 
nobis ipfis , non autem de fe ipfo eft 
loquiirus Sanclus Archiepifeopus Me- 
diolanenfis , qui Tribanalibai ad Sa- 
cerdoiìam , ad ìnfalam rapini , docere vot 
capi, qaod ipfe aon didici \ Necparuia 
loci , ac caraclcris noftri fanflitas no- , 
bis timorem incutit , fed Deo confo- 
gientes , d qao omnìam rivaloram pari- 
lai emanat; gratia; , quod inter eos 
verfamur , qui in omni virtute font , 
ac difciplina . Hodierna , quemad- 
modum ipfi credunt , fclicilfimi fpi- 
ritalis Divini Advcntuseftdies,quain 
Sanifium Evangelium innuitr cum- 
que ex hoc mùndò ad Patria gloriata 
afeendit Servator eum eli pollicitus ; 
mifitque eumdem nobis poflmodum 
Advocatum , atque Magiflrum_, : 
Paraclitai Spiritai Sanfiai ilio voi do- 
cebi ! , ac faterei vobii omnia . 


Loquutus ille eft jamdudùm inJ 
Prophetis , in Patriarchis fide! fonda- 
menta jecit , Redemptionis Sacra- 
mentum patefccit Apoflolisi ac Mar- 
ry ribus ad gloriam aditum referavit» 
sic tandem cum elfent completi dies 
Pcntecoftes, plenitudinem legis eft 
nobis impertitus ; quid quod , ficut 
rubus in Monte Horeb flammis inno- 
cuis circumdatus apparuit , quz ignis 
fjilendentem lucem tantùm oftende- 
rent , quin detrimentum ex ardore 
proféflum alferrenti fic hodiòidem 
ignis , licer Ccenaculum non combu- 
rat , incendit tamen quos Difcipaìae 
mittit , non ad daai qaippe Vrbei , aat 
decem , aat viginti , neqae ad ananuM 
gentem , ficai mittebat Propbetai , fed 
omnem terrari prorfai ■ ac mare totam- 
qae Mandam, & bancvariii crimini- 
bai opprejfam ; ut in omnem regioneia 
incendium hoc deferrent , ejufque_» 
virtute , atque robore , quod accende- 
re extinlfa , <J- noxia combarere poteft , 
& terram omnem inllammarent . 


Dies eft przftantilfimus, atque fo- v 
lemnis , & zqualis dici inearnationis: 

Si? 
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Idem c. 19 . 


Ix D. Aug. 
» Sraa.)o. 


O.HUM.ltb. 

OeTnaU. 


{iccome allora ftando in fe flelToIddioi 
alTunfe l’umanità npQra i ed oggi Id- 
dio fovra l’uomo fcendendo,in fe l’uo- 
mo riceve DiojC fe allora degnolfi Dio 
realmente farli uomo > oggi Dio col 
datG ail’uomo colle vampe del fuo 
amore, fa che l’uaimo pieno di Dio,nè 
più di carne , né di fangue Ga , ma dal 
(Uo fpirito agguerrito inefpugnabilo 
rendali ruomoc<iirarmatura,e fcùdo 
del Divino fuo amore • enìmn»- 
tum de carne cara eft , jeadde Spirita , 
Spiritateli. Talmente che l’umana_. 
mente attender volendo a viGbili co- 
le, pur inlieme conofcer potrà,quando 
il Divino Spirito arrivi, c. parta, o fer- 
mo infiltri , 


Ammaeftratioggidall’altafua lu- 
ce, lume de’cuori,vita dell’anime,an- 
che dicemmo vilibile a noi elfer venu- 
to lo Spirito Santo , ficcome inviCbi- 
le in tante varie maniere falli col fuo 
amore in noi fentirciNè già il Mondo 
quelli vedc,nè riceve. Mandus eum ac- 
cipere aatt pateft, quia ttan videe, nee fcit 
eum ; l’amor del Mondo non giammai 
occhi ha , co’ quali veder poH'a Dio , 
che veduto invilibilmente efier vuole, 
ed intefojed il faperlì,corae egli vedu- 
to efier voglia Ai.iv>\-.Noupoteftàuobit, 
fi uau fi iu «eWi-Invilibile egli è lo Spi- 
rito Santo, perche purifllmo,e perfet- 
tilDmo fpirito vero Dio,che ha l’ede- 
re,oon perche vuol’elTere, ma perche 
non può non ellere. Vive.ma perla fua 
efTenraiCouofce,ma fenza concorfo di 
potenza. lntende,ma perfe flelToiCosl 
eterno, come iinmenfoj cosi immen- 
fo, come indipendentei dentro d’ogni 
cofa,ma non chiufo, fuori d’ogni cofa, 
ma non efclufo. Deut eft imra.é’ extra 
fuperemìneas , <b- iutertut , drcutnfifm , 
iufufit iu omuia.Et folam potai dicere 
quid non ftt • ^^d quterìs ut o/ceadat iu 
Ììaguam , quod ia coruou afceadit ì Veri 
tu et Deat abftouditut.. Non può in fc_> 
ile Ab da creata potenza eAcrfcoperto 
mai,o comprefo,viAbi|e nondimenoè 
ilato egli ne' fegni viGbili dalla bontà 
fua adoperati per fare alla riAretta-, 
fioAra capacità proporzione . Vifibile 
guida fu egli alla gente Ebrea nel de- 
ferto 
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Siquidera tunc Deus in fe ipfo manens 
bumanitatem alTumpGti fed hodiè 
adveniens Deus , fuperque homiuera 
defeendens , intrà fe ipfum , Deum 
recipit homoi Gque tunc revera di- 
gnatus eA Deus bumanitatem fufei- 
pere , hodierna die fe ipfum homini 
impertiens , amoris fui incendio effe- 
cit, ut ille Deo omnino Gat plenus, 
ejufque fpiritu munitus, veluti tho- 
race , & clypeo Divini Amoris inex- 
pugnabilem fe reddat : etenim quei 
natum de carne , caro eft , qaad de Spi- 
rita , Spiritai . Adeout mcns noAra_> 
licei in lise mondana incumbat , co- 
gimfcet nihiloroinus quo tempore., 
Divinus hic Spiritus perveniat , per- 
maneat, abfcedat, aut immotusil- 
luminet . 

Sic hodiè à maxima ejus luce , 
cordium lumine , animorumque vita, 
edocìi ad nus Sanflum Spiritum amo- 
re fuo pluribus, diverfifque rationibus 
viGbilem , atque inviGbilem veniG'e 
tenemus; quod idem mundi feclato< 
ribus baud contigit : Mandai eam ae- 
cipere non pateft quia non videe , nec fcit 
eam : Non habet oculos mundi amor, 
quibus bunc confpiciat Divinum Spi- 
ritum , quia lènfuum facultatibus vi- 
dero vult , Se intelligerc . Sed ille vi- 
deri , atque intelligi qua conAituerit 
ratione , non pateft à nohii ,fi non fi in 
uobit . Qculis oblici minimè poteA , 
quod verus, purilBmus , ac perfèfliffi- 
rous Deus eA , qui eft , non quod eAe 
velit , fed quod non effe non poffit i 
qui vivit , at ex fua eAentia : qui co- 
gnofeit , at Gue potcntiarum concur- 
fui qui intelligit , fed à fe ipfo j qui 
xtemus acque , atque immeofus eA i 
ita tamen ut à nullo pendeàt : qui ita 
in omnibus eA Ut à bullo claudatur , 
ita extra omnia , ut à nullo includa- 
tur : etenim , Deut eft intra , & extra , 
fuperemìneni , <5- internai , circumfujat 
dn infaftti in omnia ; dn filum potai di- 
cere quid non fi . qatrit , quod 
afcendttt in liugaam > quod in cor non^ 
ttftendit f Veri tu et Deat abfconditat , 
nec te unquam circumferipta poteAas 
internofeere , ac comprehendere po- 
teA . Vifus eA tamen in fignis , quaa 
alias , ut noAra imbecillitati , atquè 
bumanitati fe fe accomodaret patra- 
G vit , 
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so 

{erto in forma di colonna, di nuvola, e 
di fuoco, alli tré fanciulli nelle fiam- 
me ne andò qual aura foave a rcfrige- 
likEccieC rio loro ttptmttt ardarit , <!>• adjutorium 
cafut-ù\ pioggia fu nel vello di Gedeo- 
ne , ed Iride apparve in quel diluvio, 
E’o?'*™’ ficcati eupiamnttam extltìf-D'i mo- 

*° to diede fegno nella falubre Probati- 
ca , e calò pure qual nube d'oro nella 
fommità del Taborre,allorche del Di- 
vino Unigenito velò l’umanità Sigro- 
fantaie così quando col fuo Battefimo 
lo Hello figliuolo di Dio ramificò del 
Giordano quell’acque fortunate.vidcfl 
Hrn- ivi lo Spirito Santo columbi candida i» 
'Ks*Ep! fper» illapfa.E nello Hello modo vifibi- 
le fcefe nell’aria di queHa Metropoli 
fi' le tante volte , quando con fpirituale 
unzione ipfo operante diffafo Chrìfmate , 

' ■ confalo i primi Padri di queHa Chie- 
fa, viCbile in virtute fu allora final- 
mente, che il Redentore col fiato fuo 
joa.c. 30 . vivificante commiinicollo agl’Apo- 
floli, contemplati nei Vefcovi fuccef- 
fori , nell’ifiituzione del Sagramento 
della Penitenza, dicendo ìoroiAccipite 
SpiritamSanRum:ìiorì mai però s’è da- 
to egli più apertamente a divedere per 
volere edere adorato vifibile Dio,che 
in queHo avventurato giorno i nè più 
mai con tanto fuono dominante , e 
tftl, lo], veemenza , amiflai lamine decorem in- 
duit.Peràò oggi con |x>mpa fpiegando 
lafuaMaeflà, portato Tulle penne de’ 
venti diflefo ha la folenne fua compar- 
fa filila vaghezza,e corteggio diGlobi, 
e Lingue vibranti fuoco d’amore ; ri- 
partendole filile teHe de’ fedeli rauna- 
ti nel cbiufoCenacolo:Lingue d’amo- 
re eloquente , che non giammai fcen- 
dono a chi di volontà invincibile com- 
batte nemico dall’alte Torri della fu- 
jrai.e.i(. perbia . Habitaatei in excelfo , perche 
egli iaeurvat Gigantet,difrumpit illot in- 
fiatai yìve viice,quelli,che fra di fe nelle 
voci delle difcordic de’ vizj di tutte le 
Nazioni confùfi, al chiarordel fuo lu- 
me gl’occhi chiudono , e l’orecchio 
mai aprono, per non udire il dolce Tuo- 
no di lui rimproverante l’ingiuHizia , 
Sa l’iniquità,fV^l»é»r Ungap infignam,non 
jou. cp.i. infidelihm-Spiritut Sanbim amor eft.eba- 
ritat e/1, che da noi non altro vuole, che 
1SÌ4- amore; vuole tu omnia unnm fintie fe il 

Tuo amore defideriaroo, beati fiamo,e 

il 


vit . Vifus eft in igne* column* i & 
nubis in deferto, & in roris flantis 
fpecie Pueris in medio llammanmL, 
tegumen ardoris , ti" adjutorium cafiu. 

Et tanquam pluvia in Gedeonis vel- 
iere , & velut iris in aquarum dilu- 
vio , quod peccati expiamentam exti- 
tit . Vifus eH priterca , velut aqua- 
rum motus ili falubri Probatica_> , 
veluti nubes aurea in Monte Tabor , 
cum fancìam unici filii humanita- 
tem obtexit , cumque facras injor- 
dane aquas effecit , eodemque mo- 
do columba candida in fpecie illapfit 
ipfo operante diffafo Cbrifmate , itu, 
hoc tempio maximo fpiritali un- 
ffione primos Ecclefi* hujus Paren- 
tes cxleHi unzione ad Sacerdotium 
vocavit < vifus eH in vinate , fenfi- 
bufquè fijit tandem objeclus huma- 
nis , cum alitu fuo , qui vitam imper- 
titur , illum ApoHolis virtute , tan- 
tòque fonitu communicavit , atque 
Epifcopis eifdem futfeclis in Sacra- 
menti pcenitenti* inHitutione , ìis 
verbis . Aecipite Spìritum SaaSlam-t ; 

At Spiritus Sancàus nunquam hodier- 
na faac , fbrtunataque die evidentiùs 
apparuit, ut vifibilis Deus adorane 
tur , nec unquam tanta virtute domi- 
nantis in fpeciem tanto rum fonitu , 
atque vehementia , Amifiai lamine^ 
decorem indait i badie fu* MajeHatis 
gloriam patefecit dum ambulans fu- 
per pennas ventorum fatis magtiificè \ 
radiis , ac linguis micautis ignis lii- 
pra fingtilos in Cuenaculo coaclos Ei- 
deles eH vifus . Neque hujufmodi lin- 
gux fuper eos unquam deicendunt qui 
invincibili voluntate pugnat ex altis 
fuperbix turribus: Habitantei in excel- 
fo , etenim ipfe incarvat Gigante ! , dif- 
rampit illot infiatot fine voce : odio enira 
illos habet Divinus hic Spiritus qui 
difcordiarum vocibus, & omniuno 
nationum vitiis irretiti , ejus lucis 
fplendori oculos claudunt , aurefque 
nunquam aperiunt , ut illius fqnitus 
dulcedinem , qua eorum injufiitiam 
exprobrat , atque iniquitatem aufcul- 
tent : funi etenim , Fidelibut lingua, 
in fignam non infidelibat ; Spirila! San- 
Hat amor eft , cbariiat efi . 'Se ciccò 
aliud ille minimè quxrit nifi : ut om- 
nia uuumfint. Amorem fcilicet; fi- 

que 
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il Aio amore già abbiamo in no! per 
cuftodire la fua legge , per appreirar 
li doni fuoi,e per effi operando arriva* 
re ad amare Dio folo fommo amore . 
AffcHtu 1**1 operi t*o nome* impotit. Et 
fi debitum morte non fotvìmus , reddamat 
prò debito aaorem , ebaritatem prò mu- 
nere fohamat . 

L’amante Difcepola Maddalena t 
che nel di della Refurrezione del Di- 
vino Signore già oflervamo.che si av- 
vampante fu di ricercarlo.di ritrovar- 
lo, imitar noidovremojcuimoltoaver 
Éitto non parve nel ricercarlo per tut- 
to, e n’andò per fino ad internarli nel- 
le tenebre del di lui beato Sepolcro . 
L’opere perfeveranti, religiofe, fantei 
gl’aromi Airono,e li preciofi unguenti, 
che con fe alla ricerca di lui portò 
Maddalena,e coH’ufo di quefte giunfe 
al giorno di ritrovarloinè in quell’ora 
fembrando ad elTa di vedere chi cavol- 
la dalla colpa,chi nella dilezione vol- 
le fbfle la preeminente eletta. Dilexit 
multam idi nuovo per tutto ricercollo 
le tante volte./ferni» fe inclinati iteram 
amando IsfairirMaddalena sl,che dav- 
vero andò a Dio,onde giunfe al fegno 
di ritrovare finalmente videntem fe, dr 
eligentem'i Quel Dio che da lei tutta 1’ 
opera di fua dilezione voleva nell’ef- 
fere ricercato, e ritrovato i né Pietro 
accefomenodi Maddalena nell’ania- 
reil fuo Signore Maeftroifebbene nell’ 
orto , e nell’atrio della congiura, non 
foftenendo la contefiata fede, pufilla- 
nimefu,e in un dubbio timorofbanco- 
ra,quando percomandodi lui cammi- 
nò full’onde del maretma di poialfodò 
si bene il piede, il cuore.che per tutto 
cercò il modo , a che l’amore il chia- 
mava, di non fepararfi più mai dal fuo 
amato Signore Dio-Dom!netufeit,qaia 
amo te . Sequar te Domine qaocumqae ie- 
ri! ■ Forfi ricercollo nel Taborre , o il 
rinvenne folamente nella pefeagione, 
e a diporto folla fpiaggia ad anrampofl 
meridiemìGiank del fuo amore la fiam- 
ma a far chiaro lofeuro della carce- 
re, e ad infocare il ferro delle catene, 
che alla morte ,alla Croce il conduflTei 
E noi quando diremo./’arva niefl mife- 
ria mea.fi non amem Deam meawJQuan- 
do accompagnaremei con Pietro,con 
Maddalena, che a noi oggi domanda- 
no 
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que ejus amorem optamus felice.seri- 
mus, ut ejus legiobfequamur, ejufque 
beneficia prò dignitate maximi facia- 
mus , ut prò amore claboremus . /4/- 
feffut tuas operi tao nome* imponi! . Et 
fi debitam morte non fohimat , reddamat 
prò debito amorem , ebaritatem prò me- 
nerò folvamat . 

Amantem difcipulam Magdale- 
nam imitemur , cui, ut refurgente 
Domino, adnotavimus, non vifum 
eft fatis Magiftrum in fuo fcpulcro 
quarfific ; Chrifliana opera funt aro- 
mata , & unguentum, qux illum qux- 
ritans detulit i ad optatum locum_. 
venir i illum minime tunc vidit , per 
quem à culpa foluta, atquè ad ma.\i- 
mam dilcélionem adleélaerat , dile- 
xit ms/rtm ; Sequoniam per idem tem- 
pus amorem fuum obvium minime 
habuit i iccircò ab ejus diligenti coiv 
quifitione non deftitit , Iteram fe ineli- 
nat , iteram amando inqairit . 1 pfa pro- 
feflo eum, feriò qu^fivit, & ideò inve- 
nire potuit , videntemfe , cJ- eligeniem ; 
Deum illum, qui (Iodio omni, ac dili- 
gentia qusri ab ea volebat , ut inveni- 
retur. Et Petrus eodem modo, ac 
Maddalena incenfusi pufillanimis li- 
cer in horto . 8c in atrio , & in mari 
nutans foeriti cùm jubente Chrifto 
Domino, fuper undas marisiter ha- 
beret > ita tamen firmus exiude eva- 
fit , ut omnem lapidem moverit , uf- 
que dum inveniret id , ad quod evo- 
cabatur, nimirum, ut à Domino Deo 
fuo , quem diligebat , nunquam di- 
vclleretur , eaque verba veré pro- 
nunciaret j Domine ta fcii , qaia amo 
te : feqaar te 'Domine qaocamqae ierit . 
-An ne in Taboris Monte eum quaefi- 
vit od aiiram pofl meridiem? In littore 
dum pifearetur , In maltitadine Pi- 
feiam ? Amoris ejus virtus ad carceris 
horrorem , ad catenarum pondus , ad 
Crucem , & ad mortem ipfam perve- 
nir i mortem autem Crucis . 

Quie cum ita fint > Ec quando il- 
lud nos quoque ingeminabimus d par- 
va ne e fi miferia mea , fi non amem Deam 
meamì Quando nè Petrum fequerour, 
& Mariam Magdalenam , à quibus 
bodierna die rog.imur, quonam in 
O a aman. 
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no a qual fogno arrivi il noflro cuore 
ad amare Dioic a qual termine il paf- 
fo arrivi per andare di lui in traccia !* 
Forfi fralle fpine de’ fuoi martori d 
Nella piena di fue fofferte ignomìnie!* 
Forfè dentro l’orrore dell’ombre del 
luo gloriofo Sepolcro.'*Nel difpreggio 
forfè di noi medelimi s‘ O anzi perle 
vie della Samaria giriamo, »’« regio- 
«em/oirgiitjuatiifH fine d’andare lontani 
più, e dimenticati di Dioiquindi poi ne 
viene fatto , che mai da vero cercafi, 
nè trovali Dìo > in diligenza di Grido 
folamente n’andiamo, quando trion- 
fante s’avvia alia fua gloriai non già 
quando nel Calvario Rè de’ dolori fia- 
le, quap ^gnut coram tondente immolaa- 
dui ftipltci né quando feende dalla fua 
Croce finito da fpafimì.Piace a noi di 
ricercarlo , e ritrovarlo nel Mondo a 
nozze folenni aflìfo, e fra rHofaaaa in 
loco Pafca<c-ln giorno di feda,e di rim- 
bomboi^ volumttt purpuratam,nolttmut 
fiageliatum . 

Mai non vero è quell’amore , che 
non dilata il defiderioal termine dell’ 
amare. Charìtas omnia fnffèrt,omtJÌa cre- 
dit, omnia fnjlinet ; carità, ed amore, è 
quel, che fuori di fe, tutt’altro cerca, 
che non è feiamore è il gloriarli della 
Croce,r<»f?« Cbriftì Sanguine, di tutto 
il fado fpogliarfi,d’andare addolorati 
colle pene di lui, di lavare l’immon- 
dczza,che non adombri l’intiera con- 
tinenza i amoreè la concordia nell’o- 
dio di noi medefimi , e nelle fiamme 
dello Spirito Santo, vitale fuoco, con- 
fumare tutto ciò,che il fuo amore non 
accende ì e quedo ederdeequel tutto 
dinoftro, Ó- idqnodpoflnlamni , d-id 
qaod ipj'e advocatus , <5- Paraclilut ipfe 
idem affiuentir donai, m poflnlemni. Supr 
plicato oggi dunque il Divinidimo 
Spirito egli fia, che doni vifieraebari- 
tatii i che folleciti damo , fervere nnl- 
tatem fpiritns in vincalo pacii , Jìcat vo-‘ 
ceti in unafpe vocationit; doni, che ilkr 
pfa noftrh cordihnt , peìlat timorem eba- 
ritaf, ficché continui il nodro cuore 
nell’intraprefa il corfo all’arrivo , al 
premio! e come di Giacobbe Lottato- 
re robudo,fiegua fimilmente, che ral- 
legri in fine la nodra fperanza, e dop- 
po il conflitto delle confufioni de’ no- 
dri timori nell’ aprirfi 1’ aurora del 


amando Deum cor nodrum pervene- 
riti quaalacritate ipfum quarremus . 
Inter ne tormentorum ejus fpinas , in- 
ter quasfudulit contumelias.i* inter 
ejus glorioli Sepolcri umbras nodro 
cum contemptui* an potius Samariae 
femitas peragramus , ufque in regio- 
rem longin^aam, ut Dei ìmmemores 
ab eo magis , m.igifque procul abea- 
mus!* Deum vere quirere , non eft 
id , nec invenire . Chridum quatrimus 
in gloria triumphantem , non calva- 
rii culmen doloribus opprelTum fub- 
euntem , qnafi agnum coram fondente , 
ìmmolandam pipite i atque e.xanimem 
de Cruce defeendentem . Q^.xrerej 
illum placet , atque , invenire inter 
mundi hujus ìllecebras , folemnibus 
nuptiisadìdentem , dum Hofanna illi 
canitur, in loco Pafeax , dum teda Ictè, 
&cumfonitu peragunturi tandem-, 
volamat purpurattim , nolumat flagellq- 
fum- 


Verus amor nunquam ed , qui 
amandi defiderìum minime proferì , 
Cbaritat omnia faffért, omnia credit. 
ufque ad amoris metam omnia /ufi- 
net ; charitas , & amor ille ed , qui 
extra fe ìpfum nihilominus , quàn^ 
fe ipfum quxrìt > amor ed gjoriari in 
Cruce , truffa Chrifti Sanguine ; fu- 
perbiam omnem abjiccre , maculas, 
undè continentìa lardi polTit dcleret 
amor ed confpiratio contra nos ip- 
fos , atquè in Sanéli Spifitu.s flam- 
mis , qui ignis ed profecfò yivus , om- 
ne quod ignis hujufmodi non accen- 
di! abfumere •. &id, quod pofiulamui , 
d- id quod ipfe Advocatus, d" Poraclltut, 
ipfe idem affiuentir donai , r»f pofiule- 
mni. llle oratus hodierna die in ip- 
fo limine det Vifeera ebaritatit , ut 
firaus foliciti fervere unitatem fpiri- 
fut in vincalo pachi ficut vocali rrr-, 
una fpe vocationit ; def , ut ìUapfa no- 
ftris cordibtts , pellai timorem cbaritat , 
ita ut currens cor nodrum , bravium 
accipìat i Se veluti Jacob luffanti 
drenuè contigit , fequatur illud tan- 
dem , ut pod nodrorum timorunu. 
pugnam , la'ta fpes nodra fiat , ae- 
ternarque falicitatis aurora illuce- 
feente, 
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giorno eterno a faccia, a faccia , cosi 
doni, che di vederlo meritiamoic qui 
in tanto refpirando in pace queft’aria 
dal nuriirimo volo di tante fue vifibili 
proQtgiofe comparfe confagrata, fup- 
plichevoli domandiamo , che «01 noti 
iimìttat , ioncc beaedixcrìt ttobit . 

Spirlre SatiBo ìoqacnte ai uot pari- 
ter, & moitenteipaT anche fapremo,che 
avvifa oggi il colpevole che Jupplìcia 
dilata fteneratam pteaam reftitaant , che 
egli Deat eftviitdicam,vi)idìcabit.ó"ve- 
niet tra ìUiut, Ó- iu tempore Dittiiiit iif- 
/perder, viene egli oggi a fcuoterci,pcr 
non aflbrditi , ne addormentati voler- 
ci più al rimbombo del vento , c fuo- 
co di fua virtù , di fua magnificenza . 
Già a nuova vita rizofll quella ferale 
catafta di ofia fpolpate, e fecche colà 
nel campo di Ezzechiello i e noi forfè 
fino nelli ftelfi ghiacci della morte , 
fappojìtos ciueri, ferbaremo fegreti ar- 
dori, e per i vizi duri, e morti faremo 
più di quel carcame'' Offa arida non aa- 
diemut vocem Dominip o* omnia offa no- 
fra non nc /ervient Domino <* 

Avvertiti penfiamo ormai, gnoniam 
adirne vijìoin iiet ; che quello Divino 
Spirito, guieduxitnos à delibo, dedie 
vìrttttem continendi bona ; in cflo jam fe- 
det,qui de converjìone bodìè noi admonet,\\ 
quale fé benigniirimo,CFnt/»fe ex alto in- 
dutt noti induet fe, ntgigat adtogaendam 
jnftìtiam . E fe per alcun tempo dilTi- 
tnu\ì,tarditatem fnppHcii gravitate eom- 
penfat , nè ritardarà già egli più nella 
fua promefia. Novos veri Ceetoi, &no- 
vam terram, fecandum promi ffa ìp/ìat ex- 
pedamui , in guibat jaflitia habitat , nè 
ad ogn’ora parlerà egli con lingue d’ 
amore , negae fecandam vijlonem ocato- 
ram , ér aaditam aariam argaet , fed in 
tempeftate , & turbine; fulminarà mor- 
te , e maledizione i & induet fe ex tato, 
tonata , col vigore concitato da tutto 
il furore dell’ira fua, e verrà ad facien- 
dam vindìHam injadieiam magne diti 
vincalit eternit fab calìgine refervatit ■ 
Ma or che al Oivinilfimo Spirito di- 
cemmo lode d’amore , viJìtaJH terram, 
CJ- inebriaci eam ; ficcome ha voluto 
egli in noi compiuto il fuo amore nei 
giorni fagrofanti di Pentecofte , e che 
ì rimanenti corrino in emendatione vi- 
te, in /patio vere , ó'fraHao/e paniten- 

tie; 
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feente , eum facie , ad faciem in- 
tueamur i detque in pace aerem hunc 
refpirare ,qiiem tot ejus mirar appari- 
tiones , purillìmufque volatus dedica- 
runt , quod fupplices petimus , per 
non dimittat donee benedìxerit nobit . 

Spirita SanSo logaente ad notpa- 
riter , é“ manente ; Admonet ille_, 
nos hodiè quod fappticia dilata fané- 
ratam penam rejiitaant; quod ipfe_> 
Deus eli qui vindicant vindleabìt , dn 
veniet ira illiat , dr in tempore vìndi- 
(te difptrdee ; admonet hodiè , ut 
emergamus , ncque tanto igni , tan- 
toque fooitu admoniti , atqùe dor- 
mientes fimus ad ejus vivx vocis to- 
nitruum . In Ezechieiis campo ad 
novam vitam mortuorum arida offa 
revocavit : an ne frigidiores erimus , 
duriores , atque plus qiiam vita ca- 
rentes , in vitiis mortui ab eorum in- 
cendio fappojìtoi cineri . OJffa arida non 
aadiemai vocem Domini ! fft omnia offa 
nojlra non /ervient Domino ? 

Moniti de converfione cogite- 
mus , gaoniam adhuc vijìo in diet , 
tandem hunc Divinum Spiritum ve- 
neremur, gai in Celo jam /edet , gai 
edaxie noi d delirio , dr dedie virtatem 
continendi bona , in celo jam /edet , gai 
de converjìone hodii noi admonet , qui 
benignillimus vietate ex alto indait 
noti induet fi, atgygat ad logaendam 
jaftitiam , Et fi loiiganimis , tardi- 
tatem fuppUcìi gravitate compenfat , 
nec tardabit in promiffione fua_> . 
Novot vero celai , d- novam terram , 
fecandum promiffa ipjìut expedamut , in 
guibat juJHtia habitat . NeC amoris 
linguis deinceps loquetur , negai fi- 
cundum viponem ocaloram , df aaditam 
aariam argaet , fed in tempejìate , df tur- 
bine mortem , atque maledicìionem 
minabitur i induet fe virente ab ir* 
furore excitata ex tota canata ad/acien- 
dam vindidam in jadicio magne dici 
vincalit eternit /ab caligine refervatit . 

At quoniam Divino Spirititi a- 
moris acroama cecinimus , Vifitajìi 
terram , df inebriajli eam rogemus , 
quarfo i ut Ccut perfèèl* charitatis 
fu® erga nos facrofanclis hifee Pen- 
tecolles diebus argomenta dediti ita 
eos , qui l'uperfunt, in emendatione vite 
in /patio vere , & fradaofe peni tende 
ducg 
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tU: io queSo di remiflìone , d’indul' ducamus. Remìilìonis enim hi dies 
genza , e di voto, cosi vuole, che non funt, & indulgentixi utfbnes 
duriamo fatica più fro/perit , & sdverjìt omnes infcru- 

di adorare dell’aJtilTimefuedi- tabiJiuro ejus coofìliorum viasvene- 
fpofizioni i movimenti mirabili i nè remuri nuiiquam ab ejus Divino Af- 
che dal Tuo divino afflato dipartiamo flatu difcedamus . lamaculati , & 
giammai , per fine di ritrovarci ito inviolati ei ittvtuiri iu pace : omnefque 
pace traile fiamme del fuo amore pu- amoris in Rammis per eum ad bunc 
ii^moimmacttlati,iiiviotati,epet6DQ finem ad illum pergentes, qui fine 
al giorno , che n'anderemo a lui , che fine in gloria , ac perpetua tranquil- 
fenza fine rem in gloria , e pace i e laque pace regnar i pacem petamus , 
pace oggi ad elio lui domandando i ft tranquilUtat pacit , non vacua iu oc- 
tranquillitat pacit pt,uo» vacua iu acca- cafone virtutii , pacemqueimpercie- 
^o*«v«tvw<iipacedonarì>conchetran- tur, eritque pax illa, quae folave- 
quilletutteleoreno&reandarannoin ra eli , & datur in gaudio per Spi- 
iiD-rui. pace , per quella pace, che fola viene ritum SauRua, qui boJìè datut efi uo- 
•p^oB. a darà j e goderli . Per Sphritum Sau- Ut . Amen , 

^ ' Rum , qui Miì datut efi uòiii • Amen . 
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OMELIA Vili» HOMILIA Vili, 


Nella fejìa dellaBeata Vergine 
del Sudore . 


Ci Hrmil, 
SuAoUVi- 
Aof- 

Et D. Leo» 

Mj|D. 


f^n . 
EsDxBcro» 
f&lnb tE» 


Randeinte- 
rcfsc mai 
fempre a 
prò DoSro 
iì prefe la 
p ietofa 
Madre di 
pio i dui- 
cit Pareut 
elemiutìa > 
Ma non_» 
cosi ( Ve- 
nerabili fratelli , e diletti figliuoli ) 
fu della donna prima deiruman ge- 
nere , non che di noftre perdite pri- 
ma origine, e Madrcs Mueaus Èva no- 
men 5 Maria namen • quod os Domitii tio- 
miaavit;e Maria divenne riparatrice, 
c Madre feconda di noftra regenera- 
aione , e falulc . Hac tnimfolvit , quoi 
iUa ligaverat , ut prolem, quam per iuobe- 
dientiam fai morte denavit , bteper obe- 
dieutìamfuireflituat vita . Riftorò Ma- 
fia i danni tutti , <► quod prima Miuer 
perdidìti Moter rcfòtinat I2 fuc* 

U ceffione aU’etema eredità ne apri al- 
^ lora , che contenta dell’umiltà di an- 
cella, più che della dignità di Madre, 

•• in eira {cek,ficut imber fuper grameuM 
Sol ia gremìejlellf,& ortut eft Sol deflel- 
la. Pater ex filìa, Domiuui ex Aucilla, ed 
è quel Signore, c Verbo, figliuolo del 
Padre Dio , quem bumìlitat traxit Patri 
*• coivum filiam de Patrie aterni /ma mor- 
»■ talem in Matrtt pnttm , rimanendo efla 
nel pregio di fua virginità inviolata , 
nè mai con diminuzione del fuo can- 
dore nelprodurre quel lume fanto,che 
■f ogni vegentc nel mondo illumina. 
conceptu crevit eaflitaiatufla in parta in- 
tegritaf,t\e\ concepire fenza gravezza, 
e fenza triftezza nel partorire quell 
almoSole,che nell’orizzonte del gior- 
no , in che dal Cielo fcefe , e diedefi a 
quefta mortai luce , del pan fereno 
biancheggiò fotto a quella neve, che 
intatta lafciò , ufeendone, come quel 
raggio, che innalba l’aurora. Non con- 
^ trijiavìt bofpitium, vìrginalem 



InfeftoBeate Vtrgmìs 
à Sudore. 

Agna foli- 
citudine 
prò nobis 
aflefla eft 
femperPei 
pia Geni- 
trix, dulcit 
parent cle- 
mentia. 
Nonficau. 
tem ( Vc- 
nerabiles 

ffatres , ac dilefli fili! ) Èva fiuma- 
ni generis , atque noftrarum calami- 
tatum origo prima , ac Pafens : Mu- 
tant Èva nomeni Maria namen , quod 
et Domini nominavit. Mediatrix an- 
tera fac'la hic eft , 8c noftra nov* 
nativitatis , ac falutis faconda Ma- 
ter . Hae enim folvit , quod ilio liga- 
verat , ut prolem , quam per inohadien- 
tìam fui morta donavìt , bac per oba- 
dientiam fui reflituat vita. Maria da- 
mna ab&u\it,& quod prima Mater per- 
didit, Mater reformat altera Aditum- 
que ad stternam hatreditatem patefe- 
cit , cura Anelila: humilitate potius 
quam Matris dignitate gaudens , in e- 
jus uterum,/cB» imber fuper gramen, ut 
fol in gremio /Ulta ortut e/i fot de nella , 
Pater ex filia,Dominat ex Ancilla.lptum 
Dominum Verbum Dei Patris , quem 
bumìlitat traxit Patri , C0{vumfilittm da 
Patrie aterni /leu mortalem inMatrit fi- 
»»w.lntaaaautcm permanfit in virgi- 
nitatis hooore ,abfque ullo detrimen- 
to, atque in fanifto ilio edendo lumine, 
quodomnem hominem venientem in 
hunc mundum illuminat , integra , at- 
que inviolata,»» conceptu crevit caftitat, 
auBa in parta integritat.dam fine labo- 
re concepii , & fine triftitia Solem aN 
mura peperit,quièCelodefcendit,is£ 
fuper hemisfero dici , buie fe le mor- 
tali luci communicavit ,fub illa fere- 
nus albefeens nivc , quam intaftam , 
veluti auroram deaurat folis radius , 
reliquit : etenim non coutrì/lavit bofpi- 
tium , & vìrginalem domum ornavtt tp- 
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arnavU Ipfi ■ qai i» Sali pofuit Tabef^ ft i qui !» Jole pefait TahemacuUimfimm 
naeulttm fimm , Fatalls profetò contumacia pri- 

B. Aogrf. Fatale difubbedienza,a dire il vero, morum parentum à qua exulet ejfe- 

« quella fu de’ parenti noftri primi , per Si , Jiirpem , quoque fuam peccauJo i» 
ca\ , exulei effiSi , ftirpem quoque Jùam fe teuquam i» roiiee viliaveraat pa»a-t 
peccando ìu fe tmquam i» radice viliave- tuortit > <$• damaatioue objlriuxeraut , ea 
rane peeua mortit, & damaatioue obftrìa- fuit qux primos parentcs nollros vul- 
xrra»r, e gl’obbligò di andar condan- tua ilidoribua , parturque doloribus 
nati a’ fudori del volto , ai dolori del coiidemnavit , quoque à terreliri Pa- 
partoidirubbedienzaiChelicofirinfe, radifo eofdem ejecit , ut exules il- 
dal terreno Paradiib cacciati, padare lam colerent terram , qux cum per 
al lavoro di quella terra, che fatta ofti- peccatum baud obfequerentur , ac 
nata, e fierile, non die loro, che a fati* fierilis faffa edet , nullum nid opere 
ca,e adcotifcarroalimentojfataledi- fummo , idemque perexiguum ali- 
fobedicnza,dicemmo,che neiriftelTa mentum przbuit > fatalis itidem con* 
terra il fepolcro ci apri i sforzando 1’ tumacia , quae in hac terra fepul* 
umana condizione ad irrigarla col fu- crum aperuit , humanum genus co- 
dore.e col pianto,e a drafcinarci fopra gens , ut eam lacrymis rigaret , eam- 
dolenti per il fine di vederci,/?- que iiifque ad mortero,non fine dolore 
' mulia uuum dhes,(!rpauper,& eoa/am- incoleret, donecinpulveremredirett 
^ ;»/i c«r»»t«r , ridotti in polvere. /»/*- Jìmul ia uuum divet , ó- pauper ,& cou- 
dorè •oultut vefeerit , df i» dolore parie! . Jumptit earuibai Mem incineremre- 
Sudorcfimedo,e mideriofoaltrettan- dicii , h /udore vultut vefierii , tà" i» 
to, atto a far comprendere qual fiali dolore parie! . Funedus , ac typicus 
valoredelrugiadofoconftupendopro. fudor hiefatis eft aptus ad hoc,ut va* 
digio verfatodaqueda adorata Imagi- lorem fudoris illius palam faciat , qui 
nei di cui oggi ricorre l’anniverfaria , veluti ros , nqn fine arcano prodigio , 
veneranda memoria .Stillò fudore da ex hac , quam colitis Imagine fluxit , 
queda morta figura quel vivo Efem- & cujus annua occurrit venerand^^ 
piare, chefecedono airunivcrfodcl memoria.Sudoreinlenfibilish^c Ima*' 
più fpeciofo de’ figliuoli dell’uomoii» go redundavit , immò vivura illud 
quem iutenduat Angeli. {J- cuju! Vultum Esemplar , à quo fpeciofifiìmus filio- 
dejìderat uuiverfa terra-, Imagine fudan- rum hominum ed ortus : la quem i»~ 
te queda fi è, che col liquore fuo vivo, teadunt Aageli , df cujui Vtdtum.defde- 
e fecondo limpide rende l’ofcure figu- rat uuiverfa terra . Imago fudàns hacc 
re de’ i profondi mideri , eia degl’ar- ed., qua; fudore fuo vivifico, atque 
cani , e degl’ oracoli dei due Teda- fiaecundg latentes proftmdofque typos 
menti abbondante partecipamentoi e ac Tedamenti utriufque arcanas pol- 
rivelaci il pregio fiefib del dono di licitationesfatisdeclarat,revclatque 
quedo fudore preciofo i che Maria... quàm prxclarum fit munus pretiofl 
Madre. Vergine già trammandare non bujus fudoris , quem Maria Mater, 
volle nel parto , ferbato a profonder- ac Virgo in pariu edere noluit , ac fi 
lo, per tor viale lordure nodre, per eundem libi profundere refervaret , 
fpendcrlo a provederci , ed alimeli- non fine labore , ut nobis confuleret , 
tarci i df in /udore vultut fui , pagan- & nos aleret : tu fudore vultut fui , fol- 
doedà incerto modo la pena dello vitquodammodo ipfa fudore fuo no- 
trafgrediraento di nodra malvagia... dri criminis atque inobedientix pqe- 
difobbedienza , e col fuo deflb fu- nam , fefeque fanguineo fudori illi 
dorè , d’accordo in tal guifa andando confbrmavit, quem è venis fuis Ser- 
eni fangue trafudato dalle vene bea- vator noder , ejufque filius exprefiìt , 
té del Redentore fuo figliuolo , e per ut liberi elTemus à captivitate , & à 
IX b-fmiL mandarci liberi è malediSo legit malediSo legit , & à nodrx inobedien- 

^ dal debito di nodra difubbidienza . tix debito : etenim ( mori ipfa uobìt 
’ s,S(w!w- ( A/«r» ipfa nobii profuit , dum vita per profuit , dum vita per eam reditur . ) 

flot. eam redditur) e per così volere ancora Voluit , ut felici hoc pignore amoris 

con fui 
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con quetto ficuriflìmo pegno di fuo 
amore, che in ogn’ora a lei ricorriamo 
per Tarreflo de’ fiumi , perche ftagiii 
le pioggie , perche doni il fereno , la 
fertilità, Tabbondanza, e per labi- 
fogna, che ne dia Tempre in vegliay»- 
per mani , utfugiamus à facìe arcui . 

O ben per mille volte avventurata 
Ravenna, che porta fopra terra irriga- 
ta da fudore si copiofo, e falutare, of- 
fcrvi , che /» fuàori vuliui fui vìvit vir- 
tut ,pax > ó- ahttttdautia ìuturribut tuìi . 
Prodigio è querto nuovo fra nuovi,fo- 

10 frà molti , e malfimo trà grandi . 
Gratide mìraculum pojìtum ante oculot Jì- 
iti mjlrce, dr mente audimus,(6- corde vì- 
demui , chel’immenfa pietà dileidi- 
fcuopreci nell’imprefa di affare, che 
fiato farà fatigofo cotanto , e necert'a- 
riodi abbondante fudore. Perciò que- 
lla Sagratillìma Imagine prorotto non 
ha in parole , non in minacce . L’alto 
fuo prodigio è di vederfi una figura , 
che amore fpira , e non vive , c vivo 
fudore rtilla. Interefle grande egli è 
certamente nel vivo Figurato di gran 
travaglio, di affanno di cuore; affumpft 
negotium plenum fudorìt . 

Vede la Madre di Dio , che mai è 
pieghevole il cor nortro , nè mai è per 
dilatarli nelle vie della falutc , e tra- 
boccante all’incontro neH’inclinazio- 
ni peggiori ; è un cuore che Tempre in 
traccia vàdi portarci aH’eftremode’ 
precipizjivede erta il nortro tanto con- 
formarci al fecolo , <>• cernit noi (noi 
voli ro Paftore) noi ad correflìonem pojì- 
tot dare pranitatit oxempla ; nulla anima- 
rum lucra quxrere, ad noflra quotìdiì flu- 
dia vacare : Vede il non amare il fuo 
amore, il non odiare i nemici Tuoi; vi- 
dee fuper muro! hojlet ejut in capite, videt 
inìquitatem, videt linguai in civitaie , <6* 
coutraditiionem, df Sacerdote! gemente!. 
Vede i defiderj delle vendette, dirtin- 
guc l’alito fetente delle impudicizie , 
che il lucido criftallo deU’onertà appa- 
na , e quelle bruttezze laidirtìme feo- 
lorano la bella Imagine, tirano a’ deli- 
qui il cuore , trafiggono l’anima della 
Madre delle confolazioni; il torchio 
querto fi è, che da effa fpremq.in onde 

11 vivo fuo (udore . Operuit confujìofa- 
cìem meam . 
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fui ad cam quotidie accedamus , ut 
fluminum coerceat impetus , non_, 
Cntampliùs aflldui imbres , ferenum 
ut illuceat c{lum , abundet fertilitas , 
atque afiluentia, vigiletque perpetuo, 
fuper muro ! , ut fugiamui i facie arcui . 

O millies Kavennatum Civitas 
fclix , in folo fita fudore tara fenili , 
ac copiofo refperfa ; vides hodiè , 
quod in fudore vultui fui vivit vìrtui , 
pax , dn abundantia in turrihm tuìi . 
Portentum hoc ert inter nova piane 
novum i unum in multis , magno- 
rum maximum. Grande mìraculum pò- 
fitum ante oculoi /Idei no/lrx , cS* mente 
audìmui , corde videmui ; quod im- 
menfam ejus pietatem in tam arduo 
fiicinore , ac copiofo fudore pieno 
confirmat. Iccircò facratirtìma hzc 
Imago , nec verba , nec minas pro- 
tnlit . Mirum eft effigiem intue- 
ri , quod ad amorem allicit , & li- 
cèt minime vivat , adhuc fudore ma- 
nat . Res magna erit profcclò in la- 
bore maximo , magnaque cordis agi- 
tatione ad vivum typicè flgnificata . 
t-4ffumppt negocìum plenum fudorit . 

Haud ignorar Dei Parens , non 
facilè flefli cor nortrum , minimequè, 
ob fuam videlicèt pravitatem , dila- 
tari io conficieoda Divinorum Man- 
datorum via ; ac contra perpetuò in 
pellìma qua:que rtudia incumberc.» , 
cjufquè votum effe extrema quacrere 
diferimina i fané prò duro hoc nortro 
corde , videt tantopere hujus ffculi 
ingenio nos conformari; cernii not (Pa- 
fiorem veAt\im)adcorre(}ionem poptoi, 
dare pravitaiii exempla , nulla animarum 
lucra queerere, ad noflra quotìdiì fludia 
«arare ; cernit nos ejus amori minime 
refpondere , nullo planè odio iniquita- 
tem profequi i vìdei fuper murot boflei 
eju! in capite , videt inìquitatem , videt 
linguai in eìvìtate , df eontradiclìonem , 
Ó- Sacerdotei gementei.ViAet ultionum 
defideriai graveolentem luxuri* ali- 
tum fentit , qui honertatis pr*clarum 
lumen obumbrat . Sordes enim hujuF 
modi turpiflìma; elegantem Imagi- 
nem ejus dehonertant, ad cordis defe. 
flionem eam trahunt,Matrifqi confo- 
lationumanimum fauciant ; torcular 
hoc ert quod ab ipfa vivi fudoris mare 
exprelTit . Operuit confttflofttcìem meam. 
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Dunque per ftille sì penetranti , c 
pioggia si utile caduta fovra terra de* 
(erta , c ilerilc produttrice di bronclii, 
e fpine non varrà ragione , che fì que* 
reli forfe.che rifudi,nè mai fì rafìereni 
quella celefte Imagine r* Ne come ba- 
llante (lato fìa il verfato fìio fìidore a_< 
fecondare quefio fuolo , a riempiere i 
manipoli noftri delle virtù fante , vo- 
luti ingombrati da fpigbe vuote , nb 
mai granite a pieno merito d'opere_i 
criiliane.e rimafìi in piedi fiamo arbo- 
ri fenra frutto, e nuvole agitate da ogni 
vento di vanità i ne poi veggendofì da 
replicati miracoli buoni effettùpreAi- 
miamo di richiederne altri nuovi, e di 
Tempre afpettarli , c meritarli d Con- 
Qtrfa ad labartm , iir qaìbiu /udavsram ; 
vidi in omnibnt vanitatela- Ride nuove, 
odj antichi , concupifcenze efìrenate , 
e nelle quali ca(ligati,e non mai mor- 
tifìcati, e nella follecitudine mai fem* 
pre pigri,intoileranti nelle tribulazio- 
nii e riponendo la lingua in bocca del- 
le pafììoni fìmulate , verfìamo poi il 
mordace,ramaro,ciie il cuore inonda 
a fominerfìone del profìimo , e di noi 
fiefìli in vacuum laboravi,Jlne caafa eoa- 
fumpfi fortitndinem meam , e crederemo 
con ciò di non edere cagione , che ij 
vivoefempiarcdiquedaadorata Ima- 
gine peni, e non riflidi <* Terra fiepì ve- 
nìentem fiiperfe vident imbreia , dr-gene- 
rant berbam opportanam accipit benedi- 
flionem à Deoi profereni antem fpinat, ac 
tribtUot repraba eft , maledillo proxima , 
enjni amfummatio in eombeftionem. Non 
più mai dunque fìa quel giorno mal- 
guidato i ma oggi altro amili , cho 
chiami ad obbedire alla fede in Tpe-r 
ran/.a, e virtù,e riformate in fanta no- 
vità l'anime no(lre,que(la fagra afper- 
fìone ricevapo, che rugiada fìa , e non 
Ardore ’.fnavii rat luciti rat tunt, rat oh- 
vini ad refrigerium gratin. Rngiada,che 
n’efca da quei cuore doicidlmo , ric- 
co d'amore, non già da affanno ftretto 
più , nè forzato a palfare per actjue di 
rnolto Ardore i ma pergoccie Irmpi- 
difìime a refrigerio de i nollri ardori , 
Quel pefo di carità immenfa , che 
la volontà di Dio eccitò a falvarci , 
fenza dubbio tutt’ora feguita nella-. 
Madre Ara fanta , per la conformità , 
f he feco tiene in amarci , quale con 

fin- 


Guttx tàm penetrantes , imber 
preciofus in loco deferto , ac vaSae 
folitudinis efìluxii , qui ufqtre modo 
vepres , ac (pinas protulit . Ratio igi- 
tur minimè podulabit , ut novz abo- 
riantor quxrimoniz , ac fudores , nc- 
que iedidìma h.ic Imago fercna ite- 
rum videatur t* Quoniam cum primus 
eius fudor fatis non Arerit ad cordium 
Apatia virtutibus fancìis implenda_> , 
qui voluimus inanibus fpicis refcrtif- 
fìma , chrifìianis operibus perpetuò 
dellituta remanferunt i veiut arbo- 
res finefrudlu, & nubes abomniva- 
nitatis vento agitati . Cumque hinc , 
ncque ex miraculis , qui fipè nume- 
ro fpeclantur , bonos contingere ctTe- 
flus vrdcamus, iterum ea peterc_. , 
mereri, atque cx|ieclarc audeamus r* 
Converfa ad taborem , in quibnt fudave- 
ram ; vidi in omnil’Ui vanìtatem ; Jurgia 
recentia, odiavetuAa, atque intem- 
perantii nos przmunt , iiAjue , atque 
in concupifcentits didenti , nec cafti- 
gati , animoque contriti , in folicitu- 
dine pigri , in tribulationibus haud to- 
Jerantes i verfantes lingua in medio 
pravarumcupiditatum , amaro quod 
è corde cfìluit redundamus ad Aatrum 
deierflionera , ac nodram . /» vacnum 
laboravi , fine caufa ccnfumpfi fhrtitndi- 
nem meam. His certe fpcclatis puta- 
bimus nè in caufa nos minimè elle , 
ut vivum adorati hujus Imaginis 
exemplar dolcat , itenimquè fudeti* 
Terra f-xpì venientem fnper fe vident 
imbrem , tì- generam berbam opporttt- 
nam , accipit benediliionem i Dee , pro- 
ferent antem fpinat ae tribnlot , reproba 
eft , malediliio proxima , cnjnt eonjuma- 
tio in combnftìonem . Sed nulla fìtam- 
pliusinfolix illadies, &aliamhodiè 
amemus , qui ad obediendum vo- 
cet in fide , in fpe , & in virtute , Se 
reformet in fanèla novitate animos 
nodros, ut faune facrum rccipiant bu- 
morem , qui ros fìt, non fudor ,fnavii 
roi Incit , rat inni , rot obvint ad refrige- 
rinm gratin; Ros qui ultrò , nec invitus 
è corde manct per aquas multas in.» 
unicum cordis refrigerium . 

Vis illa amorisimmenfì, qui Dei 
mentem ad falutem nodram exci- 
tavit , in fanflifllma ejus Parente , 
( quis dubitet ? ) ob cam quam cum 
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lingolarità di benevolenza j 

ppt auz . wef dej'erìt . fed iababUat ìit^ 
airììt Ko/lrìs . Nè già addiviene ciò, 
iwrche ne ritragga ella vantaggio , o 
cofa , che ridondi a fua perfezione i 
Pejftmum veri affedtis venenum fua cui- 
que utìlìtat ; nulla voler può la Madre 
di Dio da noi , che sà di ritrovarci 
alTatto inutili fervi, e rei; amarci 
vuole ella nondimeno con amor de- 
gno di tutta l'ammirazione i non mai 
lafciando d’amare i più degni d’efl'ere 
odiati, indegni fatti da noi fleUì di fua 
dilezione pbi quidem iniìf^nì . nobìz au- 
tem uecejjarìa; quia nibil tam pbi dignum, 
quàm fahn bominir ■ 

Credi pur cosi vero ( fe tu il penli 
o Ravenna ) che non già poi per i tuoi 
verdeggianti Pini , nè per le tue Ma- 
remme amene qui fiano chiamati 
que’ molti, che i Colli Romani lafcia- 
no , e vengono per predarti fervigio j 
alTrettanfi quedi per veder piovere fo- 
pra di te del cielo le grazie più liberali 
per il patrocinio parzialidìmo dell’a- 
morevoliirimaMadrcdiDio,che inA- 
triit tuit inbabitaiK perche ella ciò non 
fa con didàmulate maniere, e coper- 
te; ma di continuo , e con aperto mo- 
vimento di fuo apparecchiato amore; 
e eli cosi fare fe ne proteda con fegni 
chiari, con miracoli drepitofl; perche 
a confermarci abbiamo ancora nella 
fperanza , che non diloggerà , nè mai 
dilungherallì da noi; e crederio pur il 
dobbiamo per quanto il pall’ato argo- 
mentali indovino edere il più autore- 
vole del futuro , che averli pod'a. E fe 
qui la Madre di Dio permanente , da- 
bile qui vuole il foggiorno , la dimo- 
ra , in Atriit noftrit ; e perche non anzi 
nel nodro cuore , che letto fiorito il 
trovi per vegliarvi,e lia perche lo def- 
fo nella pace dell’amore di lei s’ad- 
dormenti . Ricufaremo di darle si mi- 
ferevole aibergo,di non rinferrarla in 
puro cordi! intimo ? Penaremo prote- 
darci di non mai aprire il varco , e di 
non mai acconfentire alla fua dipar- 
tenza , donec benedixerìt nobit ì 

Nò Madre, Signora nodra: trafeu- 
rati , redi non più edere vogliamo a_. 
raccogliere le gioie perle del preziofif- 
iimo l'udore vodro; tenero pegno di 
vodra dilezionc;noi) più tardi, non pi- 
gri 


co conformitatem habet, lìngulari fa- 
né beiievoicntia adhuc permaner. A/- 
fumppt not , iiec deferit , feU ìnbabitat in 
Atriit noftrtt . Nequé iccirco hoc con- 
tingit,quod fiium compendium'quod- 
dam ipfa fpc;>ct , aut aliquid in eam 
redundèt, Ulule pcrliciatur./’f^m«we’e- 
ri ajf'eHut venenum fua cuìque utilitasinil 
profcclò à nobis illa cxpetit,cum feiat 
fervos omninò inutiles , atque nocen- 
tes nos elle.'* Nihìiominus admiran- 
do maximè amore nos diligit ; ncque 
eos , qui odio fummo ed'ent detedaii- 
di, amorequè fuo funt prorfus indigni, 
dileclione fua vult deditutos.-cteniin 
ftbi quidem indigni , nobit autem neceffa- 
ria : quia nibil tam pbi dignum , qiihm fa- 
tui bominìt • 

Venim crediseli idcogitas Raven- 
na) non à virentibus Pinis , ncque ab 
amena tua regione maritima vocari 
hiic quot quot à Romanis Collibus , 
ut tibi llncerè ferviaiit , defeendunt . 
Fedinant , ut pluviam illam maximo- 
rum, qtiorumque benefìciorum con- 
fpiciant , quq fatis abundè fuper te de 
coelo defeendit , prò planè lìngulari 
amantillime Dei Matris patrocinio , 
qti.T hic , in atriit tuit ìnbabitat ; fiqui- 
dem hatc minìmè adumbratis , & ob- 
feuris perficit rationibus, fed perpe- 
tuò , dudio maximo, & palam, & ul- 
trò;quod quìdèm pneclaris lignis,at- 
que portentis fe fccili’e tcdatur,ut prò 
certo habeatis eam nunquam bine 
habituram , atque abfuturam ; fique 
preterita , futurorum eventiim , non 
ìncongruìs argumentis maximè por- 
tendunt , arbitrari polTumus perma- 
nentem eam hic fedem fecide , & do- 
micilium in Atriit nofrit . Quid quod 
in cordibus nodris leidulo florido fe- 
fe vult recipere , hicque vigilare., , 
ut dormiat cor nodrum , ac tran- 
quillum vigilet . An ne hofpitio eam 
excipcre , atque collocare declinabi- 
mus , in puro cordit intimo I Aditum 
nunquam aperiemus ne egrediatur 
donec benedixerìt nobit . 

Haud obfidere in poderum mcns 
ed , Parens nodra , eademque Domi- 
na, ut fudorem tuum,qui nobis gem- 
mis , unionibufque charior ed , in pi- 
gnus dulcis tue erga nos dileclionis , 
excipiamus , nunquam amplius tardi, 
li 2 aut 
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gri adarciintefì alla voce di quello 
prodigiofo fudore , vtx, qme non audi- 
tan qaarìt fitretam ; voce foiiora , o 
grande , taaqaaanonìtraum magaoraia , 
voa aqaaram waUtaram quella è di que- 
llo fudor voftro ,e da quella voce, ed 
acqua rugiadofa oggi rilVegliate , ed 
afperre le offa aride,e dure della pro- 
tervia noftra, alzanfì vivificate, & aa- 
diaat vtrbam taam , Ó" decaataat aomta 
faaSam taam > vifiricem maaum tuam 
Uadaat parìter . SI oggi all'impero di 
quefta voee vollra la fiacca fbraa no- 
ftra tutta llendefi a rompere le arrug- 
ginite catene delle cofiumanze catti- 
ve, in che volontari ftringonci fchiavi. 
mie vela, rtuape aabem , Reit jblve via- 
eia . Tarata! Averai dijppa , Virgo formì- 
dabiUt, Vìrgf) Mater alma ; e per voi Si- 
gnora in libertà rimeflì , e al feno vo- 
ftro dolcillìmo ricondotti , dabit ore^ 
piando , paro corde paagere : ficché lin- 
gue, e cuori canteranno : Edaaìftì, fai- 
trafii POI è defeeadeatibat ia lacam . Ni 
più mai a noi ftefli vivendo , il cuor 
ooftro farà il vollro amore, il penfic- 
rc, e l’intenzione noftra la vollra glo- 
ria.Muovavi Regina immortale il non 
fiipernoi chiedervi ciò , che bramia- 
mo , e che di leggieri non conofi;hia- 
roo a voi di domandar più , di che ci 
date voi i ila perciò la forte noftra di 
vederci fra gli fcelti allortiti combat- 
tenti contro i nemici voftrii quali mai 
perdono tempo di correre all’ armi 
or ruvidi , or molli , e fitmpre cru- 
deli al cuore ftrepitando , per cau- 
là , e merito di volerci com’ellì per- 
petuamente puniti . E voi il farete.) 
volontieri , fupplicata qui a rammen- 
tarvi quell'alto ellremo di pene , che 
mare amaro inondò il cuore voftro 
ueirabbandonamemo , in che trafitta 
vi vedefte ai piedi dclCrocififtb Fi- 
gliuolo di Dio , e voftro : Mare eoatrì- 
fio tao , e eoo gl’occbi .voftri miferi- 
cordiofiflìmi rimirandoci tutt'ora in 
mare tempeftofo,.'» tribtdatìoae magaa 
di quefta vita , in cui arget aeceffitai, at 
aavigemanfed ut vìvaatat aoa arget, fic- 
come incelTpte c il pericolo di rena- 
re in tentazione fommerfi i ma per il 
fereniflìmo vollro amore , per la pof- 
fanza dell’alto a voi da Diodonato 
Imperio, glorin'*<'R)»ii in miei pregio, 

che 


aut pigri erimus , ut hujus pretiofi fu- 
doris vocem audiamusi cftenimille 
ut voa,qtu aoa oadìtam qaarìt fetretami 
vox magna , & refonans i taaqaam vox 
toaiiraam augaoran , vox aqaaram mal- 
taraat hujus eli ludoris tui , qua fané 
voce , & aqua , veluti rore , refper- 
fa , atque excitata hodierna die per- 
vicacix noftrx ollà arida , & dura, fc- 
fe elFeruni in vitam revocata i ó- aa- 
diuat verbum taam , decaataat aomea 
faaHarn taam , &• viclricem maaam taam 
laadaat parìter . Ita profeclò , hujus 
vocis ad imiKrium debitis eò vis no- 
llra progreditur , ut peccatorum no- 
ftrorum folvantur, quz rubiginem.) 
contraxerunt catenx , Sz pvavarum 
conluetudinum vincula , quz nos ul- 
ttò captivos obtinent , tolle vela, rampe 
aabem , reit folve viacla . Tarmai Aver- 
ai dìjppa Virgo formidabilit , Virgo Ma- 
ter alma . Per te Virgo erimus in liber- 
tatem viodicati, atque ad dulcillìroum 
tuiim fìnum perdufli , dabit ore awa- 
do , paro corde paagere ; ad laudem.) 
tuam corda ipfa , ac lingua folventur, 
qux tibi gloriam operibusfanAis con- 
cinent : Edaaìjli , JalvaJlì aoi à defeea- 
deatibat ia lacam. Nofque ipfi deinceps 
nobis minime viventes. prò corde.) 
habebimus amorem tuum , tuamque 
voluntatem. & cogitar iones noftrx . 
ac projiofitum tua erunt gloria . Mo- 
veat te Domina , quod id à te petere 
oefeiamus , quod optamus i & ftteilè 
ni! aliud à te petere libuit , quàm quod 
nobis cs impertita i de hodie honorem 
tribue , quo inter cos elcdi fimus, qui 
contra holles tuos pugnant : quod qui- 
dem non abnues per illud maximum , 
extremumque ceitamen , & derelì- 
^ionis tua; amarura mare , cura ad 
unici tui , atque Dei filiiCrucem mx- 
rore conficiebaris : Mare eoatriQiotttat 
Oculis tuis mifericordia pleois adhuc 
DOS intuere tu procellis m tribalatioae 
magaa . Hic DOS agitati , at aavigemai, 
arget aeceffitaufèd at vnaatataoa arget. 
Ut DOS tentationumtempeftasdemer- 
gat alCduum veremur pericuium.>i 
nunquam tamen placidiftìmi amoris 
tui aura fpirante, vidi erimus ,eaque 
potentia, imperioque, quo , Deo elar- 
giente fit . utgloriofiftima eo in hono- 
re fis, propter quem nunquam aaafra- 

gavìt 
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chr non mai itaufragnlt ctflitat , fmmi 
curonata i'<rjf/»iV«f:Speriamo 'iamiUevi- 
ti fiufVbm falutìt inpcrtum vebat, ordi- 
naretc.cli: cosi n'andiamo noi Tempre 
qui dcteftandadei Padri primi l’anti- 
ca,e nuova difubbidienza noftra, data 
nei non mai a voi piacere in quelche a 
noi difpiace.ar affiglio aojhx volaatatit, 
tiiìtaudem conjanHa ftì nè per pentirvi 
farete in verun tempo d’avcrci voluti 
a grand’invidia di ftranirre nazioni dal 
voRro Sagro Sudore afpcrfi, e fatti fal- 
vi per voi . TranJktexìJH tltos per aqaam 
nìmìam, ialmìcot aatem Ulorum iemerpjli 
la aure , voi Signora dcll’univerfo i'L. 
Terra , e in Cielo Imperamuat Impera, 
trìx, per voi la falvezza , che riporta- 
remo , faremo a dire d’averla per lo 
ftenbbenc,chedi lafth viene non mai 
fenza di voi ,^e (tmpre per voi . Per te 
Dea eoa jaagì mari Perteaai DetfiliiiPer 
te 'Dei fratres famas - 

O fovrana Regina degl’Angioli 
Santi , così adorata oggi 1 perpetuo 
giorno, come da quel primo, in che il 
figliuol voftro conobbero per loro Rè, 
e Signore , e tanto benedetta in quel 
punto, come benedicente oggi Rete il 
toro ,e noRro gaudio > benedizione a 
voi domandiamo, e Ra di non mai di- 
patire da queRa dolorofa prigione , nè 
voi da queRo voRro amato Altare; 
fcnza prima ottenere dalle mani vo- 
Srè in fpirìto di vita la liberti ; etp 
qaot aatat , aon ieferat aojha piatii Aa- 
Rrixi e del Redentore , Figliuolo di 
Dk) , e voRro a noi confegnato il di- 
vino fuo cuore , che formato nel pu- 
piRimo voRro ieno col voRro il do- 
no a noi farete ia tempore, ìa tterai- 
tate , laddove aatahìmus te jagìter , te 
)agìter Liadabimai > e per il gran valo- 
re voftro tirato a fatica diprodigiofo 
fudore , affinchè noi ìa Caleftìbat ha- 
Utemati dee si il cuor noRro cosi fare 
prove in evidenza, che i earah peta- 
haria, i lerreaaramreram ambita , at- 
qae i vipbiBam poteflate fi caftoJit > per 
volete con ciò , che non mai fegno re- 
ftar pofla,che il peccato in noi alligni, 
nè mai moRrifi vero , che maltam fada- 
vit, 16- aoa exivit rabigo . AWien. 


OME- 


gavìt editai , fatate eereaata virgiaitat , 
ita eeafidimat.ttt aoi de mille vita fluBi- 
bat filati! ia portamvebat, iiiudqueef- 
ficies , ut pròtoparentum vetus , no- 
vumque noflrum èrimen deteRando 
nunquam , quod tibi difplicet , veli- 
mus, at affedio aojlrx volaatatit libi tan- 
dem eea/aafia Jit , ncque unquam do- 
lebis i quod ^ non fine aliarum gen- 
tium emulatìone-) nos pretiofo tuo 
fudore afperléris , &‘quod nunquam 
in co naufragi , fed perpetuò falvi fi- 
miis j traafvexifti illot per aqaam ai- 
miam , iaimicos aatem Ulorum demerpfli 
ht mare ■ 'Per te univerfi orbis Domi- 
na '/iBperii»r»OT Imperatrix, qiiam refe- 
temus falutem , accepiR'e profitebi- 
muri fummumque bonum,quod abf- 
que tc haberi non poteR , habuiR'e per 
te femper prtdicabimusi quandoqui- 
dem per te Dee eoajaaglmari Per te> 
«roi Dei fila ; Per te Dei fratret pumat . 

O fuprema beatorum Regina Spi- 
rituum , quie ab iis perpetuò foifii In 
initio maximi habita , quando Filium 
tuum tanquam Règèm , & Dominum 
noverunt , feque (imt venerati . Tum 
ilio tempore benedicìa fuifli , quem- 
admodum hodierna die iis benedi- 
cens, eorum es,ac noRrum gaudium. 
Benedifìio hxc Rt , atque lietitia , quK 
non finat ab hac moleRa cuRodia nos 
educi , nifi prius e tuis manibus in vi- 
ts fpiritd libertatem obtineamus , et )7 
qaot amai , aoa defirat aoprte filati! aa- 
drix • Redemptoris noRri filii tui cor, 
atque tuum in peifloribus noRris coil- 
Ritiie , quod in Vifeeribus tuis à chari- 
tate nimia , St munda formatnm fiiit 
prò munere dona . Regina , & Mater 
piiffima adcRo filiis, qui abjeèti tunm 
conquirunt amorem,& unum da amo- 
rem in tempore, ia xteraitateiabi amabì- 
mas te jagìter, te jagiter laadablmat.Qwf- 

S jue tanti laboris tui vi mirum edidifli 
iidoremaK iaCplefiibut babitemat,à ear- 
nii petalaatia , A terreaaram rerttm ambi- 
ta , atqae à vìpbìliam potepate eafiodìli , 
fac , ne ullum permanentis peccati in- 
dicium RiperRt , ut nunquam vemfn 
Rt > quod maltam fiidavil , & ava exhit 
tabige . Araea . 
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OMELIA IXr 

Nella Solennità àe' Santi Apojloli 
Pietro , e Paolo . 


HOMILIA IXr 


In Pepo San&orum Àpopolorum 
Petri , ^ Paoli . 


N quello 
beacifsi* 
mo gior- 
no, chc_. 
di Pietro, 
e Paolo 
Principi 
dell’ Apo- 
fiolico or- 
dine i me- 
riti , e la 
verità del- 
l'operato dalle loro virtù celebriamo, 
ui facendone pre7.iofa memoriainon 
a , che alcuno l’occhio chiuda , o 1’ 
udito a si gran lume, e a tanto fuonoj 
luce , e fuono , che penetra , e giunge 
ttfqHe in finet orhìt terree . 

La fola fordida cupidigia di quelli 
StMft caduchi beni bona, qme fpeBatiplmì flo- 

rent , celerrimi marcefeunt , (informa eo 
ciliin delabitur , quo magit eft confpiau. 
Cupidigia dì beni impuri, che fola fa- 
rà contrailo agl’infegnamenti di Pie- 
tro , qui reliquie omnia , qui pojl aurum 
‘r non ahiie , che altamente protellò nel 
farli avanti alla fpcciofa porta del 
An.).a.<. Tempio, Argentum , c!n Aurum di non 
aver egli.E fi opjxtrrà tuttavia a Pao- 
lo, il quale in povertà ellrema col la- 
voro di Tue mani da un di tirava all’ 
altro il fuo follentamento i nè perciò 
egli mai, veftem ulliue eoneupivif, a fc- 
"• gno , che alcuno non rinvcrralTi nel 
Mondo , che tanto faccia per divenir 
ricco, quanto feciono quelli per rullar 
poveri. Povertà volontaria, si rigoro- 
fa.che neppur di sfuggita vollero, che 
rimirane il penlìcro, nonché gl'occhi 
loro , al tutto , che sfoggiare potea il 
Mondo acontcntarliima all’in sù vol- 
:tucx,.«. to il cuore non eorporie grejfufed meneis 
"■ affeBu , relìBis omnibuejequuti fune fe- 

fum . S’allìdarono a Dio , c fenza do- 
mandar cofa i afpettarono quel fola, 
che ballava per ricbprirfi ignudi , per 
tenerfi in piedi in vita . Vita fenza.» 
Mondo , ipogliatadi tutta la carne , 
che mortificata , ellenuata dalle fati- 
che. 



N hac fau- 
llifsima 
die , qua 
Petri , & 
Paulì A- 
pollolo- 
rum Prin- 
c i p u m.. 
merita.co- 
rumquej 
gellorum 
virtutum 
verìtatera commemorantes celebra- 
mus , non erit qui oculos , aurefquc 
tanto lumini, & Ibnìtui occludat, qui 
pervenit ufque in finet orbit terra . 

Sola horum mortalium honorum 
impia cupiditas , qua fpeBatiffirni 
fiorent , celerrimi marcefeunt , ó" for- 
ma eo citiiee diiibitur , qui magie efl 
confpicua. Sola horum cupiditas bo- 
Dorum , qux minìmè pura funt infii- 
tutis adverfabitur Petri , qui reliquie 
omnia, qui poft aurum non abiie , qui- 
que apertiifimè tellatus eli , dum ad 
Templi fpeciofam portam accede- 
ret , fe Argentum , dn Aurum non.» 
hahere hxc Paulo quoque obfillet , 
cui , cum angulla res domi foreC 
manuum fuarum operibus vìtam de 
die in diem opus fiiit fullentare.» 
fuam , non tamen proinde vefiem ul- 
Uut concupivie ; adeo ut nullum fit in 
hoc terrarum orbe reperire , qui tan- 
tum dìvitiis lludeat,quantùm illi ope> 
ram dedere , ut paupertatem , quam 
libenti animo procurabant, eamdcm- 
que Qriclam adeo obtinerent , ut ne 
lurtim quidem, aut prctereundo palli 
fint corum cogitationes , ne dicamus 
oculos , refpicere quxeumque deli- 
ciarum genera , quibus eos Mundus 
allìcere poterati led furfum corde re- 
fpiciendo non eorporie grejju ,fed mentir 
affeBu , reliBis omnihut Jecuti funt 
Jum ;Deo unicè ipnixi , nìhii pctentcs 
ab eo tantum rcciperc volueruntquid 
quid neceU'arium foret ad tegendum 
corpus , vitamquetuendam , & fenlì- 

bus 



che , logr» , da’ travagli deU’Apofto- 
Bt Divo lato i raaran fpiriiM •vìvtmtt ■ wutlttj 
prjcitrta corporh parte eenjiart vije~ 
batttur} non elTi cercando piùrefuor 
dife, nè dentro fe più vìvendo ftaf- 
fcro , perciò feguinne quel pronto ab- 
bandonamento delle povere naflo , 
e pefcareccie Barche , che fece Pie- 
tro,- ficcome Paolo del filo non po- 
co avere dalla Sinagoga , che il pro- 
pofe aireflerminio della Chiefa . E 
per si fatte imprefe poi , non fu meno 
il premio d’una fignoria fovrana_> , 
e dell’ampia giudicatura de’ Secoli. 
Siccome Tempre afsai appreHb Dio 
varr.f un volontario fvellimeuto ge- 
nerofo di quefte vili mondane fpo- 
glie i e così il valfe pur anco allora , 
che abbandonarono gl’ Ebrei quell’ 
orride loro cave Egiziane , e mefchi- 
ne foBanze , che adire un ombra-, 
del vero , tanfo n’ebbe piacere Dio , 
che In faccende per elTi veduta fii 
la fua provvidenza t e col fare da_, 
pietre dure fcaturire acque abbon- 
danti , e piovere Manna foaviffìma 
ne’ Deferti folitarjj ma paragone-, 
non v’ha fra le giornate allora tira- 
te a dento da quella incontentabi- 
le , Ingrata gente coll’operato con- 
tinuo d’un penofilfimo vivere di que- 
Tin.8rn. Apoftoli , Maeftri, e Padri no- 
M. ’ -ftri . gai per Evangelìum noi genne- 
riiiit; quali lafcioronci il mezzo, e 
l’efempio di poter non eflèr poveri i 
andando ricchi delle virtù, che fin-, 
qui , a gran rollbre noftro , (lodiate 
non abbiamo giammai per farne a- 
cquifto i e per e(Te potere francamen- 
te riprendere poi quanti di nollra Fe- 
de odiano , come non vero fia, ef-_ 
i£ fi io**»» '* mifiri 

effe oeinerìnt t e negano affatto fimili 
jouui C.I» protervi , f«l fune rebellei lamini , i/ai 
iUignm mogi! tenebrai , quam lacem , 
jii&i.,.,. quella luce, che vita Iute hominam; 
ficcome di fuggire cercano le tan- 
te irradiazioni , che dalla ftelfa de- 
rriiin, 7 (. rivano , illuxerant eorrnfcationet orbi 
teme . Signoreggiante luce , e pe- 
netrante , che arriva dentro a que’ 
tutti ancora , che dall’efempio del- 
le pur troppo oflervate ree manie- 
re noftre non mai ritiranfi . Oggi 
dunque data fia per si fatti veggen- 


bus pene exuti, mortificati, laboribus 
confiimpti , & crumnis , qu* Apofto- 
latus muncri adjungebanturi non am- 
plius fefe extra fe quxfiverunt : 7«»- 
tùm /pinta vivente!, nulla prntereiLj 
corporh parte eonjlare viiebantur . Hinc 
proinde quàm cclerrimè rcliqoit pau- 
pcrrima retia,& pifcatorias naviculas 
Petrus, quemadmodum Paulus, non 
exiguum illud, quod io Sinagoga, qu; 
illum in Ecclefia: excidium elegerat , 
pqfTidebat . His egregiè faifiis , am- 
plifitmum prxmium adepti funt , vi- 
dclicetartemum Regnum , & Sxcula 
judicandi poteflatem . Equidem ficu- 
ti maximo femper in pretio erit apud 
Deum, ultrò, fortitèrque interitnras 
bujus Mundi gazzasdefpicere , ita-, 
etiam fùit cum Ifrael populus cjus 
iGgypti latebras , in quibus horrore 
confìciebatur , defcruit, unà cum exi- 
guis fubfiantìis fuìst quandoquidem , 
ut prò modulo nollro ioquamur, adeò 
in hoc fefe Deus ipfe complacuit , ut 
providenti*fu*fra!nareIaxaverit , ut 
in Deferti folitudinc duris è rupibus 
abundantem educeret aquam,& mao- 
na è Coelo plueret. At verò, qu* com- 
paratioelfe potell interlabores po))ii- 
li illius infatiabilit , atque ingrati ,& 
opera , quibus a; rumnofilTimam vitam 
duxeruot iidem Apoftoli , Magiftri , 
Se Patres noftri , gai per F.vangelium 
notgennernnt ? Exemplum ipfi , & ra- 
tionem nobis tradiderunt, quibus divi- 
tes efficiamur i nempe fi iia virtutibus 
abundemus , quibus (confufio operiat 
faciem noftram ) nunquam hadenus 
ftuduimus , ut eas acquireremus, eof- 
que reprehendere pofiemus , qui odio 
habere videntur (idem noftram ac fi 
verum minime elfet ; effe btnam , quod 
beati in bue vita mi/eri effe voluerìnt : ue- 
gantqueomninò , ut protervi funt ($* 
rebellei lamini > qui diiigant magh tene- 
brai quam lacemi de luce illa loquimur 
qusc lux & vita eft; vita, lux bomìnum, 
eafque illuftrationes , qux ab ca pro- 
grediuntur, declinare ftudent . lÙaxe- 
rum carafeationet orbi terree, lux taroen 
h*c eft, qn* dominato fuo, atque am- 
plitudine fècretiora eorum pcnetrat 
pedora , qui ab exemplis , nimis pro- 
feflò patentibus , noftrorum defe- 
duum non recedunt. Hodierna igitur 
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ti cieclii licenza , e luogo alla veri- 
tà . Prjcftafiriut pt ìmperìofum proiere 
tloquìum , qiiam c fficiofum fermonem-t ; 
rolla fcure alla radice di tutti li ma- 
li andando, alla cagione della rovi- 
na di tutti i beni . Raàìx omnium ma- 
hrum eupìàitttt , quam quìJem appeten- 
tet trravtrunt ì fiie, &iaferucruiitfe 
Joloritui muìtit . 

Pur troppo vero , che la cupidi- 
gia , e l’avarizia (non v’è chi il 
penii) é un incanto , che tutti attrae , 
lufingando , che nelle ricchezze , e 
nell’oro folo la felicità vera confida i 
e fe non attenti cuftodiamo il cuore , 
ci frapperà , perche eziandio da lun- 
gi le facoltà , e quelli beni terreni fra 
i lampi dell’oro veduti , in uno dan- 
te faranno , che ritroviamci abba- 
gliati in pericolo di redare adatto 
ciechi, e guadagnati. Beni fono di 
tale piacere , e fapore, de’ quali n’eb- 
be per fin che dire un Gentile , quo af- 
fiutuiir haurìuutur , eo etiam fnìuntur 
ardtntlùs , fi n’addiviene fui digeri- 
re della frra ficut avidi eduutur , co- 
medcutcm in faflidium per farietatem-t 
vertunf, nè di difaminare quedi per- 
mettono la mifera loro condizione , 
perche non andiamo ad abborrirli, 
né a fcoprirc , che di natura fua_. 
non fia già dell’oro la ricchezza de- 
fiderabile , nè si grave egli appaia , 
che fino forpafl'a ogn’altro metallo , 
nè che all’Avaro anche più pefa , e 
maggiormente di chi lo porta carica 
colui, che lo conferva fpiux fune di- 
vitiee, quia cogìtatiouum fuarum pun- 
Bionìbttt meutem lacerane , ó' cum uf- 
que ad peccatum pertrabuat , <&• quafì 
ìufiiBo vulnera cruentane . Si sà , che in 
lima prcfiandì nafce l’oro , e pada per 
le più fangofe vene, e fin dentro i fon- 
damenti profondi de’ Monti altidì- 
mi; e nondimeno colà a ritrovarlo pe- 
netrano talmente gl’animi nodri,eci 
fi attaccano in modo, che i fenfi ofcu- 
ranfi , e l’alto della mente tienfi colà 
fe|X)lto ; In terrena demergit , dn ad in- 
ferna deponit . Non volendoli credere, 
che il farfi ricco, non è coll’accrefce- 
re le ricchezze , ma col diminuirne 
il deCderio , e chi non tiene Dio per 
fua ricchezza , è fempre in povertà . 

L’oro non può già tentare pgnoj 
Pur- 


die liceaf hìs profervis ventati llude- 
re . Pr^pantiiit pt imperiefua proJere 
eloquimn quam officiofum jeriaonenuj. 
Iccirco ad hanc omnium malorum 
radicem , omniumque bonorum ja- 
fluram fecurim ponamus . Xadix om- 
nium malorum cupidità! , quam quidem 
appetente! erraverunt à pde , cé- injerue- 
runr fe dolorihu! multi ! . 

Nimis verum quidem ed, & nemo 
recogitat , cupiditatera , atqiieava- 
ritiam fafeinum elle , quo trahimur 
omnes , eamque fuadere in auro , fo- 
lifque divitiis veram elTe felicitatemi 
quodfi vigilantes cor nndrum noncii- 
dodiemus , fuperabiniur : quandoqui- 
dem, à longè licct contingant nos hii- 
jufmodi terrena Irona, citócitius ocu- 
lorum nodrorum aciem obtundent , 
nofque in periculo verfabimur atquo_, 
diferimine vifum omnem amittendi , 
corumque remanendi in potedate_>. 
Tantum enim in fe dclctflationis ha- 
bent, atque dulcedinis , ut Idolatra il- 
le adèruerit quoafpuentir haurìuntur,eo 
etiam ptiuittur ardentitn, inde verò acci- 
dit , quod pcut avide edantur , comeden- 
tem in pafidium per fatietatem vertunt • 
Accedit , ea mininiè locum nobisre- 
linquere, ut miferam eorum conditio- 
nem perpendamus , nè odio eadem 
profequamur, nec in aperto lit.fuaptè 
naturaauriimexpetibile minime efiè, 
nec adeò grave idem apparere, ut cu- 
jufqiie metalli genus omninó fuperet, 
avaroque uil eograviusedèi multo- 
que magis quàni defcrcntem preme- 
re eum , qui illud pollìdet , atque fer- 
vantem mcrore a dice re • Spinxfunt 
divitin , quia cogìtationum fuarum pun- 
Bionibtt! mentem lacerani , 6" cum ufqui 
ad peccatum pertrahunt , <J* quap in- 
piBo vulnere cruentane . Pcrl|)eclilfi- 
mura cuique ed , in limo profundi aa- 
rum nafei confuevilfe , perquè luiulen- 
tidìmas venas , atque abditidìmos 
montium aditus manare i & nihilo- 
minus eò ufque penetramus animis 
nodris , ut illud inveniamus , tan- 
toque ei harremus affecìu , ut tene- 
bra: fenfus odundant , & facultates 
mentis nodra; fepulta: illic jaceant . 
Nam in terrena demergit , <5* ad inferna 
deponit . 

Nunquam aurum poted tentare p- 
gna 
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furfum > ncque Jeorfim i mai valevole 
egli é a far miracoli , mai che il Cic- 
lo tuoni , c folgori , né che l'arfa ter- 
ra non ami il frefco nembo i fé per 
miracoli le cadute non intendonfi , e 
i precipizi : Omnia cibi dabo . p eadent 
ttdoraverìs me . difle il Demonio dot- 
tor ignorante in quella parte .quando 
tanto credè alla forza della cupidigia 
che, prodigo tentatore lulingollì, che 
Crifto Rè , e Signore de’ celelli Tefo- 
ri dovedc per quella con dio venire a 
patti , e a darli vinto . La voce di 
Pietro fola potè si , ed ebbe forza-, 
sù gl'occhi de’ Primati della Sinago- 
ga , e del Popolo ; In nomine ^efu 
da terra alzare , e dar moto a’ i piedi 
dello 'prollefo , impedito uomo , qui 
claadui eroe ex utero Matrit . Perche 
aveva Pietro vote le mani d’oro , e_, 
di argento , e la protellata fua pover- 
tà cagionò maggiore lo ftiipore , che 
la llrcpitofa fama del miracolo : Claa- 
dum ctttat , Ó- oiirtmem faci! , unut cu- 
rat , multi fahantur , qainque^ 
minia bominum acquirit unut : E Paolo 
Coapollolo in Atene diliè ancor egli, 
che prelTo di fe , nè argento , nè oro 
allignava , e che le mani fue atten- 
devano ad ea qiix opus crani a procac- 
ciarli il proprio folientamento , ma- 
nut ejut in laboribut femierunt ; E quin- 
di poi quelle lleflè mani non penò 
egli vederle in catene , e fra ceppi , 
nè già d’oro; ma di Tozzo, rugino- 
fo ferro , in tal guifa rattenuto dall’ 
avaro Prelide , che rimafc delufo , e 
fenza cofa nella fperanza ; quod pecu- 
nia pbi daretur à Paulo . 

Delirio si è il penfare d’avere in 
propria balia quel Tiranno , che-, 
vuole de’ fchiavi il corteggio; mi- 
fcro è chi non intende fpeciofam fibi 
effe fupplicium; che è una cofa (Idia 
l’andare per l’oro llrcttamente lega- 
to , che da elTo ricevere Iclicità , e 
vantaggi . L’oro è il capellro , e i lac- 
ci fono i poderi e i beni del Mondo : 
dum aurùm peiimut flrangulamur , dum 
prtedium iuvadimus , alligamur • Per 
quelli mezzi crudeli le ricchezze ad 
adorarle c’invitano , e a fervire in 
fchiavitù alla cupidigia , la quale-, 
d’aver molto ci dà ad intendere-, , 
che con elTa perdere non polliamo 
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gua furfum, otque deorfum ; nunquam 
miracola perpetrare potell : nun- 
quam in Cedo tonitrua ctebit , & ful- 
gora immittet; nunquam ellìcietut 
pluvie refugium arida terra non a- 
met, nih forte cafus, atque ruinas prò 
portentis intelligas . Omnia libi dabo fi 
eadent ador averi t ne. in hxc verba pro- 
rupuit Dicmon , in fua, quantum ad 
hoc, fapientia inlipientillìmus: quan- 
doquidem tantum detulit cupiditati , 
ut ea fuperbus, ac pertinax, Chriftum 
Regem , ac cxlellium thefaurorum 
Dominum tentando, eum fe fubjeèlu- 
rum libi falsò fuaferit , Petri vox fola 
ad portam Templi, coram fpccìanti- 
bus Synagog.x fenioribus , ac Popolo 
eam vim habuit, ut in nomine Jefu ja- 
centem illum erigerei, fsì claudut erat 
ex utero Matrit; quoniam Petri manus 
auro argentoque vacux erant, bine 
nota ejiis paupertas majorem peperit 
admirationem, nomenque mirapuli , 
celebrius reddidit : Claudum curai , (f* 
virtutem facit; unut curai , multi Jal- 
vantur,Ó- qtiinque miltia bominum acqui- 
rit unut. Et Coapollolus Paulus tefta- 
tus Se ipfc eli Àthenis, (ibi, ncque au- 
lum , ncque argentum elle , fed pro- 
priis manìbus incubuill'e ad ea qux oput 
erant; fcilicet ad ea curanda, qux 
ad vivendum funi necedària: mauut 
ejut in laboribut fervierunt . Et ■bine ni- 
hil doluit , cum manus fuas catenis , 
non ex auro confeflis , fed ferro rubi- 
gine obduflo, obllriclas vidit,rilitque 
compedes avari Prclìdis , cujus judii 
detinebatur, quique deceptus incaf- 
fum fperabat, quod pecunia fibi daretur 
à Paulo ■ 

Deliramentum ed libi fuadere^ 
Tyrannum illum cxpiHè,qui captivo- 
rum gregibus tamquam dipatu , vult 
profe^ui; mifer profetlò eli qui non_. 
intelligit fpeeiofum fibi effe fupplicium l 
idemque piane efle arclilTimis con- 
llringi nexibus, quàm bl.tnditiis ab ip- 
fo excipi.Aurum vinculum ell;acpr 5 - 
dia mundi funt impedimenti, dum ao- 
rum petimut firangulamar, dum prxdium 
invadimut, altigamur- His pravis ratio- 
nibus ad divitiarum cultum , & ad a- 
variti.x fecyiendum allicimur:hoc pa- 
flo in fervitutem nos redigit cupidi- 
tas, qux felocupletem uullamque ja- 
1 flu- 
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nulla , e lafcia noi creduli , ed cgual- 
inente ficuri di avere per lei in guar- 
dia amica la forte, e che ninno infi- 
die tendaci , ninno ci gabbi , nè ci 
rubbi . 

Tlfe/atrìzai ? Ma per chi finalmen- 
te !* Per la pietà dovuta al fanguo , 
per lo timore d’impoverire i* E cosi 
poi il denaro s’accumula , e fi pena 
per ingrandire in tanto con ricca ere- 
dità il Parentaggio , e per follevarlo 
fovra la mediocrità della condizione 
privata ; Hjcc vox pietatit, tfl exciifui» 
ixiqtitatit, ma quanto più dovralQ 
alzare la voce, la riprenlìoncj fe_, 
fra le Tribù trovinfi de’ Leviti all’ 
Altare dedicati , che a fraftornare s' 
adoprino i Sacerdoti da’ Sagrificj , 
acciochè vengano eglino di pari pal- 
io a fare infieme moneta col fecolo , 
e colle fagre infegne del regai Sacer- 
dozio rilègghino al banco , al traf- 
fico , e Rendano le mani ancora fre- 
fchc , odorofe del Sagro Crifma fra 
le mercatanzie, e frale ufure le im- 
brattino i e col mezzo del culto del 
Santuario , e de’ pani del propiziato- 
rio , e delle Vittime deirolocaufto 
pingue Patrimonio facciano al cafa- 
to , alla famiglia : & 'Judas Saetrdot , 
Apojlolttt , ctptttt cBpìditath ixjaaia , 
tmnia in olyffttm imettit perdita • 

Non" crederanno quelli all’ardire 
di Nadabbe , e di Abiude figliuoli 
di Aronne tanto fagrileghi , e pro- 
fontuofi , che con fuoco non fagro 1’ 
Altare contaminarono ì onde rima- 
fero eglino coll’incendio dello fiefib 
Altare confunti , nr fuoterext de Sa- 
crificio ptexam , qui feceraat de propi- 
tiatioxe peecatum . Accumulando in 
tal guifa ricchezze i forfè crederanfi, 
che il prezzo d’un tal retaggio in^ 
pace godrà l’erede i* Mancarà forfè 
chi muova lite per ifpogliarlo (* £ 
col dividerfene Tafie tutto , o fia-, 
dal giuoco , o dai lufib , o dall’ini- 
micizie diflìpato , finché a finire va- 
da pur anco il rimanente mifero avan- 
zo nell’erario del Fifeo i* Comamiaa- 
hit lamixas argenti tni , <6- veOimen- 
tnm con fiatili! euri tui, & di/perget, 
Ó" ficm immunditiam menfiraatte . E 
con giullizia addiviene fovente , che 
uiuno è più diflìpatorc di chi fucce- 

de 


fluram venditat palfuros nos fpondet, 
immo eas nM fore fubituros.Sz credu- 
los nos efficiet , nobifque fuadet ami- 
cam fortem nos férvaturos , nullum- 
que hinc fuperfuturum , qui infldias 
nobis moliatur , nofque decipiat , & 
noQra furetur . 

Tbefaarizat^ At quorfum bare? Ut 
pietatem incognatos fcrvare, & pau- 
l>ertatem domo pellere liceat i ficque 
tum congregantur ^cunizj curamuf- 
que ampia haereditate gentem no- 
firam augere, eamque fupra exteros, 
atque bumiliores emergere contendi- 
mus: Hxe vox pietatit, efi exenfatìo ini- 
qaitatit. Sed jure profeclo meliori, ac 
potiori baie Cet querimonia, fi in Tri- 
bubus forcnt Levitx Sacris Altaribus 
addicli , qui Sacerdotes, nè rei divine 
dqnt operam,im|iediant,ut unà fimul, 
eodemque ingenio, pecuniis conle- 
rendis Qudeant , Si regaiis Sacerdoti! 
infignibus thelonio aliideant , nego- 
tiationi animuro addicant manufque 
Sacro Chrifmate unftas , olentefque 
adhuc bene , mcrcibus , ac foenore 
polluant , & religionis fpecie, ex pro- 
pitiatorii panibus, atque ex viflimis 
holocaulli, generi, ac cognationi am- 
pliflìmum comparent Patrimoniuni : 
^«dat Sacerdot , Apojlolttt captxt cupi- 
ditatit infania , omnia in ahyffum inva- 
nii perdita . 

Nullam hiadbibebunt fidem au- 
dacie Nadabi, atque Abiud filiorum 
Aaron, qui tam impii erant, atque ar- 
rogantes , ut profano igne Aram pol- 
luenint » unde ab eodem ejufdem Al- 
taris incendio fuerunt abfumpti,»ryi»- 
merenl de Sacrificio pxnam-qui fecerunt 
de propitiatione peceatum • Sic divitias 
augentes, hujufmodi h.rrcditatis pre- 
cio pacificò cum cognatione fruituroS 
forte xflimabunt fucceflbres i* Et dee- 
runt qui litem iuftituant,ut ab ea ean- 
dem vim divitiarum auferant i* Non 
neiudus, luxuria, inimicitix totum 
abfument affem eoufque,ut quod mi- 
nimum fuperell publicetur!* Contami- 
nabit laminai argenti itti Ó" vejlimtntum 
eonfiatilit anri tni , ér di/perget , fieni 
immunditiam menjìruatx . Etquidem.» 
jure hoc contigit.ut nullus magis bo- 
na dilapidet , quam qui Ecclefiafticis 
ayaritix fordibus coinquinatis fucce- 
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de alI’Eccleliaftico bruttato dall'ava, 
rizia , e a un Padre tenace per la ra> 
gione i quod omnibut abftulìt , pbi ipp, 
«tgot , Cofloro uomini fpietati , ra- 
paci fono HarpU , quaram àecerpitur 
uaguibas erbit , qua ptdeglutiueo quod 
teiietrc trabtmt ; difpofli a difertar le 
caie , ad opprimere griniiocenti i e 
colpevoli fono più , e fraudolenti d’ 
Anania , e di Safira i e noi credonli 
quelli , perche a giorni nollri non_> 
liegue quello , che negli oltrepadati 
addivenne , che morti tedino ai pie- 
di degl’Apodoli : Miferrimi fallìmur . 
Poniamo dire d’aver le ricchezze , 
come la febbre , che dicemmo d’ave- 
re , quando queda noi tiene infermi : 
Febrem hibtrt dicìmus > cum itla aoi 
bahent . PeBrit aopra avariria cP . H 
queda ha per compagne le convul- 
Coni , le frenefie dell’alterigia , c_< 
della crudeltà > e tale è , che fchiava 
la pietà vuole , drapazza la virtù , e 
non afcolta i ricorfi , e domaco fi fa 
dell’altrui miferie obbrobrium abuadaa- 
tlbttt, defpedio fuperbit. Grido pove- 

ro , e nodro doviziofo Dio certamen- 
te con fe in Cielo non vorrà mai Ec- 
clefiadici , ni Signori ricchi di que- 
da fatta. ma si quelli che a’ penlìeri 
loro (pine le ricchezze fono , qua pua- 
Bioaibut taeatem laceraut; quelli aoa 
aìiaj'apieatcì , fidhamililer coafe mica- 
tee . 

E pure non fi troverà in tutta 1’ 
umana generazione a cui non piaccia 
il godimento del piacere > amano 
tutti le commodità delle ricchezze , 
rariflfimo è colui , che la prerogativa 
degt’onori non defideri i triplicato 
giro di beni quedo è , dentro allo 
cui margini ridrette corrono le vo- 
glie cupidillìme de’ mortali ; m.<_> 
quanti pochi fono, che per arrivare 
alle mete bramate fappiano tenerli 
dritti nel corfo . Perciò gl’alti nel 
Mondo amino que’ difonori , che il- 
ìudrano , que* denti , che ricreano 
p eulaea veri boaoris quaritit , ad Ceele- 
fe Regaum teadite : pgloriam digaita- 
taai digiti! > ia itla Juperaa Aageìoruat 
curia adferibi fepiaaie . E i ricchi pru- 
denti vogliano la povertà gloriofa.... 
col non mai efiere avari , e di ripor- 
re i tefori. ove non pofibno perderfi : 

Tbe- 
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dit , avaroque parenti , ea nempe de 
caufa. ^od omaibut abpulit pbi ipp ae- 
gai. Rapaces homines hi comparantur 
Harpia quaruai decerpilur eaguibut or- 
bit ,^aa pede gltttiaeo quodtetigere tra- 
buat . Nullo negotio ad alienas do- 
mos defolatione implendas parati 
funt , ad innocentiam opprimendam , 
8z Anania , ac Saphira pertinaciores, 
ac magis dolofi funt , nec tamen cre- 
dunt , quòd hac tempcdace ea, qux 
pridem contingerunt ,,mori , fcilicec 
ad pedes Apodolorum.haiid eveniunt: 
aùferrimi faUiaiur.DmXÌìi nos habere, 
dicere polTumus,qucmadmodum fé- 
brem.quam in nobis dominati confpi- 
cimus : Febrem habere dicimut , cuoi il- 
la aoi haheat • Febrii aopra avariiia ef ; 
qiix licentiam , audaciam , atque cru- 
delitatem focios fibi afeifeit , talifque 
ed, ut pedifiequam pietatem velit, 
virtutem contemnat , quxrelas non 
aufcuitct , feratquc moledé aliorum 
calamitates , obbrobrium abuadaatìbust 
& defpedio fuperbit : Profeflò Chridus 
pauper, Deufque noder ditidìmus hu- 
jufmodi Ecclefiadic* difciplinx afle- 
clas , ac locupletes dominos fecum in 
ccelo, tanquam focios habere recu- 
fabit , fed illos accipict , quibus fpinae 
divitix funt : pua'ciioaibut meateat 

laceraat ; aoa alta fapieatet , fed bamili- 
ter coafealieatet • 

Nemo prorfus inter homines erit, 
qui à voluptate abhorreat . Opunu, 
amore intano cuncli flagrant , & 
icduant . Vix ac nè vix quidem ed 
ullus , qui glorix hiijus inanis amo- 
re non abripiatur . Triplex hujufrao- 
di bonorum circus ed , in quo ef- 
frenati omnes mortalium curfum_. 
indituunt cupiditates : Verum quàm 
pauci ii funt , qui ut prxmium attin- 
gant, metas evitare curfu feiant d Ita- 
que glorix hujus ineptas feclatórcs 
omnia moveant , ut parum decora^, 
videantur , dummodo voti compo- 
tes fiant . Si culmea veri boaorit qua- 
ritìt , ad CaUpe Regaum teadite , p 
gloriam digaitatum diligiti ! . ia iltafu- 
frema Aogeloram curia adferibi fepi- 
aate . Prudentes divites illudrentj 
ament paupertatem , omnem avari- 
tiam à fe depellendo, fuofque thefau- 
ros recondendo , ubi perdi nequeant : 
I j Tbe- 
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Tbefiurizate vobli Sa Cele quelle ric- 
chezze qaafoltt iivitìx vtrxfaat 1 qua 
«osvinattbat divitei ftciaat . Collafsù 
Iddio folo delle ricchezze tutte n’c te- 
ioTo , e fedele cuftode j quaggiù a chi 
jìotere fidarle, certamente non abbia- 
mo; ficcome qui Tempre perdonfi, «*- 
hil enim ia buac Muadum ivtaliemt , 
head dabiam , qatd aec aaferre poffimas . 
lmi>erciochc né da noftri maggiori , 
ne da noi, né da chi ne’ tempi avveni- 
re luogo avrà dopo noi.le ricchezze fi 
riterranno , che permetterle in altre 
> mani , 0 vankat iafiaal Tbefaarizat, ó- 
igaorat, eai coagregabit ta, fallace! divi- 
tix , qua aobìt cam dià permanere naa-a 
poffimt , qua mentii neftra intpiam atm 
expellanti e quanto più abbiamo più 
Tempre defideriamo , e vie maggior- 
mente ripieni , affamati anco più fia- 
mo , ed alfetati, efarientei , ti- ptientet 
anima eoram In ipjli deficit; e quello non 
è un continuo inférmo viverci* Non é 
iin ftar fuor di Te , per in Te volere , ed 
ingoiare quel tutto, che non é di Te, c 
che dentro di noi ftar non può, né mai 
conlervarfi molto!* Morbateft, nctLa 
eptdentia . 

Pertanto oggi il beatifiGmo Apo- 
ftolo ebfeerat per miferietrdiam Dei , cn- 
git non docenti! imperio, fed eonverfatie- 
ni! exemplo : e come nel medico addi- 
viene ,che ai rimedii difguftofi, ed a- 
troci perfuade Tinfermo; nè già aufte- 
ro comanda ; ma amico configliero 
propone , e priega; il celefte Perito 
vede egli dentro di noi il fondo, fe ve- 
ramente é ulcerato; conoTce,comc 
dal male pertinace attaccati fiamo t 
perciò col forte Impero della MacSà 
di Dio non odefì, che comandi di fug- 
gire da peftilenti tabernacoli dell’ava- 
rizia ; ma priega : Obfecrat per miftri- 
tordlam Dei , oc reformemiai iaaovitate 
jènfat per gratiam , qaa data efi aobìt , 
dr omnibtt! , qai faou iater aot . Sà bene 
egli , che il male è duopo di ricercar- 
lo nel cuore; cor lampat iUaJlrsm ani- 
mam , quale per fimile malore cieco , 
ferito, bifogno had'oglioemoliente 
vim amori!, & paapertatem optima me- 
dicina . 

La forza della Toavità della gra- 
zia perciò fa di meftieri impIorare_i , 
per guarire da una piaga, che ha filan- 
dre 


Tbefaarìzate vobit ia Ceh divitias illas, 
qaa fida dh/itia vera fant , qaa noi vir- 
talibat divite! faciant. lllic Deus folus 
divitiarum thefiiunis eft,ac fidelisea- 
rum eft cuftos; At nulli hic fum, qui- 
bus buiufmodi rescredere licei : hic 
femper amittuntur; J^ibil enim ìtlj 
bave Mandam ìntalimat , batti dabiam, 
qaoi nec aaferre poffimai, quoniam ma- 
jores noftri , & nos ipfi (quique dein- 
ceps funt adventuri) eafolum ratio- 
ne hujuTmodi res obtinemus , ut in 
aliorum mannseafdetn aliquandode- 
ponamus . O vanita! infima ! Tbefaa- 
rizat , & ignorai , coi eoagregabit ea ; 
fallace! divitia . qna noUfeam dii per- 
manere noapoffant, qaa mentii noftra 
inopiam non expeUamt ; aft terrenis iftis 
quo magis augemur, c6 earundem 
cupidiores Tumus , ac magis , raagif- 
que expleti, appetentes , famelici , de 
fitientes efficiraur : ejarientet , tà- fi- 
tiemet anima oorum ia ipfit deficit . Hoc 
autem non eft perpetua infìrmitate 
detineri, rationifque impotem efTe,ut 
omnia intra nos immoderaté habea- 
mus , qus intra nos diù manere , & 
confervari non poflunt !* Nam mor- 
bnt efi non optUentia > 

Iccirco faodié beatillimus Apofto- 
lus obfeerai per miftricariiam Dei , cogit 
non docontit imperio , fed eonverfixtioait 
«xmp/émionetque tanquam MedicuSt 
qui ea , qu^ minus arrideant remedia 
infirmis Tuadet,nec duriter jubet, Ted 
veluti fi à confiliis efict, fuum proferì 
iudicium , & orai. Novit cicleftis Me- 
dicus magis abdita vulnera noftra , & 
probétenet pertinaci morbo nosfuif- 
fc affeiftos , ideoque non venit , ut 
divina Alajeftatis Imperio nos iuheat 
ab avàritia; perniciofifiìmis caftris fu- 
gere , fed orai : Obfecrat per mijiricor- 
dìam Dei , at refèrmemini ia novitatcj 
fenfat , per gratiam , qaa data efi aobit , 
éromnibat, qai fant iater noi . Rciflé 
quidem uovit, latentem in corde fgri- 
tudinem perquirendam effe , cum fit 
eor lampat iUaftraa! animami tanquam 
oleum emolliens neceffarium effe,Mw 
amorli.d- paapertaita optim{ Mediciap. 

Virtutem propterea fuavitatis,& 
gratix opus eft compellare, ut mor- 
irà liberemur, qui alias, & pertina- 
ces egit radices : £am gratiam im- 

plo- 
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dre lunghe , e fegrete i quella grazia 
B. leo. (fax feeìt de Simont Petrum, deSatt- 

HomMci- ioPmlum, de ChriftiMX gensìi perjè- 
T'°‘à ***“’” • veritatis Prxdìcato- 

*poV°’ ' rem, ac de bamili Pìfeatore fupremam 
bamaai geaerìi Pajiorem ; Pietro per 
mezzo d’un tenero fguardo di queftt 
grazia , lavò con pioggia di. pianto 1* 
imbrattata fede i Paolo di perfecu- 
tote , una voce amorevole di lei fc- 
ceio amico , e col precipitarlo dal 
deftriero , alz<5llo alla feggia delP 
Apoftolato i e la virtù di lei a Mat- 
teo diè m.tno a camminare levato 
ritto sù , che fatto oppreflb flava , e 
-curvo fedeva* e libero n’andò dalle 
Mmh.’ ». catene di quell’oro traboccante , che 
adorava fall’orlo del fuo precipizio 
fedaetem vidi! ^efut : ftare non poterai 
perdere eapiditacii oppreffat , <>• ìpfa to- 
tas coafeiemia fraadis ÌHcarvus. 11 male 
per dire altra volta il vero , è perti- 
nace» ma al guarimento la fled'a ef- 
ficace divina grazia colla non oftina- 
ta volontà al rivedimento , farà sì , 
che dalla fchiavitù di quefti beni il 
dono della libertà otterremo» m era- 
ite bonami abborrendo quell'oroquell’ 
M»iuh.c.). argento . qaed eraghiavit ìa noe , ni ae- 
iJtfì ìaTeftimoaiami e quefti Princi- 
B. t»o M. pi Apoftoli imitando , quorum moni- 
koni.s9.a- xit erudìrì ; eoram fiaguìne rohorati , 
piangeremo con Pietro la rotta fede , 
fSf fiemit amari ; il non mai da noi , 
a fuo efcmpio efeguito rìlafcio di no- 
tenacità , fteat qui appetente! er- 
Toat ifide , non ttaentet promiffionent^ 
nel rifiuto delie pompe » e ricchezze 
mondane > ed ancora rifponderemo 
An. A»oft, con Paolo , Domine quid me vii face- 
ì'fhì(n‘t t’*** Pronti faremo a foftentard colle 
n.»)oi.q>. manioperofe diluii la yajihia, d- 
^gufiitatti e dai banco con Matteo 
pur anco alzandoci» coftantemente 
il Maeftro della povertà Gesù Crifto 
figliuolo di Dìo feguiremo» amaiaj 
«rikraatet, ut fiercara, ut Cbriftum lu- 
tti faciamat . 

Siccome vero, e eertiflimo , che 
da noi Crifto efler vuole non fola- 
mente creduto Dio , ma Padre ama- 
to, più che temuto, e che non venire 
vuole egli a noi più col rigore , che 
colla mifericDrdiai perciò cosi ama, 
che mifericordiolì in Ini tefoteggia- 

nio: 


ploremus /«riz de Simone Feiraai, 
de Saulo Paalam , de Cbrijlianee geatit 
perfecutore , Evaageliex veritatit Prxdi- 
ealorem, ac de burniti P{/iatore fupremam 
bamani generis Pajiorem . Petrus , Ut 
oculos divinam graciam in femiferi- 
cordes intendine oonfpexit, lacryma- 
rum imbre deterlìt'ficdatam fidenL».j 
Paulum ex perfeqigitore , illius beni- 
gna vox amicum fecit » dumquè eum 
in terram ex equode)ecit,in Apoflolo- 
rum Cotlegium cooptavit.lpfa virtute 
fuaMatthcodexteram-dedìt,quiava- 
■riti^ pondòre prefius , curvarufijuee- 
rat,eumque, folutis catenisaUri illius, 
quod ipfe Diviniim adorabat, in liber- 
tatem aflemit : etonim fedeatem vidit 
fejas: jlare non poterai pendere cupidita- 
tit oppreffat, & ipjatotut confetemia frau- 
di! hteurvu! . Morbus profedlò, iterum 
bujufmodi veritatem prscdicare pe- 
cefl'e cft , pertinax eft i fed efficax ad 
fanandum grafia divina eft, fi nihil im- 
pedimenti ad poenitentiam noftrx vo- 
luntatis pervicacia opponat . Ea fìqui- 
dem illud efficiet , ut à fervitute ho- 
rum honorum, dònuiti libertatis obti- 
nemus, in omnebonam; eSque abhorre- 
bimusabanro, & argento ilio , 
erughiavii, inaos, ne nohis Jit in tefiimo- 
niam,Sc bos fantlos Apoftolos imitabi- 
tnur (quorum moniti! eruditi, eurum Jdn- 
gaine rohorati farnm) . Violatam fidem 
Tiebimus cum Petro , qui flevit amori: 
Flebimus animi noftri duriticm , qua 
ftt,ut ejusexcmplaminniié fecìantes, 
à mundialibus rebus non abftrahamuc 
feut qai oppetentot errane à fide, non te- 
nente! prorniffionem . Elebrmus, dicc- 
mufque cum Pau lo: Domine quid mevh 
facerei Et ne rurfum labamur,adjntri- 
cesejus manus poflulantibUs aderunt-, 
injallicia , <S- fonBiiate , nofque à te- 
lonio cum Matthgo furgentes, jefutn 
Chriftum Dei filiùm, paopertaris Ma- 
giftrumfortitcr fequcmur.Oww/a arbi- 
irantes , ut Jtercora, ut Cbriflum lucri fa- 
tiamat . 

Si verum eft, quod fané eft veriflì- 
mum>Dcum fcìlicet,non folumDeum, 
fed, Scdilefium potrns quam afperum 
Patrem amari , & credi velie, nec fe- 
veriori potius difriplina, qoàm mife- 
ricordi? fu? rigore ad nos venire con- 
fiievilTe i ita quoque ineo mens eft ut 
mife- 
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mo : bonìtatU iufinltus eji tbtfaai 

rut I <è" cujtt! mìfericoriìtt bo» efl nume- 
rui ; e quindi poi dalla Tua grazia ac- 
compagnati per fino a cuftodirci dal- 
la temporale morte , non vorrà per- 
veniamo maiaH’eterna , ammamve- 
naìem babentet . Quando dunque (nè 
mai fia ) che la cupidigia all’amore 
di lei ci Óimoli > fenfafemo in oltre , 
che a quella intorno l’aggirarli , altro 
non c, che un roverfciare in noi ftellì 
ogni male , il furore dell’Ira , del- 
la libidine le fiamme , il fumo dell* 
alterigia > circamvohtmttr feperbitLj 
fumi, ficchc per ella dalle liti inquie- 
tati faremo , e follecitati dalle difco^ 
die i e morta quindi la virtù , e 1’ 
onellà , abbonderà l’iniquità , regna- 
rà la confufione > quello elTendo quel 
vizio infoiente , che in fe tiene fepol- 
to il Mondo tutto , che la pace deva- 
fta, e la quiete, e la giullizia offen- 
de, &orbemliitttaJticìtcaptivuiB, 


O Sertnìjfmi tccUpsrttm Prlgcìpet, 
triumpbaies Ducet , qui oggi a VOI ri- 
volti , ed inchinati ad afcoltare , o 
rimirare vi fupplichiamo il Pallore , 
e la diletta Greggia, quali vuoti d’ 
oro , e d’ingiulle prede , poveri , 
e mendici v'offrono abbondante Sa- 
grifìcio di laude i prefentateci fpo- 
gliati di quelli caduchi beni a quello 
qui pauper prò nohit faHut , qui rejecit , 
qtuc Holuit , qun rejecit damuavit , qux 
Jamitavit in pompa Diaboli reputavie , 
non enim damaaffet nifi non fua . Alte- 
rìus autem effe «ort poffunt nifi Diaboli , 
qua non fiat Dei. A quello Dio, che il 
tutto vuole da noi tolto,pcr riempier- 
ci di Lui folojumiliateci a qucllo,che 
di fole vere ricchezze pieno, che dal 
fuo gran Regno efclude i ricchi avarii 
volendo egli fe a voi noi confimili, 
vollri conforti fiamo, e col cuore, cor 
me il vollro purificato : Super mìllia 
aari, ó" argenti, inter catenat, inter 
fiufjut ; e come di voi fu fatto, per 
noi mutatio dextera exeelp , perche mai 
nauftaghi , ma falvi n’andiamo per 
voi , dicendo il vero , Domine ne ex- 
crucier propter auram , d- argeetum , 
ubi enìmpnt omnia mea tu feti , 

Non 


mifericordias illi thefauros cumnle- 
mus , qui bonitatit inpnitut ef thefia- 
TU! , Ó- Cttjut miferìcorJìx non ep nume- 
rat ; id fi prziliterimus aderir nobis 
femper gratin ipfius , nèà temporaria 
morte interczpti , unquam ad zter- 
nam perveniamus , animam venalent-m 
babentes. Siergofquodavertat Deus) 
cupiditas aliquando ad fui ipfius amo- 
rem nos excitet i reiflc cogitabimus , 
circa eam verfari.aliud non elfe,quàm 
in nos malum omne ir* furorem , li- 
bidinis flammas,vimque fuperbi; con- 
vertere. bteuim circumvolvemurfiper- 
bia fimi : ac per eam litibus turbar- 
bimur , atque à difeordiis agitabi- 
muri tumvirtute, atque honellate 
extiniflis vitium per eam abundabit , 
regnabit iniquitas , regnabit confulio, 
hoc enim eftarrogans vitium illud , 
quod mundum omnem fepelit , quod 
pacem tollit, quietem, atque jufti- 
tiam tandem olfendit jó-orbem totum 
ducit captivUm . 

O Serenìffimi Eccleparum Principe!, 
triumphalet Ducet , nos audite , quo- 
niam ad vos , converfi genibus nixt 
oramus vos , ut hic culludiatis Palio- 
rem , dileflumquc ejus Gregem , qui 
auro, alienitaue rebus millìs, juge fa- 
crificium oflerunt laudis, ac cordis 
holocauftum : Pauperes , ac Mendici 
per vosei oflèramur, qui pauper pr» 
nohit fidai , qui rejecit , qua noluit, qua 
rejecit damnavit , qua damnavit in pom- 
pa Diaboli reputavit . Non enim damnaf- 
fet, nifi non fua . Alteriut autem effe non 
poffunt , nifi Diaboli , qua non fiat Dei . 
.Eterno Numini huic nos fubmittites 
qui à nobis totum aufert , ut fe nobis 
totum donet , qiiique folidis , iifdem- 
que veris opibus abundans , fui zternt 
Regni divites, atque avaros, exper- 
tes voluiti quique vobis fimiles, atque 
confortes nos elfe contendit i iccircò 
nunc reddamur hujufmodi bonis. va- 
cui eidem, qui vere folus eli divesi Ac- 
que cordis nollri virtus probetur, fi- 
per millìa anri , df argenti , di- inter ca- 
tenat, inier fudut , ut vobis accidit fir- 
mi mancamu5,ficut mutatio deuteri ex- 
«^■nunquam naufragi, fed tuli ope pa< 
trociniivellriiinveritatedicarausiDo- 
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Edera non mai forzati al remòimi 
di buona voglia preghiamo venghino 
alle pruove deH’eroico abborrìmento 
voftro alla cupidigia, quc’ fagrileghi, 
qui veprit tioBaeqKiefcBHtmouìthMve- 
flrU formetttttr ex/w^/fr.Perche non più 
mai con ardimento contendino la fan- 
tid.la gloria del Primatole della fu- 
prema Podeftà di voftre chiavi i e lo 
fpirito di verità , e della povertà cri- 
ftiana apprenderanno , e di efl'a il pre- 
gio dalla voftra pronta obedienza al- 
la voce di quel Dio Padre provido 
de’ mendici , che ftaccovvi ad utij 
tratto da quel tutto del mondo , che 
era fuori di luij Piaccia allo ddlb 
Signor Divino , che cosi noi fuper- 
gre^atnur ftmìtas fuculi , e di vederci 
ftretti a voi in quell'amore, che dal- 
le fpoglie della cupidigia vile , è ne- 
mico , e vincitore i per meritare a 
migliori delìderii nodri l’indrizzodi 
ciò , che già voi confeguito avete.» 
doppo i vofiri mortali, alfannolì gior- 
ni i non reftando già a voi ove più al- 
to falire; polTedendo in Dio l’ultimo 
termine d’ogni viaggio , e ricchezza. 
Rimane folo che per noi della fecon- 
da ftrada vi ferviate, piegandovi a.» 
darci mano nel rimanente cammino 
di noftra via , rtfpatntet terrea , (tr 
hiatida fraudimi pabulo ; e vaierà per 
condurci a quello ftcffo ultimo beato 
line , per cui falire facefte da una , in 
un’altra virtù Tempre eccellente più , 
e perfètta l’avventurato pallàggio, 
Quelle virtù inSillateci , quelle do- 
nateci , e in noi ferminfl , quelle per 
Eoo , che nello fcopq ritornino di 
qudl’amore, che ordina, uhiveraj 
fitnt gaadìa , ibi fina fìat carda ; e in 
tanto voi vcrfando fopra di noi , qui 
mendici Domini fumut , di voftre be- 
ncEcenzei tefori, quelli del mondo a 
voftro efempio aborrendo i & tbefau- 
rat honorum omnium °Jefus Cbriflus,eg\i 
quelli folo fia da noi per voi goduto , 
e con voi gloriEcato in neleftibiu per 
immortaliafacula. Amen. 
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Quantum hafce cupiditates hor- 
retis , eifque quàm Uremie nuncium 
remilèritis ii fcelefti omnesexperian* 
tur illi , qui veftris non acquiefcunt mo- 
niti t , ut veflrit formentar exemplit , ne 
unquam amplins Primatum & fuprc- 
mam clavium veftrarum poteftatem 
indubium revocent : Hoc paflo Ect , 
ut chriftianx fpiritum paupertatis, at- 
que bumilitatis ab obedientiadifcant 
veftra, qui promptè vocem aufculta- 
llis Dei , qui pauperum follicitus Pa- 
ter , ab iis omnibus mundi rebus divi- 
nitus vos abftraxit , qus extra ipfum 
erant . Utinam fibi idem ipfe compla- 
ceat , ut nos omnes in pace ,fuper^e- 
diamur femitat facuii • Utinam nos.ipE 
vobis in ca Emus charitate comun- 
ali , qux fordidx cupiditatis inimica 
eli i eamdemque viflrix , fuperat , 
ut vobis ducibus meliora fempcr ap- 
petere polEmus i nec impares Emus 
ad ca , qux tandem eftis aflfequuti , 
poli mortales vitx huius xcumnofifli- 
mos diesi nam quoaltiùs progredia- 
mini vobis non lùpereft i compotes 
cnim eftis ultimi finis; Iter omne con- 
fummaftis , & ad divitiarum poITcf- 
fionem perveniftis . Hoc unum deni- 
que reftat , quod vos rogamus, ut no- 
bis adelTe velitis in itinere, quod nobis 
fupereft, ut refpìcientet terrea , <$• blan- 
da fraudum pabulo , vobifcum pcrduca- 
mur ad eundem ipfum ultimum, bea- 
tumque finem , ad quem vos alcendi- 
fiis , ex una in aliam cxcellentiorem., 
quotidie virtutem , gradum feliciter 
facientes. Hos mentibus noftris inftil- 
lari, ope veftra , pofeimus ; enixè has 
nobis dono dari petimus , ut nos cum 
illis ad Deum bonorum omnium Au- 
florem redeamus , & ut Vbi vera fune 
gaudìa, ibi fina uojìra fìnt corda: Interca 
afpergentes nos ipfos pauperes , atque 
errantesi qui mendici Domini fumut, ve- 
flrarum benediiflionum thefauro , da- 
te operam , ut ad ingenium veftrum , 
à mundanis abhorrcamus ì fitque tan- 
dem nobis , tbefaurui bonorum omnium 
^efutCbriflut , àquo una vobifeunt^ 
glorificando fruamur in cnleflibui per 
èmmortalia fecula . Amen . 
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Nfl giorno di S. Apollinare in die fejlo Sanali Apollinaris 
Arp^fipvo , e Martire^ Arebiepifeopi Martiri: ac 

Proiettore di Ravenna . Ravenne Patroni, 



Difte, Ve- 
nera bili 
fratelli, e 
diletti fi- 
gliuoli, 
della Sa- 
gra Epi- 
llola le_> 
parole;0- 
mnes invi- 


cem bemì- 
litatem itt- 


finuate; ed indi apprclTo confìderato 
avrete nel fufleguito fante Vangelo, 
che la Divina Sapienza in queflo fo- 
Jenne , felicilfimo giorno volle , non 
fenza gran mifterio annunziarci la 
contefa de’ difcepoli , allora che nel- 
la gran Sala di Sionne amanti erano 
di fkpere ^«/i eorum viieretur effe ma, 
jor ? E per quella rammemorata cele- 
bre quiftione , pare, che abbia oggi li- 
berta il penlìero nollro di andare al 
confronto del frenetico ardire di quel- 
li alteri Tribuni , e fagrileghi Sacer- 
doti fuperbi,quali avventaronlì al Pa- 
dre nollro beatilTimo Apollinare,?». 
ai baite Vrhem Jy/vam frememium be- 
Jliarum venire nen metuU adianiaat-t 
jcientìam falutit plebi ejui , perche non 
procedere ad abbattere quivi della-, 
terrena fapienza la vanità, l’empietà, 
la follia i quivi ove d’ogni errore la 
diligentilfìma fuperllizione alligna- 
va, ubi perieula, violentia ioli,frauium 
jaflurx, nulla frorfut naufraga evitan- 
di Jpes erat, eo egli di Pietro fuo Mae- 
llro ( fe può dirli ) collante del pari , 
felli vedere camminante fu i maroQ 
d’un profondo,turbolentillìmo Ocea- 
no, fenza dubitare del lodato fino 
dell’opera^ o fe badalVe lo fpazio dell’ 
età fua provetta a conleguirlor e per- 
che non affondalfero quell’Idolatri, e 
la diletta fua Ravenna n’andaHe ficu- 
ra al porto ; guardò folamente , che 
prccedell'e. Houor potejlatii , dr gloria 
paJìoHìs ; e fpiegatc quindi le crilliane 
vele , 


Udiviftif- 
ne ( Ve- 
nerabiles 
fratres, & 
dilefli fi- 
lli ) Saerg 
Epiftolg 
verba om- 
eet invi- 
cem bumi- 
liratem in- 
Jìnuate : & 
ad ea advertillis animum , qux in_, 
hodierna Evangeli! legione Dei fa- 
pientia io hoc folemni , faullillimo- 
que die , non fine conlilio maximo 
doccre nos voluit de dill'enlìono 
illa , qux fafla eli inter difeipulos 
cum iidem in aula magni Coenaculi 
quxrerent quia eorum vìderetur effe ma- 
jor ? Hanc profeclò difcipulorum.. 
compertiflìmara contentionem no- 
flros dum ob oculos ponimus , libe- 
rum , cuique nollrum eli cogitatione 
perpendere Tribunorum fuperbam 
audaciam , nec non fagrilegorum Sa- 
cerdotum, qui primum Paremem no- 
ftrum Apollinarem Sanrlilfimum > 
qui ai batte Vrhem fylvant frementium 
bejìiarum venire non meluit , ai dandam 
feientiam falutit Plebi ejut : cgrcllì 
funt hic ubi terrenx fapientix vani- 
tates, facrilegiorum, ac errorum om- 
nium impictas erat dellruenda j hic 
ubi perieula,uìolentia doli.frauium jaliu- 
re , nulla prorfut naufraga evitandi fpes 
erat ; per turbolentilumum profun- 
ditatis oceanum Petto vel conllan- 
tior (fi ita loqui , fàs efiet) commen- 
datur vel fuper undas profiindi,xque, 
ac turbulentiflìmi maris, quin, aut de 
fine operis , aut de fpatio fux xtatis 
ignarus dubitateti atque ne Idolorum 
culiores illi demcrgei entutiSt dilefla 
Ravennatum Civitas tute portum at- 
tingerctinil cariùs illi fuit quum fuffe- 
cit ipfi bonor, qui poteflatis anteihat, tj» 
gloria paffiottìti ut hic paterna chrillia- 
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i. ie Ss. vele , que’ fteflS im^rverfati nemici, na Cgna exmlit,in Chrifti fide prìmas 
rn.tcraoi. che contraftavangli il primato nella eidem contenderunt , venerandis ejus 
crilliana nave i rotte le antenne , ed ii^gnibus , religiofoque indumento 
abbafiato l’albero della fovranità difcillìs Idolatra, & in eum folici- 
Apoftolica , ftrapparongli il facro tatù Civibus , fcandalum Crucem , 
Ammanto, e le venerande divife, fiegium^e Sacerdotium obbro- 
concitando in onde il Popolo a gri- brium eife inclamarunt i quoniam , 
dare i fcandalo la Croce , ed obbro- & ipfi quidem ic prtlatìo/ie conttadt- 
brio il reale Sacerdozio; e fu perche, bam. Verùm, quam iniquam tem- 
come Aicemmo, di pnelaiìoHe contea- poris conditionem abripuere, utei 
debaat; ma elfi il mal tempo prefe- impedimento efient, ne adportum 
ro ad impedire , che ei non approdaf- appellerei , eumquè noa/ermoat coa- 
iiBihlVu! reftaflcro «ea temptìli , noa infirma prafenth San- 

' fermone eontemptibili , non infirma prtc- ifliilìmus Antiftes terrcret Cmul , ac 
fentia , dal Santiilìmo Vefcovo atter- fuperaret . 

riti , e fuperati . Seditio fuit hxc , quam ambitio- 

Tumulto queSo fu fufcitato dal nis ventus excitarat , quxque tan- 
vento deiramoizione , che alla fin fi- dem Sanflum Pontificera, tam incre- 
ne coftrinfe il Santo Pontefice com- dibili exceptum odio , ex Urbe fecef- 
battuto da odio così diSefo afirafei- fere, & longo quodam exilio fefe_, 
narfi iwrlungoefilio.e a viftadi con- abripere coegit. Timoretamenil- 
tinui perigli, e di martirio lunghifiì- le nunquam percìtus , viclus nun- 
mo i ma non con ciò mcfto egli , nè quam efficere potuit nemo unquam , 
perdente giammai fu, e di non trion- ^in vifìor evaderei contro i^andi 
fare reftoffi contro mundi Refiorei , & Reltores ó" tenebraram . Etenim fu- 
tenebrarnm . Superbia , qute fola circnm- perbia , que fola eircumflat hominibtts 
fiat bominibat penfat , in bominibat Dei penfat in bominìbnt i Dei honorem no» 
honorem non agno/cit ; avvegnachcj agnofeit. Noverunt fcelefiifiimi Ido- 
comprenderono quegl’uomini infii- latrxcbriaianicellìtudinemSacerdo 
riati , ribaldi l’eminenza del Sacer- tii , atque Apoftolatus dignitatem ; 
dozio Criftiano , la dignità dell’Apo- quo circa vehementer animum indu- 
fiolatO) c perciò avventoronfi per ef- xerunt fuum, ut eam expugnarent, & 
pugnarla , e trarla dal fondo di fua_, ab animi , qua fepta erat demillìonc, 
cuftodita umiltà , per impedire , che raperent, obfifterentquc, ne bujulmo- 
quefta delle virtù Regina , non alzaf- di virtutum omnium Regina,inexcel- 
le Trono. fo throno federet . 

Arredo limile, ed ugual torto al- Idque maxime ci humilitatis viz- 
ia benavventurata virtù dell’umiltà, tutem convitio afficere ne unquam 
’xt’t'tam eft, fpei nofirte contendimus , qux quidem revera eli 
Mirti.' ' perfefUo, & fiamma virtumm , lludialì fipei nofirte perfidio, ac fiamma merito- 
danoiraai r Oh noi Iòne le tante., rami Ahquoties! cum nunquam ad 
volte, e in caduta di fcandalod E ea, qux intra nosfuntmentem inten- 
ciò perche di fuori reftiamo da noi damus,cumnun^amilludnobisip- 
fielÉ, nè penetrar li vuole a dentro, lis repetamus . efi homo , qaia 
jìcohi ® domandare qait efi homo , qaia ma- magnificat eam ? Si valtam natmitatit 
gnificas eam ì Oh fe confìdcraliìmo nofirte iiìtaetemur fi qaodveritat jubet, 
vaUam nativitatis nofirte , in ricordan- carnit defideria conteri , mandi gloriam 
B.Gnf za avelfimo , qaodveritas jabot car- declinare , aliena non oppetere , propria 
*'* defideria conteri , mandi gloriam de- larghi • Non arrogantia profefiò , ne- 
ll»» ctinare, aliena non appetere, propria lar- queluxuria, 8c carnis illecebris hu- 

giri. Non da grandi, nè con isfarzo jus Mundi diftrafli , accontenti ef- 
camminarelfimo fui fiore fracido del- femus, ut fcilicet amarum, fuper- 
le carnali concupifeenze, nè folle tra- bum , atque periculis refortillìmum 
volte vie d’un Mondo infido , che da ipfom amemus , qui pedera fem- 
per tutto traballate minaccia rovine, per à nobis refert, quique aridus 
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che fempre fogge da poi . Mondo in- perpetuò , ac fterilis in còrde re na- 
fido j merchino, c povero , ne mai ih tei tur noftro , inops • & pauper no- 
merito, che nel noftro cuore rifiori- bis mundus femper eft, nec merc- 
fchiic per cui ne fiegue,che l’anima tur unquam , ut locumnoRris in cor- 
non ifeende poi a’ fuoi uffici , e mòr- dibus obtineat . Et bine poftmodum 
te fempre rinvengonfl le operaiioni fequitiir , quod illa , qu« ad eiim fpe- 
noftre, & ìmitiìt glorU cupidi provo- tìant animus minime gerat ,& mor- 
ut.ci. coatct ìuvicca iuvideutet . SottìU , OC- tis opera noflra elTe inveniantur: fu- 
culti, ogni artifìcio ftudiamo d’appa- mus quidem inanisg/cr/^e cupidi , pro- 
rire difìnfìnti , acciò non dicali , che vocautet invicm , iuvidcutcì > callide 
l’umiità Tanta c’increlce j e quindi n’ taciti, intenti , atque nè ab animi de- 
andi'amo manierofì , adabili a certe miffione alieni diditemur , etiam.. 
vinte abborrite j incomode , e nella cum iis comitate quadam , atque af- 
ftelTa guifa alle conlulte , e per lo af- fabilitate , quos horremus aliquando 
fare, che in quella trattafìfe chi sà) facilesfumus iplìs, & innegotiisnon 
che non anche armati con due voti , uno armati calculo interfumus , ut lis 
e quello porgali per la decifione favo- adjudiceturg/orio/f quihui piacene prx- 
Ciiiod. revole «W'c/i gìorìojìt , quihui piacene conia , atque munera , & ità in confiliis 
preeeonia , acque munera . £ Tenia il vi- dociles , atque ad exaudicndum pro- 
gore della giuliizia , e Tenia far fron- ni nos exhibemus , nec proinde reve. 
te , e muro a quel male , che a noi ra illi obliliimus malo , quod etli ar- 
nuoce , e piace agl’altri , quelli man- ridet alteri, nobis nocet: fuperbì cupi- 
da alfine tutti in mala contenteiia mut piacere, quod piacere coneemnimut . 
Ejn.cte. difguftatì . Superbi cupimut piacere, Non raroevenire confuevit, quod 
IDI. Mai. quid piacere coneemnimut . ubi humores turbantur , mifeentur- 

que , Tomnia itidem c'ongruere mini- 
me videntur horridiora eiVe , atqucj 
Non di rado addiviene , chetro» luculentiora, &quemadmodum ex- 
vandofi gl’umori fconcertati , i fogni tinti® faces fumum tenebfis admix- 
anco piu Urani Geno j e come il fumò tum offiindant , cum maximè Iuce_> 
di face Tpenta raddoppia le tenebre., eft opus s Verum profetlò eli , quod 
nello llante , che è più necelTaria Tua à malitia nollra , atque Tunerbia non 
luce i cosi Tiegue , di nollra fuperbia Tomnia proficiTcuiitur , Tea tenebrx . 
appunto la verità a dimoftrarll , che lllud Tape numero cum luce folis 
non perTognociechI noi fiamo, qiian- Tpicndidius rutilante fine velie dimit- 
dogl’ignudi a luce di giorno vediamo tere infirmos , minime invifere lan- 
non coperti , quando non vintati gl' guentes, non refìcere pauperibus , 
infermi ; nè mai i languidi rifiorati • aut blanditi , nec quxrenti impertiri 
e quando nè pur mai teneri fiamo co’ bona i viduis , pupillis , atque in 
poveri , nè col far bene a chi il ricer- cultodiam traditis opem minime fer- 
caiquelnonfoccorrereinneceffitàle re. Nihil aliud illud eli , quamnoT- 
vedovemai, nè i pupilli , nè ritenuti metipTos vanitate inflaros audire , ut 
in carceres non per altro fi è, che per malè agamus , nobis enim rc|ieti- 
volere nel male operare afcoltare noi mus, non eat , temetìpfum degenerai, 
fieffi turgidi , altieri i e dicemmo, non eat ,bonardefpicitur .locuivilejcit, 
^r’r'etipfum degenerar, non eat, atque temere etiam Apollolicis illis 
bonor defpicirnr, locut vilefeit , Eterne- verbis charitas non eli ambitioTa, Do- 
rar) all’Àpollolo crederemo dare la tam inuj-ere videmur , Profetlo illud 
mentita , dimollrando , che la carità Tapicnter ditlum novimus > fcut gf«- 
nollra nell’operar bene faraffi ambi- rìam reprìmere difficile t/i, ita effe he 
liofa , arrogante , ficcorae per tali potentia , & fe poeentem nefclre , fic 
crilliane aiioni ne avremo aliamen- ollendendo chantatem nollram peri- 
to; e Tumiltà tralignerà in aiterei- culum in operando Tubile, ac timen- 
R mw. la ? Sicnt glori am reprimere difficile e/l, dum efie , ne ambitum concipiat , 9i. 
ita e/fe in pottntìa.&fe poeentem nefeire. humilìtas infuperbiam degencretT| 
Non Tali 
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_ Non già con fìmiglievoli riflelfio- 
ni infulfe , e ftudj inutili , nè con tal’ 
aria fi diportò il SS. Padre noftro 
prima di avviarli ad aprire gl’occhi 
del cieco Soldato d’Ireneo i né certo 
orrore riiitrattenne d’accoftarfi al 
feretro della figliuoladefonta di Ruf- 
fo voftro Patri/.io . Nè ftimaftc_. , 
che egli prima di fpiegarc il caratte- 
re, e il diploma della dignità dell’ 
Apoftolato ai Magiftrati , ai Tribu- 
ni , dovefièro i Cerimonieri , e gl’ 
Avvocati ftudiare fui punto della., 
prelazione dell’incenfo , e del cor- 
teggio, e degl’inchini; nè di vole- 
re egli prìmot recubito ! , (S * falutathnei 
nell’ailemblea, e per quivi adorato 
vederli m «fl/fjfate , in couferth dori- 
tati! i e con ciò fperare , che a fiio 
vantaggio n’andafle poi più ftrepito- 
fa la fama dell’afpettato rifufeita- 
mento , e più luminofa laluce'dona- 
la a quel cieco; oh noi credette, e fa- 
rebbe fòllezza , inganno ; con piè fol- 
lecito,con patto, e mifiire le più favie, 
nafeotte , umile fi conduttc egli ad e- 
vangelizare la fantità , la pace ; non 
altri furrogò alla funzione , non im- 
puntò fuH’ora dell’invito; repliche 
non fece falla dilpofizione dei ledili ; 
non ifpedl nunzi , ed ambafeerie a 
RufTo , e ad Ireneo per effere accol- 
to in fpada , e cappa alle fcalcj , 
nè mai alla foglia; ma a tutt’ al- 
tro fu il di lui cuore rivolto; fìi nel 
difapprovarc Ecclepajiìcum Zelum fer- 
vere fola prò dignitate tueada ; quìa-t 
bonori totum, fanflìtati nibìl, e per- 
ciò inerme , folo fcefe , entrò mi- 
te , umile nel fobborgo , e a fol- 
la di'un Popolo in rivolta nemico, 
inumano , al cieco avventurato ttefe 
la forte delira falutare; ed accele- 
rando il cammino, accoftofiì ai por- 
tatori dell’acerbo feretro, e all'al- 
zar di fua mano , il cadavero della 
defonta fanciulla ravvivò : Tetigit lo- 
eulum , df refedìe , qux eral mortua-e , 
dr dedit Uhm Patri fuo . 


Altresì diverfo ottcrviamo il con- 
tegno del Redentore ; Signor no- 
ttro , allorché in Cafornao invitato 
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Tali palilo , talique corporis habi- 
ta Sanillifitmum fortè Epifeopum (e- 
fe compofuittè credimus , cum non 
bis profeflò infipientibus rationibus ; 
non ftudiis hu/uimodi, nec habitu eo- 
dem fefe geffit , cura ad Ireneum mi- 
lilem czeum illuminandum fe contu- 
lit ; nec ab horrore contineri potuit , 
quin ad mortuam Rutti Patriiii veltri 
filiam accederet; credendum ne ett , 
quod ille Magittratibus fuz Apotto- 
latus authoritatis , atque honoris, 
tettimonium communicaverit; cre- 
dendum ne ceremonìis Prefeflos , 8c 
Advocatos fcdulam navalTe ojieram, 
atque elaborattè , nè caufià caderet , 
& omnium Princeps thura , honores, 
aliaque id genus obtineret obfcquii fi- 
gna, quali voluittèt, primufque ctt'et , 
qui in confilio federet , prìmot recubi- 
to!, & falutatiottet optaret, & ideò vi- 
ftt! in majejìate > iti coufortio claritatìt , 
hincque celebriorera expecàatz re- 
furreflionisfamam,clarioremque lu- 
cem czeo impertitam redderet. Abfit 
ut hzc veniant in mentem , nifi tan- 
quam decepti przdicàri velimus. Ve- 
lociter cucurrit evangelizans ; fermo 
ejus nullum fibi fuflccit , ut ejus loco 
liturgizadettet; nulla habita elide 
hac re controverfia , nec de adeundi 
bora , nec Oratores allegavit , ac le- 
gationcs , nulla de ordine fedendi di- 
fquifitio, nulla deniquecura Rutto, at- 
que Ireneo habita ett concertatio , ut 
eum paludati ad gradus , feu in limi- 
ne, exciperent. Alias profeclò cogita- 
ttones cogitavit.quidem rejecit cede- 
fmjìicum zelum fervere fola prò digaitate 
tuenda,quìa bonori totum, fanBitati nibìl. 
Idcirco i pfe defpcflus 1 icet. atque con- 
temptus, lolus,inermifque deicendit; 
ingreffulque eli fuburbium, & coram 
frequeritilBmo , invitto , crudelique 
Populo, dexteram fu|ter czeum falu- 
tarem extendit: minimè fubfittit, fc- 
ftinavit , & ad ettetentes pheretrum 
acerbum accettìt , fuaque manu ja- 
centem elevans mortuam Puellam , 
vitz rettituit •.Tetìgìclocttlum . 
die qux erat mortua , de dedit Uhm r t- 
trì fuo. 

Difparem quoque planò Chritti iù 
agendo rationem confpicimus cum 
ih Capharoaum invitatus,pedem quo 
K a crac 
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di vifitare l’infermo Principe , all’ 
inchieda non arrcndefi , non movefì, 
né alle reiterate preci dà orecchio , 
nè v’acconferite i c quando in Quella 
Città della di poi non ifdegna di fot- 
tcntrare al bado tetto d'un vii ne- 
gletto famiglio » a quedi il benignif- 
fimo Signore accodali , e in quella 
llclTacafa del Centurione lo rifana. 
iVó» Rigati fiUo ; Ceaiurioitis fervo «ou 
dedigtiatur occumre ! Al Medico ce- 
lede piacque , che fin là a quel Prin- 
cipe giungede la virtù fua i non do- 
cuit loctts operjriam , all’umile , al 
mefehino fervo della corporale , e 
divina fua prefenza donar volle, la fe- 
licità ,c la prelazione godede. often- 
dit Dominai, à" ijttx alta fant borni naia 
defpicere , non qux defpefta contemnere. 

O rollore dell’umana alterigia , 

0 orrendum honoris , vitxqae certamen ; 
tanto precifa nella freneda de’ pun- 
tigli , che fa non afcoltiamo , noraj 
adoriapip > che noi dell! foli > e por- 
tati a voga , a vento di r'omorofa va- 
nità, filori di fedo ', c di teda n’an- 
diamo a credere di potere alla nodra 
piccolezza «a/Za ntibilitaeit ingenitx di- 
gnìtate fablimit , ad .flataranf adjìcere 
cabitnm, per volere talvolta, e a tutti - 

1 modi Temolo , il contradittocc ro-, 
vinato dalle machine nel nodro impe.’ 
gno i O exea ftalix xmaìationis impie- 
tot , qux periarbondam, patos divinata 
taofaroreconfiliamx e qui dicemo.pur 
troppo di Colui , che la carità vodra 
qui ne ode la voce , e ne piange lo 
fcandalp . ^aid inibi adverfam me , qai 
de Epifeopata intumejop, ó-guflo non, 
difpenfuìontm Chrifli , jed imperiam^- 
confequutum . In me ambith doruiit ,fa-, 
perbia ibi fab umbra reeul/at,infea;etq, 
calami fefe fraadolentep, tcpultqt , 

La virtù delTumjl^àè una diquele 
Icforgcnti,, che pcz quanto fia lon- 
tana la foce, pye termina, non mai 
fi nafeonde , nè in tutto il fuo lungo 
corib fcade dalla fua chiarézza , q 
cangia nome . Lo cangiano si le vir- 
tù di poco fondo , ficcomc in noi ve- 
drò Reggitore miferevole ben qder- 
vate , c a confufionc edrema nodra. 
poiché fimile gratillìmo fiore 
mai dato nel nodro cuore t, ad ogni 
Sole , che lo sferzi imimverendo . ,fi 
; per 


erat loco , non extulit , magis , ma-< 
gifque rogatus infirmiim Principem 
convenire recufat . At contra in ea- 
dem Civitate fervuli humile cubicu- 
lum ingredi non ed dignatus , non do- 
cuit locai operariam,&i eundem in heri- 
li Centurionis domo fanum fecit: 
Regali filio ; Centationìs fervo , non de- 
dignatur occarrere . Mens fuit carie- 
di Medico, ut co ufque cjusfanZli- 
tas perveniret, utfervus, &humi- 
lis corporea ejus prsfcntia frueretur, 
divinaque virtute recreare , eumque 
filio Reguli praeferre . Ojfendit Do- 
minai , ó" qax atta fant bominam defpi- 
cere , non qax defpeda contemnere . 

Proh humanar arrogantix pudor , 
ob orrendum bonoris , vitxqae certa- 
men ? Ad lites tam prpmpti fumus , 
ut nobis ipfis indulgere , atque extra 
femitam , flantibus ventis , nos ipfos 
impellere gaudeamus j putantes hu- 
militatcm nodram cxtollcre polle, 
én ad jìaturam adjicere cubitam , qu-x 
nulla nobilitati! ingenitx dignilate fubli- 
mis , Ut hodem , adverfariofque qua- 
eumque ratione prodernamus, & infi- 
diis npdris in prxcipitium abigamusz 
Oh cxca jialtxxmalatiònii impietat, qax 
perturbandàm patat divinata tuo furore 
conJlUam ■ De eo , quem hic loqucn- 
tem , de lacrymantcm fuper feanda- 
lum hujufmodi auditis , illud'repe- 
tere profcclò licer i ^idmibi adver- 
fum me , quid de Epifeopata inlumefco , 
gufo non difpenfationem ChriJIi , fei 
Jmperium confequatam ^ lame ambitio 
dormir, fttperbia ibi fub ambra recubat,iit, 
fecreto calami fefe fraudolenter occultat . 

■ • Humilitas virtus , fons perenni'i 
ed , qux longè licei fit odium illiid., 
ad quod vergit , nunquam tamen fe- 
fe occulit , nec longo in curfu ed un- 
quam latens i quamvis longè ab cà 
fit terminus , quo Iluit ; ncque quic- 
quam claritatis fux amittit , vel no- 
minis mutatipnem patitur . Hoc qui- 
dem contingit in virtutibus , qux mt 
nus alias radices agunt , quod in no- 
bis ipfis ( ut verura fateamur) noti fi- 
ne rubore , qui ad regimen vedrum 
prxfefli, licci immeriti, fumus , ani- 
madvertere facilè potedis.Hujufmo- 
di minus excellens virtus , quali flo- 
fculus , fi unquam io nobis illum fniir 



Cx D.B«r. 
Barr- 


irai. 40k 


Lee* e. SI. 
EcdeC 14. 


I>. HieroB. 
Ealicb. 


Ex D. Ore. 
sor. Mj|0. 
Lue. e. ss. 


Elia. lib. :• 

(. it. 


per poco , che non difecchi > e quin- 
di per mantenere quello pregio a_. 
qualche maniera in collo dell’appa- 
reocai apriamo il feno a ricettare 
ógni Torte d’acqua di torbida politi- 
ca, e didiTgullofa dillìmulazione j 
nè fchifa di perdere il natio fagro 
Tuo nome , col prendere quello d* 
ogni rivo d’adulazione i e finzione, 
che venga adingrolTarlo. Cadjnera 
v'irtmìi jumastfimuiacra finciitaiii; vir- 
tuìei non cotimus , vltìa colorama: ; e in 
ogn’ora il vedete in noi , perche non 
mai umiliandoci a’ retti conlìgli, mai 
fpianiamo gl’ollacoli delle difficoltà 
coli’intrepidezza dell’animo , nè in- 
coraggiamo il valore de’ fudditi col- 
la giuda didribuzìone degl’onori , 
nè li premiamo colla generofa libe- 
ralità della mano . 

Ma oggi iniiememente qui tutti 
convenuti di dudiare accordiamei , 
che per un’aria di voce , non favori- 
ta , non camminante Tulle nuvole di 
nodre laudi, mai corra pericolo,che 
perdiamo la gioia, il pregio dell’ 
umiltà , il gaudio della pace . 
flint iJU > qui ut nubet •aoìant , 6“ pcut 
Tbronut in colamna nubit ; Saremo noi 
quando venga a farli quedione di 
maggioranza quii nojirum DÌdeatur ef- 
fe major : faremo , quap arborei amba- 
Untet . ó- radicati in carnali gloria, quie 
dam nitet, cadit . Quedione, che in fu- 
premx noiie Coenx, colà ad montern Tar 
bar nel fagro Cenacolo pur troppo ve- 
ro, che n’andò il progredb, la doman- 
da , quii major interno! ? Non perciò 
feuiati Tono gl’Apodoli , anzi riprelì, 
e proibiti dal Divino Maeftro di al- 
zar Cattedra per trarne la decilìone; 
ed a noTtro provvedimento il Santo 
Vangelo oggi propone il fatto , 
non l’efempio , 

Conviene eziandio con triftezza, 
con ripugnanza in hoc •uentorum Re- 
gno. Regno di quefto Mondo , amico 
di tumulti, nè mai alle fedizioni con- 
trario , qui far fronte è necedàrio all’ 
Aquilone della Tuperbia i liccome 
valorofamente diportodl l’efimio , 
gloriolillìmo Duce ,e Padre noTtro ,. 
qui non babuit in medio domai , qui face- 
ret fuperbiam . Qiiefta cala del cuor 
noTtro è nella biTogna di vederfi ri- 
novata. 


77 

Te dicendum , lit quovis radio Solis 
immiffio arefeit , ut vero minus lan- 
gueat , Tatised'e putat aquamquam- 
libef turbidam politica: terrena reci- 
pere , nec curat cceno admifeeri , Se 
nomen , fplendoremque fuum amit- 
tere i ut mendicata adulationis , at- 
que lìiflionis efea magis tiimefcat, 
turgeatquei equidem Cadaoera vir- 
tuiii famut , pmalacra fanflitatit ; dir- 
tutei non coli mai , vitia coloramut ■ II{c 
nimis patent t aeque enim optimis 
coniìliis adhacrentes, pertinaci, duro- 
que animio afpera difficultatum Tu- 
peramusj non quatque perrumpimus 
itrenuè , proprietate certantes , ut 
aliis exemplo priire poffimus , mu- 
nera prò dignitate confeiendo , & 
opes liberaliùs effimdendo . 

Sed hodierna die omnes hic limul 
coacìos , in id confpirare oportet , 
ut nunquam vanitatis , reboantifque 
noftrarum laudum vocis fpecie , pa- 
cifici , dimilTique animi virtutem^ 
amittamus ì ncque aliquando quat- 
ratur , qui fune ipi , qui ut nubet vo- 
lani , (é* pcut Tbronut in columna nu- 
bit , li quando contentio oriatur in- 
ter nos , quii nofrum videatur efe ma- 
jor ■ erimus quali arborei ambulante! , 
& radicati in carnali gloria , qux dum 
nitet, cadit . In Sionis Atrio, in Jiipre- 
mx node Cxnx fuit quidem diclita- 
tiim,quii major inter notIV elitra mini- 
mè excufantur Apolloli.immò repre- 
henduntur, nec cuiquam contentio- 
nem hujuTmo i adiudicatam voluit, 
interdicendo Divinus Magiftcr t quo- 
niam de hac re nullam habendum^ 
elTe rationem exiftimavit . Qua qui- 
dem fententia ad noTtram dodri- 
nameos arguere voluit Evangelica-. 
Hiftoria, qux iigelTerint, non qux 
nobis funt facienda profereiis . 

Quo circa opere fummo, ac ftu- 
dlo maximo contrariis ventisfupcr- 
bix oblifterc oportet , & ventorunu 
Regttum Mundttt eft feditionibus teu- 
tatum , tentationibus caftigatum , 
Quare quemadmodum ftrenuè fefe 
geffit eximius , Sandiffimufque Dux, 
ac Parens nofter decet imitati , qui 
non babuit in medio domut , qui piceret 
fuperbianf. Hxc cordis noftri domiis 
indiget peoefus inftaurarì i eò ad cur- 

ren- 
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novata , c di porre prima la mano , rendum eft Aibfiiliis noftris ubiruina 
EiD. At«. ove minaccia, A culmitiibm ìucipieutet imminet : A culmiaibut ìtielpìemei fol- 
vVib'Dwl' vctujìatem , è miitoribui , ut ad vere vetujtatem , à majoribut , ut ad ma~ 

Lue. cu. majvra perveuiamut . Perciò il Santif* jora perveitiaaui . Ideo .Sancliflìmiis 
lìmo V'ercovo Apollinare folto al Antifles Apollinaris fub modio lu- 
modioafeofe il lume di fua virtù, e men eximix virtutis fux abfcoiidit • 
più tofto la gloria del Mondo, e i Mundi gloriam , inanefque honores 
fallaci onori perdette , che mai di maluit perdere , quàm faventem fe 
cercar quello , che ei ben vedeva di illud quzrere , quod quidem optimé 
più potere a fua gloria alrarfi nel fciebatadfuilaudem inMundocon- 
Mondoi che anzi di fottoporli ricer- ducerei fefeque potius tiranni judi- 
cò all’ impietà del giudice tiranno cis MelTalini impietati tradere llu- 
MelTalino , quando dicatene lo ca- dnit, cum catenis eum conftrinxit , 
ricò, lo privò d’alimento , lofpinfe viclu eiiam privavil i in ignem ime- 
nei fuoco , e più volte nel mare , e cit , & in mari , non feraci jaciari juf- 
full’equleo proftefo , più fempre nel fit . Quid d Q^od quali parva hzc vi- 
deliderio di nuovi , c maggiori ftra- derentur in arquuieo tortus , magia , 
zj s’accefe, per l’umiltà profeflata magifque propter tellatam animi di- 
d’obbedire alla fede . Tormenta ce- mifftonem, fideique obedientiam, ut 
sj»(i.vin. Mortyri . dum ttefiii illit cedere , majora fubiret tormenta , flagra vit, 
tortui triumphat fartior . Tormenta cedane Martyri , dum nefeit 

Conobbe il beatiUìmo Padre no- itlis cedere , tortai triumphat fortior . 
ftro necelTarie le deftinate pene i per Noverai Beatifiimus Parens no- 
iiiiire la virtù deU’umiltà all’obbe- Ber neceffarias effe Ifatucas pcenas , 
dienza da Dio ordinata i e negò in ut demillionis virtiiti , obedientiam , 
quell’ora d’afcoltare riniquo Giudi- quz à Deo pr.tcipituradnecleret i & 
ce, perche empio , e fagrilego i lic- iniqui peflimi Judicis rationi fe fub- 
come egli Legislaioie noftro lafciare dere non debere contra fanclilTtmam 
a noi voleva in teftamento la mifura Dei voluntatem , ut po(lmodum_, 
del tempo di fpendere quefta virtù quemadmodumprudememdecet Le- 
nell’umiltà fondata , ed altamente gislatorem humilitatis , atque obe- 
da elio ftudiata,e tolta dalla Icuola di dientix virtutem teftamento relin- 
p. Hicto. Crifto Divino Maeftro ; il quale non queret , quam jampridem , maximo- 
«mi'cT. itapoffìbilia jtrjeeepìt , fed perfefla ; che pere erat fequutus , atque in fchola à 
e«*ÌÌ*'b« • d'inCaibe- Chr'i&o didicerat, qui glorìari voluit iit 

' dra, e di vedere in fe compiuto quel Crace , & non in Cathedra , htec autem 
tanto,chedieded’infegnamento,luc doeaìt , &fecìt. Qaì non impolpbilia-e 
autem doeaìt , dnfecie , perfettamente preeeepit , fed perfeBa , & nihil in rem 
E<D.Au{. conofeendo a nulla fervire : Mortori confcrre putavit : Mortori Martyret 
■arfai. <j. Martyret verbo X é" non firmare exem. verho.ó" non firmare exemploitLCMopws 
pio , e per volere che a’ fuperiori co- eftè Dei mandati! obtemperare, qai- 
mandi non s’opponghi chiofa , e co- bat non eontradicendam , fedfimplici *»- 
EiDMu. eontradicendam, fed firn- militate obedìendam.Cenam esperie- 

ep. ' plici bumilitate obedìendam I Certo ef- flam eam obedientiam non effe, qux 
fendoche perfetta non è quell’ ub- eorum voluntati , poenes quos impe- 
bidienza , che al volere di colui , che rium eft,fefc non conformai omninò: 
ftende il decreto ,e(àttamente non lì ncque conformitatem eft'e polTe , ubi 
conforma i nè può edere conformità, cum archetypo non cohzreat effi- 
dove non fi fa ritratto deH’efempla- gies i quomodo ergo humilitatis vir- 
re i come dunque potremo noi vo- tutem , & obedientix , quod quidem 
ftro Reggitore ritrovarci nella virtù cxoptamus,veftris poterimus ingere- 
dell’umiltà , dell'ubbidienza , c qua- re cordibus , fi noftram tantummo- 
li defideriamo voi ftelTii fedi noi fo- do auditis vocem , quin res gelias 
lamente udite la voce , e non vedete confpiciatis s fi quod imitandum... 
i fatti , fe non avete che imitare-» , fit minime habetis , & exemplar , 
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e fe l’idea, che vi delinca il prccef- 
»o , noti i colorita da virtuofo efem- 
pio d DoSor in verbis famut , }»» M» 
etafammatur ìafaflit , 


Vero è che il Martirio, ediCar* 
nefici oggi a noi domeftici non fono, 
però tiranni piu crudeli fono le inter- 
ne , infuriate palSoni ì e a manife- 
ftarcele nella loro arroginia altera- 
te, e pcrlequalinon vorrelTìmopoi 
apparire dirubbidienti , e dimoflrare 
dì non amarle < bada un faluto men 
odequiofo , uno sbaglio nel ceremo- 
niale, un’omidìone di titolo nella^ 
fupplica prefcntata: balta al calar d' 
un’ordine fuperiore , che le parole 
non bilancino li numeri ideati dal no- 
Uro genio , e fuori di figura fieno dal 
nodrodifegno j é- «on in prampta ba- 
bentet nlcifci amntm inobeiientianLj , 
tanto bada per mandare a ferro , e 
fiioco il contorno , per attaccarci all’ 
efca d’appelli profani, a protede fcon- 
venevoli ; e chiufo venendo a quede 
il padb , e ridotti a neceflità di obbe- 
dire ai gravante decreto; fogniamo 
a dito il Giudice , e il denunziarne ; 
e non fenza dolori d’agonia il difgu- 
fto , rinferriamo nel cuore , perche il 
confervi . 


Ma fé oggi , dicemmo , che man- 
ca il carnefice la feure , la fpada_. , 
che di fuori ferifea l'altera , e dura 
nodra cervice : Adtft cìcmenrìjimai 
Dem I qui dtfiJeramibas fais ■ aat Mar- 
tyrium prxbeat , aat pat Martyrio cara 
SaaHit proemia divina rttribaac . A un 
tale Martirio può fantaraente la def- 
fa volontà nodra umile ubbidiente.» 
fupplire , quale in si fatta guifa mar- 
tirizandoci dolcemente, al beato fine 
conducaci ; ed e quello della perfet- 
ta annegazione di noi deflì , c di dellì 
noi edere martiri , e non carnefici ; 
l’efempio del beatidìmo Apollinare 
vale a portarci al dono dell’umiltà , 
dell’obbedienza : Safeipìte inptamver- 
ham- Umiltà ed obbedienza è della 
vittima migliore , e del vero Marti- 
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quod vobis per priceeptumdelineatur 
egregiefaedorum fpeciebus, tanquam 
coloribus non exomatur . DoHor in-a 
verbit famat , qui non confammaiar ita 
fadis • 

Et verum profeflò ed , Marty- 
rium, atque licioresnonedenobisfa- 
miliares , vel aliquid in prifentiafre- 
quens . Sunt tamen fxpenumero no- 
bis, velut tyranni, intims nodrx cu- 
piditatcs , fatifque ed ad eorum pra- 
vitatem , atque arrogantiam , Se 
uemadmodum revera funt proden- 
as i fi nobis edicat quis , aut fignifi- 
cet caufa nos cecididè , denegati no- 
bis nomina , titulos fupplicibus libel- 
]is non apponi ; fatis ed fi jubentibus 
iis , poenes quos potedas ed , impe- 
rlum, Scverba nodrx volontà ti non 
cohxreant, nec omnino arrideant > & 
non in prompta babentcs ulcifei omnem 
inobedientiam , quoniam temere om- 
nia in nobis mifeentur, turbanturque, 
atque iracundix, &quxrimonizcxo- 
rìuntur; adeout non folum contuma- 
cem fufpicionem , fed patens maxime 
fcandalum injiciatur;hincque ad qu^- 
rclas 3c ad judicia prophana confugi- 
musi cumqiie ad novam litem aditus 
prxcludatur , atgue ad obedientiam, 
quod grave nobis videatur , decreti 
compellimur; ultionem in eum, qui 
fententiam protulit meditamur, nec 
line maximo cordis nodri mxrore.» 
acerbum fovemus animum , ut vin- 
diclx non oblivifcatur . 

At fi fpiculator , fi fecuris , fi gla- 
dius , hodierna die deficiunt , quibus 
fuperbum ,elatumque caput nodrum 
extrinfecus confodiatur. Adep clemen- 
tìffhnat Deai, qai depderantibai fall, aat 
martyrìam prjebeat , aat pne martyrio , 
cnm Sandit preemia divina retribaat . 
Optima profedò catione prxdo erit 
voluntas nodra, à qua fuaviter torti 
ad beatum finem , animique dimiflio- 
nis donum perveniamus : Et hac ra- 
tione nofmetipfos abnegantes , mar- 
tyres quodaramodo efficiemur , non 
autem carnifices , & exemplurn glo- 
riofiffimi Apollinaris ad humilitatis 
donum, & ad obcdicntix Sacrificium 
perducet : Safeipite inptam Verbam . 
Hxc animi profedò demifiio , & obe- 
dieotia verum , ut ita dicamus Mar- 
tyrium 
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rio l’odorofo olocaufto : Cor tontrU 
tum , ^ bamiliatum', qucQo è il Sa- 
grifìcio di Giuftizia , che Dio accet- 
ta , e vuole i h Omni bumiìiiate > ohe- 
dite Prtepoftit ve/lrìt , <é- fubjacete eìs , 
éf Omni bnmanx creaiiirx fropier Deum, 
ed in tal guifa , come in orto ficuro , 
e chiufo rotto l’ombra dell'albero 
deU’umiltà daremo frutto in ornai pa- 
tientìa ; né pericolo di vento avverfo 
farà , che lo dibatta , e sfrondi , né 
mai faravvi l’acqua dell’ iniquità , 
che lo foverchi , e guadi . e per dare 
Budrimento , e vigore al terreno di 
queda pianta , onde radicarli poHà-i 
altamente i il miglior mezzo del 
certo non avvi dell’ubbidienza. So- 
la virtas obedientia efl , qux virtmet 
txierai meati iaferit . iajertafque cu- 
Jlodit , 

Ma che altro teda più a perfua- 
derci di umili dare , e fudditi d Che 
fia forfè in quello dato, che piace a 
noi , e non a Dio , che nel Mondo 
protedò d’edere difeefo egli dal fuo 
Trono.&r faceret volaa totem Patrie, qui 
ìa Caliteli, s’umiliò alla condizione 
più bada d’uomini dozinalii conten- 
lodì per fino d’edere dallo fpirito in- 
fernale tentato i c quindi l’eterno 
fun Padre , più che uomo lo dichia- 
rò in fu|>erare l'Inimico , col farlo di 
fiibbito corteggiare dagl’Angioli , & 
Angeli miaifirobaut ei ; edere umile , 
docile , in taelle, & favo, ubbidire 
nel zuccaro , lo fanno fare ancorUf 
i Bambini. Domiautprxcepit,Ó'quit 
uudet rogare , qaare fecerìt ? Grato ò 
quanto quedo Sagrifìcio a Dio , per 
cuici fpogliamo della nodra volon- 
tà > ci priviamo dell’unica nodra li- 
bertà per farcUigi dell’altrui placito , 
ed arbitrio , in cui nafeodo é Dio . 
Vir obedieat loquetur vKieriat . Vitto- 
ria è queda si , ed oblazione , altra 
più meritevole dell’antiche vittime, 
ed olocaudi t in quella il Sagrificio 
compievafi full’altre carni i ma per 
l’umiltà, per l’ubbidienza, è in noi 
fiedì l’Altare , la vittima uccifa , ed 
arfa di nodra mano . Ricopili da noi 
pertanto quel che Apollinare Sacer- 
dote primo di queda fagrati(fima_. 
Mcnfa in fpirito d’umiltà ha faputo 
egli efquifitamente con luminofi co- 
lori 


tyrium funi , atque holocaudum , 
quavis viflima pratdantiores: Cor eoa- 
tritum , & bamiliatum . Hoc facrifi- 
cium ed juditiz , quod expetit, exci- 
pitque Deus ; la ornai humilitate obe- 
dite Prxpojltit veftrit , ae fubjacete eit , 
df ornai creatarx humaax propter Deum. 
Hac ratione,tanquam in horto, undi- 
que conclufo , ac propterea tuto, fub 
umbra humilitatis, fruflus profere- 
rous , la ornai patieutia , nec flatus ad- 
verfantium ventorum eos exagitao- 
tium , qui excutiat , fbliaque eveliat, 
nec unquara iniquitatis aquz demer- 
gent , aut corrumpent , minimé ti- 
mentes. Revera ut alimentum, & ro- 
bur accedat arbori , & radices altio- 
res nodris in cordibus agat . Nihil 
obedientia ed utiliùs . Sola virtut obe- 
dieatia ejl , qux virtatei exterat , aaeuti 
iaferit , iafertafque cujlodit . 

Verum quid fupered magia quod 
hanc animi demiilionem, & fubje- 
flionem fuadere poflìt , ut in ea po- 
tius conditionc maneamus i forfiian, 
qux nobis arrider , non autem Deo .é 
qui éCxli folio fe defeendide teda- 
tus ed, ut faceret voluatatem Patrie, qui 
ia Cxìit eft (* Exinanivit Dei filius fe- 
metipfum ibrmam hominis , atque 
adeo fervi accipiens , tentarique vo- 
luit à Diabolo ì Hinc xtcrnus Pater 
fupra hominis conditionem eum ede 
tedatus ed , dum hodem fuperavit , 
& Angelos , ut ei famularentur , pro- 
pter hoc continuò mifit , & Angeli 
miaiprabaut ei • la taelle , ò'favo, obe- 
dire dum prgeepta dulciora videntur, 
pneri etiam liorunt . Dominui prxce- 
pit , 6" quii audet rogare , quare fecerit ì 
yir obedieat loquetur viSloriai . Quàm 
gratum ed Deo hujufmodi Sacrifi- 
cium,quofpoliamur voluntate, quo 
unica nodra exuimur libcrtate, ut al- 
terius decretis, & arbitrio,in quo qui- 
dem latet Deus , fimus obnoxii , lon- 
gc prxdat hxc oblatio veterura vifli- 
mis, & holocaudis.Tunc al terius car- 
nibus Sacrificium condabat i verum 
quod pertinet ad obedientiam in no- 
bifmetipfis Altare ed,ac vidima, qux 
à nobis , & madatur , & incendi! ur i 
itaque expedit exemplum Apollina- 
ris fandifiSmum iotueri, ut fequa- 

mur 
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lori dipingere dentro al fuo cuore dell’ 
Elemplare Divino Gesù Grido. Prta- 
ceft ille SKcrdtittin ; forma fpcciofà , 
die dall’alto dei Cieli fcefe i Ad bac 
infima Mundi, oitdient ufque ad mortemi 
perche non più mai avelie a dirfi,a ve* 
derlì , che fUiut AncUlu , tè- ìrje accedat 
adcoralium di lua arroganza» ficcome 
l’uomo di fublime onore dotato per 
queiraiiima,che Deo fimillima, dee fa- 
pere , che bumilitas in bonore , bonor ejl 
ipfms bonari! , (S* dignità! dignitath ; 
e perciò un di badantemente brama- 
rà d’ufcire dal fondo di fua fuperbia , 
alandoli fpregiato, umile al cuor di 
Dio , qui miti! , ó" bumili! cordo , ma 
è pur inlieme terribile , Dem forti! , 
qui Cìvitatom fublimem diftrabet , ufque 
adpuheremie farà, che i fu|>erbi non u- 
miliati.oKirrVorfj non vivant,& Gigan- 
te! non refurgant; e che pur anche veg- 
gafi fu quella terra , fervot in equi! , 
(è- Principe! ambulante ! , quafiferao! ; 
c finalmente confalo Tuomo nella-, 
voluta dldbbbidienca , che a fatica il 
fafuperboi non più l'elidente darà la 
preferenza a Dio , che per l'uomo in 
figura di Servo efl inventa! ut homo . 
Figliuolo di Dio , c figliuolo deil'uo- 
nio , qui fabri filiu! vocari àignatu! efti 
figliuolo di Dio nato uomo , qui fe- 
cerat hominem ; natu! ex IPirgine , quem 
bumiUtate concepii , obedientia genuìt 
menti! , virginìtate peperit . Purità , 
obbedienza, umiltà, per cui di Madre 
Vergine il privilegio ottenne , qnod 
non dabitur alteri, di cui è il figliuo- 
lo, ed è figliuolo di Dio Unigenito, 
che per l’umiltà e fua obbedienza ne 
traile quel tanto onore , e nome quod 
efl fuper omne Nomea ; cui omne genu- 
fieiiitur , cui imperium , (è- gloria, cujut 
grafia , (è- pax fit omnibu! nobii . Amen , 
<è- in S*cula , 


8 l 

mur Principem maximum Sacerdo- 
tum , quia à fummo Cacio defeendit 
ad bxc infima Mundi , obediem ufque ai 
ntortem ; ncque unquam podea ,filiut 
AncilU , ó- irx accedat ad cor altum fu- 
perbi.e fua: . Homo in hac fumma di- 
gnitate conditutus habens animami 
Deo fimilUmam feit, quod bumilitat in 
bonore, bonor eft ipfitn bonorii, (j* digni- 
tà! dignitatì! . Ideoqup ne pudore fuf- 
fundaturfuperbix , ex ejus barathro 
egredi quandoque optabit , ut ad Di- 
vinum Honorem rapiendum fe extol- 
lat, nec Deo contendat. miti!, ó- 
bumili! corde, Ced unà terribilis ed, Ó- 
Deu! forti! , qui Civitatem fuhlimem di- 
Jìrabet ufque ad puherem, qui fuperbos 
indatos difperdet , & efficiet , ut mo- 
riente! non vivant, et Gigante! non refur- 
gant,ÌL odendet fuper terram fervo! itt 
equi!, (è- Prìneipo! ambulante!, quafi fer- 
«ottquique tandem in inobedientia fua 
hominem confùndet i ita ut eam af- 
pernando Deum eidem priferat , qui 
prò nobis fervi formam accepit , &• 
eft inventa!, ut bomoì fìlius Dei , & ho- 
minia filius, qui drfdbrifiliat vocari 
dignaimefti Dei filius natus homo, 
qui fecera! hominem ; nata! ex Virgine 
eft , quem bamìlitate concepii , obedien- 
tia genuit menti! , vhrginitate peperit . 
Humilitate & obedientia VirjgoMa- 
ternitatis , & iutegritatis privilegio 
ornata i decus quod non dubitar alte- 
ri i de quo filius Dei Unigenitus pro- 
pter obedientiam , Se fuam humili- 
tatem iliud accepit honorem Se no- 
men, quod eft fuper omne nomea; cui 
omne genufieBitar , cui Imperium , ó- 
gloria , cuju! gratin , (è- pax fit omaibut 
nobìt. Amen, &inS«cuìa. 
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Ei mìfcri- 

cordia, VII- 
cans «OS ad 
lane foie- 
muem re- 
curremiutu 
temp e rum 
dìevi , vie- 
ne Dio Si- 
gnor no- 
ftro ordi- 
nando, che 
udiamo S. Chiefa in quell’oggi , che 
la gloria , e i meriti di quell i ramme- 
mora ,qaorumficìetate Paradifut extil- 
tat,quorum patroctniis terra l{tatur,tri3- 
phis ipfa Ecclepa Sanità cerauaiurie con- 
iidera quelli ancora , che Dio Signo- 
re nel Mondo fervono in eminenza di 
robulla virtù, e quelli inliemc conta, 
che trovanfi colla ftola prima non im- 
brattata, 7 a/ ad C<enam iiaptiarum Agni 
vocali fant , danti in grado d'inviola- 
ta innocenza , flolìt amifìi candidi! , e 
da lontano dimollraci quarefler polla 
la fignoria,e l’onoranza de’ primi nel- 
la Magione celefte i e quali le Croci 
poi , e le afllizioni , che accompagna- 
no i fecondi , fatigando in quello pe- 
nolilfimo eli! io . Cofe tutte , fìccomc 
vero fiate fono ai Beati del Cielo, fn- 
ftrumenla fiipplicii , ($• xftimaea affiiciio 
exiriii illorum ; nondimanco que’ tor- 
menti , quelle ruote , e quelle fpade 
pallate fono in honorem trinmphi , ed 
anno fcrvito loro di laurea , e di pal- 
me per vederli coronati, e fantii con- 
lideranfi quindi in quella vita i fecon- 
di , nocchieri efperti , chefcaricate 
non avendo le merci in porto i tutta- 
via la Cattolica Chiefa Madre Spofa 
dell’Agnello, il numero innumerevo- 
le di elil pone a calcolo nel volume 
grande di lui a più ligilli ferrato j 
qriem nemo digims inventili eft aperire , 
(S- fohere ejat fignacnla . Eroi inlieme 
tutti fono.i 7 «; Cbripi veftigia fimi feqtttt- 
ti , & fiqanntar. Anime avventurate, 
avvegnaché non tutte regillrate fia- 
no nel l’aticano, e credute dal Mon- 
do 


Ei mìferi- 
eordia, va- 
cant noi ai 
hanc fole- 
mnem re- 
currentium 
tempo rum 
diem , dif- 
ponit,qu- 
od illo- 
rum Ec- 
clefia ho- 
die veneretur memoriam.qui in Coe- 
lo femper Beati vivunt , quorum fo- 
cietate Paradifut exultat , quorum pa- 
trocinai terra Utatur , triumphii Eccle- 
pa Sanila coronatur , earumque pa- 
riter rationem habet , qui in hoc 
Mundo virtute maxima Dco famu- 
lantur, vcl morum innocentia pre- 
cipui , polii amiili candida ad Cecnam-t 
nuptiarum Agni vacati fune ; oftcn- 
dens, & in coclefii Patria, que illis fit 
dignitas , atque honor , queque his 
in via maneant angiifiix , vcl obfi- 
ftant fpinx , quas fuperent . Graiu- 
latur profeciò illis , quibus iùerunt, 
cum militarent. Se fecuris, & gladiiis 
inprumenta fupplicii , ($• apimaia ep 
a^iiliù exitut , qus tamen , parta glo- 
nolius vifloria , tranperunt in hono- 
rem triumphi ; uberemque palma- 
rum melTem , dccertantibus tum^ 
compararunt , qua redimerentur vi- 
dlores. Mox verò fufpicit cetcros, 
quos in hac-vita frufira mundanarum 
rerum fiuclus exagitat , quibufquc 
longa licet maris fpatia adhuc per- 
currenda fuperlint , probata tamen 
jamdiuvirtus fere extra metumell, 
ut quidem , quas ipfi in portu nedum 
contraxerunt,in cenfum jam Ecclcfia 
retulerit merces,8c in oblignato Agni 
libro,^«e»j nemo dignui inventai eP ape- 
rire, & Polvere ejui pgnacala , infini- 
ta propemodum corum nomina fer- 
ver. I-oelices una cuncli funt,?«i Chri- 
pi vepigia fant fequati , & feqauniiir , 
licet in Canone ab Ecclefia minime 
collati , ncque in fepulcris eorum ci- 
ne res 
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do (tolto yficut ejcterì , qui fpem non ha- 
lena lìccome umiliate, e chiufe (tan- 
fi le loro ceneri nei freddi fepolcri , 
fen/.a adoratori j c si perche da' pro- 
digi non mai glorificate , nonodefi, 
che (tato fla a niuna di elle permellb 
d’arreftare un fiume , nè ad un rufcel- 
lo il corfo, nè di chiamare dalle nuvo- 
le un fulmine, o di far mai dal campo 
fpuntare un fiore i non mai in morem 
Elia ìgnem de fatlìmi venire , vel in Ji- 
miìitudlnem Samaelit lem poro teflivo mu- 
gire tottiirna , corufeare fulgora , imbret 
ruere,quaft non pojfiul, 6“ ifta à fenefeen- 
te invidia calumniari t e quindi riman- 
gafi la fantità vilipefa nella (lima de’ 
rozzi , c lacerata da’ morii dell’emu- 
lazione dei moderni gareggianti cen- 
fori i nondimeno queft’Anime grandi 
per fama non ftrepitofe , non corteg- 
giate da maraviglie, nel mondo vivono 
in pace: e quelle nel Cielo, yèdm cum 
PrincipiioSyd!- foìium glorio tenenr, per- 
chè colafsù nel Divino Conciltoro i 
meriti fi premiano.le virtù fi contano, 
e non i doni,(^e(li Amici di Dio ( di- 
cemo il vero) non altri giammai fono 
(venerabili fratelli , e diletti figli) che 
uominiiComenoiiAnimei^s^evifrflm 
in carne, come noi fiate, e tutt’ora nel 
mondo da quello nofiro fchifofo fango 
coperte,edi loro moltiflìme, che fen- 
za fparger fanguc,fenza paflar per gl’ 
aculei, per le fiamme; ma altresì per 
lengum iter di denti grandi, e di batta- 
glie vive,come lafcioronci gl’efempli 
delle loro lurainofe vittorie , del pari 
trovanfi a godere con qae\\e,quìbut de- 
fecerunt fuppticia, cejferune tortore!, non 
defecerunt Martyref,C[\xeWe ricordamo, 
che per diverfilfimi contraili dèlia car- 
ne,del Demonio,edel Mondo col pie- 
de non polverofo.nè mai fermo in ter- 
ra,nè tampoco chiufe ne’ chiofiri,non 
impegnate ne’ voti ; parato ad omnem 
volunratem Dei,confervantet fortiter Do- 
minica mandata , col fervore d’intrinfi- 
chillìma dimefiichezzacon Dio , non 
maida inviti men buoni adcfcate.e for- 
de Tempre ai configli men retti,pwrafei 
manipalos, bacalai tenente t,fe]linanter in 
FbaJeDominiipertranJìerunt de Popolo ad 
RegnS,iii\]ì tempefta al pono,&plena 
oterniimercibui navem optata in littore 
callacarut.ó- exultat bodie in cÓfpeSluDei- 
Sorce 


neres fint celebres , & quali ,J!cat co- 
leri , qui fpem non babent , nullus (ir, 
qui vota ferat fua , nullus, qui cul- 
tum iifdem irapertiatur, quod ncc 
prodigia pattare , nec (luviorum viltà 
quidem coerccre , nec (lumen nubi- 
bus extorquere vili fint , aut in Agel- 
lo llofculus eis oriti , nec unquam in 
morem Elio ìgnem de fublimi venire , vel 
in fimilitudinem Samuelii tempore ofti- 
vo mugire tonìtrua , corufeare fuìgura , 
imbret raere ; quaft non poffìnt , & ifta 
calumniari . Et bine , licet apud rudes 
corum fancìitas contemnaiur , at- 
que ab invidorum morfibus profeif- 
l'a appareat , hi nihilominus fama 
minime clari , neque fignis honefia- 
tiillic in Patria in perpetua; arterni- 
tates exultant , dr fedent cum Prin- 
cipibut , dì- Soliam glorio tenent in_» 
Cuelis- De virtutibus, atqueoperi- 
bus bonis , non autem de donis habe- 
ri ratio confiievit , nec hi alii funt 
( Venerabiles fratres , Sz dilecìi é- 
lii) quani nos ipfi fumus , gravi, fei- 
licet , hoc luto pfalmati , vivente! in 
carne , intcr quos tamen plures coele- 
fie regnum adepti funt folo amoris 
Martyrio per longum laborum, (blli- 
citudinum , atque prxliorum iter abf- 
que languinis etrufione.quibus defece- 
runt fupplicia, cejferunt tortore!, non de- 
fecerunt Martyret . Hi namque pere- 
grinantes in terra,abfque eo,quod vo- 
la emitterent follemniora virtutum, 
imam morum fanclitalem pra: oculis 
habuerunt: parati ad omnem voluntatem 
Dei,confervantet fortiter Dominica man- 
data , aliilque planè rationibus, ma- 
gnifque contentionibus ad optima_> 
quacque prompti , atque in Divina 
confuetudine intimi ad beatas fedes 
facili negotio convolarunt , portan- 
te! manipolo! , & Ixtanies fatti , & 
à malorum exemplis minime dece- 
pti , pravifque fuafionibus piane fur- 
ili , bacalo! tenente! feftìnanter per 
Domini gloriofum tranlitum,>ir Pba- 
Jè Domìni , ab hac terra in Coelum., 
contenderunt . Pertranferunt de Pa- 
paia ad Regnum , & à procellis ad 
portum : (b- plenum oternit mercibut 
navem optato in littore eollocarunt , dr 
exultant badie in canjpeda Dei . 
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Sorte fimile a’ fedeli di Crifto non 
già venne fatta folamente nei primi 
tempi della nata Fede Hvangcl icaial- 
lora quando comjtiuto appena M^e- 
rium Crucis, lafiiiittut eft Stcpbaaus,rau- 
lus occìfut , crucifiuus Petrus’, o quando 
che altri le pcrverfe affezzioni fupe- 
rate, per comperare la Santitài angu* 
ftiati,ed afflitti nelle caverne llavaniì, 
e nelle fpelonche fepolti» ed altri da' 
Concili ritornando carichi di contu- 
meliei conveniva ,che efponellero il 
patrimonio al Fifco,e la vita ai carne- 
fici. Quelli gloriofi uomini martiri per 
nollro ciemplare dalla Chiefa mili- 
tante non c i fi propongono oggiiquelli 
additaci, che non la feure, non le ruo- 
te conquiderò , non i tiranni tormen- 
ti confumaronoima quelli, quando in 
tempo tranquillo la cattolica unione 
n’andava in pace i e ballò il Tanto ti- 
more l’amor di Dioacoraggiofamen- 
tefpingerli, a calcare vigorofi Forme 
Evangeliche, che noi per altre dillot- 
tc dottrine, e malfime di diabolica po- 
litica fmarriti fegnare non vogliamo; 
oliud quippe volumus quia fumus tu Cbri- 
flo , oliud quia fumus adirne tu Muudo . 
Pretendenti di vantaggio,!» eurrihus, 
su equisiiu cubilibus lxtautes,requireules 
medos mupeet, uarrautes earsaiua.dì Tali- 
re su moutem Domiui,^ in loco fonalo e- 
jus,d\ ritrovarci nella ftelfa beata for- 
te deicittadini domellici diOio;il che 
pur anco avvenir può.c non ha dubbio: 
ballando,che il cocchio vada dritto,a6 
«mui via malo prohibeudo pedesinon tra- 
viando dal fentiero,e di tenerci,come 
appunto con chi cammina per monti 
alpellri,efcofcefe balzc,nelfalire all’ 
insù, le le llradc in giro verfo il bado 
pieganoied il declivio ferve allora.pcr 
render più dolce il viaggio; poiché 
torcendoli intorno ai monte,le diver- 
fioni per l’indomabile preminenza de’ 
fallì di quel pendio , fanno pur anco 
sfuggire le quivi vedute minacciofc-, 
mine; certilfimo ellcndo, per chi ben 
và , la firada ò piana . 

Quali ragioni addurremo mai à 
nollro prò , in confronto di non tro- 
varfi conquelii,che per si fatto modo 
oggi luminolillìmi veggonfi federe 
fovra le llelle ; quelli dicemmo , che 
nel viaggio di quella vita, mai rellii 

fu- 


Nec idem primis obortx fide! 
Evangelic.c temporibus folum con- 
tigitiquùm, vix Crucis myllcrio con- 
fummato, lapidaius eft Stephauus, Pau- 
lus occifus , erucifixus Petrus , & pollea 
quùm praviscupiditatibusobfificntes 
ob fanclitatem angufliati, & aftlicli 
in cavernis , 6c in fpeluncis latita- 
bant plurimi , aliique à conventi- 
bus redeuntes , injuriis aflèflierant , 
bona fua publicationi obnoxia vide- 
bant , caputque fpiculatoribus offer- 
re cogebantur. Ncque hos folum_. 
Herois , veluti fanditatis modulos, 
confpiciendos prabet Ecclefia,quùm, 
&de iisrationem ha beat, quosnon 
Iccuris , non gladius , non anguflix , 
fed amor , Se timor Domini fandus 
( quo tempore tranquilla pace ca- 
tholica tutò Ixtabatur Ecclefia ) ad 
bene , fortiterque agendum attraxit , 
& ad Evangelica vefligia premen- 
da : quia oliud quippe volumus , quìa 
fumus su Cbrìfto ; aliud , quìa fusaus 
adbuc in boc Mondo • Idcoque illis 
perverse jam mentis error nos ab- 
ducit , Se , qua crigimur, fpes , in cur- 
ribus , dr in equìs confeendendi ìst^ 
snontem Domini , df in loco Sònito ejut, 
vel in cubilibus Utantes , requireneet 
tnodos muficos narrantes carmino , quod 
foelix illa nos excipiat fors , qu.c Ci- 
ves Sandorum tenet , & Domelli- 
cos Dei . Quod tamen fprratò rcs 
adhuc cederet , fi nobis hos virtutis 
fuccellus faceremus.ab omni via ma- 
la prubìhendo pedes , Scilluc ubi via, 
& terminus confpicitur animum in- 
tendendo i velut , qui prirupta nè 
fcanderet, fc.nita longius inflexa, cir- 
ca montis jugum verfatur, ut faci- 
lius faRigium vindicet, iuquodcon- 
tendit , nec follicitus angat , qui ocu- 
lisobverfatur ruentisjam jam rupis 
timor . Cxterum redè iter inllituen- 
ti nufquam afpera eli via , fed plana 
potius, acfaciliacunda videntur. 

Quid ergo hifee perfpedis dicen- 
dum fupereft .<* Ueu ! nec ipfi nobis, 
veluti diduri cauflàm fueliciter aderi- 
mus , fi qua ad rationem evocemur , 
quod par eis , qui mox fuper allra-, 
triumphant,8é meriti penfum non fit, 
& nequeat glorix pignus cllè; illis , 
dicimus, quifufeeptum ad Patriam 
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furono, e nei timori non men foHeciti 
di terminarla in vìam pacii di quelli , 
' che mori ipfa taatx cbiritatit ardarem 
nulliiteaus potuit extìagucre . Sarà il di- 
vario certamente, per volere ftudiarQ 
da noiquel Tempre ricercar noi mede- 
limi , quel non mai accordarci coll’o- 
neflà , mà coU'inclinazioni peggiori, 
per cullodirci amico il fecoloinon mai 
volendo da noi ftelfi rifcuoterci,nè re- 
dimerci dalla barbarie delle fdegnate 
paflìoni , di’ Itoli maximi dolere , qaim 
coxtra BOI laboramune in cosi fare chia- 
ramente egli è lo fteflb , che ttofmet- 
ìpfos fedxcere, è un dar la volta |.er o- 
gni verfo fui piano, fui diritto fentiero. 

Quelle opere , che buone per av- 
ventura in fe ftefifei olTervarerao, non 
clTer più, che un fuoco agonizàte intra 
carboitet, oput ejì fcìittìUte , quali accefe 
appena veggond fpente.fVo» quxrun- 
tur ili Cbrijliaiiii iiiìtia,fed finii : °}udx 
landamur exordia, fed finii prodii ione 
damnatur- Opere fono , che non oltre 
più s’avvalorano,che per tenere dall’ 
altra parte durevole lo Itudio del pia- 
cere , tenero l'amore alle mondane 
cofe , continua la foverchia coltura 
del corpojpefo inutile,compagno ne- 
mico villano, che più accaretzato ri- 
calcitraie sì crudele, che.mifera l’ani- 
raa in carcere ferma , e chiude, quale 
limililTima a Dio,folo Dio amar deej 
c perche si vafta,d’andare ha bifogno 
noti più , che nel maggior luogo, ch'è 
il cuor di Dio . 

Dal Collegio di Sionne nò cho 
non mai andò di Dio l’amar Tanto 
lontanoi mai di fe ftelfi amanti gl’A- 
podoli furono , in guìfa che pigri , e 
fonnolenti nell’opere deH’Apodola- 
to reftad'ero i e benché dal difadro, è 
dal difagio fovente incontrati ì non 
abbandonarono il campo mai , mai il 
miniderio ,fed coimahiemnl de infirmi- 
tate , exiinxeruni impetum ìgnit i E qui 
abbia pur luogo il vero , che certidì- 
mo egli è, per eder Santi; bada ritro- 
varfi fol tanto alla fommità del Ta- 
borre in fide vera, dr in Spirita limorii 
Domini! Chi di noi non amerà sù quel 
monte , qui Cbriftat efl , di redar con 
ejfo coronato di luce l omnia no- 
ta divini! virtmit fax, qiae ad vitam , tì* 

pie- 


iter cò cautius confecerunt, e.xpediti- 
ufve,quò plenioreis erat timoris fpcs, 
peragcndi inviam patii. Se llagrantior 
Dei amor , nec gelidac mortis imagi- 
ne fracìus : Mori ipfa tantx ebaritatit 
ardorem nallatenni potuit extinguere^ , 
Impendus in nos dudium , ac vel im- 
patiens reifli animus , vel dedititius 
affeclibus, ficculoquc, impares profe- 
fio nos iis reddidit , qui lubenter paf- 
fionum jacluram fubimus , nec eniti- 
mur fervile concupifccntiar jugum., 
excutere , & non maxime dolere ,quam 
centra noi laboramut : Quod quidem 
nil ed, cpxim eofmetipjoi feducere , Sc 
in prateeps ire . 

Qu* fublucet aliquando obor- 
ta boni operis fpecies , adhuc atra te- 
nebrarum caligine circumfed'a , pe- 
riturum certè eft intra carbone! oput 
fcintillx , qu* in ter ipfa vix partsc lu- 
cis exordia deficit , At vero non qaee- 
rnntar in Cbriflianit initia , fed finii : 
^ttije laudamur exordia , fed finii prodi- 
tione damnatnr . Occeptum dumtaxat 
adgioriam opus ed, vel nullatenus 
confumandum,vel acqua femper pen- 
furum lance , ac inanis obleflatio , 
vel mundanarum cupido rerum , Se 
nimiuscorporis cultus, quo premi- 
mur ; minime cogitantes , qualem 
foveamus nobis hodem ,còque iufen- 
fiorem , quò blandius fufpicimus; Se 
quam contumacius , fi frena paulii- 
lum laxamus , in animum fe conver- 
tat , injeflifque vinculis abducat ,vel 
fuffurctur Auflori , cui , Se cognata 
devicit indoics , rebufque maximis 
ingenium,non alid pleniusfruitiirum. 

Nunquam Sionis Collegium prac- 
leriit profeclò amor Domini fanifius, 
nec indulferunt fibi unquam Apodo- 
li, ut pigros, ac dormitantes , laboris 
tidcret. Bine, licct incommodis, 
acque angudiis faepius didenci , non 
proin terga verterunt , fed convalue- 
rane in ìnfirmitate » txtiaxerunt impe- 
tum ignit. Vcrum enimvero, ambi- 
gendum nullatenus ed, ut fanfli fl- 
mus , Taboris culmen vindicare fat 
nobis ede, in fide vera, &• in fpirita 
timorit Domini . Ecquis nodrum im- 
patiens jam erit , in hoc monte , qui 
Cbriftat eft , fplendoribus vifibilis gio- 
rix coronari r Slaìa omnia ntbit divina 
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pie:atem bottata vecavlt noi propria gto- virtmìifu* , qui ad-jìtam, dr pieta- 
ria, £$• ‘sìrtute.E chi con Pietro di fcr- tea dottata vocavit not propria gloria , di' 
niarfi ivi non amara .<* chi non verrà firme .Quotuscnim quifque eft, qui 
con Dio à patti , per quindi non mai cum Petro amore Divino fuccenfo 
dipartirfi da Dio '‘oggi l’ora fia , che paòUones minime incat , utactcr- 
à noltra pofta in sì fatto luogo ittmit- niim ibi elle fas lit.nec vcl minimum 
te Domini : alzinfi Tabernacoli , à à Dco recedere i* Tempus agè , mox 
quello, volino le nollre brame, à quel demum inftet , o\aoinCMotiteDomi- 

monte, à quell’«»«iB andiamo, «iTabernacula erigantur , Se vota, 

tiot teiidimtis adbuc peregrinaiitei,e noti ad »»a»; fcilicet , quo, dr noi tendi- 
più mai alla terra , non à quello bailo ntut adhnc peregrinatiteli non terram 
fondo attaccatiicercaremo folamen- amplius, neque abyflum intuentes , 
te , qua Dei flint , qua farfitm , non quie quairamus folum , qua Deifant , qan 
Boftra , non qttt ftiper terram •. Non uo- furfum , non qua nojìra , non qttx fuper 
mini di terra , non più /«terra //jfffet, terram, neque terreftres homincs 
fed terram ignorante!, feut qui afeendunt deinceps crimus , fed in terra Jiantei, 

in Montem Domini . terram ignorantet , ficai , qui afeendunt 

Inaccellibile forfè fembraci que- in Montem Domini . 

Ilo MonteiMa egliè A/o«t Dei, iWsBf Nulli-nè ad hunc Montem pa- 
pinguii. Moni , in quo beneplacitum eji tent aditus d Sed eli , Moni Dei , 
Deo, babitare ; nè già è intollerabile-. Moni pinguii , Moni , in quo benepla- 
la legge , che fuaviiejl, drjugum le- citum eji Deo , babitare . Intolerabilis 
me i uè ciò vogliamo credere mai, forte eftlex!* Sedfuavii efì ,dn jugum 
perche anzi eleggiamo di converfa- leve i Id autem minime creditur , 
re , in confujìone ’ipforum , qui terre- quoniam verfarì malumus , in confu- 
na fipiunt i Strangolati dall’avari- fotte ipforum , qui terrena fa fiunt. Ab 
zia , e dall’ambizione llrafcìnatii ed avaritia capti , & ambitione aèìi , 
in cerca andando con quelli , qui pri- Sacerdotiis , Cathedrìs , ac Prtefe- 
mai Catbedrat amant.non cavent,an con- èluris inhiamus , atquc metropoleos, 
tingat carere fecundii ; e per indi poi & Sacrorum adminillrationem ìnire 
curvi , aBatigati fudare fotto al cari- praefumimus , Ccut , qui primai Ca- 
co della Tiara, e gemere fotto al pe- tbedrat amane , non cavent , an conein- 
Ib delle pietre del Rationale.Nè c’in- gat carere fecundii , ut bine debiles , 
crefee già , nè ci aggrava per fini co- fraiflique fub cjufdem regiminis pon- 
tanto vani, travaglio , nè afTanno al- dcre laboremus , atque fub Ratioha- 
cuno ! E folamente rattrillacì la nio- lis lapidibus gemamus . Qu.i veróne- 
deBìa nell’applaufo, la pazienza nel- qiiicquam inanibus laboris, atque au- 
lì fvantaggi , la moderazione nelle gullia: confìliis deficere veremur , fo- 
profjieritài onde mai Tempre ingom- lius adhuc modelliac in plaulibus ne- 
brati à feientia , qux infiat, & ab immo- ceH'aria: , in adverfis tolerantia- , in 
dicii cupiditatum illecebrìi i di noi llef- profperitatibus temperantia: nos re- 
fi pieni , divento diftentoi, ci confu- det, famperque impliciti, ac abre- 
miamo nel fafto , e nell’arroganza . fti à feientia , qux infiat , dn ab immo- 
Crederemo, che trovifì , chi non dicii cupiditatum illecebrii nobis ipfis , 
faccia vituperola vergogna à Lucife- pieni , ó- vento diftenti , in fuperbìa , 
ro? Lucifer , non jam Lucifer , fed noSli- & arrogantia abfumìmur . 
fer , aut etìam mortiferi ò fgraziato, co- 
me |x>trai più mai recar luce,fe la tua FortaBìs erit, qui non improperet 
fuperbiat’ha fatto si tenebroiblquello Diabolo, quod ceciderit obganiati- 
cgli che nella creazione dell’Univer- vè : o Lucifer , non jam Lucifer , fed no- 
ia Primogenito della luce , nè poi dì 8ifer , aut etiam mortiferi Qui in crea- 
fua feliciliima forte contento t aitie- tione lucis Prìnceps fuit , neque ipfa 
ro,fellone afpirò all’inacceinbile , lu- contentus ad maximum Dei Creato- 
minofìlTimo Trono del Ceatore fuo ris fui lumen pervenire contendit , 
Dio; non fervavi! fuum Priacipatunt,de- non fervavit fuum Frincipatum > dereli- 
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reliqtlit Jemlàlìumfiiamionde tutc’orai 
DiticU.7- cratnta iaterfeHa beflia , tradita adcom- 
biiregditiu igni , ribaldo, ribelle il con- 
fdl'a, che à veduta ragione precipita- 
to fu con eterna Tua infamia nel bara- 
Utili. jro delle tenebre : la ^Judicium magnit 
dici vìacttlis xteraìs fub calìgini referva' 
Il Afoc. tut. Hd ò quanti, che da piana terra al- 
zati nel Convito dell’Agnello di Dio 
contenti da prima furono deH’ultimo 
luogo , oggi afccfi a Sedile onorevo- 
le , inquieti , inverecondi il primato 
contendono alla menfa di Baldall'ar- 
re , e non di Crifto . 

11 balTo mirto dell’ umiltà! , oh 
quanto fìcuro è più dell’alta itaturiy 
dei ciprein delle dignità,e dei Princi- 
pati.Sono i Grandi quegl’alberi fopra 
l’ordinaria mifura degl’altri > ma-, 
quell’altezza ferve ad elTere veduta 
più da lontano,e con impeto maggio- 
re sbattuta dal vento, ed agitata da 
6iD.Hier. turbini. CuT elevamìtti fuperPopulum 
Deìl Noli extoUi; e(lo ia illit, quaji untit 
Ei remii. exipjìf, ma all’invaniti.ambiz.iofi, qui 
faat aaìmalia glorile, non vale niun’av- 
vifo,come rifoluti d’andar Tempre in- 
contro al vento ; cd oh altresì , come 
vero , che dei muilci concenti di Ba- 
bilonia,più giocondo è il filenzio del- 
le felve,cd utile il fegreto della Con- 
templazione,chc è la Sapienza {leda, 
pacificaat totum hommem. E quella raf- 
figuraliàquellaluminofaOonnadell’ 
Apocalidé, vellita à fole,c dal diade- 
ma di tante Belle coronata nella gui- 
fa,che l’iBeBo Sole nel mez.zo da do- 
dici Pianeti per tutto và accompa- 
I guato , £t fgna regie duodeno volubilis 
■ anni . Appunto altretanti gl’ApoBoli 
• Santi flati fono in numero , che lavo- 

EMiài. rarono in Ghirlanda il gioiellato fer- 
ro alla Chiefa Spofa dell’Agnello,do- 
«,D.Ao|. minatore dell’univerfo . Dttodeaarìai 
fup. r&ioi. numerui Apoftolorum; Sacramentum ma- 
gnum hujttt daodenarìi fgaificatio ejl 
numeri i e conducendo cosi noi alh_> 
contemplazione le noflrc menti, all^ 
confiderazione del volto di noftra vi- 
ti EM«b. le orditura,ritrovaremo,che orto lepra 
iufróeibut «oy?r/t,vergognaremci di el- 
fere cofsì defòrmijed umiliati,e mor- 
tificati , andaremo all’aball'amento 
dell’alterezza, al caftigamento dei di- 
fordinati appetiti , e dei furori conti- 
nui 
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quit doiaicìlium fuam , Et hinc adhuc 
perduellis, & cruenta, iuterfeciahe- 
Jlia tradita ,ad eomburendum igni , per- 
petua fua infamia in tenebris fc fuifle 
jadatum fatetur , injudicium magnx 
dici vìnculis sterait fub caligine refer- 
vatui . Quot hodierna die in Agni 
convivio , quondam non inviti in no- 
villìmo loco fedentes , ut fuperius 
afeenderunt, veluti in Balthaxar, noti 
Chrifti convivio , primas fedes fibi 
vindicare contendunt d 


Ilumilis demifli animi Myrthus 
quàmtutior eli alta Magiflr.uuum , 
ac Dignitatuum cuprclVu . Erigit pra: 
carteris fortuna viros , quos procera 
arbor vix xquat Principes , atque 
pr.e ca:tcris ctiam torvo oculorum 
omnium conjedui obfiftit , rerum- 
que vicibus vel primum. Cur eleva- 
mìni faper PopulumDeil Noli exi olii i 
elio in illit, quapunus ex ipfit • Surde- 
feunt his ammalia glorìje , & modo 
inllati tumeant , ventorum vim ne- 
gligunt , qua vel femel profternen- 
tur . Quod profedo , fi probe nofee- 
rent , longe jucundior cis eflet con- 
centibus Babilonis , Sylvarum filen- 
tium , ac pace non irrupta frni . Oh 
quàm falubrior eli quies contempla- 
tionis , qua: fapientia e&,pacipcant 
totum hominem ! Intueraur mentis ob- 
tutu egregiam eius formam in ele- 
ganti Apocalypfeos Mulierc , _ami- 
da Sole , ejufque ad inflar , quipgna 
regie duodeno volubili! anni , totideni 
coronata Syderibus, quot Apofloli 
funt , qui pretiofum glori.t diade- 
ma Agni Sponfsc retexerunt Eccle- 
fia: . Duodenaria! numera! Apopdo- 

rum . Sacramentum magaumhuja! duo- 

denarii pgnipeatio ef numeri . Hoc 
pado fupernarum rerum pulchri- 
tudini mox animum intendentcs , 
mox terrenis defigentes obtutus , vel 
nos ipfos meditati , quàm vilis ab 
exordio fpecies obducat i ipfos no- 
ftra deterruerit turpitudo , quam ov- 
ta lepra io frontibut nofrit affinxit i 
& hinc noflrs conditionis humilita- 
te proftrati,prefiìque,fi noftras coer- 
cebimus cupiditatcs , Cque caftigan- 
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nui delle sfrenate paflìonii e potremo 
fperSre allora agili da terra di al/.arci 
c d’andare annoverati fralli rplendori 
dello ftelVoftellato ferto, efrallcgio- 
je beate dei fondamenti della Cittcà 
di Dio. Lapide prsthfo ornata . Città 
Reggia l'anta, gloriofa de’ SantijMnV- 
circumiataisx perche ella è di tale 
architettura , ed ampiezza , che è in 
acconcio per tutte le più vafte mifure 
dei delìderj noSri . 

Numerati pur anco fiamo ( fé vo- 
gliamo ben dire di noi ) fralle piante 
del Celelie Agricoltore inon già all’ 
orto primo terreftre, ma al nobiliUì- 
mo, incorporeo , eterno Paradifo de- 
tìinatetefe in tanto perii lungo della 
ftmda dalle pafl'aggiere , frequenti af- 
flizioni di quella mifera vita veduti 
fiamo dibattuti, e dall’Aquilone del- 
le tentazioni nemiche percolTì , anche 
però alla produzione del frutto in_, 
ugni tempo benigna abbiamo infieme 
l’aria, e l’acqua della divina Grazia,e 
benché ambiilanlet arborei fumnt , per 
nollra non iftabile volontà; però cre- 
derci poliamo migliori di quel pomi- 
fero legno fatale, che Italo egli è ali- 
mento di quell’incendio.che dura an- 
cora , che rovina , e manda il mondo 
in favilla , é- cinere i Difficile è nondi- 
meno , che dalla pianta di noi ùclTì il 
fiore a maturità conduebi il frutto,!» 
eotrverfatione gentil ; mercé l’ingiurie, 
l’indiiéretezza delle non viandanti , 
ma radicate coftumanze cattive no- 
ftre , che folco, c folTa nel campo del 
noltro cuore lavorano, ed alle quali 
flar noi vogliamo ogn’ora in villa , e 
foggettii non pertanto celli dal canto 
nollro all’albero la coltura , l’irriga- 
mento, ultTimenti, palmiiem non feren- 
tem frttHum tollet eum Agricola.BiCognu 
tiramo l’acqua a vogare contrario di 
nollra volontà, nel fuggire da noi me- 
defìmiinon afcoltando,né mai creden. 
do a noi ftelTijquanto che per le frene- 
fìe dell’affezioni , e degl’impegni in 
ogn’ora a guallo,a rubba andiamo di 
tutte le virtù,e le diradichiamo affatto 
dal cuore,per non volere giampiai af- 
ferro fruBum in patientiaiPer ciò il paf- 
fo chiudali all’eccelTo dei difordini,ed 
al foverchio alimento, che foventedi- 
fccca l’Albero, lo priva de’ pomi , e 
pom- 


les non ipfos erimus iuStclIarum^ , 
gemmarumque numero habebimur , 
qu.e flint Divinx Civitatìs fundamen- 
ta, illius fcilicet , qu.x lapide pretiofo 
ornata , fedes eli beata Sanclorum , 
varietale circumdata , taliijue archite- 
clonices arte conflrufla , & ampli- 
tudine iniignis , ut modo volueri- 
mus , omnium capax Ut noQrum . 

Enim vero nos ipfì quoque pian- 
ta fumus à coelelli Agricola , non 
ad terrellrem , fed ad coelellem hor- 
tum delìgnahe , utique fecus hujus 
Sxculi viam , tranfeuntium palfio- 
numinjuria, vel Diaboli fuggellio- 
ne , Aquilonis vclut flatibus excuHi ; 
fed , cum aer fupernorum niunerum , 
& aqua grathe llatis non defit tem- 
poribus, vel jacluram non fubimus, 
vel ejus beneficio reparamur, cujus 
ope , licei ambalaniei arborei afle- 
fluum inconflaniia , longe tametu, 
co ligno mcliores fumus, quod li- 
gnum pomiferum dicitur, quodque 
iilud fbvit incendium , quod in favil- 
la, é- cinere adbuc vivit , atqué verfa- 
tur . Nihilominus nimiùm dillicilc 
eli , fruélus nollros , in converfatìone 
gentil , maturitatem adequi ; quo- 
niam pallìonum injuriis , atque cu- 
piditatum , qu.T contra nos funt , di- 
llinemur . Affeéliones ex funt, quibus 
ultro fubdimur , & hujufmodi ingenio 
obllllunt . Nobis interea à cultu , & 
ab irrigatione plantx , quod quidem 
ad nospertinet, minime eflccilan- 
dum ; alioquin palmitem non ferentem 
fruBum tollet eum -Agrìcola . Contra 
torrentem voluntatis niti oportet , 
abnegantes nofmetipfos ; nec ea_. , 
qu.c femcl , iterumque concupifeen- 
tix diclata nos traduxerunt , exci- 
pientes . Noflrum enim fat confeii 
fumus , quoties rationi prxreptus 
animus, vel impotenspaflionum fu- 
ror , evellendis virtutibus , confpira- 
rqnt , altifque egellis radicibus fpem 
nobis penitus praeciderunt , jamdìu 
licei vacuam, cfuod afferrent fruBum 
inpatìentia. Idcircò aditus pravilfi- 
mis pr.xcludaturcorruptionibus , ni- 
mioque alimento , quod fxpenumero 
arboris humorera exhaurit , illum 
fruélibus fpoliat , inanibufque folum 
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pompofo lo Iarda di foglie fole i 
ca alitur corpus, corpus corrumpiiur efca. 

Il Padre di famiglia, Padrone della 
Vigna { teniamo a memoria ) che a 
prefiflb tempo ci afpetta, come delle 
opere buone, e ree iioftre .conta egli a 
numerate ore illavoroj Etuuus dies 
apud Domiuum efl,fiisa mille agai . Pat- 
mitem aoa ferentem fruduai lollet eunta 
Agricola . Guardiameì , che dell’al- 
bero di quella vita , oggi non Ila il 
giorno , e l’ora ultima , che lo difec- 
chii dimiete Uhm, & hoc aggoi doman> 
diamo,vogliamo tempo in meizo per 
chi non può fapere , fe Ila la feure al- 
zatarnè vaglia a quelli il meno a fpen- 
dere, come perduto il pilli e giunti al 
fin di fera nello Hello fpirar del gior- 
no , iacUgata jam dìe , infclicillìmi non 
fiamo per ritrovarci poi;é" erìt ejusfo- 
lium gog vìride, de- defmet facere frucium- 

Può fembrar forfè la richieUa di- 
lazione, d’un’annoilcorfo breve, e 
non atto a trarne frutto , e raccolta i* 
Forfè, perchè il giorno d’oggi, fpazio 
ballante non lìa,ecommodo,per con- 
fumare il pentimento dei noftri falli, 
e bifognino altre mifure,e fuperfellb- 
rie a prelillìone di nuovo più longo 
termine Pdoa eft veftrum goffe tempo- 
ra , vel momeata . NoHra incombenza 
è d’attendere a quello oggi giorno , c 
non all’indomane: quamdiu eros , cras, 
quare aoa «noif<i.'‘andiamo oggi noi alla 
pianta intorno , e nel modo ordinato 
dal Vangelo vuole il Padrone della_> 
vigna, che fidìamus circa eam.df mitla- 
mut flereorai letame, ed immondezze, 
come di nollro altro avere non potia- 
itio.nè dare;atto quello fango,e fradi- 
ciume nollro egli è a si buon’ufoiliafla 
jimus, di- /in«r,balla l’abiezione di noi 
fleflì.Ia confiderazionciche in lìmo prò- 
fuadi lliamo , e che di niun valore è il 
nollro vivere. Et morituri vita, mi pur 
anco Jìge fiae vi^lurì, fe al ben operare 
rifoluta farà la volontà , e di recidivi 
non ritornare più mai, nè più ferven- 
do a noi llein , eredendoci non fatti 
per noi , nè in terra piantati , che per 
il fine folo di fiorire in quel Regno,in 
ali « ficue Lilìum , dr peut odor baifami , 
fiorifcono,e foavità Ipargono i Santi,e 
fragranza ancora in terra dillbndono i 
contriti di cuore, a quali darne sà Dio 
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foliis auget : Efca alitur corput, cor- 
pus corrumpitur efca • 

Statuto tempore expeelat nos V'i- 
nex Dominus, Pater familias, laboris 
dioras enumerans.quia etuuus dies apud 
Domìgumpcut mille augi. Palmitem aoa 
feregtem fruUum , toHet eum Agricola . 
Caveamus , nè fupremum claudat 
hunc diem arentis interitus plantx, 
vitxque munere defungamur . Suc- 
clamemus & nos : Dimitte Uhm , <6‘ 
hoc aggo , proferrique diem prxcifio- 
nis, ut dilferatur vindifla , ac fpa- 
tium fuperlit , quo foveamur i nè, i«- 
cligata jam die , illud in nobis execre- 
tur Agricola : Et erìt folium ejut gon 
viride , dr depuet facere fruUum , 
luterea - nè vacuus excedet fpe- 
ratis fruflibus annus , vel etiam diesi 
pene longius produfla velimus recon- 
ciliationis initia , vel protrahi diu- 
tius fperemus interitum ? Ecquis feit, 
an adjiciat hodiernx crallina fummx 
tempora, qui nos hodie vocat Do- 
minus ? At» eft veftrum , inquit , gof- 
fe tempora , vel momeata , Nollrum_, 
erit, hifeefrui, quasmox habemus 
illducias , quaudiu cras , cras , quare 
gog modo ? Abfit , hoc abuti , quod 
obtinemus , ut in cralliiuim fubeat 
piane inccrtum poenitemix tempus . 
Inllat jam infruduofx plantx fucci- 
fio , inllet , & cultus . Mox age , 
mox heja fodiamus circa eam ; da mit- 
tamus ftercora; & quoniam nihil ex 
nobis, quali ex nobis . poll'umus, fatis 
fimus , da lìmus fit i humiliemus ca- 
pita nollra , concentremur in nihilq , 
unde prodidimus , prollcrnamur in 
luto , quo finxit nos Dominus , nefei- 
mus,num ad honorem, vel contume- 
liam, òr lutea vafa portantes mitta- 
mus llercora . Satis erit abjedio , & 
humilitas , fatis , fi corde recog tabi- 
mus , quod ìg lìmo profuridi , fervi 
inutiles fumus , ac morituri vita , di' 
morti pne fiae viUurì , ni prxveniat , 
& fubfequatur nos Deus . Satis erit 
demum , lì ad vomitum nufquam re- 
dire cordatò polliceamur, ferio in- 
telligentes , non ad hoc nos elle . ut 
nobis indulgeamus , fed occuparci 
hoc pado terram , ut illue germen 
afeendat , ubi , pcut Lilium , da pcut 
odor baifami florcnt, redolemque Bea- 
M ti, 
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in ogn’ora dello ftedb Regno il gau- 
dio , il polTelTo . E forfè non cosi fù di 
quel Ladro , qui in crace admifit culfam 
iuftituit ptcuiientiamied attaccato alla 
croce di Dio fuo Concrocifirto pìut à 
Chriflo dìligitar > quim “Jadas i« cena , 
qui per cibum ftipplautavit Magijirumì 
La dolente vendetta del cuore con- 
trito di quello ladrone,in fe ftelTo pu- 
nì quel, che tanto dolevafi, d’aver già 
commelTo, iupauitentia peenam teueni 
pceuam mutavit ìu nartyrium.é- faugui- 
nem in baprifmum . 

Sulla difTercnia inaravigliofa di 
quedi due oggetti, e deU’eftrema di- 
verfitàdegl’avvenimenti , dell’Apo- 
ftolo perduto , e della forte avventu- 
rata di Codui , che prima ladro con- 
dannato a morire crocifidb , in Cielo 
oggi numerato contali fralle fchiere 
de’ Santi:viene a conforto nodro.che 
molto amabile a noi edere dee la_. 
Croce della mortificazioneisì, perche 
fin che rimane la face accefa di que- 
lla mifera vita , è infeparabile il tor- 
mentofiflìmo cruccio deH’amor pro- 
prio, che tenero lo vogliamo nelì’ac- 
carezzare noi medefimi , e al fegno , 
che ci pefano in fin le gioie : érfadut 
fum miti metipp gravit.Sìxk dunque ve- 
ro , che trovifi fra gl’Uomini alcuno , 
che la croce, peraltro , a noi figli del 
vecchio Adamo giudamente dovuta, 
in quella guifa,che la fua per gl’anti- 
chi misfatti a quel Ladrone, che oggi 
Santo , non volentieri la ^rti , e noi’ 
abbracci !* E forfè, perchè verità non 
fia,che nos quidem jupì,nam digna faBit 
recipintui!‘ ìltrKÌ poi di corto intendi- 
mento farà , <J- in pde dubius , chi non 
crede per il poco patire in quedo cor- 
to penare dall’amorofa mifericordia 
Divina la remidìone delle coljie s’ot- 
tcnghi,ed altrettanto non feorga, che 
riportar può lo fiedb avventurato re- 
kritto'.bodie mecS crii inParadifi;qaìn- 
do umiliato il cuore,s>n‘i( reorum peti- 
bui, io chiederà:volendo,prfrer;ra pian- 
gere.ó'plangenda iteri non committere - 
Forfè Io fcarfo dento di mante- 
nerci a galla nel mare di queda agita- 
tidìma vita , tenendo l’occhio alia_« 
prora della virtù , trattenendo il tor- 
rente dell’iniquità, che non ci inondi; 
merito è forfè di fua natura condegno 

iwr 


ti , & unde in odorem fuavitatis con- 
triti cordis elevaniur virtutes, refera- 
tur; demum (thereum pocniteutibus 
axem. A lattone aufpiccmurexem- 
plum,fi>i in Cruee admipt cutpam, inpi- 
tuit pfnitentiam,$l rctraclatione inter- 
cedente commilfi , plui à Cbripo dili- 
gitur , quam ^udat in Cena , qui per 
cibum fupplanlavit Magiprum . Indi- 
tuamus nofmetipfos hujus Latronis 
ad indar , qui in penitentia panam-t 
tenent , penam mutavi: in tnartyrium , 
dr fanguinem in Baptifmum - 

Eorum, qui fuccurrunt animo, di- 
verfitatem, maximamque vicilfitudì- 
nem adconfolationem nodram per- 
pendamus,in cjufque foelicitatem co- 
njiciamus oculos,qui olim Latro,tum 
in Crucem aflus ed , tandemque ho- 
dierna die in Ccelicolarum confortio 
confpicitur . Si verum ed , quod qui- 
dem verilfimum , cadigationis Cru- 
cem à nobis fc;ungi minime pod'e , 
cum donec hanc miferam vivamus 
vitam , perpeti cruciatu nos colaphi- 
zet concupifeentix dimulus , qua_, 
nofmet dudiosè obfervamus > aut 
ipfa quidem gaudia nosangant, re- 
rumque obleclamenta fragilium, &- 
didiofa dulcedine , cor tandem op- 
primant : Faiiat fum mibimetipp gra- 
vit . Ecquis nodrum erit , qui hanc 
Crucem nobis veteris Ad* quidem 
filiis , quemadmodum bono Lattoni , 
propter ejus admifia faciuora , debi- 
tam , non ultrò , & xquo animo per 
hanc tempedatem ièrat f Nonne^ , 
& ipfi not quidem jafe , nam digna fa- 
Bit recipimut ? Nec mago* profeflò 
mentis ed, quiforfitan in pde dabiut 
hacret , qui vel corde poenitens pecca- 
torum remilEonem veri: reorum peti- 
bui , non libi , juvante Domino , pol- 
liceatur , atque preterita piangere , ó- 
ptangenda iterum non committere indi- 
tuens , divinis ereflura iri promilSs 
difiideat : Hodil mecum crii ìu Para- 
difo , 

Ifortè labor minimus, quobonis 
operibus indare contendimus, atque, 
ne fuccumbamus , feoelerum multi- 
tudini obfidimus , fortadc , inquam , 
res ed , qusc fuapte natura tanta di- 
gna fit gloria Nequaquam : non^ 

funi 



*i Brilli, per tinta gloria ? Nan fnat coniigH^e fant eondìgnx pajftinet hujm temporit 
pufflonet biijut temporit ad futuraia glo- ad fatHram gloriai». Verùm tamcn_ 
riam. E pure quefti difguftofi , brevi panca hacc , & moietta momeuta_> 
^ momenti, per valevole contante cor- apudjullumjudicem tanti valent, ut 
rono al banco del Mercatante cclette; prò ipti$,in pcnarum.quccum in eru- 
che, per etti , all’incontro dar ci prò- ce confecerunt,virtute,beatam ater- 
mette moltiplicata la merce , che è nitatem nobis impertiri decreverit. 
non meno dcjrampliinma eredità del Preclare nobifeum eli adlum., , 
fuo Regno, in virtù delle pene , che quod amoris digito Dei vivi Tignati, 
Lui finirono in croce . foelices erte polfimus,dummodo buie 

O’ forte notlra,che regnati dal di- Saculo minime confbrmemur, ob- 
to dell’amorevole Delira di Dio vivo, via qu.ique ferentes , 8cjfc tranftamus 
andar polliamo agevolmente annove- per bona temporalia \ ut non amittamus 
rati Ira li Primogeniti del dilettiliìmo ateraa. Obleclamenta Mundi hiijus 
Tuo Ifraelcifol tanto che gl’inviti del- refpuamiis , quodlibet aquo animo 
le intemperanti collumanze Egiziane fcramus,?£ abhorreamus ab eo, quod 
^^^}^^^^^‘^pttrafeamut per bona tempo- ab eterna filate nos avocat. Teaeat 
leu. ralla, Ut ito» amittamat (teraat e Toppo r- coaJUatia , feéletur fidet pa/poiiìs ; ur- 

tando ogni moIeItia,che s’incontri, ed tat SaaHorum imitetur . Si magnum 
abborrendo quel tutto , che ci dillrae efi facinus , non eli tamen arduum : 
‘Isll’incontrarla : teaeat co»ftantia.j , ■ iadueatibat prò thorace jujìitìam, & flc- 
Manjri. a. felletar fidet paffìatlìi ; virtai SaaHoram cipieatibat prò galea judieium certaiiLj • 
'• L’afFare,fe è grande, non poi Salus à Deo primiim , tum ab eo, 

difficile è tanto prò rioMc» qui o|>cratur dependet . Rapi vult 

jal}ieiam,ó’accipie»tibat prò galea jadi- Regnum Coelorum , ao» in fermane % 
ciamcerraisi e pollo viene in facoltà fed in vinate. Solam nihilominus 
di coIui,che opera. Il Regno del Cie- qu.crit voluntatem , vileque noftrum 
lo da Ladri eccellenti , uè mai da pu- precium , quod tamen tanti valet, 
fillanimi rapito egli farà , èrnonia-t quanti nos ipfi valemus : 71» re du^ 
C.41. fermone, fed in vinate, e navt Al Ò" bahebit illad . Triftes efficimur 1 * 

cerca egli , che il conTenfo , ed il vi- EH nè maximum pretium 1 * Iniquum 
le prezzo di noi medefimi : nondime- fottè fiedus i* Sed Ixtandum eli : eri- 
zi bao- notantocglivale, quanto noi: Tate mus enim commanicantet Cbrifti pafi 
5'n.*'Ap.ep. ^“1 ^ babehit illad . Ci conturbiamo d fionìbat ,at&in revelatione glorie ejat 
c-if. è alto forfè il valore d ingiuriofo il gaadeamas exaUantes , quiaÙbrifiut fe- 
contrattod ma rallegrarci dobbiamo: ipfam dedit , at acqaireret nos in Re- 

commanicantet Cbrifti pajjionibas , at • gnam Deo Patri ; 3c , ut fuum Regnum 
ó" in revelatione glorie ejat gaadeamas nos eflìciat , fatis eli, fi ille in nobis , 
exaltantes ; qaia Chriftas feipfam dedit, atque in hoc mortali corporc regneti 
ut acqaireret nos in Regnam Deo Patri . ac vivat Spiritas in acqaifitionem vite. 
Cosi che per farli regno di lui, balla. Et tu Rex glorie in eternai» viv^ . 
che Egli regni in noi, e viva in quello Hodierna die exulteraus in co,qai vi- 
Eiiik.».ti. corpo mortiìe Spiritas in acquifttionem «ir, qaifecit nos Deo noflrolUgnam. 
àiK.c. 1 . vile. Et taRex glorie in eternamvivei Habemtttcompetentiaarma,quibasbo- 
Vivit qaifecit nos Deo noftroRegnam.Pi- llem expugnemus , debcllemus, at 
dre di famiglia, Padrone della miltica pana vigoria cam Sanfiii in Celeftibat 
vigna , nollro Re, e della gloria , che triampbemas . Ad hanc rem hodiè al- 
all’aflè di Tua ricchiflìma eredità c’in- licimuri ad falutis opera, ad veniam, 
vita, ed all’opere falutari e al merito ad prsmium diluculo luce audi fur- 
di confeguirla ì fu via alziamci per T gamus, et Cbriftofpedante carramas ai 
‘•r ora prima, e di luce veftiti , et Cbrifto Regnam > fteat babemas competentia ar- 
b'd . fpeSante carramas ad Regnam, ficat ha- ma, ad confringendos Reiioret Mandi, 
bemas competentiaarma.pec edpognìre, d" lenebraram.^caVi deceptiones cur- 
e debellare Redorei Mandi & tenebra- fum noftrum nulla remorentur ratio- 
ram ; nè il Secolo di vantaggio ritar- ne, ac paticnter opus Domini fàcien- 

darà Ma tes. 
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darà ce’ Tuoi inganni il corfo alla- tes> juftifictiti gratìa ìpjltit , noftriru- 
virtù,non il zelo alla religione^ e non prema adveniente die , qux nos om- 
travagliati dalla fatica , all’ora unde- ni terrena cupiditate folutos inve- 
ciina ritrovati veglianti , e non impe- nerit , non laborem inanem invenic- 
D.riui.cp. diti da terreni affetti, Graria inus, ó-bitrcdii erimat firtis SauSltt- 
ìk*?!»"’*' erimut finii Saafloram ìit rum iaìamiac , «» Regno rilii Jileflionìt 

•0 coio£ lamine, in Regno Pilii dileQiouit fan , in fan in Cbrijlo ’fefa . Amen . 

’• Cbrijlo fefa. Araen&c. 
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Ojf pracef- 
ft dies, ttp^ 
propìnqua- 
vie, dr nox 
in tenebrie 
Incettò" ee- 
ttebrf eam 
ti5 cempre- 
henderant . 
Veri nox de 
d/f. Notte 

: tenebre rifplendente , ne dalle 
tenebre vintatnotte in faccia al CielOi 
e nel più alto merigio polla : Lampat 
ignit donane lamen a e al bado Mondo 
fcefa a diltruzione delle imagini vane 
di lui,e a fronte di dilGpare le calligi- 
nijCbe contornano la cieca nollra vi- 
ta: Lux in node, dr dux in via, qua per 
viant deferti perdaxie noe , ad ufeire 
da ila cattività deirinférnaleFaraonc 
nemico. Notte di giorno, a cui notte 
non lìegue.Notte,acui friccede quell’ 
avventurato giorno, qai noe eripaìt de 
potevate eeuebraramtdr tranftalìt in Rs- 
gnam filii dìleilionis /«x. Verità di not- 
te, e luce: Vmbramfugat verìtat,noSe>a 
lux eliainat, che badato queU’orieiitc 
Sole, cui nuvola non adombra,nè mai 
col giorno tramonta ,qui nefeit vefpe- 
rum. Splendor di Luce eterna, di cui 
tutto il raggio in tutto , e per tutto 
totasabique d‘jfufat,peeche raggio non 
CimaSole oriente nuovo di fcl icifritno 
giorno , che in quella notte ha fparlb 
ferenilTimi raggi di pace : Rex pacìfi- 
eat data: eji nobìt bodie,natae fefut Dei 
filias . Di quanto fplcndore feconda 
Hata Ila quella notte , e di rugiada di 
quello giorno copiofa l’Aurora , non 
è da darli raccontamento,nè da rimi- 
rarli ad occhi aperti in quella morta- 
le cieca luce: drpnonlìcet miti /cére 
qnemadmodam notam fn\ non lìcet tamen 
nefeire , qaod natane pt ; ferìern gene- 
ratìonit ignoro , generatìonìs AaBurem 
agnofeo . Se non llati tiamo prefenti , 
quando il Padre non nel tempo , ma 
uell’immenlò eterno di fua Mento 

ge- 


Ox prjecef- 
pt , diet ap- 
propinqua- 
vie, drnox 
in tenebrìe 
Iacee , Ò" te- 
nebrie eam 
non coapre- 
benderant • 
Vere nox de 
dìe . Nox in 
tenebris lucens , nec tenebraruno 
obfiifa caligine . Nox Coelo rutilans , 
raedioque axe fublimis ; Laeeepae ignit 
donane lumen i Scterrarum facie inli- 
dens , ipfam tenebrarum propullura 
nigredinem , qua obducimur , ac er- 
rantia Mundi fpeclra , qu* nobis 
iter lacedunt ad allra . Lux in noBìe , 
dr dax in vìa, qua per viene deferti per- 
daxie noe , infernalis trastiigas Pha- 
raonis. Nox, dici ad inllar lucida , 
cui nox minime fcquitur . Nox aiter- 
ni praevia Solis , qui noe eripaìt rfo 
potepate tenebrarum , dr tranjlulit 
Regetum Filii dileBlìonit fax . Hxc il- 
la nox efr , in qua affiilget lux vera . 
peecati Aibducìura nos umbris : am- 
hram fagat veritat , noBem lux elimi- 
nat. Hic illa nox eli , inquafplen- 
dor lucis xternae fuboritur , quicme 
nefeit vefperum , Sol totae abiqae diffu- 
fat , cujufque demum beneficio toe- 
licilfima: dici pacis rellituimur . Rex 
pacipeue datut ep nobit badie , natut 
fefat Dei pliae . Infirmitati nollr* 
ignofeatur , fi quantum peperit nox 
ifia nitorem , roreque dives ho- 
diernae dici furrexit aurora , ut ocu- 
lorum fijgit obtutus, ita mox men- 
tis igrat conjeclum practereat , & 
humanae facundiae fuperet faculta- 
tem. Jam vero, lì non licer mihi 
feire , quemedmodum natam pt , nan-t 
lìcet tamen nefeire, qaod natam pt: 
ferìern generatìonìe ignoro , genera- 
tionie AuBorem agnofeo . Si cum ge- 
nitorhanclucem lucis, non in tem- 
pore , fed aeternum tunc genuit lì- 
lium 
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generò qiieSa Luce di Luce , il fuo 
figliuolo i |)erò quando ce io dice, ce 

10 dona: ne fiamo oggi al (égno chia- 
ro , c confortati à confeflarlo Dio in 
nofira carne fatto 'Ootnoió'Jì Deo no» 
trtdimss, cui crtdemmì Div'ma tji eaim 
jlufforUai, cui credimuti Divina ejt do- 
Bri»a,quam fetjuimurici diceEgli.che lo 
fiefib filo Unigenito lo dice , che per 
accomodarfi alla riftretta noftra capa- 
CÌt^^bodie Verhum carofadum ejì;e il te- 
flimonio di fua generazione di più lo 
prende, non dagl’Angeli foli cantanti 
Inno di fua gloria , ne dai foli Pallori 
in Bctieme vegliantii ma da ogni età, 
e da ogni feilb : f'ìrgo zeueral .fterilii 
parit, mutui lùquitur,EUJabetb pnphetat, 
A’iigui adorai , Vierut claufut exuliat , 
Vidua coufitetur , ’^uftut expeciat . 

Come cosi vero , che vivacità di 
pupille non è mai quella dell'Aquila, 
ma llupidità, e poca dilicatezza, che 
alle sferzate dei raggi del Sole non_ 
rifentifuquando le più perfette,e fen- 
fitive men pazientemente foifrono 
le offefe;a laude di quanti ciò venghi 

11 dire , qui non fueruat rebelits lumiui ; 
ma di quefia rifplendentilQma notte 
le iradiazioni adorando , quelli fono, 
che in quell’ora fantamente lofguar- 
do chinano alla virtù delia gran luce 
nata,che oggi data a noi unicamente, 
è per guardarli adocchi ferrati di no- 
llra aperta fède : ahigatur procul terre- 
uarum caligo raiiouum, d- ah illuminati 
fide! oculo mundanx fapientix fumut ab- 
feedat . L’occhio umano, di cui virtù 
non èima fiacchezza il vedere molto 
di notte ,cosl que^o nollro è di villa 
si corto , che molto meno vale à fif- 
farci in un'abbilTo di lucei ficcome in 
quello di quella felicifiima nottei Lu- 
ce è fiata non più mai di notte veduta: 
Lux orta Ut, qui in regione ùmbrxi fimi- 
glievolmcnte angufia farà l’ampiez- 
za della terra fopradi erta , volendo 
quella Luce fpandere il fuo raggio i 
Però non cicco vogliamo fia l’occhio 
nollro , né rifiretto il cuore ad acco- 
glierla, c folamente perche fcarfo il 
tempo, abbreviarà di lue Iodi la voce 
nofiraionde che fermarenci coi San- 
ti Evangelifii , qui poc’anzi uditi , a 
non oltre più, che .ad ammirare: quo- 
modo inte>/>pejl.e nodit bora circumfalfit 


lium abfuimus i adfumus tanten , 
cum hxc nobis tefiantur , ficut con- 
fitemur ipfum Verburacarofaflum: 
Et fi Dea non credimut , cui cr edema t f 
Divina eft enim Audoritat , cui cre- 
dìmut , divina efi dodrina quam /equi- 
mur ; diciturque bodierna die de.j 
ifihoc fuo unico filio i Verhum ca- 
ro fadum eft , nec tefiimonium fu- 
mit generationis fuz ab Angelis , 
hymnum glori® tantum canenti- 
bus , ac ab unicis Paftoribus vigi- 
iantibus in Betlemica Terra i fed 
omnis xtas , uterque fexus tellatur , 
quod Virgo generai , fterilit paril , mu- 
tui loquitur, Elifahetb propbetal. Ma- 
gai adorai , uterut claufui exultal , vi- 
dua eonfitetar , juftut expedal • 




Verum nihilo fecius eli Aquila- 
rum non elTe oculorum aciem , fed 
lluporem , ac ebetudinem rquoniam 
radiantis Solis iclibus minime alE- 
ciuntur, cum perfecìiores pupillx, 
ac vividiores zquo minus ejus of- 
fenfiones patiantur; & hocquidem 
de bis omnibus dicendum arbitra- 
mur , qui nonfaeruni rebeUet lumini , 
ac modo religiosè oculos declinant , 
quum nobis datum , ac natum lu- 
men illucefcit , ut oculis ver® fi- 
dei illud intueantur : ahigatur pro- 
cul terrenarum caligo rationum , dr ab 
illuminata fidei oculo mundanx J'apien- 
tix fumai abfcedai . Si qua nos etiam 
ita oculorum facultates habentes 
fumus , ebetes debilefque j ut im- 
par lìt acies , qu® tantx defigatur 
claritati , lucique , nufquam exce- 
pt® primum , cum delitefceremus 
in tenebria : Lux orta Ut qui in regio- 
ne unthrx mortii & fi angufia terre 
amplitudo eft , prdtenfo immenfius 
lumini: non ita czeuro faltem, atque 
anguftum erit cor noftrum ut illud 
excludat . Hinc temporis brevita- 
te coerciti , fi contraxerimus lau- 
des : cum Evangeliftis , quos mox 
audivimus , illud fitltem mirantes 
internofeamus quzrendo : quomodo 
iniempeftx nodìt bora circumfalfit lux 
nova 



Inii. EriB. /»x nova Je mIo , cS- ijaoj era» la priaci- 
Iti. Iota, pioy trbum.bodie Verbam caro faltum fit • 
Ed oh quanti Nobili , quanti Po- 
teati.efapieiiti di quello Secolo fral- 
le tenebre (nè fra di efli noi numerati 
Kam. m. giammai faremo);»/ ocaloi babeat , é" 
aeavideatliotmoiìoi e danno Tonno* 
Kitiii.c. 4 . lenti ancora, a’ quali placidilfima laa 
jof orla eft eh , <S* dileaeruat bomiaet atagh 
teaebrat , quiat laccai i perche non già 
cesec. ripofano cofioro , come Giacobe zio 
vìjìoac beata , fermi fu qualche duro, 
midico fairo,né rimadi foli per le pià 
fa d.ck|. inofpìte arene della Soriani la qaìe- 
^ te aaiaialìaai i$ù piume viriofe infin- 
gardi.infen fatili» ftraih anllìbat caraa- 
bam depderioraat , queda notte anno 
profondamente dormito, e tutta vol- 
ta in quello giorno da ingrato letargo 
attaccati allungano il tonno : e fa la 
ff,im bifogna più d’una mano a rìfvegliar- 
* Wid’fapercecìdit igah, ó" aoa vìderaat 
Soìem.e nuando quedi deifi penano, a 
tenere gi’occhi per momenti di uno 
fguardo , di un pendere raccolto in., 
Dio, dando da elTo lontani, e per vo- 
lere Tempre In furore la mente , che 
**“•*"*■ nonhà pofa,non penano punto, /eie*- 
tei , quia pereaat , & tamea pereuatet ; 
aratili. indegni , immeritevoli , baac aovaai 
Dìdere laccai : e tutt'aliro avendo in 
. fantafia , nè manco fognano , di fve- 
gliarfì, d’alzarfi a si gran lume: Filìot 
eradtvi , Ó- exiltavi : ìpjiaatem fpreve- 
raat me E pure è dato un Popolo (di- 
ce Dio) qaì ambatabat la teaebrh , efe 
vidìt laeem magaami ma oggi niuno di 
Duid. II. tf >ci figli go'ls *li s' bel fereno; 

decHaaveruat ocaloi, ae videreat Caìam, 
nè di quedi alcuno ode degl’Angioli 
il Canto, nè l’Inno digloria,c di pace. 
Uomini di tenebre , e della luce ne- 
mici ribelliimorti al giorno, all’ope- 
rare : e giudamente di loro Cegue il 
*“■ vero dire , che, la labore bomiaam aoa 
fant,& vijìtarìbodìeab Aagelii aoa me- 
reatar . 

Confolò Iddio tutt’altri , che co- 
fioro in queda Sagratifiima notte i e 
«I Aiutix. ptiroi > Padori furono li ben’accolti , 
perche poco dormirono ; aeeejle e(l 
omae.qaod vigilai dormir e’,e non d i man- 
co dedi , e veglianti trovarond lòpra 
le veglie in quell'ora beatate con ciò 
della Gerarchia Celede ratmonia_> 

udi' 


9S 

aova de celo , & qaod eroi la prlacU 
pio Verbam, badie Verbam corofadaia 
Jìt. 

Qjot hujus feculi Noblles , Po- 
tentcs , atque Sapientcs in tenebris , 
qaì ocaloi babeat , Ó" aoa videa! , qui- 
bat lax orto eft eh . ó" dilexeraat ho- 
mìaet magli teaebrat , qaam laeem l 
Non Ccuti Jacob ia beata viftoae in 
difertillìmis Sirix iblitudinibus , in- 
que duro iì\\ce,fed ìa qaìete aaima- 
liam , ftrati/jae mollibai caraaliaaL.» 
deJìJerioram recambaai : & hac qui- 
dem noclegraviter dormierunt, 8t 
adhuc hodic jacent , gravi premen- 
te letargo , dormienlefque adhuc 
dormiunt r Ó" fapercecìdh igah , 
noavideraat Solem t cumque vlx pa- 
tiantur , ut vel momento fefe re- 
cipiant , ne à Dco femper abfint i at- 
que in mentis furore , atque agita- 
tione verfentur: minime torquentur, 
Jcieatet , qaìa pereaat ■ Ó" tamea per~ 
eaatei . Profccìo indigni , qnibus 
obveniat vel lucis radius , fìexcitari 
proin negligunt , nevideant: Fillot 
eradivi , dr exaltavì , ipfi aatem fpre- 
veraat me . Execratur degencres 
bine dlios Deus , quod ex Populo, 
qai ambulabar ia teaebrh , dr vidit la- 
eem magaam , nemo fu|rerfit, qui gau- 
deat beneficio potiri: dedìaaveraat 
ocaloi, ai videreat Cstam. Uomines 
tenebrar.im cupidi, nec .Angdicis 
rithmis intendere, nec pacishym- 
no volunt aurcs , qulbusexcierentuc 
ad vitam , redderent oculis diem , 
erigereniurad opus , non deipicabi- 
lis piane laboris , quo xternum., 
glorie pondus (ibi compararcnt . 
Tales idcirco , de quìbus iure meri- 
toque dicatur , quod ia labore bomi- 
aam aoa faat, drvifttari badie ab Aa- 
geli! aoa mxreatar . 

Hac Sacratidìma nodo alium.» 
quemque,quam hujufmodi homines 
confolatus ed Deus . Padores iny 
primis folatus ipfc ed , quoniam mi- 
nime , vel parum dormiebant , fl- 
cut aeceffe eft omae, qaod vigilai dormi- 
re , fatifque foliciti erant fuper vi- 
gilias hujus nodis : iccirco digni 
habiti flint , qui fuavcm audirent 
coelicolarum coucentum , Se in_. 

ma- 



udirono , e poterono nel feno della 
nata, nova gran Luce dentro entrare 
a fiflarfi. Sempre confola Dio il Po- 
polo umile, non mai il cuore altiero , 
non gl’accigliati, non l’invaniti , non 
mai degl’avari le mani rapaci, nè 
mai la lete bagna degl’intemperanti, 
tp. Ephe( degl’impudici , i quali, non babent 
bareiìtatem in Regno Cbrifti > 6“ Dei S 
la di lui Infanzia , e tenera fua vo- 
ce i mondi di fpirito , li non divili 
dalla fua volontà ama, e rallegra, 
Es D. Ber. CacbìaMtet , non Gorruìos : non_» 
"'?■ a • fi'* Motteggiatori , non gl’Audaci i 
fnoi.’ì. bomìnet fe ipfii amante! , fme afiiUìo- 
ne , fitte pace ■ Certamente la preziofa 
povertà de’ fuoi panni, e di elli la fra- 
ceoef. granza > fteut odor agri pieni , non con- 

forta, non veftegl’ambizioÌi,non pia- 
Ep. Epher. ce agl’impuri, qui fe ipfot non tradane 
E« D. Ber. oblaiionem , boftiam'Deo in odorenu 
"‘'i' faavìtatif, non fovet inflatot, domìnantet 
Ap. in cleri!, ambulante! in foli!, non bucci! 

ExD,Au(. crepitantibtt! Sapientìam ventilante! ; 

nè anche il tuo Prefejno ft per colo- 
ro.che ammaliata la volontà.fedotto 
il cuore negl’odj, nelle vendette, edi 
efl’er quelli gl’ultimi cercano nel ri- 
donar la pace.ficcome corrono,primi 
a federe nelle Cattedre, nelle Cene . 
Ep. Baal. Quello Rè Divino fpregiatore degl’o. 
aiKom. 1 . fjjjQ j c.into fuo non vuole, 

Lefit. elato! , non tumido! , Ó" voluptatunt 

amalore!,uon injurin memore!, quxrentet 
E« D. Ber. oltionemii quelli non mai dona il fuo 
' gaudio , non vobì! divitibu! , no» vobis 
infiati! , qui vefiram babeti! confolatìo- 
nora.Dioconfolatonon vuole ilcuore 
d’ogn’unoi ma il folo umile , fempli- 
cc,e fenz’ombre,quel corpo,ch’c tut- 
to lucido, quello egli confolerà, que- 
Ei Eaui. fto configurabit carpari daritati! fux 
jWip. j. Pare alla carità vollra (Venerabi- 
li fratelli,efigli),di edere configurati 
a tal chiarezza,di credervi ufeiti fuo- 
ri dal funeflo giorno delle mondane 
inlìdie, c d’eUcre dentro entrati nel lu- 
me vivo di quella fcreniflìma notte i* 
potrete aflèrire , di avere intorno un 
vellito onello, nuovo, per prefentar- 
vi netti , e mondi coi Paflori Santi al 
Prefepio , a contemplare quello pu- 
rilTìrao, nuovo fplendore!*e per fidar- 
vi in quel Volto di forma in eccedo 
fpeziofo, esi amabile, per cui Pietro 


maximam liane luccm oculoriim 
aciem intendercnt . Dimidbs ani- 
mo , non oculos fuperborum, noti 
avarorum rapaces manus , nec iii- 
temperantium , atque impudico- 
rum fitim , Deus folari confuevit, qui 
non babent bxreditatem in Regno Chri- 
fti , ó‘ Dei , Ejus infantia , e.xilefque 
ejus voces , omnes , qui mundo cor- 
de , ac voluntate funt bona, afficere 
folet , folatio , non cacbinnaatet , non 
garrulo!, non delujiret , nonaudaces, 
bomìne! fe ipfo! amante!, fine affezione, 
fine pace • Prctiofa profeclo panni- 
culorum ejus fragrans paupertas , 
ficttt odor agri pieni non fuperbiae 
amatores vellit , non ambitìofo! enfia- 
to! fovet , dominante! in cleri! , ambu- 
lante! in ftolì! , non buccit crepitaneibut 
fapìentìam ventilante!: neque iis eli 
Chrilli Prxfepe , qui pralligiis af- 
ficcluum feducìi , in ira , & vindièla 
tenaciores propoliti ede volunt , nec 
non primos accubitus quatrunt in_, 
cathedris , ac coenls . Non elarot , 
delegit fibi Dominus > non tumiJoi , 
eSn voluptatum amatore!, non ìnjarìa 
memore! , qatcrentet ulthnem . Humi- 
lium Confolator ac Pauperum non 
his congaudet , non vobit piane divi- 
tibu! , non vohì! infiati! , qui vefiram 
babeti! confolationem , PauperenL> , 
humilemque , cxledis gaudii mu- 
neribus ipfe ditat & fublevat , exor- 
temque adécluum tenebris , vel 
virtutum nitore pellucidum CE»/g»- 
rabit torpori claritati! fua . 


Ad lucididìmum nè lumen vi- 
gilati ( Vener. Fratres , ac dileèli 
Filli ) , & configurati claritati ejus , 
dicm nè exceffidis , quo fubdolas 
Mundus (Iruit infidias , lucidilQ- 
mam hanc notflem ingredì d Habe- 
re fortadis cum Padoribus fanflis 
novam dolam vobis ipfi videmini, 
ut hoc Ptjtfepe , hunc fcilicet ma- 
gnum fplendorcm contemplatuni-, 
adeatis t* Vifuri nè edis hunc for- 
ma pra: ceteris fpeciofum , eoquo 
amabilem , ut Petrus iis verbis : 

bo- 
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là nel Taborre dairallegrezza for- htuam efl noi bic tjfe , quaG illuni in 
prefo.comeferimiraUc Grillo in bea- beata regione intueretur , rogare.» 
ta Magionejfécelì perciò ardito, a do- pr*rumpferit , ut in Taboris Monte, 
mandare,re ivi di porcafa il permet- velut Paradifo,Sedem collocare licc- 
'■ boKum eft BOI bic effe. Se rct r Si par nobis cupido eft , & vir- 

,1. ‘ ■ a buona forte noftra di fomiglievole tutis ardoreo agit , adDoaum h$men 
brama , di fermarci in Betleme , per vultut fui ; fi tunica /erica A vermibut 
«‘‘■•t- vagheggiare OsBvm lumen vultm fili , ncn trahent originem induimuri ca- 
li sutiM. jjg (ìatno icccùifi tunica /erica à vermi- mus & nos , videamus hoc V'erbum , 
but non trahent originem fembraci d' nattim Deum adeamus , vifurihunc 
avereindolTo, (valeadire),feornati lacrymarum fbntem , adnoftrasab- 
credemci di qualche virtù, ic fomiti d’ luendas fordes , nimioque fletu , Pa- 
opereluminofciavviamocicosinoial- rentum primorum , & nollras ioj 
la divina Cappanna , che di più ivi ve- primis culpas plorantem audicmus , 
dremo a noftroprodalnatoDioacal- quem earum caufa brevi innocen- 
de lagrime lavarfi le lordure delle di- tis fanguinis guttas fpargentem , le- 
mede fpoglie viziofe i udiremo , che gique obtemperantem perfpiciemus, 
ivi deplorar con dirotto pianto de’ Pro- ut perfpecìillìmum bine fiat , illum 
topatri le colpe,e delle noftre l’eccef- nunquam fine pcenis , doloribus , 
fo, per le quali trap|>oco il Divino In- atque amore extitifie • dulciflimum- 
fante della legge al duro precetto ub- que huuc fanguinem tanquam re- 
bidiente , fpargerà vivo Sangue inno- medium optimum putrefeentia vul- 
cente , perche chiaro rimanga , che nera noftra curavilTe , & patebit , 
Egli non iftette giammai fenza pene , quam, in /e gravia fint vulnera no- 
perche non mai fenza amoretc da quel fira , prò quibm aeceffe fuit Dei filium 
dolciftìmo fuo Sangue , balfamo foa- vulnerari • 
viflìmo avranno il guarimento le pu- 
tride noftre piaghe.e farà con ciò pale- 
« o. B«- quanto in/epaviafint vulnero , prò 
quibut neeejfe/uit.Dei Filium vulnerari. 

Apparccchiamci , accoftiamei ,a 
vedere con fentimento di tenerez- 
E«»a. za vifionem bone Magnam i nè più mai 
ifaira. »7. fuggiamo i /acie Dei Sinai, i /acie Dei 
J/raeliC fe il Mondo prevalfe,a ritirar- 
ci da Dio,che in quefto di per noi riiv Eia ergo accedamus ad vifionem 
ferrali fra tante feiagure : lo ftcllo hanc magnam . Nefas eft fiigercj 
iiD-ait. feiaurato mondo fia , che oggi «Birrar à faeie Dei Sinay , à /acie Dei I/rael, 
noi ad 'Deuminè punto temiamo, che & fi aliquando nos Mundus retraxit à 
da noi ritirifi.ò perche fia Egli il gran- Deo,nunc tantis atrumnis plenus eft, 
rùiiii. fj. de,il forte Dio dcgl’EfercitiiDear »y«- utipfe nos Maodas mittat ad Deum , 
baotb.Deui ultionum Dei»fi)si;avvegna- ncque,quod exercituum Deui fit,Deui 
che oggi egli inerme trovali sfornito Sabaoth, Deut ultionum Dominut , ti- 
n-crpiiia. d'ì.rme,telit quidem/xcularibut nudut, mendum i non enim telit mox/xeu- 
*i 5 »uì' armi! Cbaritatit ardenti! armai ut . laributeft, /ed armit ebaritatit arden- 
Nè d’intorno ha lorica,o fcudo,che il tit armatut ; quoniam hodierna die, 
guardi, poiché della fpogiia mortale noftra indutus carne , gaudet , elle., 
noftra folamente coperto gode, di ve- filiut David , filini Abraham , & vo- 
••■"I- derfi povero,e chiamatogli»/ David, cari filiut /abri , quem abundans 
filiuiAbraham,fi/iuiFabri; dito inai, in paupertate Virgo Mater nobis 
e per noi nato di miferevole Madre edit infantem ; nobis datum per 
»e/- y ergine, obundant in pttupertate,&gra- Virginem , qu* l^rgo Viri ne/cia : 
tic piena iVirgo viri ne/eia; Sermo Dei fermo Dei maritat virginem , fimul 
maritai Virginemfimul Mater, tir virgo; Mater , tà- Virgo ; /emper clau/a non 
femper clau/a , non infeconda • in/ncunda . 

Ma,prima d’av viarci,d’awicinar- Verum,prius quam pbviam pro- 
ci N ceda- 
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ci alla picclola cafa , Tabernacolo 
giocondo , amato Albergo dei Solo 
altiiTimojavvcrtiti, attenti faremo di 
, ievarci affatto prima dall’ombre dcl- 
*« D, Iti. le mondane cofe: deponamus ìiivolacra 
tarealia,foìvamut caUeamtia de pcdìbtti; 
nè per altro modo fperar potremo , d* 
accodarci a quella nuova gran luce, 
che, nelle tenebre quantunque rifplen- 
da , non mai abitar vuole , nè amidà 
avere con quanti fumano in figura di 
canginolo vapore fuperbo.che da ter- 
ra alzarli non fa , per non falire dalla 
virtù dell’umiltà guidato, non invedi- 
ftjtf J®. ro dal chiaro fuo lume : Nemo facile 
1, o. Am- ^efum vìdei , eemo poteft ^efum vldere 
cotrftliBCut le terra ; c^ turba la bumìli 
Cbrìftum videi, é’ la laferìorìbus laveni- 
mui dehìlet effe ftaatot , Infermi, cieclji 
nati damo, e per l’erta via del Ciclo, 
fot.'*'**'' > palpiamo la terra j 

nondimanco condurci potremo al fa- 
lutar fplcndore della nata nuova Lu- 
ce , quale gl’antichi nodri malori ri- 
fanarà , didiparà le caligini dei nodri 
timori, arrivarà il fuo calore, a drug- 
gere il ghiaccio della pigrezza di no- 
ftra cieca volontà . Luce non è di fol- 
gore quedai Luce, che non romoreg- 
gia fra tuoni , come fcefo non è que- 
fto Dio dall’alto del Sina , per confe- 
gnarcUa fua legge , vergata nei mar- 
mi i nia a momenti afpetta egli fpie- 
tato coltello feritore, che intaglierà 
di quella il Commandamento full’ 
ignuda , bambina , innocente fua Car- 
ne, Piaga avventurata, tedimonio ve- 
li d. Ao- Ticc di Ilio avvampante amore ; Dut- 
fti, ce vuìttus tamopere tejlatum fui amorìt 
mriyrìo . Taglio aperto nell'Umanità 
podra , ricercato noninvanodallaefì- 
Ki D.ico. dente , congiunta Divinità fua : ut lUi 
M*«". vera iaeffet Deltat od mìracula operum , 
aecvera deeffe t bumauìtat ad toteraatlen 
paffioaum , 

Se però da voi ( oh Dio amante , 
e nodro amore ) dati altre volte da 
pntC. >■ voi chiamati , voeem tuam aon audivi , 
jam,ó‘ timui,éaabfcoadi mei fordi allo- 
ra , efuperbi fuggimmo da voi , e la 
vodra pietà non mifurando,folamen- 
te al cadigo penfando,ci nafeondem- 
mo i oggi nò non fappiamo temere , 
non fuggire da vodri accenti; poiché 
Il D,Hi- fatto Uomo, iaveatui bontà, iafaat na- 
tuhia fiatili bus poaait iavolutilt,(f> Jlae 

voce 


cedamus , & ad Solis claridlmi ta- 
bernaculum accedamus , mundana- 
rum rerum umbras abjicere opor- 
tet : depoaamut iavolucra caraalia , 
folvamut calceameata de pedihut . Nec 
alia profeflo ratione magnam hanc 
vifuri fumus novam lucem : etfi 
enim in tenebris luceat: impar ta- 
mcniised, quos, caliginofi vapo- 
ris indar , ftiperbi* ardua fublevat > 
quique incubare imis nefeiunt , ac 
in fumili fe continere ; aemo faci - 
le ’Jefum videe , aemo potejl ^efum-t 
videre , coaflìtutut ia terra , & turba 
ia bumili Cbriflum videe , ó" la iaferìo • 
ribut iavealmut debìlei effe ftaatot- U n- 
de quamvis cacigni , argrique digno- 
feamur, ìcficut caci vldeatei , etto- 
nata fpeciem pr.efcramus in terris, 
li tamen demilTo animo ad hanc 
nitidilfìmam , falutaremque Lucem 
accederimus ; cordisnodri languo- 
res ipfa , timorifque tenebras pel- 
let ,ac inertis voluntatis torporem, 
yeluti gelu , calore didblvct . Lux 
non fulgoris , fragorifque terrifici 
h.ec ed , iìcut non à Sinai Monte.» 
bodierna die Deus deicendit , ut 
fuam in rigidis marmoribus legem 
traderet , Icd perpelTurus mox mox. 
Ut fe legi fubderet, circumcifionis 
cultro fauciari . Foelix piane nobis 
vulnus , unde primus prolluct , quo 
emundabimur fanguine, acredem- 
ptiouis nodrx pretium dependet : 
dutee vulaut taatopere tejlatum fui 
umorit martyrio , ut vcrum pateat , 
quod Deus ed homo , ut illi veroj 
iaeffet Deìtai ad mìracula operam , aec 
vera deeffel bumaaitat ad tolleraatìm 
paffumuia • 


Si vere , Deus bone . aliquan- 
doaccitus voeem tuam aoa audìvì jam 
dr tìmui , & abfcoadi me : li ple- 
rumque furdi atquc fiqierbi pedem 
retulimus, ultionemque declinantes, 
latitavimus , nulla ed nobis hodier- 
na die timeiidi , vcl à tuis verbis 
figiendi occalio , quod nobis ho- 
mo prorfus fimilis facàus , ìaveatut 
homo , Iafaat aatus , iafaatìlihus poaait 
iavolutut , 0" Jìae voce verbuau • 
Quare 
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voce pirium.Siamo oggi alla ragione, 
di non {laccarfi.di non fuggire da voi, 
e per chiedere come in nodra fatica, 
ed ufo dì penofilOma vita vi ritto* 
viate oggi, e fui fieno Ilefo nel cuore 
del Verno in gelida notte nato, byber- 
naf rigora geminante , Ó* vix pannai ba- 
bent ad invahendam , <$• eligens , quod 
m/ey?<aii‘quantuni]uc volita l'altezza 
de’ Cieli Ita, l'ampiezza de' marii & 
finti terree , & Jìccam man ut ejut forma - 
veruni. Del nato Dio filo è ogni tem- 
po.ogni luogo,ogni elezioneiquanto, 
che per efib dalle tenebre tinafee il 
giorno, e le sfere in armonia conti- 
nua rifuonano i cui Cali , & venti obe- 
diunt, df quem laudani aftra matuti uax 
pure Egli, che sà, di potere, e faiiere, 
quantum infinitum non ejl /cibile > far- 
mam fervi affamendo, oggi ìafeiafi ma- 
neggiare , e dalle fafeie llringere , ed 
avviluparc,e pena oggi, gela, e pian- 
ge ; certamente non mai per fe , nibil 
propter fé ,fed magie propter noi : unde 
enim Deut bumana patitur, inde homo ad 
Dioina/ublevaturiKicecchììmone an- 
che più diquelia profonda luminofa 
Miferìcordia il raggio dal Miflerio 
ifiefib altilfimoi arcano certamente 
dì gran rilievo . 

Ludebam forit ego in platea, <}• in fe- 
creto regalie cubiculi fuper me ferebatur 
fudicìum mortis . Attaccato ab inobe- 
dientia morbo l'Uomo, ed abbilVato in 
lacu miferia, & luto ffcit della fua col- 
pa attendeva Jlipendìa peccati prò men- 
fura peccati ; quando colafsù dal Divi- 
no Conciftoto ftefo il Chirografo del- 
la giuda condannazione di nodra fi- 
nal fentenza: cum mortai ejfemut in de- 
litlit, delent, quodadverfas noe erat ebi- 
rografum decreti , quod erat eontrarìam 
nobit : l'Unigenito Figliuolo di Dio ; 
ut notum faceret nobit Sacramentum vo- 
luntatìt fua , fecondo il beneplacito dì 
fua difpofizione infallìbile, 
tibut temporibut, qua redemptìeni bomi- 
uum faerant pra/ìitata; oputfuit fecreti 
difpenfatìone confini , primam pietatit 
fua dtfpofitionem Sacramento occultiore 
complere-.zWotì il fuo Reale diadema 
depodo,/icco veftitai,nudut pede.fient, 
tà- ejttlans , quod morte damnattti ferva- 
lut ejut i in fimilitudìaem carnit peccati 
defeendit de Calit . 

Per 
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Quare ergo natum credimus in no- 
drum laborcm, ufumque vitf,a:rum- 
nis confecte , defeendide filiiim Dei. 
feviente hyeme , byherna frlgora-f 
geminante noeta , nadum in feno recum- 
bentem ? Et vix pannot babentem ad 
involvendum , & Prxfcpe ad recli- 
nandum , & eligentem , quod mole- 
ftiut , quamvis Coelorum aliitudi- 
nem , marifque immenfitatem te- 
neat , quod , cJ* finet terra , dr fic- 
cam manut ejut formaverunt . Tenv- 
porum, locorum , omnifque eledio- 
nis ed Dominus , eademque ratio- 
ne peripfum ctenebris oriturlux. 
atque perpetuo armonica ed revo- 
lutio fplierarum : Cui Cali , df Ven- 
ti obediunt , dr quem laudane aftra ma- 
tutina . Et tamen ipfc , qui poten- 
ti* confeiu» ed fu* , formam fervi 
adumens , fafciis ìnvolutus angitur , 
hodierna die riget , & lugct ! Non 
libi profctdo i nihit propter fe , fed 
magie propter not ; unde enim Deat 
bumana patitur , inde homo ad divi- 
na fablevtttur . Sed ab eodem Sa- 
cramento verum fenfum , arcanuin 
fané non leve repetamus . 

Ludebam forit ego in platea > tì- 
in fecreto regalie cubiculi fuper me fe- 
rebatur fudicìum mortit . Alfeclus |>er 
peccatum homo ex inobedientia mor- 
bo in lacu miferia , ó" luto facìs., atque 
mina dejediis ■ expeclabat ftipendia 
peccati prò menfura peccati , Se in d i- 
vinoConfilio, jud* condemnationis 
fatalis fententi* Chirograliim fue- 
rat confcriptiim i cumque mortai ef- 
femut in deìitlii i delent quod adverfut 
not erat , Cbirographum decreti , quod 
trae contrarìum nobit : ipfe unicus fi- 
lius Dei , ut notum faceret nobit Sa- 
eramentum voluntatit fua , fecundum 
beneplacitum ejus , quod propofuit 
in ordine picnitudinis tempotiim_, , 
qua redemptìeni bomìnum faerant pra- 
ftituta , volttìt fecreti dìfpenfationc.a 
confila primam pietatit fua difpofitìo- 
nem Sacramento occultiore compiere • 
& regis abjeflo paludamento , fic- 
ea veftitat , nudai pede , fieni , é* 
ejulant , quod morte damnatat fervu- 
tei ejut , in fimilitudinem carnit pecca- 
ti defeendit de Ceelìt • 

N a Ut 
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Per dar fedia in Cielo al fervo, il 
Rè dal Trono fcefe. e dalla mente al- 
tilTima , e dal doviziofìlRmo feno di 
Dio fuo Padre il Tuo Figliuolo, rfe/ce«- 
den: afeendìt , ó" defeeadit , non defctii- 
dem ; ittgreditur bue infima ^efm Cbrì- 
fiuiió- d paterna gloria non recedeai.no- 
ve ordine, nova natie/itale generatut, &no 
al fondo di quella terra, ai bado di no- 
lira umanit.i egli giunfe.eS* fervili fer- 
matti ohtttnhrata Majejlatit fate dignitate 
fttfeepit, ut fervi redimerefAlVO cfilia- 
to,vile,fchiavoa Dio ribellciper que- 
lli Dio vendefi a prezzo di redenzione, 
e dona tutto fe per la di lui adozzione: 
nos Filini Dei fuo Patri adoptavit fitioi, 
dn ettmdem Patrem no! voluit balere per 
grariam . Alla Sovrana Sapienza for- 
fè altri modi mancavano per ricattar 
l’iiman Gencrc,nemico.c reo latto di 
doppia morte nella difobbedienza de’ 
primi Padri , fenza a quello ellremo 
venire , di rifeuotere dall’innocente 
Unigenito Figliuolo diletto a tutto ri- 
gore digiudizia tutto il fangue, e la 
vita l tmrralem falìum mortem perpeii • 
Quella la fete fu del Redentore Divi- 
no , e l’intolerabile cruccio , quando 
circondato da mille pene mortali co- 
là nell’alto del Calvario trafitto in_, 
Croce; di tutte le altre non parla,ed a 
quella fola, quanto più può,airettuofa- 
mente domanda conforto : de eruce fi- 
letyde fiti c/a/»ar;fctc,che poi fpegnerll 
dovea col dolente noflro pianto, per 
amare infieme, che le lagrime del na- 
to Dio oggi incominciailero,a lavare 
Timmódezza delle macchie di noflre 
colpe, ea cancellare della ingratitudi- 
ne nollra la vituperevole memoria ; 
e con ciò l’ignoranza umana rimar- 
rà dallo flupore vinta,alzando la men- 
te mortale alla fperanza della perdu- 
ta beata immortalità,intendendo qua- 
le fiata Ila la cagione dell’ardore del- 
la fete di Crillo , e delle difciolte fue 
lagrime, e lingulti in quedo beato gior- 
no; quali eco fanno ai noflri clamori; 
ficcome abbondante pioggia fono agl’ 
incendi dei noflri furori : & ita erutut 
homo de poteftare tenebrari.dn trantlatus 
inDeilamen dnRegnumie perquefla pe- 
nofilRma fua fete,e pianto vedefi, quit- 
ti noi penderei Deui,quantumqidiHgeree. 

Portata a tanta altezza , e grado 
Tuma- 


Ut in Coelum traheret fervulum 
Deus Pater , unicum filium fuiim-. 
mifit , qui defeendent afeendit > dn de- 
feendit , non defeendent ingredìtur btec 
infima ’^efut Chrijiut , dn à Paterna 
gloria non reeedeni , novo ordine , no- 
va nativitate generatut i il'que cfl , 
qui Rex è Solio fuo prodiit , ut far- 
vum redimerei , fervilem formar» ob- 
umbrata majejìatit fuee dignitate J'afce- 
pit . Pro vili proferiptoque captivo 
totum fe dedit in precium redem- 
ptionis Deus, prsmiumque prò ado- 
ptione elle contendit : noi Filiut 
Dei fuo Patri adoptavit filiot , 
eumdem Patrem noi voluit balere^ 
per grariam. Anne alix rationesdi- 
vinx fapientix , ac poieflati dee- 
rant prò falute humanì generis , 
primorum Parentum contumacia, 
culpabilis , rebellis , dupliciquc-, 
morti obnoxìi, nifi bocce aggrede- 
retur facinus , ut ab uno infonti di- 
le(floque filio fummo iure fangui- 
nem exforqueret , ac vitami* A/or-, 
talemfaflum mortem perpeti . Hxc (ìtis 
Redemptoris extitit , & intoleran- 
da cruciatio , eo temporis interval- 
lo , quo circumdederunt eum dolo- 
res mortis in Calvari! vertice Cru- 
ci allìxum ; de exteris omnibus nec 
Verbum promit , de hac unicc., , 
roto affeflus conatu , quxritur : de 
Cruee filet , de fiti clamat . Fle- 
tus igitur noflri aqu» hanc fitim_> 
rellinguant , ficut nati Numinis la- 
crymis , culparum noflrarum for- 
des abdergi peroptamus . Hinc 
hominum ignorantiam in dupo- 
rem verti comigerit , & ad amif- 
fx immortalitatis- fpem mortalium 
mentes extolli , fitis hufufce catio- 
ne percepta , nec non fingultum , 
ac lacrymarum , qux , reciproca vo- 
cis alternatione , cordibus infonant, 
ac nodris incendiis imbrem indil- 
la nt , & ita erutut tomo de potefta- 
te tenebrarum , tranilatui in Dei lu- 
men , dr Regnum ; & hoc patio o- 
dendit, ?*a»ti irei penderei Deui, quan- 
tumque diligerei. 


Jam vero huiufmodi honoris gra- 
dum. 
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rumina condizioncivorremo terreni 
tutt'ora interra fonnaccliiofi giacere! 
non ferviremo al nato Diof'rideremo 
al fuo piamo ? non crederemo ai Tuoi 
martorif’perche non noftre faremo le 
fue pene e perche non piangeremo 
Mot. colle fue \igrimeì adbuciie ludam , <6- 
detudam lacrymas ejushtonae fequarìnon- 
t:cpmul cKmlugents lugtbofo'ie 'c la fe- 
*«D. aoj. de fove l’amore? Vndepudorf aade 
amor ove la benevolenzai il contra- 
cambio, e lacorrilpondenza?5< amare 
fìgebat, redamare non pigeat ; durus ejl 
onìmm,qui amorem.p tiolebat impeadert, 
recufet repeiidere ; Quali fenfi divoti a 
piè delia fua Culla non isfogare do- 
vremo .è come non confummarci , e 
ftruggerci in fofpiri , e pianto , che 
folo d’amore è quel pegno , che può 
darli à chi più non fi può, nè per altro 
modo recar follievo?Ma conviene an- 
co fmaniare,fc bifogna, contro di noi 
di fiiror Tanto ; mentre per noi vedia- 
moli Divino natoFigliuol all'oltrag- 
gio condotto di tutte le angofcie» e 
farà grande il contento, di potere per 
E« D.»cf tal modo fcoprire il noftro amore : fi 
S.Vd taram debeo prò me fano,qaid addam jam 
prò me refefìo !* 

Dunque così vero , che non mai 
amica fiata è quella luminoClfima 
notte a chi da duro,ingrato fonno,at- 
taccato,a chi fidi notte giornoi achi 
nelle veglie favorito viene dall’aria 
riàim.>9. brunas Ó" A aegotio perambalaate hi te- 
nebri! amhaìati Notte ofcuriirma per 
quelli , che di pari pafib con Nicode- 
c. 1 . mo non camminano : fi quii ambula- 
joi». C.I 1 . j offe adì ! , qaitt lax non efi 

incoi nodu aenit • Nicodemo; vero 
egli è,ma a Grillo Maellro folamente 
bile i’’*i'dò , alla Scuola della fua Legge, 

° ambula'jìt in latitudine t eroe de illii, qui 
erediderant in nomine ey«i. Venne egli sl 
al Maellro di notte; ma non poi pafsò 
ad altre cafe. La Legge del Mondo d’ 

». Aut. oggidi.è il continuo v/dwe.tì'Vii/er/.ef 
T^“.« e/ìderi:vifitare,Ó‘ vlfitari,dr circum- 
carfari per alienai eedet. Grillo nato 
alla fua Culla non volle di notte tan- 
te vifite,e la fola dei veglianti Pallo- 
ri innocenti , e buoni i Grillo riforto 
gloriofilllmo fece si egli ancora il fuo 
vilìtamentoic donne fiirono le vedu- 
*<>«. 14. te da Lui, e vifitate,/rd fientei ad mona- 

mttt- 


dum , nobilemque conditionem ob- 
tinentcs , adhuc Arati dormiemus , 
eumque minime fequamur.>‘ Et ad 
ejus tietum gaudebimus i* Ejus poc- 
nis haud adhibemus fidem i' Eccur 
ad ejus lacr/mas minime flebimus 
Adbnc ni tudam , & deladam lacrymat 
ejui ? nonne fequar ? Nonne filmai cum 
lugente lagebo ? Hxccine fides eli , 
vel amor d Harccine grati animi 
obtellatio i* Vnde pudor ? Vnde amori 
Si amare pigebat , redamare non pi- 
geat . Durai efi animai , qui amorem , 
fi noiebai impendere , recafet rependere. 
Quibus tenerae deditionis fenfibus ad 
ejus cunabula adjedi nosàpfos efiun- 
demus i* Cur non foivimur , cuc 
non tabefeimus fufpiriis ,, ac fletu , 
qui folum amorìs eli pignus quod 
ei afferri pofltt , qui alio pacìo, alia- 
que ratione fublevari nequitr* Adhuc 
fi opus eli , fanflo fervore nofmet 
agi convenit , dum prò nobis Divi- 
num Infantem coufpicimus omnium 
malorum vi aflum , utque fruamus 
eo tali paflo , eique amorem no- 
llrum ollendamus : Si totam debeo 
prò me faHo , quid addam jam prò me 
refeBo . 

H$c nox nunquam ad hujufmo- 
di durum, Ixtifernmque fomnum., 
idonea fuit , neque illì , qui ex no- 
cle diem facit Cquod mundanis vigi- 
liis tenebra faveant i negetìo per- 
ambulante in lenebrii , non abhorret ; 
non hac pralucet ei nox i fed illa, 
de qua dicitur ; Si quii ambulaver.it in 
noBe , ojfendìt , quìa lux non efi in eo . 
Quare Nicodemum minime fequi- 
tur.qui noBavenit quidem.fed intem- 
pella nofle , refla ad Chrillum venit 
tir ambulavi! in latitudine , erat de il- 
lii, qui erediderant in nomine ejat , quia 
nihil ampliusquafivit , quam Chri- 
ftum . At proh fcalus ! Nihìl aliud 
videturelTe lux noftra quam t/ìifcre, 
tlì" videri, <S-non videri : vìfitare, 0“ vi- 
fitari.Ó" cìrcumeurfari per alienai iedei{ 
in quo quidem tempus , ratioque vi- 
vendi in odo , atque intem|)crantiis 
infbmitur . Natus Chrillus noluit vi- 
fitari noflu ab aliis , quam à Pallo- 
ribus piis , 8c vigilantibus : Refur- 
gens autem mulieres invifit , fed 
fauflas , fed flemet ad i/ioarnenium . 

Appa- 
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mentim i apparuit MarU Magdnìeujt i 
fedforìi ploraat ; foris , Ó" mam prima 
SabbathanAò a quefle il Signor nollro 
di giorno, a luce chiara, per contrario 
paisò a i Aioi Difcepoli di fera : Seri 
una Sabbatoram i Acuro, come Egli 
era , di ritrovarli nel Cenacolo inter- 
cluli i poiché di giorno alla fatica , a 
più luoghi difiribuiti n’andavano di 
ilio ordine, per compire il Minifterio 
deir Apoftolato.Pur troppo fpaventa 
l’animo il timore, che noi non godre- 
mo Amiglievole Divina vifita, e di- 
cemmo dunque per quelli , che non 
mai contenti d’un fol luogo j aecoftio 
claufo, ia abfcoadiio, non mai delìdera- 
no Dio dafolo a foloida altri si poi ia 
abfcódUo vcduti,enon veduti,di notte, 
fono, e di giorno, yèro,(S' maaa e si nel 
Sabbato,che nella Parafeeve vanno,e 
vengono daCcnacoli.dacafe.non d’A- 
poftoli,nèdi Maddalene riconciliates 
né perciò mai alla propria ritornano 
colla mente ùni i a torpore faao i quìa 
ia via Cala abieruat , tì* in toatradì~ 
Sioae core perìeruat i nè mai in com- 
pagnia diNicodemo,?»; credìdU Chri- 
fto,qui à Deo venir, & f'cut non reilìfa- 
tum in via , dajuxta viam mendìeames i 
Ipendell di tutta la vita il tempo lun- 
go diftefo nell’ozio , e nelle licenze ? 

Expergefiimìni, qui bìbilii vinam in 
dulcedine.ó- vigilatìs jugum ìniquitatìt. 
Giorno , né Notte é (lata quella , da 
trapalTarli al bujo , nè per confumar- 
la, i» ehrieiatibut , in commeffatioaìbui, 
ìnimpadicìiiimon mai giorno quedo, 
uè notte per un si fatto indigcllo dor- 
mire : notte , che folgoreggiò più di 
qualunque rifplendentillimo giorno. 
Non dorme il Agliuol di Dio fra l’ifpi- 
de paglie delfuo Prefepio , nè quan- 
do allora i naviganti Difcepoli lo cre- 
dettero prefodalfonno , edifvegliar- 
lo colà nel mare andarono; qualc_> 
poi in ornai mìraculo, ne rimproverò la 
tempeda, e le tacere i marofì : isrnu'r 
trepidit.perfeilis vigilai. Il fonno di Lui 
in quel pericolo fù a conforto dei pu- 
fillanimi,e di quanti nel naviglio da- 
vanfi fonnolenti , e nella fede flut- 
tuanti più della nave , che andava a 
■ fommergerfi : lUic turbatio , ubi modi- 
ca Jides: ilOc fecuritat , ubi perdifeen- 
di diledio • Ma è da dubbitarfi molto, 

che 


Apparuit Mar!.t AJagdalca.c , qtx fo < 
rit ploraas , forit , é" mane prima Sab^ 
boti ;dum , icilicet, lux omnia collu- 
ftrabat . Vifitavit autem Difeipulos 
fero una Sahbatorum . Certo enim no- 
verat fore , ut eofdcm reperiret tunc 
abditos in conclave: foras enim ex- 
oriente Sole egrediebamur, ut de- 
mandatara fibi Provinciam imple- 
rcnt . Non ita profeflo fefe rcs ha- 
bet, fi de illis fermo fit, qui, non oflio 
claufo, ia ahfcondito , ut ù Patte Cxicdi 
in abfcondito vidcantur , qui noclu , 
&interdiuquaqua verfum curfitant : 
Sero , 6- mane , live Parafeeve , live 
Sabbati dies agatur , nnllilque fpatiis 
coerceri irodunt; 5c invifentes , non 
Apodolos , non Magdalenas , refipi- 
feentes , non mente , non torpore fo- 
no revertuntur ad propria , quia in via 
Caia abieruat , Ó" in contradifìione core 
perìeruat . Longe hi quidem abfuni à 
moribus Nicodemi, qui credidii Chri- 
fto , qui è Deo venie , & ideo piane c,e- 
ci , fed non recìè fune in via ó- jux- 
ta viam mendicanlet . Atquc non igi- 
tur dolendum ed , temporis totius 
jacluram fieri , & vit.e hujus , qu.i_> 
fruimur , quodque majoris momen- 
ti ed, animx etiam inotio, &vo- 
luptatibus vetitis marcefeentis d 


Expergefcimìnì , qui bibilii vìnum 
in duteedìne , cb" vigilalìi jugum inìquì- 
tatit. Non ed hscdics , qua in teue- 
bris verfari oporteat , &in ebrietati- 
bili , in commejfationibut , in impudìci- 
tiis i nec tanto fomno idonea hxc 
nox , qux omni lucidifiìma die ru- 
tilantior fuit . Non ita in Prxfepio 
dormit Dominus, nec in Mari, cum 
tempedas valida exurgeret , quam 
fedavit , ornai mìraculo , Dormit tre- 
pidit, perfedii vigilai. Dormivit tunc, 
ut mentes confirmaret nodras , di- 
fcipulofque iiluminarct, qui infide, 
navi ipfa llucluante , nutantiores 
erant : lilìc turbatio , ubi modica fidet ; 
illic fecuritat , uhi perdi feendi dileflio : 
At verendum profeflo ed , ne noder 
fomnus fidem piane extinxerit , cum 



che il noftro fondo Tonno , afTatfo 
fpcnta abbia la fede> non dandoci in- 
teli ai fingnlti del Divino nato Infan- 
te» non orecchio, nè credito, che in- 
cominciati oggi fiano i fuoi martori; 
e quelli pur fappiamo,che non danno 
ai di lui Tonno ripoTo,nè treguaiFede 
che non opera, che da gran tempo 
dormeiFede,/»»g«» tantàm.fcimn 
fi/ff-FcdCphl/ih fonantibuSyJed non ope- 
rìbui protiuuciatitibut • 

Ma che altro rimane , per riTve- 
gliarci,ad udire voce più dolce, ami- 
ca, e a vedere luce più viva, e ferena, 
TparTa à vibranti raggi Tovra di noi , e 
a gran Tuono dalla Tromba Vange- 
lica fatta fentire sù quell'Altare, che 
allìcuraci del rifcatto noftro a prez- 
zo immenfo col tutto da Dio confe- 
ritoci, che Tuo era , e d’ogni fatica, e 
miferia nofirail tutto prendendo,che 

tt,m. Mt. tuo non eri; «e perderct quos eoa Jidit i 

*»“• niente ad elio rimanendo più.adona- 
re,e fare per lo Sagramento di noftra 
RD.UI- riconciliazione, e falute: aecjàaiba- 
Èlolraue qaidqaam ampliat donare, qui dedit 
4- ' fontem doaorum,dedit bujui muaerit Sa- 

crameutum ; magnani dottum hoc , quod 
cmnia dona excedit , 

O quanto ingrati , e ifeonofeentt 
faremo,fe lo veniffimo,ad amar me- 
no; quando che Egli,a profondere ha 
dimoftrato,di non potete,più fare,nc 

Ex D.Hk* dare,per non voler, che fiamodWariit* 
cantra Mifericordìam «wor/i.Supplicato 
qui ora dunque Ca il Divino Amore a 
*• degnarfi://>yé,pro nobit Verbum care fa- 

Bum,lapidcum cor nojìrum coro fiat •Vet 

folo volere, che quello cuore Lui ami 
inr»i.cr. Toloj e venghi, ad abitare in noi Tuoi 
ruip. 1 . fervi ; qui induìt formam fervi t qui 
Vnigenitut Dei Patris , ^efut badie de 
tfuatre Virgine natut Homo . Egli , 
che folo abile , di dare luce alla veri- 
tà,farà tutt’ora, che all a verità obbe- 
diamo,nèpermai più naTconderci , 
quando in propria veniet , ma quelli 
faremo , qui fui eum recepernnti & ba- 
hitabit in nobit, (mi fptenaor glorije • qui 
mifericordiarum Deut regnat cum Patre, 
dr Sondo Spirita benediUut in Snculìi 
etternit. Amen 


ìOi 

hujus divini parvuli lingultibus mi- 
nime auTcultemus , quali obortum 
fit dubium , eju? ne poen» hodierna 
die inceperint , que Tane ejus foni- 
no, & quieti minime obTequuntur- 
Fides h*c eli , qui non operatur , 
quicquc jampridem dormir i Fides, 
lingua tantum , fed non oda vita ; Fi- 
des , labiit fonantil ui , fed non operi- 
but pronuuciantibut . 

Ecquid aliud excitari nos pote- 
rit , ad audiendam vocem , intuen- 
diimque lumen, quod in mundo ho- 
dierna die illuxit , quodque lucidif- 
ftmisradiis, dulcique Evangelii To- 
nitu pervenir , precioque maximo , 
redemptionem noftram laturum te-, 
ftaturd Jam Deus è Coelo defeendit 
focìus homo , nobis datus , nobif- 
que natus, fervile corpus induens, no- 
bis , quod Tuum erat impertiens , 
quodque eli nollrum allùmens , ne 
perderei , quei condidit , nil amplius 
prò Sacramento reconciliationis no- 
ftr.e, ac Talutis habet natus Deus , *ee 
fieni babuit quidam ampliut donare ■ qui 
dedit fontem donorum ; magnum efl bujut 
munerit Sacramentum, magnum donum, 
hoc , quod omnia dona excedit . 

Quam indigni clTemus , & mini- 
me obfequentes , E'eumdem acque 
minus diligeremus , cum ille , ut 
nos intentius amaret , plura dare-, 
non potuit ; iVec Jane babuit quiddam 
ampliai donare > qui dedit fontem dono- 
rum . Vnam fiuperefl, ut non obdurati 
contro miferìeordiam amorit , eumj 
oremus, ut velit hodierna die Ipfe, 
prò nobit verbum caro fadum , facete , 
ut lapideum cor noftrum caro fiat , ye- 
litque, nobifeum famulis fiiis habita- 
re> qui induit formam fervi , qui Vnige- 
nitut Dei Patri ! , Mefiti badie de Ma- 
ire Virgine natus Homo . Soluin ip- 
Tum ,qui potefl, inquirendz ventati, 
lumen aftùndere , io nobifeum Tpera- 
mus, aflurum, ut, quam noverimus, 
veritati obfequamur, excipiamus Iz- 
tantes , cum in propria veniet , iilque 
demum pares umus , qui fui eum re- 
ceperunt- Hoc pìAo babitabit in nobiu 
qui fiplendor glorije , qui mifiericordìa- 
rum Deut regnat eum Patre , & Sondo 
Spirita , henedidnt in fiteuìii eeternit • 
Amen. 
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OMELIA XIII, 

NelP Epifania àel Signore . 

On chia- 
oiinfi pi* 
gri.nè len- 
ti i giorni, 
ma corra- 
no pur 1’ 
ore brie- 
vi , e col 
più cele- 
re parto fl 
termini il 
cammino, 
per infieme ritrovarci co’ Santi Ma- 
g| deirOriente al fortunato Albergo 
H,m- di Betlemme i e colà vedere notium 
■ gettai potettttt , fgnnm magni Kegisi 
Regem feculorum , ^efum Dei fitium, da 
quelli Santi Perfonaggi adorato , ed 
erti da lui rantilicati . 

Mamifcri chefaremnoi, chc_, 
tphci'!c.*i fervi rtamo: & ancilU fila, ira, dr via- 
di?ì<e ; fili! pfnie , dr gebennx , e perciò 
non mai valevoli d’arrivare al paflb 
di elB , nè mai de’ preziofi loro doni 
alla ricchezza ,'al merito d Non però 
fuor di ftrada.o di fperanza relliamo, 
di prefentarci i e fia con Tanta invidia, 
al nato Ré coll’incenfo dell’orazione, 
colla mirra della mortilicazione , e 
coll’oro della carità , guarnita d’ope- 
re fallitati i e con ciò faremo noi pu- 
re giudi ficati.c finalmente fantificatii 
e come da’ loro tefori trafiero quelli 
millichcfpecie di donij cosi noi da’ 
nortri cuori quel, che n’è degno, a 
Dio feopriremo , per fargline odore 
di foavità olocaufto pieno i e per non 
voler giammai fia il nollro incenfo 

con, .c. z^j„t,/raw , e ciò avvenendo,di buo- 
na voglia fermarci potremo , ove la 
chiara ftella dei pellegrini Principi 
condottiera ci additata il Tabernaco- 
cAr*' Altirtìmo : Ihi Rex, ibi Sa- 

^ * * cerdos , ibi Papor , ibi Agtttti prò nobìi 
fafittt ; e fiffi in quella immenfa , pic- 
tofa luce , il volto della gloria guar- 
*"5' daremo : PJobis promìttitur vipo Dei 
tiì^fntii , dr •vidcttiit , pneveniendo fa- 
cìem 


HOMILIA XlIIr 

In Epìphania Domini . 

Igri.autfe- 
gnes mi- 
nimè dies 
vocentur. 
Feftinent 
horac , ve- 
lociorique 
grado có- 
ficiatur i- 
ter.quo fi- 
mul cum 
fanélis O- 
rientis Magis ad farli* Bethlemiticum 
diverforium perveniamus . Novum-t 
gentil potentine , pgnum magni Regii fx- 
culoram ilìic videbimus ^efum Dei Jt- 
linm, quem prarclarillimi fanéli vi- 
ri funi venerati , quique ab ipfo fan- 
élitatis luce donati funt . 

Verum quid agemus miferi, quo- 
niam fervi fumus i & ancillx pili , ira, 
& ì/ìndiftx pili pfnx , & gehennac i & 
ìccirco eorum gradus , muneraque 
preciofirtlìma , ac longe infigniora., 
virtutem merita impares profèélo 
fumus , qui 'artequamur i* ^d ani- 
mum defpondere , atque à via rece- 
dere non oportet , & coram nato 
Rege, ^mulantes melioracharifma- 
ta.orationis thure,ca(ligationis Myr- 
rha , auro charitatis , falutaribus re- 
fortie operibus, nos juftitiam adeptu- 
ros erte , non defpcremus i ac , ficut 
illi de thefauris fuis myfticas fpccies 
munerum obtulerunt , ita&nos de 
cordibus nortris , qusc Deo funt di- 
gna promemus , facrificium fcilicet 
fuave , incenfumque noli rum ,quod 
non odor mortìt in mortem pt , fed alili 
odor vita in vitam , Hoc paélo Sc no- 
bis erit , illac gradum admovere , ac 
confillere , ubi prsclarum fydus Pe- 
regrinornm Principum Dux , altiflS- 
miSolisTabernaculumertè monebit: 
Ibi Rex $ ibi Sacerdot , ibi Papor, ibi 
Agnm prò nobiifatlui . Ibi ccclcrtis lu- 
minis claritate perfufl , vifibilis glo- 
ria: intuebimur vultum i ibi plano 
nobis promittitur , vipo Dei vhentii , 
e5- videntis i ibi demura , fi prtvenie- 

mai 
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rie/!» tjUt in cottfelfuiHe ; Volto a cui ilJ- 
toruo aggirane in perpetua eternità, 
c gaudio i cori delle virtù celeSi , 
i» qutm icftierittt potefimti cxlorum ìt$- 
tettdere . 

Da quel beato luogo ufeirà voce , 
q»x revehe coHdesp ; voce di magni- 
ficenza , c di virtù , che per tutto ri- 
fuona , voce , che viene in Betlhcbem, 
ambulant fuptr aquat rcdemptiaaìs Ja- 
dt; ed è voce di quello Spirito , che 
fopra tutte Tacque avarapa , e vola : 
Vox Domìni faperaqaas iatoauìt i vox 
in magoìficetitia , à" virtuti ; voce , c 
Verbo , che i velati mifterii rivela , 
e rifebiara Tofeurità legali antiche , 
eie nuove figure dei due Tedamenti 
infieme concilia , c manifeda : Ve- 
tuflatem navicai , umbrant fngat vericat; 
perche Voce , e Verbo c , che in ve- 
duta ha podo il defiderato dalle gen- 
ti ; Ó" fit Caro Verbum ; Dio uomo , 
Re pacifico; quello, che innalzerà gl* 
umili, e deporrà i fuperbi: confria- 
gec eedros Libani , ó* comminust ; e di 
cui il braccio tanto ha di potere , e 
vigore , che da bambine fafeie quan- 
tunque ftretto al crudele Erode £i_, 
terrore, e l’eccidio d’ifraele fa te- 
mere. Etp terrene canctbuia Infantiti 
quidigicur erit Tribunal juiicantìs l* 

Voce altresì fu di virtù Divina 
colà in Cana di Galilea in quedo bea- 
tiflìmo giorno ; allorché lo ftedb 
Verbo Dio nei nuziali , vuoti vali , 
fatti d’acqua pieni fino al labro , can- 
giò quell’onda in prelibato '/inaiAqui 
rabefeunt Hyiri* , aatavìt unda orìgi- 
nem ; voce oggi fentifi di magnificen- 
za fulTacque avventurate del Gior- 
dano ; ove il Celede Padre fe di fua 
voce udire il tuono : Pilìainieui dile- 
flui , in quo mibi complacui . ed ove 
infieme il Divino Spinto in if[x:zic di 
corporale Colomba fcefe a dritta via 
fopra TU manato Verbo Unigenito , 
qui Imago Dei invìpbilìt , qui primoge- 
nitut omnìi creatane , fuper quem de- 
feendit omnit font Spiritai Sanili ; E 
in quello dante col fuo Battefimo 
purificando quelTonde fortunate., , 
con tre dimendi miracoli rimafe que- 
flo felicilUmo giorno conftgrato : 
Stella duce Cbriflut à gentìbui adoratur , 
udNuptìai ittvìttttat, aquat convertit 

in 
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mat faciem ejut in Confefftone , facictu 
Domini viderepoterimus , obquam 
in perpetuas aeternitates, & gaudium 
cceledium virtutum chorus exultat , 
Cj- in quam defderant poteflatet Cacio- 
rum intendere . 

E beata illa Regione prodibit vox, 
qua: revelat condenfa ; vox magnificen- 
ti* , & virtutis , qu.t ubique refonati 
vox , qua: veniet in Bethlebem , ambu- 
lant fuper aquat Redemptionìt ’fudce ; 
vox fpiritus , qui aquis incubantis : 
Vox "Domini fuper aquat intonuit ; vox 
in magttificentia , cS* vircute : vox , 8c 
verbum , qua: abdita Sacramenta le- 
galiumtyixii'umaperiunt , revelata- 
que Prophetis myderia declarant : 
vetaflatem novìtat , umbram fagat ve- 
rità! . Vox , & verbum ; quibus ex- 
cicumhumanum genus defideratum 
cuncìis gentibus vidit; Deum , fei- 
licet , illum , qui homo fac^us ed, 
Ó- fit caro Verbum , Regemque fu- 
pernum ; qui humiles extollet , fu- 
perbofque peflundabit : confringet Ce- 
drai Libani, tà- comminueti cujufque 
brachium tanta virtute , ac potedate 
munitur , ut parvulus licct , fccele- 
dum tamen Herodem terreat. Ifdrae. 
lique excidium minetur t &f terreni 
cunabula Infantit ; quid erit Tribunal 
jadicantii ? 


Vox prarterea virtutis ejus ho- 
diernadie in Cana Galilea; refbuavit, 
cum aquam in optimum vinum con- 
vertit : aqux rubefeuni bydrix muta- 
vit unda originem, Hodie magnificen- 
ti* vox injordane ed audita, ubiin- 
tonuit de Ccelo Pater ; Piliui meut di- 
leliut, in quo mibi complacui: atque 
corporea fpecie , velut Columbi Di- 
vinus Spiritus fuper unicum filiiim., 
defeendit , qui eji imago Dei invifibilit, 
Primogenitut omnit creaturx ; defeendit 
fuper eum omnit font Spiritai Sanili; eó- 
dem temporis momento Chridus luo 
Baptifmate foelices aquas mundio- 
res efiecit ; & bine tribus priclarif- 
fimis prodigiis magna hacc dies con- 
fccratur : Stella duce Cbriflut à Gen- 
libat adoratur ; ad Nuptiat invita- 
tui I aquat convertit in vina ; & fuo 
O Ba- 
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in vìtin , & fno liaptifmate conftcrat 
fluente tjordanii . 

Udito ha qui pertanto la carità 
volita ( Venerabili fratelli , e figli ) 
le tre meraviglie : tria hxc tiobìt uno 
aHaìn die Biyjferia prxdicantur.qui ìnef- 
fabilìs Trinitatii Arcannm , uno Dei fub 
nomine confitemur . Meraviglie chiufe 
nel Sagramento di quella Pafqualc_> 
luminofilììma Fella, le quali cofe.lcb- 
bene in tempo diverfoconcepute, pe- 
rò concorfe tutte fono in quell’illeflc 
ore a iiroiarreió" /ria poriunt Deitatii 
ìnflgnio.TieììSibei minici doni all’In- 
fante Divino raccogliamo oggi , che 
porgonfi, e con efll,tre le dimollra/.io- 
iii,d'efrereDio,uomo,e nollro Ki:Eoa 
promunt munera , Tbus, Myrrbam, di’ 
Aurum regiumi e tre feorte fono le_> 
Perfonc Divine i quando Grillo il fuo 
lavacro confagrando , colà aprirouiì 1 
Cieli , c non fciua gran mifterio in_, 
quell’oggi pur’anco palefe volle il mi- 
racolo dell’acqua in vino convertita 
nel Convito di Cana: Hoc fede initium 
fgnorum ‘fefui in Cono Galilex, per de- 
notare del fuo amore l’ultimo legno 
in quell’ora , che da fpallmi finito , c 
in Croce morto , l’acqua ufeiredovea 
col fangue dal fuo ferito Cuore ; in 
contclla/.ione , che non altro più a^ 
verfare rellavagli , per ricattar l’uo- 
mo , nè di più dare a purità , e nettez- 
za della Chiefa fua fpofa , mutavit un- 
da orìginem . 

Per l’intelligenza del congiungi- 
mento di quelli millcri altillimi , non 
vale qui in terra l’ affaticarli i col 
lludiar molto . Sacramentum ejì , Ar- 
canuta efl , mortalium bue ufque nemini 
referatum , Milleri fono a fette figilli 
nel decretale eterno chiufiiper Agnum 
dominaiorem terra ; nè |ier venir fatto 
mai polfibiie che s’aprino ad occhio 
mortale : nemo dignut inventus efl ape- 
rire librum , di' folvere ejut flgnacula-i . 
Onde a noi non rimane , nè altro con- 
viene , che nati ciechi , e dalle tene- 
bre del mondo avvinti , che folamen- 
te di foggettar l’intelletto aH’olfe- 
quio della fede , alla diligenza della 
via , che retta alla fede conduce , e 
che fola aprir può , fchiudere , e rive- 
lare alle nollre menti myjìeria abfcon- 
dita ante ftcula ; lede , e luce , che un 


Baplifmate coxfecrat flaenta fordanit . 

Novit hic charitas vedrà ( Vene- 
rabiles fratret , Se filli ) quod tria bxt 
nobit uno aita in die myfleria prxdican- 
tur > qui inefflibilit Trinitaiis Arcanum 
uno Dei fub uno nomine coufltemur , tria 
miracula , qua; nos hac Pafchali fole- 
mnitate pareli celebrare ;licetenim 
diverfo peracìa tempore , omnia ta- 
men fimiil collata hac ipfa cadem die 
tria pariunt Deitatis inftgnia . Tria_« 
flint Sa bea raydica dona , qua: coelc- 
llidetèruntur infanti , triplicique ra- 
tione , Deum , honiinemque , Re- 
gemque , ollendunt ; Eoa promunt mu- 
nera , Tbui , Mirrbam , de Aurum re- 
gium- Tres apparuerunt Divinar Per- 
fonx , cum lavacrum fuum , Chrìllo 
confecrante , aperti funt Coeli ; nec 
pollmodum fine Divini difpofitione 
confilii , contigit hac ipfa die , il- 
lum inCanx convivio aquam in vi- 
num vertidc : Hoc fede initium flgno- 
rum ^efut in Catta Galiìex , farlo aquae 
indicio , qux cum fanguinc , codein 
in Cruce moricnte.ab cjus iido corde 
exivit , ut ipfe totum prò nobis fan- 
guinem tcllaretur elTufum , & ut 
mundaret magis , magifque Hccle- 
fiam fuam , mutavit unda orìginem . 


Hujus autem dici mylleria per- 
nofeere ffullra conabimur . Sacra- 
mentum efl, Arcanum efl < mortalium 
bue ufque nemini referatum > obilgna- 
tum videlicct figillis feptem per 
Agnum dominatorem terra , in ilio 
quem nemo dignut inventut xfl aperi- 
re librum , dr folvere ejut flgnacula-t • 
Quid ergo faciendum i* Cxci nati 
fumus , atque inter tenebras quoti- 
die verfamur i Ilinc cxcis oculis ca- 
ptivare mentem cògimur, tuto ve- 
ra fide ad coelede lumen dirigentes , 
qux fola poterit menti nollrx coti- 
credere myfleria abfcondita antefxcula . 
Infigni veri fidei beneficio , luee- 
que , juverit vel tandem nobis, robo- 
ratam 
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giorno fare faprà confiftenti gl’occhi 
noftri , ante facìem cjui , qui intuetur 
tthyjfot , ó" rivelai couJeitfa ; farà , che 
veggiamo il più lontano , e ritrovia- 
mo vicino quel , che udire , e parla- 
re oggi non lice {quel, che è incogni- 
to adatto , nè poflìbile , di penfarc , 
nè di tentarfida noi, nè chiedere, fcn- 
za dare cagione di vituperio al no- 
ftro ardire i luce è , che oggi coman- 
da, non guardine i rifpetti umani, che 
non palpine , non adulinfi i colpevo- 
lii dominante luce, che fenz’eccezio- 
ne di perfone , fenza dillìmulazione , 
e tolleranza d’abufi, fignoreggia, lu- 
minoliflìma, lontana da ogni viltà , 
da ogni condizione fervile j perciò 
vuole , che filUamei unicamenle nel 
fuo lume, che dona quella virtù, e_» 
fede , che lucerna luceni eji in caligino- 
fo loco ; luce , che vale a tutto , e per 
tutto fpandefi , per dovere non fuori 
del fuo lume andar cercando a ragio- 
namento quel che nè tampoco giova 
alla fede i e fola mente confiderando, 
che della fede, Gymnapum bene loquen- 
di Jìleneium eft; lume di fede, che proi- 
bifee, di fifl'arci.a contemplar lecau- 
fe della virtù Divina , rifervate alla 
produzione degl’effetti , convenienti 
alla fola fua Gloria, ed a nulla im- 
portarà , fe curiofi ricercaremo oltre 
I confini dell’Amore immenfo di Dioi 
fc perche Crifto, cum divet ejJet.faBut 
prò nobit ]h pauper ; perche egli entra- 
to appena nel Mondo , partui paiiatur 
itjjuriam,& cunabula tollat, xtatum gra- 
dui, tS* necejptalet prxfenlial ; e perche 
flato egli fia reputato tra gl’iniqui , c 
dagl’amici tradito, giudicato dalla 
Sinagoga, ed atrocemente condanna- 
to i tacendo egli fue tutte le infermi- 
tà noftre: il che volere capire, per toc- 
carne il fondo, fcrvirà, per arroflirce- 
ne, perche all’incontro noi figliuoli di 
efliiato Padre, fchiavi contumaci, in- 
utili.veduti qui fìamo sù de’ fiori paf- 
feggiare.e tirare la vita fra tanti beni, 
e nell’abbondanza ditanti doni delCie- 
loie benché ce ne abufiamo incontcn- 
tabilij ed ingrati; tuttavia non perciò 
finifeono le Divine Mifericordie . 

Non mai qui comprcnderanfi Icj 
mirabili difpofizioni fuperne, perchè, 
Hoftea elemeniia Deui vinetti , perche 
delle 
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rafam diuturnis viribus aciem infir- 
miiim femel oculorum fcelicius expe- 
riri ante facìem cjut , qui intuetur abyf- 
fot , ó" revelat conden/a ; Juverit com- 
prehendiUe fuperna , cceleftiumque 
pcnetralium arcana capeflère , qujc 
non licet homini loqui , quxque nec 
oculus unquam vidit , nec auris audi- 
vit ,eoque animalis hominiscaptum 
fuperant ac facultatem,ut fiqux alfc- 
qui contenderenius in Tcrris , impro- 
ba nos vota damnarent , qux temere 
fuccurride pateret . lllius lucis perfù- 
fis crepufculo illud mox novilVe fat 
erit , nefas effe , ut hominibus placea- 
mus , fervos Dei non effe , adfentato- 
res vitiorum videri , acceptores per- 
fonarum , pravarumque confuetudi- 
num, quas cito non extirpamus , tur- 
pi velut tolerantia, cultores.Novifle 
fat erit, velut diluculo, indignum prt^ 
fecloellè humanis defervire refpeèli- 
bus, ac fyderibus, quibus enitet Mun- 
dus , obeutus defigere , illóque aver- 
tere , unde virtutum , fideique radiis 
in(lruimur,qux lucerna lucent eJi in ca- 
lìginofo loco ; fat demum erit , novillè, 
non alio oportere , nos lumine cecie- 
fliiim myfleriorum rationes fcrutari , 
quam fidei , cujus ambagibus , quum 
aliquandoverfari contigit ,expertum 
illud eft, Gymnafmm bene loqueudi filen- 
tium effe : nec aufpicato , nec faufto 
ceffìft'e unquam virtutisdivinx cauf- 
fas,quq ad gloriam funt,perveftigafTe, 
vel cur Chriftus, cum divet effet,Ja£ius 
prò nobit pt pauper i utque Mundo il- 
lux it , cur propter nos partut patiatur 
injuriam, Ó- cunabula tollat, xtatum gra- 
dui, & necejptatei prxfentìat i cur inter 
iniquos fit reputatus , ab amicis pro- 
ditus , à Synagoga injufte judicatus , 
& in Crucem a(flus,iniqiiitates noftras 
ferens , portanique dolores noftros . 
Hinc pudore funufi confiderare cona- 
bimur, quod nos exulis Patris filii , 
captivi , atque rebelles in hoc Mundo 
inter flores , totque bona , omnium- 
que coeleftium bonorum abundantia 
verfamur ; & licet iis , prò malitia no- 
Ara abutamur ; Dei tamen mifericor- 
dix minime defunt. 

Verum nunquam piane Dei con- 
fina alTequemur: qua fcilicet ratione, 
HoPem dementiti Dent vincat , ac fpinx 
O a rofis 
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delle rofe prima le fpiiie nafcono , la 
notte ga reggi col giorno i non volen- 
doli confeflare.chc a Dio fia cosi il fa- 
re con cinque pani d’orzo>chea Saio- 
mone con tante menfe , e provvedi- 
tori j quando egli ia mìaìmis maxima: 
glorificato elTcre vuole egualmente, 
fica: Dti efl prò parvi: mapaax e lafcia, 
che a (lagione prendinfi i frutti , e i 
fiori i nè vuole egli , che il facciam 
noi fenza di lui , nè fenz.a Sole la lu- 
ce vcggiamo. E in quella ombrofa_> 
valle ciechi nati , ia bue corrupeibile , 
quod aaimam aggrava: , col fango sù 
gl’occhi, vuole, che non gl’apria- 
mo , e non moviamo un palio , le ad 
elio non diamo il braccio , che per il 
piano della virtù conducaci alla ve- 
rità del fuo lume : vha, & lux ho- 

miaum lux eft, lux-, qux ia :eaebri: luce:. 

Lo flciro ligliuol di Dìo oggi nel 
tempo fanciullo, e Gigante, le flcfie 
vie fue eccelfe corre ì si nel tempo , 
che neH’eternità , darà il conto per- 
che uaiverfo declaraha:ur Muado ■ (S* 
adirne exigtio detiaeretur oppidulo : c_, 
perche neH’abbondanza il pane avef- 
fe a dolore, (S- potum cum fietu mifeeret- 
Rivelerà, come non indegna cofaIbC- 
fe , quod :eataretur à diabolo , qui f(V^ 
pertulit à membri: illiu: erueifigi ; e sì 
perche non a volo fi portaiièro lc_, 
creature tutte, a fervirlo , ad adorar- 
lo nel fuo Preftpio j colasù vedremo, 
perche qui in continua folecitudine , 
e dalle palfioni inquietati fiamo , e 
lo ftelTo Demonio il noflro cuore tor- 
menti i c colà abborriremo , o quan- 
to la deformità della culpa, diche 
imbrattati anoftra polla tutt’ora n’ 
andiamo , col fovvente inganno adc- 
fcati dal Mondo colle vane fue_, 
pompe , alle quali folennemente ri- 
nunciammo nel momento primo , 
che Grillo al fagro fonte ci accolfci 
e quando le tante volte nel Sagra- 
mento della penitenza deteftate l’ab- 
biamo : Reuuaeiare profejji e/?/r ; C&* 
Deo , {&• Aageli: eju: eoajcribeatihu : , 
dixiflì:: reauaeio , aoa folum voeibu: , 
fed moribu: . 

Nello ftelTo modo che noi, da cu- 
rìofità tormentato Erode, dille di vo- 
lere dai Magi l’avvifo, per non efierc 
ultimo , a preftare omaggio al nato 
nuo- 


rolis priores emergant i noflemque , 
dicmque alternis vicibus orbis tc- 
”cat . Profeflo Divina Providentia, 
adhibitìs quinque dumtaxat panibus 
hordaceis, idem prarftat ,quod Salo- 
mon,famiilis llipatus,dum Regia opi- 
parè ìiillruit coiivivia , Cunclafiqui- 
dem, ut par eli, pra;parat Deus, qui ia 
mìaimì: maxima: ; Jicu: Dei efl prò par- 
vi: magaa penfare j atque ideo finii , 
& lege moveri fydera i & fruges di- 
verfo tempore nafei i at h.ec min- 
quam allequemur fine ipfo , dum hoc 
corrupribile , quod auimam aggrava: in- 
dumento amicli fumus . Non enim 
ipfe vult , in hac tenebrarum valle , 
DOS à conditione noftra carcos , luto- 
que oculis obdiKÌis.vel gradum face- 
re , quii! ipfemet , ut virtutum fpatia 
cmetiamur,ducatum pnellct, qui vi- 
ra, (b- lux homiaum eft, lux, qux ia teae- 
hri: luce: . 

Filius Dei hodie puer , & Gigas , 
qui velociter currit coelorum viam , 
tunc declaraturus eli nobis qua ratio- 
ne : qui uaiverfo deelarabatur muado , 
adbuc exiguo deciaeretur oppidulo , & 
hic aliquando panem doloris mandu- 
caret, & potum cum fietu mifeeret ; 
quodque non indigiium foret Re- 
dcroptori , quod teataretur à Diabolo , 
qui fe pertulit i membri: illiu: erueifigi ; 
& quare creatura omnes ad eidem_. 
ferviendum , Se in Pr^tlepi adoraii- 
dum,fe minime contulerint.Tunc la- 
ne illud perfpicuum erit , quare per- 
petuo in fumma hicverfemur folici- 
tudine , ScD.emon ipfe cor nollruni 
turbare conetur . Illic tandem dare 
videbimus , cur nos fepe numero 
mundus inanibus fiiis pompis ahdu- 
xerit i iis licer folemiiem nuncium 
remiferìmus , cura primum Chrillus 
in Sando Baptìfmo nos excepit ,nec 
non , cum toties eafdem in poeniten- 
tia: Sacramento ejuravimus : reaua- 
eiare profelfi efti: ; 6“ Dfo , dr Aageli: 
eju: coafcribetttibu: , dixifti: ; reauaeio, 
aoa folum voeibu : , fed moribu : . 


Etiam Herodes , à Magis moneri 
petiit , ne ultimus efi'et , qui in nati 
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f«o. Fai», nuovo rfalc Inùnte ì ut e, zo vcuiens 
lirt’"* uiorem eum . Fraudolente fin 7 .lone_.! 
^ ' piena di crudeltà ! Callìditas ficìa , iu- 
credulitas ìrapìa . Non altrinientc fan 
coloro , che Dio arditamente cerca- 
no nei fuoi arcani i non in via teftìmo- 
nìoruu ! . j'ed in via inquinala iniquicatif. 
£flì dicono, di renunziare Satauji , ó" 
pompi! ejtti ; proteftano d’andare a_/ 
Dio i promettono di pentirli , e di vo- 
lere dallo fplendore celefte la guida , 
per camminare la ftrada di Betlcme i 
ma involanfi in quello ftante , vol- 
tanfi forfennati per laSamaria , «W 
calumniam faciunt agenis , cenfringunt 
pauperes, dicunf. affette, Ó" bibamun 

e ricominciano impegnarli per intral- 
ciate fiepi di bronchi , e fpine dal pec- 
cato lavorate , che attraverfano la., 
via più certa , e dal viaggio avventu- 
rato deviano i uè più s’apprelVano a 
Fau 111. Dio , nec anqaam dirigantur vix ad cu- 
Jìodiendas jufiificationet fuat . 
i<D.Auf. Miferi! tenebrit obfeuratambaben- 
tet intelle^unt , mai airinsù guardan- 
do , non amano quella fede , che non 
tengono Tanta in libertàj fede, che non 
ixD. Am- eji in fapientitt bominum , fed in virtute 
Dei ; e perciò non mai vanno dalla.., 
parte.ove raltilfima Provvidenza, di 
tirarli proccura i mai per le vie elet- 
te , e piane » pafi'ano per fangofc piaz- 
ze , e ree , per ponti rovinofi , & per 
afienfum tortuofum , <è" per cocleat . Sal- 
gono , c feendono a turpi , ofeuri na- 
Fn. icondigli i ed oltrcpafi'ano luxurU ft - 
oi. cularis xftiit , omnia ornamenta Mundi 
pertranfeunt . tanto di loro ftelfi feor- 
dati > tantum feipfot pafeentet , che più 
non dà loro pena , nè fallidio la lon- 
tananzadel Cielo lÓ'divortiaSanfto- 
o™'' F«i» Imiere; e defatigati , nè mai llan- 
chi d’eficr empi , gaudent de contume- 
*' ìiafua,ne curano più d'impennare un 
IHMifiere , per gittarli in Dioi nè più 
mai di fcpararfi dallo Audio dei loro 
mal guidati coAumi > e volontieri al 
Demonio donano più del piacere da 
b B. Fn ricercato j Arche polla il maligno 
Cijfoi. ’ a fpefc loro faturari ex epulit , ó" car- 
nem luteam reddere , (S* Dei Templum in 
feanam criminum , & vitiorum pompam 
redigere . 

Ma che più ritardali da noi, di non 
ac- 
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novi Regis clientelam reciperetur , 
at ego venieni adorem eum . Dolofum 
commentum ! Nequiria crudelitate 
plenillima ! calliditai fiUa , incredati- 
tat impia ! Ecquid aliud hi faciunt , 
qui Deum quxrunt, non in via teflimo- 
nium , fed in via inquinata iniqaitatit ? 
Satana é- pompi! ejtts renunciare fe 
dicunt ; ferio punite re, & deinceps in 
viam virtutis le ituros pollicentur, 
teAanturquci veruntamen adeare- 
deunt , qux Airpibus , & truncis , fpi- 
nis , ac lèpibus , à culpa compolitis , 
funt refertilTima ,atque Samarix Se- 
mitas ambulant , ubi calumniam fa- 
ciuntagenit , confringuat pauperet , cJ- 
dicane: affette, (è- bihamas ; quxqui- 
dem omnia impediunt , aditufque in- 
tercludunt , ut haud facili negotio 
ad Deum accedant , nec unquam diri- 
gantur via , ad cujiodiendat jujlificat io- 
ne! fua! , 

Hi infelices , tenebri! obfcuratariL^ 
baiente! intelleBam , qui nullo modo 
oculosfurfum intendunt perfidem in 
fpiritu, qui ubi eA, ibi libertas eA , & 
lidem,9<iie non efì in fapientia bominum, 
fed in virtute Dei ; nec eo refpiciiint , 
quo divina bonitaa cos pertrahere.., 
conatur , nec vias eledas , aut pla- 
nas quxrentes , noiflu dcorfum dela- 
buntur per loca iniqua , pontelqu e., 
ruentes , ó" per afienfum tortuofum de- 
feendunt per coclea! , abditillimofque 
ìniquitatis aditus,< 5 'l»*Hr/x faculari! 
ffimaid omnia crnamentaMundi pertran- 
fiant ; funtque proprix foelicitatis ita 
obliti , Ó" tantum feipfo! pafeentet , ut 
coeli disjunclio eos ncque aAìciat, nc- 
que perturbet , divortia Sandorum ba- 
lere . Hinc laxati quidem , nondum 
vero propria iniquitate confecli gau- 
dent de contumelia fua , nec ulla iis fu- 
perfunt conlilia , quibus ad Ccelunu. 
convolare!, velpofient àcorruptif- 
fimarum confuetudinum , quo te- 
nentur. Audio disjungi j quibus qui- 
dem moribus id totum Dxmoni , 
quod petit , quamque exquirit , volu- 
ptatem concedunt i ita ut fceleAiffi- 
mus ille poflit eorum pcrnicie , fata- 
rari ex epulit , & carnem luteam redde- 
re , d* Dei Templum in Scanam crimi- 
num , ó" vitiorum pompam redigere - 
Jam vero , quid ultra cuncìamur 
quin 
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accompagnarci ai Santi Magi For- 
fè a fin , che altro defiderio venga aj 
tradirci d E porre in dubbio , che il 
tempo certamente ora fia opportu- 
nilEmo pel ritrovamento del nato 
Dioi perche forfè il cominciar pre- 
fio, non c quel, che vogliamo,e quel, 
che fiire dobbiam fempred Puturum 
non lift Boprum . Alla sfilata in un pun- 
to tutti vanno i momenti noftri . 
Deus ptnitemibm vcniam promìpt, bob 
tempat panittndi i ed appena avendo 
quell’oggi noftro, nolìtc boiìe Mu- 
rare corda oeprai dunque umiljlì in 
quell’oggi l’ardire curiofo , ed il fa- 
fio mondano alla luminofa abiezione 
della Grotta di Betleme , e dirizzinfi 
i palli in verfo la piana via della fua 
Legge i quanto che ballantemente 
guidati fiamo dalla lifplendcnte nel- 
la di fua mifericordia; inefeufabile al 
certo rimane la nollra durezza,e tra- 
feuraggine i nè palTare può giammai 
per ignoranza, o dilfimulazione, che 
nonodifi la Divina voce, cheu’efce 
dalla fua culla.e che rìfuona da quello 
Altare , c di la sii dal Cielo n’avvifa, 
che n’andiamo alla povertà del fuo 
ricovero, che corriamo alla ricchezza 
del fuo Regno , con farci egli aperto 
vedere ringrellb , le guardie non re- 
fillenti, e le llrade tutte lìcure, e ben 
battute da quanti arrivati già prima 
di noi , entrati fono nel gaudio , e_> 
nella rivelazione del figliuolo di Dio. 

In quello viaggio, a fin di trovare 
il nato Dio ; dee rilletterfi , che non 
fermaronfi i Magi uomini fanti, a va- 
gheggiar la fiella per illrada, lafcian- 
dolì tenere a bada da quella maravi- 
gliofa, ma pallàggicra bellezza s a 
grandi giornate profeguirono il cam- 
mino i e quando finalmente fui divin 
Fanciullo ella arrefioUì a nulla più di 
lei fecero cafo , nè ricordo i nulla ri- 
fletterono alla viltà del luogo , alla 
povertà de’ fuoi panni , alla folitudi- 
ne , aH’abbandonamento di quel tut- 
to , che ivi mancava : in angupo di- 
ver fùria inventut , ìnjantiiibus in mem- 
brit naiut , infimtilibufqae pannii invo- 
lutus ; ma quelle difgradevoli appa- 
renze trafandate , umili, non curiofi, 
fedeli.nondubbicvoli nel conofeimen- 
to della verità rivelataiproftrati a ter- 
ra 


quin noftrum , Sanflorumque coeant 
Regum vota , priufquam alter nos 
animus alio dillrahat d Vel dubii ha:- 
remus , num inftet mox opportunior 
bora inveniendi Chriftum , aut me- 
lius fu proferri dicm d Futurum non-t 
ep noprum , & Deut pcenitemibui ve- 
niam promiftt , non lempui panitendi ; 
non ergo abutamur in prxfentiaruia 
patientia Chrifii : Mlite badìe abdura- 
re carda vepra . Humiliemus modo 
capita nollra Deo , & projiciamus 
omnera fuperbix nequitiam , ubi de- 
mill'us oritur ille,Sc inops jacet in an- 
tro , nollrofque grell'us per legis fe- 
mitas dirigamus quofatis tuto duci- 

mur, velut divina: mifericordix fyde- 
re . blullus ignorantix nollrx , nul- 
lus exculàtioni , nullus defidiei fupe- 
rell locus , nec vocem illam dillìrau- 
lare poll'umus , qua Infantis refonant 
incunabula , quaque à fum mo Coclo, 
Se ab hac Ara vocamur ad antrum , 
quò iacet humilis , invitamur ad Re- 
gnum , unde cxcelfit viclurus , re- 
dietque triumphans , ollendens , ibi 
patere nobisaditum , quem cullodia 
nulla faccllèt , illac elle viarum ter- 
minum velligiis adhuc inlignium , 
virorum quot quot eas tuto prxcu- 
currerunt > ingrelfi mox in gaudium, 
& in revelationera Fìlli Dei . 

In hoc tamen itinere, ut in humi- 
li diverforio pucrum Deum invenia- 

mus , abs re minime eli , conliderare 
Sanclos homines Magos in via haud 
confiitilTe , ut fydus avidis oculis in- 
tuerentur,neque ab ejus magna licer, 
fed temporaria pulchritudìne dillìue- 
ri , funt pafiì , quin magnis itineribus 
progrederentur ad Chriftum . Cum- 
que illud tandem fiiperdivinum pue- 
rum fubfiftere vifum eli i nullo modo 
ad loci humilitatcm , panniculorum., 
paupertatem , folitudinem , atque 
deftitutionem intenderunt animum i 
nec ideo Regcm glorix defpexe- 
runt , quod eft'et in angupo diverfo- 
ria inventut , infautilibui in membri! 
natttt , infantUibttfque pannit invalu- 
tttt ; fed fpeciebus hifce inamxuis 
piane contemptis , in agnitionc.j 
patefeentis veritatis fteterunt , at- 
que ad tcrram , non quxrentet , qua 


Digitized by 



P. f 

I Coioft» !• 


Ap0U.lOi 


«p^Timoiìu 


EiD. Auf. 


wSOd* C« |. 


D. AtigJa 
?ialip. ij«. 

1> O.Am< 

bcoH 


KiD. Aog, 


ra adorarono l’Infante Dio , «o» f»«e- 
rtirtes , qaa fua , aec qua faper terra a . 

Non fla pur troppo vero , che nel 
viaggio dinoftravita a guardare c: 
tratteniamo le delle erranti , ed af- 
fatto prive di fulQdenr.a durevole , e 
ad ecc li dì frequenti per tutto adatp 
foggette i Appunto niente diflìmili > 
nè migliori fono quelle felicità appa- 
renti , dalle quali non lappiamo dac- 
carcii e tuttavia fermi tenendo in ed'e 
lo fguardo , e il cuore , e coi piedi 1’ 
uno in terra , e l’altro in mare > non 
mai diamo un paflb franco alla volta 
del Cielo . Si accedere eft credere : per 
quella fede , quale per dilediouem ape- 
ratur ; Chi così crede , accedit , e chi 
non crede , avanti non và , torna a 
dietro recedit ; «tu muvetur anima 
fedihus > fed affeSUbus . 

In quale di si fatte guife fembra a 
noi di camminare t o di dare , fe ver- 
fo l’eterna Patria , fe di aver fatto il 
buon viaggio , ededer proCSmi all’ 
arrivo, divedere queda nuova im- 
menfa Luce , vijìoaem batic magiiam ; 
o verOjfe di egual condizione dimia- 
molo dar fermo.e il fuggire quel, che 
è necedìtàjdi farli da noi; e fe del pa- 
ri teniamo l’abbandonare il più cer- 
to indizio voluto da Dio , col fine del 
nodro bene i o fe poi il rigettamo da 
noi delfi , ingannati i credendo com- 
portevole , e lo dedo con una della , 
lume fervile il camminare , quanto 
fermarli , e fidarfi in Dio , Padre de’ 
lumi , da cui ogni dono difcende_, , 
ogni ifpirazione , ogni luce ; ma il 
fatto fi è , che anzi eleggiamo in lacu 
inferiori , umbra di dare i e federe, 
faper fiumina Babylonìt ; flumina fanc 
omnia, qua bic amantur , <$• tranfeunt ; 
e trafeurati , oziolì , abbandonando 
la guida , non profeguendo l’impre- 
fa , dall’interno del cuore refpingia- 
mo la penetrante divina luce ! Ed o 

a uanti faranno nel di eterno accufati 
i queda dudiata colpa i delitti , og- 
gi non confidcrando , che ideo Adam 
pluc peccavit quìa umni bono abundaoìt. 
Felice viaggio per noi alla Cele- 
de Regione,fe col lume dei Santi Ma- 
gi la Icorta prenderemo, il configlio, 
e la velocità di correre a Grido , qui 

bo~ 
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fua,necqua faper terram provoluti eun- 
dem venerati funi hominem Deum . 

Nos vero in via proferto fubfidi- 
mus , ut dellas intueamur errantes , 
quie nec libi condant , nec certo eni- 
tent orbi . His autem meliores haud 
funi h* apparentes foelicitatcs.à qui- 
bus fejungi non patiraur , quoniam in 
eas animum intendimus,unum in lit- 
tore pedem, ócalterum in mari ha- 
bentesi linde contingere confuevit, 
quod Coelum verfus , nec vel unum 
vindicaregradum feiamus . Si acce- 
dere ejì credere per fidem ili am , qu!C, 
per dileBioneta operatur , qui ita credit 
accedit; fin minus conlidit , recedit; 
non movetur anima pedibut , fed aff 'e- 
(libut . 

Proficifeinè , fatilque fecilTe', ut 
ad illam immenfam lucem advijlo- 
nem bave magnam perveniamus , no- 
bis ipfi videmur ! Si confidere , & ab 
co, quod ed nccedàrio perficiendum, 
abhorrerc idemedè arbitramur, nec 
longe abelTe nodra: fcelicitatis termi- 
num , eo blandimur , quod in me- 
tam velut certam defixerit hunc no- 
bis Deum : failimur piane , ipli nos 
decipimusi non enim omninoeadem 
res ed una cum fydere , vel cum 
fervili lumino ambulare , aut in via 
hxrere , oculos ad tenebrofa fpecìra 
convcrtere , vel mentis aciem in_« 
Deum Patrem luminum excitare à 
quoomnedonum , infpiratio omnis , 

& lux grati* defeendit . Proh miferi ! ' 

Gaudemus , dùcem contemnere, tor- 
pentes dare in lacu inferiori , (fr am- 
bra, ac fuper fiumina Babyhuit confide- 
re; fiumina funt omnia, qaabìcaman- 
t urtò" tranfeunt; ncque inceptum fa- 
cinus perfequentes,ab intimo cordis, 
divinam pcnetrantem lucem repelli- 
musi minime meditantcs , quod ad 
menfiiram grati* , cui refidimus , ac 
coeledium munerum , qu* defpici- 
mus, culpa crefeat in fcarlus . Quod 
primorum Parentum turpi lapfu , 

Ehu ! fat didicimus ì ideo enim Adam 
p Ittt peccavit, quìa ornai bono abundavit- 

Feelix fané iter nobis eritadcoe- 
ledem Regionem fi quod enituit fa- 
pientibus Magis fydus , ita elucefeat 
& nobis , ut veluti cocledi Duce ere- 
rti par confilium iiieamus vclociter 

cur- 
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bodie oeuìUfe volute rivelare mortaliilmi 
quateuu! ejus Diviiiiias , qux latebat in 
homine > itt opere non lateret ■ Per vole- 
re Egli, che con opere falutari ci dia- 
mo dichiarati > per aliai» viam d'anda- 
re, col fuggire, di far ritorno ad Ero- 
de, che inforiato ci vuol perduti ( Di- 
lettiffimi); eratìt e»im alìquaudo te- 
nebrai »unc autem lux in Domino- Que- 
lla nata, nuova luce, quello Signore, 
Dio noftro , che in nollra carne oggi 
fi è manifeftato , ed oggi da’ Magi 
adorato ì Stella duce à Ùeutibm adora- 
turi che oggi nel prodigiofo fegno 
dell’acqua mutata in vino , lumino- 
faroente fu glorificato i invUatut ad 
nuptiai ; aquat in vina vertijfe : ed in 
Cmiglievole, luminofo modo nel fuo 
Battefìmo publicato folennernento 
fu per Unigenito Figliuol di Dio '.fu- 
feepto àVoanne Baptifmate , eonfecraffe 
fluenta ‘jfordanii , fuumque Jimul purifi- 
cale Baptiftam i Egli ftedb oggi a noi 
figliuoli iuoi comanda , che non am- 
buiantet ia afiutia , facciamo punto 
nello fquittinio de’ fuoi Arcani ; & 
pii timeamut ipfum ad dexteram Patrit 
fedentem , quem Rex impius timuit , 
ttdbuc matrit ubera lamhentem ; ed a- 
mando , d’incaminarci verfo la via da 
lui voluta al fuo Regno , fpe foUiciti , 
non qiixrentet , quxjurfum , infide con- 
fortati ; farà cosi Egli, che goderemo 
poi i frutti di eterna luce: fruBus Inde 
in omni bonitate, jujìitia> Ó" JinBìtaie- 
E cosi fìa . 


currendi ad ChriUum , qui badie oeu- 
Ut , fe voluit reve lare mortaìium , qua- 
tenui ejui Dhinitai , qua latebat in-t 
homine , in opere non lateret • Adea- 
mus , fed , ita profeto cauti , ut per 
ttliam viam omninoHerodem decline- 
mus , qui furens v'ehementer noftram 
meditaturcalamitatem. Eratitenìm 
aliquando tenebra , nunc autem lux in..» 
Domino. Hic Dominus Deus, qui in 
fubflantia nodrarcarnisapparuit, qui 
hodie Stella duce à Gentihut adoratur ; 
qui mira patrat ; dicitur enim {«vi- 
rarsi ad naptias , aquat in vina vertijfe , 
ac hodie in fuo Baptifmo, ut Dei 
Unigenitus Filius folemniter procla- 
matus : fufeepto à Jeanne Baptifmate 
cottfecrajje fluenta Jordanit fuumque fi- 
mul purificajfe ‘Baptijlam i Is ipfeho- 
dierna die nobis filiis fuis jubet , nè 
amhulantet in afiutia curiofius perfrru- 
temur arcana , fed pii timeamut ip- 
fum ad dexteram Patrie fedentem , quem 
Rex impiut timuit adbuc Matrit ubera 
lambentem , & vult , ut iter ad cura in 
Coelum inflituamus . Eja obedirc op- 
portet , fìmus fpe foUiciti , non quet- 
rentet, quafurfum, in fide confortati , 
ut obtioeamus/rsfi«r/«rii in omni bo- 
nitate , jufiitìt , &fauBitaie • Amen. 
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OMELIA XI Vr HOMILIA XI v! 


Nella Domenica di Refurrezìone 
di Nojlro Signore Gesti Crijlo . 


Ue vito 
nel ruma* 
na natura 
coni em- 
planfiitfM 
in via > at- 
tera in Pa- 
tria,una in 
labore , al- 
tera ia re- 
quie 1 d* 
una cttm -0 
hofle pugnai , attera fine bofie regnat ; 
mortale una , e l’altra eterna > opor- 
tet eorruptìbile hoc induere incerruptio- 
nem , & merlale hoc indaere immortali- 
tatem. 11 Divino Redentore, ?fli prò no- 
aom . mcrtem fernet vidi , femper vincit in 
iroilf : doppo finita avere coH’eviden- 
za di filo penofiflìmo morire la mor- 
tai vita , che aflunfe a nollro falva- 
mento daH’eterna morte, volle per 
»• »«• fino feendere nel fepolcro , ut officia 
° tota mortit impleret > e lode palefe al- 
trettanto , che egli Autore della vita 
avea in fit medefimo per il fuo glorio- 
fifiìmo riforgimento , si Luna , che 1’ 
altra vita al ricercato fine avverata . 
Mifterio a noftra rilevante iftruzione 
aperto , per ben capire, che la morte, 
eflb per noi fofferta i fignat , ut mo- 
ti catm. riamar velcri vitje ; Refurredio autem , 
'■ ut in novitate vita ambulemut . 

Tre refurrezioni da morte a vita 
Legnate abbiamo nelle Sante Scrittu- 
re, d’intendimento, e di effetti ancor 
effe molto diverfe . Apparente , e-> 
itt.i. 2 . non vero fu il riforgimento di Sa- 
muellei impercioche l’anima di lui, 
prefo corpo fantaftico , al Rè Saulle 
predire venne l’imminente fconfitta. 
• Qual rifuLcitamento figura è di quei , 
che pentonfi in apparenza , nè per 1’ 
affètto al peccato , dal pericolo allon» 
tanarfi proccurano .Altri per vero di- 
re , riforgono a fomiglianza del fi- 
in|. I. «. gl iuolo del la Vedova dal Profeta F.l i- 
*-'■ Leo richiamato a quella mortai luce s 

fic- 




In Dominica RefurrePlionis 
Domini nojtri °JeJìt 
Chrìfti. 

Uo viven- 

in Itom " 
ne confpi- 
ciuntur, 
unum in-» 
via , alce- 
rum in Pa- 
tria, unum 
\ ' in labore , 
alterum in 
requie, u- 
itum cum hofte pannai , alterum fine bofte 
regnat mortale Icilicet , & atternumi 
oportet corruptibile hoc induere incorru - 
ptionem , <}• mortale hoc induere immor- 
talìtatem. Divinus Redemptor , qui 
prò nobit mortem fernet vicit , femper 
vincit in nobis > fepulcri latebras fiibi- 
re non renuit , ut officia tota mortis 
impleret ; pateretquc refiirreèlionis 
triumpho , ipfiim utraque vita poti- 
ti . Sacramentum piane , inftitutioni 
noftr* referatum , ut fcilicet pcrfpe- 
èlum nobis effèt , quod ea , quam 
pertulit prò nobis mortem , fignet , 
ut moriamur velcri vìtx; ReJurrelUo 
autem , ut in novitate vita ambulemut . 


Tria facris fiiccurrunt litteris re- 
furreèlionum miracola , & fenfiis va- 
rietate , & fuccefiu difparia . Samuel 
fpecie folum,non vere, fiirrexit, quo- 
niam fpiritus ejus , fpedri fpeciem 
affumpfit , Sauli imminentem cala- 
mitatem prxdidurus . Quac quidem 
refurreflio eorum typus eft , quos 
fpecie folum pcenitet , nec ob eam , 
qux iis eft inpeccatum propenfio, 
pericolo fubtrahi ftudent . Sunt , qui, 
ut vidux filius à Propheta Elifeo ex- 
citatus, advitam, vere refurgunti 
P quem- 
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Jìccome fu di Lat taro, quale per lun- 
ghi giomiftefonel fcpoIcro.Criflo ri- 
coiidulTe vivo, riforto nel Mondo. Di 
quelli ultimi vero , nè apparente il 
riforgimento è flato -, però in perfo- 
na mortale , non efente dal neceflà- 
rio ritornare , a morire > e di coloro è 
figura; ifBi etiam in fietibutnmpungaa- 
tur , fed peft lacrymuram tempus ad inì- 
tjHìtatem redeunt ; ch’c , quanto dire, 
dal male veramente allontananli al- 
lora , ed altretanto alla vita fpiritua- 
le realmente riforgono ; e ricadendo 
quindi miferamente nella mortai col- 
pa,aìtra volta tornano, a morire: Ut- 
rato moriuatur ; {J* irrìfor tfl t non pa- 
nirtni , ijni adhae agire pergit , qtix fie- 
re non deftnit .Mail principale , e ve- 
ro riforgimento flato egli è dell’Uo- 
mo figliuol di Dio , qui rtfurgens ex 
mortuis <jam non morii ur , qui feipfum 
d mortaU propria virrute excitavit ; ipfe 
eanfa refnrredionit nofiru , Quello è 
l’efemplare , fu di cui fidar gl'occbi 
del cuore dobbiamo noi , che in que- 
fla mortai vita abbiamo, dalle colpe 
a riforgere,e per clic non più ritorna- 
re , a morire; non più mai ritirandoci 
dalla Grazia Divina, che in Grillo ri- 
forgendo,confeguita abbiamo peref- 
fo; poiché elTendo alla medclima pur 
troppo morti una volta , riflettiamo, 
che, fe ben veto, quod Deut petnUenti- 
hut venlaa promifinnon idei tempui pee- 
nìiendi promifit, onde verremo non al 
peccato, ma al perdono.a morire./’*- 
deat iterum [equi, qua fugienda cegnovi- 
mat, padeai ad Mandi ilìecebrat reverti, 
quil'Ui per prenitentiam renanciavimus . 

Egli nel fuo riforgimento il Si- 
gnore , come non folamente exordit 
babuìt tiara , fed finem clariorem ; pre- 
tende, e vuole da noi , che gefia circa 
refurreiìionem fuam , nofirx veniant in 
formami e farà cosi, quando la fera lo- 
derà il giorno, fieni fegregaii in oputjtd 
quod fumai ajfumptUche coH’iotraprefe 
opere buone , perfeveranti andaremo 
fino all’ultime , eftremc ore del vive- 
re , in cui verrà, a compierli reffetto 
della Refurrezione di Grillo , il quale 
fovra di fe chiamò la colpa dell’ardi- 
ta difobedienza umana ; (6- reparati 
grafia ipfiui per id, quod cecidit in Adam 
fritno , bodie erigilur in ficundo ; Per- 


quemadmodum Lazaro contigit , qui, 
jam foetidusin fepulcro jacens, Chri- 
fti beneficio , exatla: rellituitur viiae . 
Horutn proféflo vera , non fifla re- 
fiipreclio eli , fed in carne mortali , 
necellàri.T moriendi eonditioni ite- 
rum obnoxia , illorumque iccirco art 
vitam grati* refurreèlionis fpeciem 
pr*fert , qui , vere vivificati , petit* 
Jucis munus mox fugiiint : Sjuì etiam 
in fittibai compunguntur , fe3~poft la- 
crymarum temput ad iniquitatem re- 
deunt , fcilicet fcmel per gratiam re- 
parati , ac ad fpiritalem vitam revo- 
cati , inde ad vomitum redeuntes , 
ac in priora rcJapfi , iterato moriuntur . 
Idque genus fingulis quatrat : Irrifot 
tfi non pxniteut , qui adbuc agere per- 
gìt , qua fiere non definii . Sed omnium 
maxima , ac vera refurreflio in ho- 
mine Dei filio contigit , qui, rejurgtne 
ex mor’uit , jam non maritar , qui feip- 
fam à mortuit propria viriutt excitavit { 
Ipfe caafa refarrediomi noflrx . Hoc 
eft esemplar , quod ìnfpiciendum eli 
nobis,quibus in hac mortali vita, fe- 
mel c pcccatoruni cceno crutis , eni- 
tendum eft , nec iterum emori , nc- 
que coelefti grati! , exanimes veliit , 
nudati , ac defungi , quam hodierna 
die cum Ghrifto furgentes aflèquti 
fumns.Gavendum igitur eli, ut Ghri- 
flo confurgamus , ni iterum moria- 
mur , quandoquidem ; & fi paniten- 
tibai Detti veniam promifit , non ideo 
temput peenìtendi promifit i jam enim 
non peccato moriemur , fed venia . 
Pudeat iterum fequi , qux fugienda co- 
gnovimui , pudeat ad Mundi ilìecebrat 
reverti , quibut per fxuitentiam renutt- 
eiavìmm • 

Ille in fila refurreflione, non folunj 
exordta babuit dora , fed finem clarit- 
rtm , & conatur profcclo , axgefta cir- 
ca refnrrtBiontm fuam, noflrx veniant 
in formam , quod tunc rcapfe erit , 
cum nox diemcollaudabit , ficutfe- 
gregali in opui , ad quodfumui ajfumpli. 
Se cqpta opera bona ad extremum vi- 
te terminum permanebunt,quo pailo 
cómplebitur in nobis Ghrifti refiirre- 
ilio,qui veteris culp* ptenas luit,ob 
quam mortui eramus Deo ; & repa- 
rati graiia ipfiut per id ■ quod cecidit in 
Adam primo , bodie erigitur in feeundo , 
Proiq 
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ciò giojofa , grande cfTer dee l’alle- 
grc 7 ./.a nollra , incamminandoci a_. 
isi. c. «. quel giorno , in cui ojjajìcut herba gcr- 
E«D. falli. prìacipiiim aiteriui vita ac- 

cipicHtcs . 

ctxt.c.if Grande fu i! gaudio nella cala di 
Abramo pel nato Ifacco i allegrezza 
ccKf. c. fjj j-U dentro contennefi.né paf- 

*" sò oltre di quella parete domenica . 
Limitata ancora s’intefe nella Profa- 
pia di Giacobbe all’udire , che il fuo 
tx«d,«.s. Giufeppe regnava negli frazj dell’ 
Egitto à e pur anche fi diftcfe in Ifrae- 
le il giubilo per la liberazione di quel 
Popolo dalla dura fchiavitù di Babi- 
lonia i ebbe nulladimanco il fuo con- 
fine in quella particolare adunanza-, 
della fola Gente Ebrea; roadique- 
flo giorno l’allegrezza fpandefi pel 
univerfo Mondo , ed a quel fegno che 
per la morte di Grillo lenza mifura_> 
fu la mefliziail dolore; giunto perfi- 
no il Cielo , a chiamare contro ogni 
legge nel meriggio la notte , e la ter- 
ra nella natia fodezza con tremori in- 
». A«s. foliti , à fiuarciarfi il feno fconvolta . 
fcim. i.de plaifaerìt viicre «ovam Stellari) ia 
■ ejttt nativitatefulgcrttem . quam Solerne 
e.'Ut ì« morte lugeittem • 

Al grado di queU’immenfo lutto, 
che fii percagionedell’ultime agonie 
dell’uomo figliuol di Dio , che deri- 
I. ».F«. vò dairellremo della triftezza , 
ciuEfoL eiira Cciiditorìt fui omnia finiri : badie , 
refurgente , Domino omnia in gaudio ro- 
borati . dicemo , che dee altrettanto 
per il di lui trionfo, e forma lafcia- 
taci del noflro riforgimento ,al fom- 
mo inondare il gaudio , e a ogni poco 
H 71 M. cantare, yàf /»»«■* ,yàr lacrymit ,/at ejt 
datam doloribaitfarrexit ExthiHor necii; 
e sì perche oggi più la Maeflà di lui , 
e<d.gk{. la forza di fua potenza rifplende,?»ii» 
Filium Dei fe effe manìfeftè oftendit , <5* 
dofirime fax veritatem coufirmat i quan- 
to , che perla creduta in noi riforta_> 
n. r,ni » grazia ; qui refurrexit propterjuftìfica- 
lionem noftram , non vacilla la nollra 
mente nella verità oggi rivelataci . 
ij«n> »p. ambulantet.ó’ non per 

cohuii. fpeciem, fempre quardaremei, d’anda- 
re con quelli, che Gesù crocili 11b,non 
cercano , c non mai trovano , perche 
. non 
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Froin Jurelactautesibimus, ubicj^, 
/iene herba germinabunt , principium al- 
teriut vita accipientet . 


Magnum fuit nato Ifaac in_, 
Abrahami domogaudium; ejus au- 
tem magnitudo ibi folum fuit dome- 
flicos inter parietcs . In Jacobi fami- 
liam tantummodo elfulaell Istilla , 
cumjofcphum in .dcgypto imperare 
perlatum eli. Magis , magil'que pro- 
tenfum eli gaudium ob lupremum-. 
./Egyptiacs,ac fiabilonicx captivita- 
tis diem; at fola Hebrxorum gens Ix- 
tata eli . Hodiernavero Iztitia , tam 
immenlìus undequaque dilTunditur , 
quam intenfìus pervalit pedlora do- 
lor, qui, Chrifto moriente, omnium a- 
nimis hxferat,ac expertes adhuc l'en- 
fu,Authore mundi confofib,luflus af- 
fecerat creaturas,eouCque, ut C^lum 
tenebri offuderint , terra fuis prsru- 
pta finibus contremuerit;»cc piai fue- 
rit videre novam Stellam , in ejut nati- 
vitatem fulgentem ; qmm Salem , ejut in 
morte lugentem . 

Ad ejus ergo immenfi luflus men- 
furam , qui propter ejus angullias ab 
mellitia fumitia profecla eli , in pe- 
flore nollro voluptas propter ejus 
magnifici refurreclionis donum , in 
nos collatum , eifundatur, fi enim o- 
portuit,fo obitu Conditori! fui omnia fi- 
niri; hodie refurgenie Dio omnia 
d(ori>liorari,parell.Triumphalisigituc 
glorix participes fucclamemus Vi- 
gori , colbctemur refurgentis Sc^a- 
toris gaudio, & peana canentes,dica- 
mus : Sat funeri, fat lacrymit, fat efb 
datum dolorìbui , furrexit Extinflor ne- 
eii; quoniam hodie Majellas ejus, 
ejufque potenti! vis magis elucet : 
Filium Dei fe effe manifeftì oftendit , (5* 
dolìrinxfua veritatem confirmat . Ple- 
num ergo bonum nollrumfit, quod 
refurgentis Redemptoris viriute ad 
jullificationem nollram gratia in no- 
bis emerlit : ^ui refurrexit propter ju- 
ftifictttionem nojfram ; Non titubemus 
in fide , fed per fidem ambuiantet , c5* 
non per fpeciem-. qusramus vereje- 
fum crucifixum , non cum iis , fcili- 
cet , qui eum reperire non polTunt ; 

P a quia 
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tton fieli Patiemlt elTer vogliono mai, 
fij confirtes Refargentìt, ejuxrentct glo- 
rìam trìumphanth. Noi si il ccrcaremo 
nelle file vie , per non fare, di pentir- 
ci , come in alcuni de’ Difccpoli adi- 
venne , quali titubanti nella tede , ne 
andarono da lui lontani, quantun- 
que in quell’ora del filo Riforgimen- 
to in piè confidente , trattabile il 
vedevano, e al bramato fine badan- 
te di difiìpare dalle loro nienti ogni 
dubbio , e timore : futabant delira- 
menta . qux dicehaarur ; putabant caìm 
fi fpiritum vìJcrc , ó" non carnem ; quìa 
carnali! adbùe tram difiipuli natio mo- 
do Véhbant capere verba myflerìi ; c fi- 
ni la cofa il Signore , redarguendo co- 
gitatìonet , à verìtate dìfiordes ■ 

Non ha dubbio, che più alTai di noi 
efli Io amavano, e a gran cuore, di ve- 
derlo, quale erafi loro promellb, glo- 
riofo nel filo Rifiirgimento lo atten- 
devanoic bramavano, che veramente 
folte egli quello fiefib.cfae quivi inpu- 
blico apparifeente vedevanoie venire 
d jvefsc airefperimento.che fece poi, 
dicendo loro : operile manuum firami- 
ua , Jalcaie lata! . renovate valnertLj , 
quia negare non poffum Difiiputii adfi- 
dem , qaod inimici! fievientibu! non ne- 
gavi , c con ciò il Redentore piace- 
vole condifeefe in varie altre manie- 
re, a fodisfarli, che aila fin fine arren- 
deronfi, c confelTarono quelli efiere 
egli il |iure aitai amato, e ricercato 
Signore , tuo Dio ; quelli ivi giunto , 
c datoti, a divedere per lo guarimen- 
to dei loro deliri 1 e toccò allora coi 
fuono della viva fila voce a tutti l’udi- 
to , annunziando la pace : Pax vobìe, 
ego jum nolite timere : e per volere in 
elli quella pace, qute vera eft.i Deìvo- 
luntale non dividi ; (S- in iit foli ! , qua 
Dea: dilìgie, delefiari ; è sì vero , che 
bifognò , cercafl'e Grido il luogo , di 
dare in mezzo fra di loro: fietit in 
mediai potendo aitai dubitare, che 
nelle opinioni primiere continuallè- 
ro difeordi i ficcome da falfa imma- 
gine dati forprefi prima, e intimoriti 
non fodero, per rifermarfi, a non cre- 
derlo da morte ritorto j mor! enìmfua 
muliam difcìpaloram corda turbaverat , 
tà" de fapplicio Cruci ! , de immìffìone [pi- 
ritU!, de exanimi eorparh Jepullura, gra- 
vali! 


quia non fidi pallenti ! , fid tolum co»-. 
fine! ed'e volunt refargentì!, qaxrentet 
gloriam trìumpbaniì! . Qnarremus uos 
in viis tedimoniorum tuorum , ne 
vel poeniteat , nefcilte quatrere , per- 
peramque ludradè procul à fidei 
lumine . Quemadmodum ditcipulis 
contigit,qui tardi fuerunt,ad creden- 
dum Magidri reto rrecl ione m i pa- 
tabant delirameltta, qua dieebantur ; pu- 
tabaut enim fi fpiritum videre , non car- 
nem , quìa tcilicet carnale! adbuc erane 
difcipulì I nullo modo valebant capere 
verba myfterìì ; proin exprobansUÒ- 
minus incredulitatem eorura , redar- 
guir cogitatione ! , à veritale difcordet . 

At vero retpondebat interea_, 
xgrx fidei vigor amoris , dubiique 
intelleèfus jaduram ardor volunta- 
tis penfabat : quem enim amabant 
imenfius , timebant , nè , oborta_, 
ad'edibus ipfis , imago deludcret Re- 
do mptoris i proin palpabili confir- 
mari optabant ex|ierimento , ut , 
quem gloriotius refiirreclurum tua— 
revelatione credebant , certius no- 
fccrent , lurrexìlte i voluti tubinde 
juvit, cum audicrunt , aperite inanaum 
foramina , falcate lata! ; renava! e vul- 
nera ; quia negare non poffum difei- 
pulì! , qaod inimici! fivìeutibu! non-» 
negavi . Arrifit Chiidus amantium 
Ditcipulorum adciflibus , implevit 
vota fperantium , hxrentetque cre- 
dentium mentes firmavit > ut tan- 
dem Ixtantes exceperint gloriofiim • 
quem dolentes amiferant crucifi- 
xum , ac impatienter expccìaverant 
returredurum . Hac de re ilio eri- 
gi vivf vocis meruerunt oracolo ; 
Pax vobì! , ego fam , nolite timere : 
pacem enim quxfierant • qax vera 
eft , à Dei volantate non dividi', li- 
in ili fili! , qua Deu! dìligit , dele- 
fiari i Proin , ut viccm redderet 
eis, ac munere firmioris fidei mo- 
rem gereret , ftetit in medio . Nam- 
que diverte férebantur opiniones , 
num is ipto , necne , eltet , qui , vitae 
reditutus , inter eos verfabatur, auc 
eos pene falta rerum imago interce- 
perat i mori enim fua multum difei- 
pulorum corda turbaverat , de fup- 
plieio Cruci! , de emiffione fplrìtU! , 
de exanimi torpori! fepuUura , grava- 
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Hiitli mcftlludine mttttlbtt i quidam dl^- 
dcutìx tarpar obrepferat ■ Perciò tutto 
davanti ad clìifecefi .foggiungendo, 
*“■*■** quid turbati tjìis , éf cagitatioues a- 
Jceudum itt corda vajira l Mirate final- 
mente , volle dire , fe in me è ftata 
minima parte fenza lafua piaga , fe 
le carni fiiuarciate, le vene aperte, le 
H» V jfcjfe icoperte, Jam aoa membra . fed 
tittlacra- Guardate qui in quello fian- 
co , e con rimprovero il moftrò a_» 
Tornado , fe qui ferro crudele il tra- 
lìde , e d’onde per acqua , e fangue 
s’aprì a’ Sacramenti la ftrada > e co- 
me Tornado del di lui riforgimcnto 
fij il più diffidato : volle , che i« ipfut 
carue veftìgia pajjìomi , (S- vifu explora- 
ret , & taàu ; e Tomadb toccò , en- 
trò in quelle trionfali aperture delle 
mani , e de’ piedi , (lati poc’anzi tra- 
forati da’ chiodi , e della mano di lui 
il dito volle , che n'andade al fondo 
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del Div ino codato : Videte maaut mtat, 
t!f pedet palpate, quod taugitur.quod pai- 
patur corpui eJl-Dciudc dicit Thomtex /»- 
fer digitum tuam ialatut mium . Ma 1’ 
orecchio , e la mano non ancora il 
cuorgnadagnando, fecero, che il fag- 
gio Maedro cefcade , perfuadere_» 
quanti ivi davanfì col fentimento del 
gudo i onde doman’ > , fe che avede- 
ro di vivanda ì babmit atìquìd quod 
mouducctur ? 1 morti non mangiano > 
fono bensì eglino divorati da vermi , 
c dalla putredine ridotti al nientcje il 
mangiare , che ei fece allora il Signo- 
re, fui! iucrcdulìiatìs cibarìum.ìiè giam- 
mai a nutrimento : quod mauducavit 
foteftatìt fttit , e^ « 01 » iufirmìtaiìi , <$• 
« 0 » egeftatis ifta fubjeSìo . Altro dun- 
que più non rimaneva , a rifehiarare 
quelle ottufe menti , che d’ajutarle 
colla virtù del fuo fragrantilfimo 
odore i quel Corpo Sagratilfimo non 
mai foggetto a corruzione i ritorto 
fpargeva anche di fe più amabile gra- 
to clfondimentoj e fenza dubbio d’o- 
gni foavità riempie abbondantemen- 
te la Sala del Cenacolo; Domut autem 
imputa ejì odore- CbriJH bouut odor ia 
tmui loco ; fragranza foavilfima , che 
per tutti n’andò ad uuirimeutum.èrbo- 
uitatem,e fu quando in quel luogo iafu- 
fittvìttti- dixifjiccipite Spiriti Sauiium, 
11 volto credeii delle dilettazioni 
la 
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tis me/llludìue luemibat , quidam di/- 
fideatite tarpar obrepferat ; oportuic 
propterea cos arguere , quod demidb 
animo , increduli , conturbatique vi- 
derentur j quid turbati eJHi, tà-cogi- 
gatiouet afcenduHt in corda veflra ? Quo- 
ufque tandem trahet dubiam fenten- 
tiamentemd En membra, jamdi- 
feerpta crudelius , iniatorum vulne- 
rum vibices , patentia adhuc figna_. 
plagarum < font hi , laceri ;am femcl 
artus , ac refperfa fanguine caro i hxc 
font jam »ou membra , fed vulnero-t : 
infpicite latus confofiùm , fi quod eli, 
unde in aqua, & fanguine emanarunt 
medicamina culpx , Sacramenta cre- 
dentium . Nutat prx exteris Tho- 
mas, eique permittit Dominus , ut 
ia ipfiut carne vefligia pafpouii , ó" ti- 
fa expleraret, é- taBui Manus, in- 
quit, tradiate, pedefque, davi ne 
hic ou[)ermembra transfixerint : vi- 
dete maaut meat, pedet meot, palpatei 

quod laagitur , quod palpafur corpue 
efl ; deinde dicit Tbomx : lafer digitum 
tuum ialatut meum. Auris autem_, , 
& manus , cum adhuc cordi rem mi- 
nime fuafiflent , oportuit , ut eos fa- 
pore , ac guflu Divinus Magifter lu- 
erari inflitueret i proinde eos , fi qua 
haberent , quod ederent rogavit ; 
babetit , inquit , aliquid quod manda- 
cetur l Non edunt mortuì , fed à ver- 
mibus ipfi vorantur , atque à putre- 
dine abfumuntur. ^md mauducavit 
potejlatit fuit , dr non iafirmitatit , no» 
tgeflatit ijia fubjefiio. Puit increduU- 
ttttit cibarium. Nihil ergo aliud fu- 
pererat, ^uam eorum ofTufas mentes 
divini fui odoris foavitate recreare . 
Sanfliffimum illud corpus, nunquam 
corruptioni obnoxium , ut refurre- 
xit, majoriolebat admirabili odo- 
re , cujus foavitate abunde fatis re- 
fertum ed Coenaculum : Domut au- 
tem imputa eft odore . Chrifli bonut 
odor in ornai loco , in fpirìtalis vitae 
alimoniam perffpe tranfiens, revc- 
ra ad nutrimentum , dr boaitatem-o 
contulit, quum infufyvit , ó-dixitt 
occipite Spiritam Sanaum . 


Totgt bitno in trita efl, la facies 
pro- 
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la fede, totui hom iti vultu ejl; ficcomc 
il giudice egli è dei molti fentimenti 
del vedere , dell'udire , ed odorare > 
perciò nel volto Dttti ìnfiiffla-jit , ut 
eoi fantificaret , »e aliquid propha- 
tium , aui falj'um tu attìmum deferreut ; 
col foffiamento inlìnuòegli nel crea- 
re l'uomo di fua podcftà il favore., e 
la grazia , che bifogiia, a cudodire i 
fenfi noftri , e redento l’uomo . ìuj'uf- 
flavit nei Difcepoli i lafciando in elli 
l'odor Aio falutare , e la forza di fua 
pollanza , per rendere le potenze no- 
ftre abballate, ubbidienti, nè mai ru- 
belli alla ragione,nè più mai perfog- 
gettarA all’ingannodi eAè,come ogn’ 
ora noi lo proviamo.lfacco fperimen- 
tò in fe Aeflb vero il falfoife del vede- 
re , e toccare , di cui non folamente 
fu appannata la viAa , ma intormen- 
tito il tatto, e divenuto Aupido, e 
quafì allatto l’udito : palatam feduci- 
tur ifallìtur maaut . Sapitm fmi Ifaac , 
fed tameti erravit in Jtnfihut ; e pur an- 
co la Maddalena con gl’occhi Grido 
vedeva refufcitato , c s'ingannò, cre- 
dendolo altr’uomo , nò mai il Mae- 
Aro Aio Dio : Jtnfui ptnarìam non feti- 
tit. 


Non è forfè l’anima da i fenfi ad- 
dormentata , quando attaccata dalla 
foggezzionc dei rifpetti del Mondo , 
c dall’infulti della carne , vedefi ab- 
bandonata alla frenefia delle palfìoni, 
ed allora l’uomo s’incariia ne i vizi,»» 
potentia non fentìt, di- ingcmifcintai gra- 
vati in boc Tabernaculo,^ niilumut expo- 
lìari mortala hoc ì e come non mai dei 
piaceri fodisfatti , Aamo vagaboijdi 
nelle licenze,impegnati nei difordini, 
Aiori di noi defli,tutt’altro cercando, 
che non è nodro, mai giungiamo alla 
forte,d’andare in traccia di Grido Re- 
dentore crociAAb : c perciò mai Ge- 
sù Nazareno riforto ritrovamo i & in 
cavernìi terra: , domot luteat habitanteK 
perciò fempre vederne! lontani dal lu. 
me della veritàlfVéwo poteft ’fefum vi- 
dere conjlìtutut in terra. V^eriAimo egli 
è altrettanio,e non è dubbio, che i fen- 
fi,e le potenze guade,e fnervate ab- 
• biamo , 


profeflo omnium fenfuum,vivendi, 
olfaciendi , cieterarumque , ^uz de- 
leclant facultatum fedes ed , iccirco: 
Deat ìnfufftavìt, ut eotfandificaret , dr 
ne aliquid prophanum. aut falfum in ani- 
mum deferrent . In homine formando, 
auxilium infutlavit , Se gratiam ,qui- 
bus , tuendis fenfuum facultatibus , 
opus erat , cum infpiraret in eum., 
fpiraculum vitz . Hinc merito , re- 
dempto podmodum homine , in Di- 
fcipulos infuffiavit iìivdaiem odorem, 
potentizque vim fui, qua tempera- 
ti affectibus , Se ratio dominaretur in 
homine. Se procul ed'ent , quibus de- 
cipimur , fucata vitiorum fpecimi- 
na . Aperiitoculoseorum , Seinfuf- 
Havit , referavit abfcondita , contra- 
xit carnalia fenfuum vela , ne deci- 
pcrentur, ut Ifahac ,cujus palatumfe- 
dacltur , falUtur manut , obdudifque 
oculorum luminibus, nefeit ipfe_> , 
qui gudat , perperamqne palpat in- 
vila : Sapient fuit Ifahac , fei tameiL^ 
erravit in fenféus : Aperuit oculos , ut 
agnofeerene ,quem infpiciebant Ma- 
gidrum, nec errarem,Magdaleux ad 
indar, qui Ghridum vidit , necno- 
vit , quia fenfut penuriam non fentit . 

Nonne animus ed , quem fen- 
fuum pridigia fafeinant , Ibmnoque 
comprimunt lithali , cum vindica- 
mur in fervitutem carnis : animm ita 
potentia non fentit , pravifque cupi- 
ditatibus vinedi , ingemìfeimut grava- 
ti in boc Tabernaculo, df nolunmt ex- 
poliari mortale boc . £t hinc igitur At , 
quod, Erronum , ac renebrionum ad 
indar , atque lìbidinibus Se intempe- 
rantiis dediti, cum ea extra uos ipfos 
quiramus , qui in rem nodram mi- 
nime Aint , nufquam polCmus forte 
potiti, quirendi Ailicius Ghridum, 
femperque audiamus : furrexit , non 
ed hic . Invenire enim Ghridum non 
podumus , vel intueri, qui in cavernit 
terrx , domo: luteat babitautet , i ve- 
ritatis lumine procul fumiis : Nemo 
poteft °}efum videre conftitutus in Ter- 
ra . O|iortet igitur nos , fupra nos , 
Dei beneAcio , elevati , ac extra fen- 
fuum ignaviam , ebetudinemque ani- 
mum iis intendere , qui furfum Aiuti 
quandoquidem verum ed , has fen- 
fuum, animique facultates deprava- 

tas 
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biamo, come figliuoli di Padre con- 
taminato, edi Madre fiacca tcd in- 
cauta , cbé per tutti i cinque <cnti- 
menti vennero , a peccate > e quindi 
non altro creditaggio lafciaronci , 
che, di fuccedere in quell’alTe ricchif- 
fimo d'aflliiioni , che ci ftrafcinaiio 
mendici, ignudi findeutroal fepolcroì 
ficcome per noi ftelfi non mai valevo- 
li, nè in for/.c, di ritirarci , di fuggire 
dalle mani di quelli nemici , & unit 
tnim bella , & feJitiouet l Nanne en 
toncupìfeentiit veftrìi , qs« militant in 
mabrit veftrii ! 

Fu da Padri noftri infelicillìmi Id- 
dio coll’udito offefo , quando die la 
fciocca donna al ferpente fraudolen- 
te l’orecchio. Car^Mce^it vobìi Dem, 
ett non eome^eretit de omnì Ugno Para- 
difi ì E per la villa cosi peccarono , 
quando vìdìt nenlier , quod effet lignam 
fulcttrnm ocalh , afpefìaqae deleiiabile . 
Nè poteva mancare odore alfi-utto 
infaufto , da colei (limato Talutare al 
nudrimento , prima d’ ingojarfelo i 
falcbnm vifn, dr ad vefeendum faave i 
e di poi toccò la curiora donna quel 
flutto acerbo , e lo guftò finalmente ; 
tnlit de frnfla , Ó' tomedie dedìtqae 
viro fao > qui comedit : Quindi in amen- 
due offufeato il guardo , ferito l’udi- 
to , il tatto , l’odorato , ed il gufto i 
temerari , difobbedienti la vita per- 
dcrono , e rovinarono noi figliuoli 
fuoi , lafciati , qual mafia di carne , 
Plebe danmata , a tutte le pene , ed a 
perpetua morte i ond’è , che trafpor- 
tanci quefii ammaliati fenfi ogn’ora 
lungi dal dritto fentiero , e ciafeuno 
di loro al precipitio ci fpinge . Ee in- 
ter noe zelar , contentio : nonne car- 
ttalet famut ? 

Raffiguranfi quelli fenfi nemici 
noftri nel S.Vangelo per quqlli '^aga^ 
Movane qaìnqae , che il buon viaggio 
non intraprendano , e per eflì renia- 
mo, d'avviarci le tante volte invitati, 
al Celefte Convito . Pofibno rappre- 
fentarfi ancora per le cinque Davidi- 
che pietre micidiali, che una il Gi- 
gante proftefe quefti elTendo quali 
macigni, che duri a noi incontro fea- 
glianfi , per efpugnarci > ma anche 
dicemmo a noftro conforto fiino il 
iniftico numero delle piaghe beate 
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tas nobis efie ,fra<!lafque , cum hscre* 
des fimus imbecillia, deceptive Pa- 
tris,imbecillifque Matrisiqui quidem, 
qninque omnibus fenfuum facultati- 
bus, peccatum admiferunt . Hinc fen- 
fuum illecebris trahiniur, terra; hx- 
rentes , ncque viribus tantum noftris 
furfutn eniti pofl'umus ; Et nude enien ‘ 
bella i di' Jeditionee , nonne ex eonca- 
pifeentiie veftrìe , qan militant in mene- 
brie vejirit ? 

Et , audiendi quidem fiicultate_>, 
Deum contempferunt , cum calidilli- 
mum ferpemem prima Mater au- ■ 
fcultavit, dicentem : Cnr prxcepit vo- 
bit Deae , at non comederelie de ornai 
tigno Paradijìi Oculis etiam pccca- 
runt, cum vidit malier, qaod effet li- 
gnam palcbram , ocalie , aJpeSaqae de- 
usabile , nec infelici firuitui , quenu, 
Mater faluberrimum uutrimentum 
judicabat , prius quam comederc- 
lur , odor deefic poterai : Palcbram 
vifa , 6" ad vefeendam faave . Car- 
pfitfruiftum illum tandem , cditque : 
talit de fratta , tomedii , deditqae 
viro fin ■ qai comedit ; Hinc amborum 
tangendi , olfaciendi , audiendi , vi- 
dendi , guftandique facultatibus cor- 
ruptis , vita gratiae , reflqquc rationis 
ufi] excefierunt , nofque prateipites e- 
. gerunt filios, qui fumus plebe damaata, 
diris omnibus,exitioque devotos, per- 
duellium velut Parentum liberos.Un- 
de poftmodum faflumeft, quod ha: 
fenfuum facultates nos quotidicà re- 
èla via longe abducant , Se earum 
quxque infidias rationi fubftruant , 
Ò" inter noe zelai , <S- contentio ; non- 
ne carnaUe fumai l 

Hx itidem fenfuum facultates in 
Evangelio iis verbis fignifìcantur : 
^aga Bovam qainqae , qux fuos ab- 
ftrahunt Dominos , ne toties invitati 
ad Coelefteconvivium , irent . Figu- 
rantur przterea in quinque lethifc- 
ris Davidicis lapidibus , qui proftra- 
vere Gigantem cum , verfa jam re- 
rum vice , infoelicioribus piane au- 
fpiciis , Diabolus nofmet eorum.^ 
iflibus , nec femel , proftret . Hoc 
autem in folamen noftrum inde me- 
ditamur , hos etiam Davidicos la- 
pidea przferre totidem Chrifti vul- 
nerum 
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del Redentore > trofei nel fuo Sa- 
gratilTimo Corpo ferbati aperti , non 
meno per compimento di fua ripor- 
tata vittoria, che per fedele teftimo- 
iiio del fuo amore i quali vengono a 
ficura difefa dello ftellb numero di 
sI’d.^hIì quelli fenfi nemici : per foramiinLj 
**'■ cerperìt patte pieiaiii SacramintunLj < 
patene vìfeera mifericordix . In veduta 
tiene il Signore Redentore noilro que. 
flc luminofilTime Cicatrici ; volen- 
do , che con eflo lui oggi avventura- 
ti riforgendo , intrepidi , ad imitarlo 
E« D.Aog. (iamo nella pazienza : ìmitemar , quod 
colimttt , tattqaam membra cum capite i 
come non c vero mai , che riforga a 
eó vita, chi ama il fephlcro , qui ibi amat 
eor. ^ fttrrexìt , qui ad antiqui 

lominÌ! Jpolia , qux depofait revertitur ; 
cosi non più mai abbia a noftra ver- 
gogna , à fentirfi il rimprovero dell’ 
Gil'i?' ^ ">‘rt>r, quod fte tam citò tranf- 

‘ ferimÌHÌabeo,qui •VOI vocavit in gratiam 

Cin/l/.Con quelle reai i Marche di fue 
care ferite, dimoftra il Divino Redcn; 
tote, per noi quanto fpaiimò l'amor di 
lui,che,a foflrire crudeliffima morte, 
c a morte di Croce ilcoiidune; pur 
ancora di far palefe intende con effe 
d’onde il forgente Teforo , che traf- 
fonderc in noi vuole di vita , di fanti- 
ttii. c. II. tà : hauriemai aquat in gaudio definì-, 
tibtts Salvatori ! , e per quelle beato 
piaghe dalla contratta infezzione fa- 
nati , vuole liberi n'andiamo dall’in- 
ganno dei fenfi notiti , quali io pena 
della vecchia colpa fempre Ranno 
combattendo contro lo fpirito . 

Sj dunque fia , che oculus feauda- 
ìizat , erue ,/! pei , abfcìude , projice ■ E 
così nel rimanente ordina Dio , che 
D.Ao|. fia di quel tutto , che militai adverfui 
TraV.''* animam. Oggi dunque habitaculum-t 
anima evacuetur vitiit , virtutibui re- 
pleatur , elaudatur diabolo , aperiatur 
n. lo. Cbrilfo > Perche tempo egli è , che fi 
’ ° ■ crocifigano , che fi uccidano , nè più 
nel cuore alberghino , nè riforger 
pollano più mai alla colpaqueRi fenfi 
rubelli , che, di condurci continua- 
mente liudiano a nuove cadute i e di 
Rare fopra di eflì dobbiamo noi cosi 
fempre , per renderli foggetti al gio- 
go foave della ragione del Divino 
Commaudamentoi e perche di gradi 
final - 



nerum fypos , non minus paientium 
in parta: monimentum vidoria: , ac 
trophea velut infignia , devidi infer- 
nalis Goliath i quam , ut inde reci- 
piamur animo , quum carnalibusar- 
mis animum conjurata; lenfuum vi- 
res infultant ; per firamina corporU pa- 
tte pietatis Sacramemum , patene vij'ce- 
ra mifericordix . Oflcndit autem bare 
nobis paflionis fux figna Redemptor 
noRer refurgens , ut ad esemplar 
proviribus inRituamur in patientia: 
imitemur , quod coUmui , tamquam mem- 
bra cum capite . Cumque perfpedum 
fit, vere nufquam refurredurum, cui 
lubet , fepulchri latcbris delitefcere , 
ac ibi amat , recidere , unde furrexit , 
qui ad antiqui bominii Jpolia , qua de- 
pofuit revertitur : proin , refurgendo, 
nos ChriRus crigit , in fpem immu- 
t.ibilis vita- , nemortis iterum nitro 
fubeamus jaduram , ac objurgari , 
mereamur ab ApoOolo : mìror, quod 
Jìc tam cito trautfirimìnì ab co , qui voi 
vocavit in gratiam Chrijli ; utque ea_» 
fpe confiRamus , ac vere cum ipfo 
conglorificaturi , libenter compatia- 
mur , vulneribus nos docet fuis , 8c ‘ 

qux pati oportuit , ut remearet ad 
gloriam , quxque nos pcrtulifie opus 
erit , ut ipfi configuremut . Com- 
monRrat, fi qux mundanarum rerum v 

fitis accendat , unde profluant nobis ' 

latices , qui rcRinguant : bauriemus 
aquat in gaudio defintibui Salvatori! - 
lR[s fuis vulneribus fenfuum faculta- 
tes noRras fanarc , ac liberare vult , 
qux ad veteris piaculi poenam cum 
fpiritu quotidie certare contendunt. 

Si ergo contingat, quod oculutfcan- 
àalizat , erue ìft pei , ohfcinde , projice ; 
bt ita (quod reliquum cR ) eandem 
rationem vult de omni co haberi , 
quod milìittt adverfui animam . Ho- 
dierna igitur die babitaculum anima 
evacuetur vitiit , vìrtutibut rtpieatur , 
elaudatur Diabolo , aperiatur Cbrifta . 

Tempus tandem advenit , quo ne in 
novasincidamuscalamitates: hx in- 
vidorum , ac rebellium fenfuum fa- 
cultates crucifigantur , conterantur, 
omnifque refurgendi ad federa po- 
teRas eifdem adimatur. Quo circa 
ratìonis jugo eas fubdere conemur , 
ut preffis, calcatifque, velut per gra- 
dua , 
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finalmente fervanci , ad afcendere_> 
iiD. lag. alla gloria con Crifto ril'orto. Eji- 
chmus, quod babcmut tUt capiamut,quoi 
non babemit . Inalziamci colla fcala 
di loro , precipitando al bado fondo : 
ìiaBcrli. profeadum marit bane molam ajìua- 
rìam, morborum cjo/àm.perche coll’Au- 
tor della fantità , e della vita non la 
malizia , non la morte , non gl’odj 
«o.ong. falgonoj non le concupifcenze , non 
le infermità , i malori camminano 
mai colla fanità , nè col medico i cu- 
Aodiamo da quefii fenfi con maggior 
gelotìa l’Anima , porzione piu no- 
bile > ficche non più mai lufinghieri , 
e quali fono in noi parte si baffa , e vi- 
le, tirino lo fpirito in tentazione j e 
riformato per la deprelfione dei fenfi, 
parteciperà egli lo fiato gloriofo del 
riforto Signore, qui refirmabit corput 
bumilitalìs noftra , configuratum carpari 
Maritati! futi chiamati noi elTendo 
' oggi in queU’uomo , che fecondo Dio 
fu creato , confunto poi > e finito da 
Crifto Redentore in quello , che tut- 
» o. Aug. to è di noftro : naftrum , qmd appeadic , 
1 CMiiSl'. & defila, quadfmrrexit . Deut defitta ap- 
timut , de itafira jufim , crttcifixut efil 
ex ittfiìrmUate , ex nirtute Dei i e 
di quefta virtù veftito ne andarà ador- 
s.vanUp. no l’uomo, quem Detti elegie, coafar- 
s.om.c.1. finì fili, E farà, quan- 

do l’uomo al di lui Regno s’incam- 
minarà fpogliato del Regno del Mon- 
do , che vince l’uomo , quando non 
tiene in guardia dai movimenti uma- 
D> Ore ni , accambat velerà , 6 - ariaatar no- 
diviax Refittrrebiìaait iatìeatio 
Om.xi. ej} depajìtìa vetiijlaiit , 

Oaiai aegatìa tempui efil appariuailai; 
e come vero non mai corrono tempi, 
che pieni non fieno di doni DiviniiCS* 
feaiper aabit ad mifiericardiaai Dei per ip- 
filut gratiamprxfiiatur accefifittf, in quello 
di Sacratiiltmo , che certamente egli 
c il più accettabile,con maggiore Au- 
dio dobbiamo , e figliale fiducia pro- 
movere il noftro fpirituale profitto , 
fialeawitatit Ixtitiam ma- 
iS. '' feria trijliar ; non reftando mai d’ono- 
rare per quanto fia polfibile quello 
D.A«itof. grande trionfale giorno. Et quid aabit 
lìiaLaA. pradejì , quaJ Pafieba celebremut , fi aaa 
iaiìtaaiiai quad coliiam ì Giorno è del 
Signore quello il più foleuue, e fo- 

leii- 


» 

dus ad gioriam cum Chriflo , qui re- 
furrexit, afeendamus . Ejìciamuu quad 
babemnt , ut capiaaiui , quad aaa babe- 
mut . Iplàrum gradibus , vindicemus 
Ectherea , vitia omnia nollra abjicien- 
tes > in prafittadum marit , baac atalaat 
afiaariam , marbartim caufiam ; quoniatn 
cum fanclitatis , & vite Aurtorej 
pravitas , mors , odia , concupi- 
feentia; , & infirmitates minime.» 
afeendunt , nec morbi cum fanita- 
te, ac medico facile progrediuntur . 
Animum , nobiliorem fané homi- 
nis partem , diligentius tueamur , 
nè fenfuum blanditi.'^ , quibus vi- 
lior , atque humilior iiofiri pars 
coalefcit , ìllum in tentationem in- 
ducant . Sicque , illorum jaclura, fpi- 
ritus reflitudini reftitutus , excelfe 
refurgentis Domini conditionis par- 
ticeps fict : refiarmabit carput 

buaiìlitalit aaftrx , caafiguratiim carpari 
claritatii fittx . A Chrifto hodierna... 
die in eo homine vocamur, qui fc- 
cundum Deum vocatus eli, fit poll- 
modum refolutus in eo , quod nobis 
commune eft : iiafimm, quad appea- 
dit , (S- de fitto , quad fiurrexit . Deui dc^ 
fitto optimut , de aafiro jttfihit , crucifi- 
Xttt efil ex iafirmitttte , vivit ex virente 
Dei, Itafìet, ut hac virtute ornatus 
induatur homo, qaem Deut elegie, caa„ 
fiormem fieri imagiait filii fini , (jr ut 
occttmbaat vetera , ($- ariaattir nova , 
ficttt diviax refiurreblioaii imitatio efil 
depofitìo vetuftatit , 


Ornai aegatio temput efl appertuai- 
tat ; & quamvis nulla fint tempo- 
ra , qu.ie Divink non fint plena_> 
munerjbus , <$- fiemper aabit od mifie- 
ricordiam Dei per ipjiut gratiam prx- 
ftetiir ttccefifittt : nunc tamen om- 
nium mentes malori Audio fpirita- 
les profeflus profequi , & amplio- 
ri fiducia oportet , nè defidià tabe- 
feamus in mortem , uec obaiibilee 
fiolemaitatit Ixtitiam materia Irìfiiar . 
Itaque , quantum fieri putefi , hanc 
bonellemus Iblemnitatem , dienu, 
celeberrimum Domini ì i'ecms, quid 
nobtt pradefil , quad Pafieba celebremut , 
fi non imitamur quad calimut , Chri- 
fii fcilicet refurrecìionein , in qua., 
Q Tar- 
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Hvn.irrut. Jetinìtà , nella quale Tartarei rciJit 
**■ martaos , ineovata terra germinai refgr- 
geatet t Catum referatum fefcìpìt afcee- 
dente! : c crederemo cefo a quella fo- 
lennicà luminonflìma il ricercato 
Et n. Gte. onore, quando puniemut fietìbut calpai, 
,01. MTgo. jcteHarenio l’ingiurie ad efla fatte » 
quando già delle diiVoIutezìe , de' vi- 
D.?,»i.tp. zi, nonni/! guU , nonnifi ventrit , é" 
•aconnij. jiixiirix, feguaci foflimo , quali non 
credendo eiferc riforto il Signore , 
jierche non viveUlmo nei morti fenfi 
nollri i focili ertcndoci dati , a crede- 
D.r«- re, qaod Deut inferot bona fitta , non_i 
operando mai noi , ut aufierat mala no- 
aof- p y?rj. Supplicato oggi dunque faccia il 
’ riforto Signore , qux Jiirfiam fiuni qux- 
ra«»r, qa-t Jiirfium fiunt fiapiamus, non 
Joiucc.». qttxfittperterram. 

Nota baftantemente è la lloria_, 
dei cinque Regi nemici del Popolo di 
Dio i eglino fuggendo , poterono na- 
fcondcrlì i non però da Giofuè » lic- 
chc poi non reftaflero fuperati , e_> 
vinti i e in fua prefenra condotti , 
comandò a’ foldati , che a terra get- 
tandoli , calpcllaflcro le altere loro 
cervici. Deh non temiamo, di tratta- 
re in tal guifa i cinque tiranni fenlì 
nemici nollri , che Tempre ci Ranno 
intorno i e col temerli ugualmente 
le infidie eRcriori di elfi , quanto che 
più coll'iuternc diffidenze , noi facili 
gliene apriamo la Rrada , e colla dif- 
rrn». t. cordia de’ uoRri cuori , loquentes va- 
EiTcìuii. riiiìinguit dificordia, qua de re grande 
oìim Babylonica Turrii rudimentum elu- 
fium jacttit ; Cbrijli xdificium ita turba- 
re contendìmttt . Nè tìa meraviglia , 
che i noRri fenfi a que’ Rè nemici 
di Dio vengano agguagliati ; poiché 
ben Tappiamo quanto jioRbno , quan- 
to fiano , or feroci , or molli , e Tem- 
pre crudeli, e con qual arte regni- 
no , e quale l’impero loro Topra di 
D r,iil e • '^•"‘**00 oggi dunque pedet Evan- 
ao«.° gelizantittm pacem , a calcar di queRi 
Tiiperbi il collo , ed a coRringerli di 
chinare il ciglio fuperbo alla Virtù , 
alla Religione r e benché ciò , a con- 
feguire, non farà di leggier noRro co- 
Ro i ragion vuole , che fi fotighi , fi 
Ridi , per non reRar fchiavi più mai 
della loro tirannide , e per libc- 
D. Eiui. ri andare à matedido. della loro leg- 
'‘f ge , 


Tartarui reddit mortaot , innovata ter- 
ra germina! refiurgentet , Cttlam refiera- 
ttim fittficipit aficendentet ì Non eniiTLa 
ritè , non celebriter hunc Trium- 
phalcm exceperimus dicm , ni pu- 
niemut Jìctibut culpas , conlatiTque of- 
ficiis , injurias , Triumphanti totics 
inlatas , reparemus i cum indulgen- 
tes non nifi gulx , non nifi ventri , Ó" 

Ittxurix , bare follemnia alias ^re- 
gimus , quafi concreditam nobis re- 
furreclionis lidem , nullo boni opc- 
ris [lenfo deberemus , vel par efl'ent 
correfurreflioni noRr* latthales fen- 
fimm voluptates ; aut demum opi- , 

naremur , qaod Detti infierat bona fina , / 

licer prsveiiicntem non fubfequa- 
mur , ut aufierat mala nofihra . Afcen- 
dentem igitur de fepulcro rogemus , 

ptxdct , ut, quxfiurjiim fiunt, quxramtt!, 

qttx fittrfittm fiunt , fiapiamttt , non quxfiu- 
per terram • 

Comperta fatis eR quinque Re- 
gum hiRoria,qui Dei Popolo reRite- 
rc , nè Terram promillìonis intraret» 

Hi fiigientes , à facie Ifrael , prò- ' 

feflo abdi potuerunt , fed non fic la- ^ 

tere juvit , quin demum deviclos , i 

fraflofque adfeperduci volueritjo- ~ 

Tue . JiilTit autemtunc militìbus , ut 
iifdem in terram turpiter aclis, fu- 
perb* Cervices frangerentur i Idem 
piane , & ipfi agamus in hos quinque 
Tyrannos , fenfus fcilicct noRros , 1 

qui perpetuo nos obfident . Nufquam i 

timendac nobis funt extern.a: hoflium . i 

infidix , nifi intcrnis contentionibus 
noRrìs viam illis pandanius , ea- 
demque loquentes varili linguis , dificor- 
dia , qua de re grande olim Babytoni- 
cx Turrit rudimentum elufium jacuit , 

■Chri/ìi xdifieium deturbare contendamui. 

Nec mirum ciiipiam videatur , fi Dei 
Inimicis Regibus fenfus noRri com- 
parentur, quoniameorumauèlorita- 
tcm,potentiam, vafritiem,crudelita- 
tem , & qua dominentur arte , & quo 
jure nobis imperent , probe tenemus^ 

Ergo pedet Evangelizantium paeem ho- 
rum colla proterant , inflecRendifquc 
cervicibus cogant, rationi, virtutibus, 

Deoiquod licct nonnifi opere fumtno 
prxRabimus , par tamen erit , ut ip- 
Tum cordato Tubeamus, nè eorum_, 
ulterius experiamur tyrannidem,i»«- 

ledi- 
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gè, oppofta al confcguimento dell 
ultimo noaro bene ì crediamo pure 
impodìbile , prtcfunere , Aagelerun^ 
efeim eum fiUquit terra \un%ere i jurare 
in Domino , ó-jarare in Melcbon ; atna- 
re Dio , e non odiare , chi ci drafcina 
lontani, dal non amarlo , e dal cono- 
fcere.quanto importi il prezzo di no- 
ftra Redenzione , e quanto giovi il 
godere l’allegrezza dei folenne fagro- 
fanto Pafquale Tempo , é di gioire 
d’andar con quelli } che lo feReggia- 
no con fantei veglie , cql fonno cado, 
con azioni odorofe di benedizioni j 
ficcome per'quedo modo 'non dare- 
mo mai più Icontenti , cconfafi»*w 
Ut ) qui terrena fapiant ifei puri > ca[ti, 
Jìnceritate , in veritatii affefia > in ani- 
tate , ittteUeHat cognitione > riforti alla 
grazia , aH’eterna vita , in gloriam^ 
Oirifli > qai maxima , ó" pretiofa nobit 
promijja danavit i andarà finalmente 
lo fpirito nodro in quel ripofo , che 
ha per Conclave la vera felicità , c 
delle grandezze per Teatro ilPara- 
difoi ed ove cantare mo in eterno, 
che il Trionfante Signore , Equanu » , 
érAfeenforem iejecit in mare ; gloriati 
enim magnificatut eft : cai bonor , impe- 
fìttm per immortalia Jiteada • Amen • • 
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leJidoque ieg is innodemur . Cogite- 
mus , nefas cd’e , prxfamere. Angelo, 
ram efeam cam JÌUquit terra junger e : ja- 
rare in Domino > <S* jurare in Melcbon, 
Dei amore flagrare , &. odio notu, 
profequi eos , qui à Deo nos abdu- 
cunt , didrahuntque : nè intelliga- 
mus , quanti fieri debeat' nodrx Re- 
demptionis pretium , quantumque 
affici juvet folemnis diei , ScPàfcha-; 
lis temporis Iztitia , fociariqiK iis , 
qui faniflis vigiliis , caditate j ope-| 
ribufque , benediedionis odore plenis, 
nec unquam pudore fufTuli, incedunt. 
Hoc patio , haud pares de' estero iis 
erimus , qeì terrena fapiant , fed pari 
cafli , Jìnceritate , in veritatìt aJjiUa , 
in unitale > intelleiiat cogniiiine , ad 
gratiam , vitamque refurgemiw «ter- 
nam, ingloriam Cbrijiùqui maxima, é* 
pretiofa nebit promijfa donavit ; fum- 
maque foelicitatis , ac gaudii potiti , 
Ixtantes , peana triumphanti Do- 
mino canemus : Equum , & ofeenfo- 
rem dejeeit in mare , gloriati enim ma- 
gnificatai eji , cai bonor , imperÌBm per 
immortalia Sttula . Atpen • 
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OMELIA XVr HOMILIA XVr 

Uell'AfienJìone del Signore , in Afcenjìone Domini . 



Afceo. 


S« T>. Le«« 
MilP. 


Ome è ve- 
ro , che_. 
oggi Cri- 
ilo Reden- 
tore po- 
lirò aj'een~ 
tilt , quìa 
eitide iiL^ 
Tastone oe- 
tubttit , Sa- 
de majoTtm 
faam glo- 

fìam I refurgendo , mattìfeftavit ; co- 
si è cerco , à quanti amano , di 
feguirto fin’ all’alto della fica glo- 
ria , ove vedclì giunto , badìe afcea- 
deai orbem fi/derum ; che traete a ftj 
vuole tutti , che da lui redenti po- 
lli fono in vita , e libertà > efiendo fin’ 
anche ordine naturale, qua prxcejfit 
gloria capìtìi , ea fpes fequatur , (5- ear- 
parit; perciò cfultiamo (Venerabili 
fratelli, e figliuoli, dovendo fare pia 
rfaim. ij, no viaggio con quello , qaì afceadit fu 
per occafum) grande cosi efiendo la ra 
gione , di rallegrarci io quello beatif- 
limo giorno , come a noi tocca forni 
glievole forte i c per cui di quella 
. folennità confefiìamo afiatto in noi 
compiuto 1' altiflìmo fuo millerio 
avendo Grillo Signore , e Dio nollro 
la medelìma carne noftra voluta a_, 
fe intorno ; quap prxpetìbut alii , per 
la maggior agilità nel fuo falire al 
Cielo i & fub tegmìae alarum torrente \ 
voluptatìi ; c tienci in tanto a conten- 
tezza , di credere , che la medefima 
carne nollra , da eifo all’immortalità 
afsunta , fe da noi farà cura feverìtate 
amata, pafiarà fimilifiìma alla di lui 
apprelTo.e vicina al fuo Trono, & t/i- 
fior triumpba nobili', qui igaofcit calpìt 
omnìbat , della contratta reità nollra, 
cancellato il chirografo di condanna- 
zione, oggi chiamaci alpolfetlbdifiia 
eredità,cJ' reddit coronai perdiian\i fe- 
licità beata ridonando a quell’uomo, 
qui , errare detefio , de Paradìfo ejefiin , 
in Caftelliim relegatar, vuole, che l’uo- 
mo entri oggi nel Regno fuo , cd og- 
gi 



E« t). t<U 
Pacraaaii 
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Kjrtna* 


t).Ambrof. 
Iib. fr irLM 
Lue. 


Uemad- 
modunij 
fupra om- 
iicmdubii 
aleam eft, 
quod ho- 
diè Chri-. 
Il US Rcdé- 
ptor no- 
iler ad fui 
premuta^ 
glorix a- 
picem afeendit , quia , uade in Pajlona 
eccabuit , inde majorem fuam gloriant-t, 
refargendo , manifeftavif, ambigendum 
ita nobis non eli , quod co conlilio 
prxceficrit, afeendem orbem )y derum, 
ut illue omnes nos ipfos , in liberta- 
tem vindicatos , traheret , defidCrans 
piane , ut quo prxceffit gloria capìtìt , 
eo fpei fequatur , & corporit . Exulte- 
mus propterea (Venerabiles Fratres, 
& dilefli filii ) , dr iter facìamui et, 
qui afeendit fuper Occafum, magna cuna 
fit hodierna hac faullillìma die Iz- 
tandi occailo , quoniam confumma- 
tum in nobis eli Dominici Afcenfio- 
nis myllerium : Deus cnim Redem- 
ptor hanc carnem noflram , quali 
prxpetibut alìt munitam , corrufean- 
tem , atque immortalem ,fab tegmi- 
tte alarum torrente voluptatit ereptam, 
fuo triumpho delegit . Maxima-, 
proin nos Ixtitia perfundit , ac 
vult , piane confidamus fore , ut 
hoc corpus nollrum immortalitate 
indutum , fecum tandem aliquan- 
do ad xternam vitam confeendat; 
vult nempe , in eam nos erigi 
fpem , quod , fi caro nollra fiierit 
cum feverìtate amata : Ipfe vìflor trìum- 
pbo nobili , qui igaofcit culpìt omnibut , 
nollram delens damnationis fenten- 
tiam , vocabit nos ad fux hxredita- 
tis pofiefiionem , reddet coronai per- 
ditat hominibui , illumque xternx foe- 
licitati reflituet , qui fuerat , erro- 
re detefio , de Paradìfo ejeflai , <’» Ca- 
jìellum relegatut , Ingredieinr huma- 
num genus xtcrnas beatas Portas , 
' quas 
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gi fpalancate vegga da’ Principi della 
gloria quelle gemmate, eterne Porte, 
quelle, che ferrate furono , e chiufe a 
'4. più ferri dall’odio del Demonioi quia 
fefeliU illum malìguitai fuaxquì dieebat ì» 
C(lam coufceudamt fuper ajìra Dii multa- 
ha fòiium meum<fedebo itt monte teflamen. 
ti, in lateribus aqaìlonit' Fellone, altiero 
di rabbia ruggbia,e freme, perche vie. 
ne, rifapcndo , che l’uomo oggi è nel 
tanto onore , di (lare nella natura af- 
funtadal Verbo Divino,alIìro alla de> 
lira diDio fuoPadreic quando egli In- 
fidiatore maligno, marinformato,al- 
lora credè di foverchio felice Tuomo 
colà nel terreno Paradifodn quel fuo- 
lo,ove falbe rodella vita, e della fcien- 
aa era fempre in fronda , e fiore , e a 
maturezia il frutto i ed ove nel nido 
llefio la colomba , e il ferpe , la fem- 
plicità , e la prudenza pofava infieme 
il piede , e il capo i nè s’avvidde , che 
félicità non piu, che terrena quella li 
Ibfsej c non di manco per cacciarne 
l’uomo, adoperò l’afiuto, ribaldo ne* 
itiico il tanto infame tradimento > 
D. Lto. Hominem virulentut inimicai primi ha- 
Halli, fci. Htacttlì fcelicitate dejecit ; Dei filiut ad 
**'”*■ dexteram Patrie collocavit : ond’è , che 
non potevamo perquefto medefimo 
avvilimento rimirare in alto per al- 
cun bene,nè quelche, a dirli, fofse ri- 
verbero di gloria i fe lo fteiso Dio , 
uomo per generolità d’amore, a (len- 
to fuo grande non rifiutava la pro- 
pria i nè ballava a noi inutili , efiliati 
fervi il mendicarla , fe a goderla , da 
lui non venivane fatto il dono . 

Se quindi poi nelle (lagioni a noi 
vicine accadefse , che dal Paradifo , 
non terreno , ma dalla beata Patria , 
luminofa Sede de’ Santi ne andafsc-, 
efule, cacciato l’uomo, perche tirato 
ne fofse a (onda terra per via di ten- 
tazione dall’uomo , fatto afpide, fer- 
pcnte, del Demonio peggiore, alzali- 
Cuiit . it caverna maeeris , Torri in petra 
jNià.tp. fcaudalì ; non attendent ad petram , un- 
de exctjut jìt bom^ i uec ertgens tn t$tu- 
lapidem adjutorii , utpt illi Dominut 
&iec c! in Tìeum ; o quanto più in fomiglian- 
"• te maniera ,« circollanze di Satanaf- 
fo faràl 'uomo detellabile , e fraudo- 
Minli. c. lente . NeceJJeefl , ut veniant fiandala l 
“• generalmente Iodico il Santo Van- 
gelo i 
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quas D.emonis obfcrarat invidla,ideo 
inteniìus oborta , atque aculcis .vlli- 
mulahs acrioribus i quia fefeUit illum 
malìgnitat faa ; qui dieebat in Ccelunt-à 
conj'cendam , fuper aftra Dei exaltabo fo- 
tium menm , fedebo in monte teflamenti , 
in lateribut aqaihnit . Infrcmit ipftj, 
impotenti percitus ira , rabieque 
aelluans , fugit , ut Leo , quod fub* 
oluerit, hominem hodierna die prò- 
meruifse , in natura, à Verbo afsum- 
pta , ad Dei Patris dexteram alTide- 
re. Defrirenti obganniri mox pofse 
Istabimur, ne dum ad gratiam re- 
ftituti , quam gloria adaucli , ut de- 
cepifse doluimus , cum ille proter- 
vus, ac dolofus, hominem exiftimans 
nimlum fbelicem in terreno Paradi- 
fo , ubi vitx , & fcientiie arborflore- 
bat , & in eodem nido columbx ver- 
fabantur , ac ferpes , juncìaque crac 
(implicitati prudentia , fubftruèlis in- 
de deturbavit infidiis : Hominem vì- 
ruleuiut hiìmicat primi babitaculi feeli- 
cìtate-dejeciiiDei filiut ad dexteram Pa- 
trit collocavit . Ex quo contingit , ut 
ob hanc dejeèlionem nunquam fur- 
fum quairere ex nobis bonum glorile 
potuerimus , ni Deus ipfe , & ho- 
mo , amoris virtute , maximis oblio- 
xius faflus doloribus , fuam non re- 
fpuifset corporis gloriam : nec no- 
bis indignis , atque cxulibus , ad eam 
quxrendum, fatiserat virium , nifi, 
ut ea frueremur , ejufdem donum ip- 
fe fuilset impertitus . 


Si unquam contingeret , ut à coe- 
lelli Paradifo , atque à fuprema ster- 
na Sede expulfus homo abirct , quod 
adterram, 8c ad ima tentationibus 
pertradlus efset alterius hominis, qui 
in caverna macerile turrem erigeret 
in petra feandali , non attendent ad pe- 
tram , unde excifut fit homo , nec erigent 
in titulum lapidem , ut ft illi Dominut in 
Deum : quantum iniidiatore Serpen- 
te detellabilior hic erit homo i ac 
dolofus !* Fere neeejfe eft , ut veniant 
/cwdii/a, idque tellatur Evangelium, 

non 
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gelo i nè già per via d’efempio ; ma non quidemalitcr, quamobnaturx 
per la corrotta natura umana.ellèndo pravitatem , omnino ad genus omne 
l’uomo inclinato al malc,(ludia,e non vitiorum facilem , qua deteriori ftu' 
lafcia,di volere il peggiore, c lo fcan- det , & haud credit , Thtatrmn , <S*. 
dalo farà il voluto più , e famigliare i pubUcaei c^cinaw vitiorum elle fcanda- 
Jìcut Tbeatrum ejì, publica cjjìciutt vitio- Jum , arbitraturque minus maliim, 
r»»i; c tuttavia crede l’uomo minor quaminmaredemcrgi,nequcpcr- 
danno lo fcandalo, che, d’enèr butta- pendere vult gravitatem , qux {ve- 
to a piombo nel mare; nè bilanciarne im mola ) iugebeuuam iguit ad ster- 
di quello volendo mai la gravezza, nx raalediflìonis calamitatem per- 
che qual macina a fommerlione lo ti- ducit, illudquc Vtb itli,pcrquemjcau- 
lì ia gehttiuam iguit del\ì Tnaledi/Ào- dalumveuit. Idem PetrusApoftqlo- 
ne eterna i nè và più avanti , a ripen- rum Princeps , licet fola maximi 
rullìi c,i« fjre , che foggiunge il Santo Vange- amoris caufa cum fuo Magiftro con- 
io; Veb ilti , per qatm fcauJalum ve. fenderet , nè in Crucem acìus do 

«ir . Pietro Principe dcgl’Apolloli , morte triumpharct , nihilo tamen 

benché per motivo folo d’amorc-i , fecius illa peraraantis difcipuli con- 

contendclTe coll’adorato fuo Mae- temio excepta io fcandalura eft , 

ftro, acciò non diftefo in Croce trion- qua de caufa illa indignantis Domi- 

fali'e della morte i fu nondimeno la_, ni voce coerceretur : Vade poftmej 

tenerezza di fua propella a fcandalo Satana, fcauialum ejl mibi: o pleuam 

reputata, e gettata con fiera repulfa; miracuìi refpou/ìouem l Atque hinefe- 

Miiih-c.'». VadepoJìmeSataua.fcaudalumesmibi- quuta eli emendatio, ut Petrus ho- 
«m m1i'° O pleuam miracuìi refpou/ioueml pet caì norc maximo per eam ipfam Cru- 

«p.'u. feguinne poi l’emenda in modo , che cem ad Coelum pervenerit , qwam 

al Ciclo n’andò Pietro per la fteHa_i ignominiam , & fcandalum eft arbi- 

via della Croce , da lui riprovata , e tranis ; yadit Petrus , & Crucem re- 
ti D.Aug. creduta obbrobrio , e fcandalo : Vadit fupiuus ofceudìt • 

Petrus , ó- Crucem refupiuus afeeudit . 

E' lo fcandalo la tentazione piu 
alluta dcH'arrabbiato Dragone : ad 
me diiìum efl verbum abfcouditum , <S- 
quafi furtivi fufeepit auris mea veuai fu- 
farri ejas, e viene con aura tenue ad au- 
rei lo fcandalo, all’orecchio dique’ 
tcMC. tutti , a’ quali non ultra, quàm ad intel- 
leBum fati! eft • Non odeC , che il Rè 
Davidde , fatto fecondo il cuore di 
Dio , con maggiore fervore raccom- 
mandifi di edere cuftodito i fe non 
r&i. 14 ». quando egli ormai prefo credefi à 
fcandalit operautium iuiquitatem . Cer- 
tilfimo egli è , che nel Mondo non vi 
è male più sfacciato , nè infieme ve- 
lato più , nè vizio dominante più del- 
Apoc. C' >• lo fcandalo . Balam , qui docebat , Balac 
immittere fcandalum coram fiUit Ifrael ; 

Non volle già quelli , che truppe di 
foldati agguerriti li aflàliffero , ma 
falangi di lufinghiere donzelle s ut 
e. D.rei. orma verteret iu lufium, triumphunua 
cbiyt»'- mutaret iu infamiam , 6- ad fummam 
profanaret totem de turpitudine fauSi- 
io,D. C.I4. tatem . Ordina perciò Iddio: f quit 
d" bauc dohriuam affert i noli te 
reci- 


Ell fcandalum, SatanxcallidHfi- 
ma teutatio ; ad me dilium ejt ver- 
hum abfcouditum , ó- quafi furtivi fu- 
feepit aurii mea venatfufurri ejui . Ita 
ad aures fcandalum fuaviter illorum 
tranfìt , quibus non ultra , quam ad ia- 
telleBum fatisejl, nec alioquin dici- 
tur ferventiori Iludio Davidem fe- 
ciindum cor Dei faèlum, Divinuin 
petiiH'e auxilium , nifi cum feanda- 
lis intercipi eli ratus : à fcandalit 
operautium iuiquitatem ; àc veruni-» 
quidem eli , nullum in hoc Mundo 
malum aliud frequentius elTelaten- 
tius , ac palam fimul ferpentius . 
"Balam, qui docebat, Balac immiltereJ! 
fcandalum coram filits Ifrael , noluit 
bellatorum llrenuorum copias, fed 
fellivas puellas eos adorici , ut arma 
verteret in luftum, triumpbum muta- 
ret in infamiam , ó- ad fummam profa- 
naret totam de turpitudine fanlUtatem • 
Hinc jubet Deus : fi quit venie , 
batte docirìuam afiere , uolite recipere 
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recìpere in Domam , t/ee Ave et dixerì- 
tit . IndofU ijli funi • injiahilet depra- 
vani I pcut <&• ctterat fcripiurat ad 
fuam ipforum perditione/u . Il volume 
dello fcandalo per tutte le pagine in- 
^D. Ili. Pegni, non refpicere in aliena exitia, 
quod tìmemus ; affinché fiegua la no- 
ftra ruina i e perciò a tutto rigore di 
glullizia comanda Dio , che , fé i no- 
Ari fenfi di fcandalo fono i fe il pie- 
de , fe l’occhio j che ad un tratto , ad 
un taglio tolti da noi fieno, e caccia- 
li- t«. Af. lontani : tioi cuftodite , ne inppiemìa 
tp.«. eorumtraduBi , excidatìi à propria fir- 
mìtate • Cosi fatto aveffe la donna in- 
cauta , Madre deU’uman genere di 
quei fuoi occhi, nel vedere, di quella 
fua mano nello ftenderla al frutto fa- 
talei c fe tofto ritirata raveHe,lafcia- 
to non avrebbe in profpettiva la fro- 
da , l’infìdia , la colpa , né fr^ la- 
menti addentata dal morfo di morte 
inefbrabile la fua poAeritàì qaeftn 
lagrimevole efempio bafta per tutti 
gl’anni del Mondo , ed operar dee , 
in quelli nollri afiai , acciò Io fcan- 
dalo non va'da ad altri , che lo ripor- 
tino a noi medefimi j con avere ad 
efli turbata la mente, olfefi ifenfi, 
econfufo rintelletto. Palla lo fcan- 
dalo di là dai termini , e linee ultime 
di nollra vita , e fra l’iftelTi ghiacci 
della morte , mantiene vivo il di lui 
iiioco, eferbano queirolTa feccht-, 
s.Mr. fegreti ardori: fuppoptot cineri dolofa 
ctijf. (a. adbitc malUia non deferii . 

Infegnò da quella Cattedra il 
Maellro , Padre nollro, S.Pier Crifo- 
Ipgo , che lo fcandalo tutti grerrori 
abbraccia , i quali da eRo n’efcono 
Idem. lutti » e s’infegnano : Diabolum fedi 
ex Angelo , ex Apofolo reddìi prodito- 
rem , introdulTe egli il peccato nel 
Mondo , e l’uomo tirò alla mortij . 
Chi edifica il proffirao , fa nafeere 
B.»«ii.fp. r^io nel cuore: donee formelur Còri- 
tuidn- put in nobìi ; e per contrario il mal 
efempio, lo fcandalo glie lo toglie 
dal feno , c l’ucciderebbe ancora , fe 
il poterte . Il fare opere di fallite , è 
^idem ef. uti’inlcgnare , a farle : le ipfum prxhe 
li^ Ane. eximptum honorum operum ; ui il, qui ex 
c<t. rmiif. adverfo ep, vereaiur nihìl habent, malum 
dicere de nepiti pefo iiidifpenfabile del 
Friocipc,del Superiore fi è, in tonfpe- 

che 
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in Domum , nec Ave eì dixerìtit . In- 
dodi fune , inPabìlet depravane , pcut 
{&• exteras fcripiurat , ad fuam ipforum 
peràitìonem. Hoc primum eli , vulga- 
tumque fcandali theorema : non re- 
fpicere in alieno exitio, quod timemut, 
né fcilicet oculos intendamus ad ea , 
qux infauflé aliis contigerunt, & alie- 
na pericola noscautos nonfaciant; 
proin Dominus diflridliflime jubet, 
li fenfus noflros, contingat , fcandalo 
nobiselTe, fi pes, fioculus feanda- 
lizet , ut llatim, idu, tollantur, abji- 
cianturque : voi cupodite, niinppìen- 
tia eorum tradudi > excidatìi à propria^ 
prmìtate . Utinam h.tc de oculis , 
dum videbat , deque manu, quam ad 
frudum fatalem extemlit , fecilVet 
Mulier humani generis Parenss fané 
non elTet dolus in homine , non infi- 
diac, non culpa, ncque inter qu*rt- 
monias , ine.xorabilis mortis morfu , 
fuam dentium cicatricibus fignatam 
reliquilVet pofteritatem . Ad hoc fa- 
tale exemplum caveamus , ne per 
nos fcandalum aliis exoriatur , qui 
idem nobis ipfi referant , quò eif- 
dem mentemeonturbaverimus, con- 
fiinderimufque , ac fenfus Ixferimus. 
Excedit fcandalum ipfos humanx vi- 
txterminosi ac in ipfa lethiglacie 
incubat ejus ignis , fcrvantque ofsa_> 
adhuc arida ardorem : fuppoptot ci- 
neri dolofò adbùc malitìa non dejerìl • 

Hìc fedens Magifler , ac Pater 
nofler Sandtis Petrus Chryfologus, 
fcandalum, docuit,omnescompleifU 
errores , qui ab ipfo proficifeuntue 
omnes, edocenturque : Diabolum fe- 
cìt ex Angelo , ex ApoPolo reddit prò- 
dìtorem , in Mundum peccatum indu- 
xit , hominemque morti addixit . 
Qui eft fratribus bono esemplo , 
Deum in ejus corde parit : donee 
formelur Cbriput innobit- At centra 
malum exemplum , ac fcandalum-, 
eundem ab ejus finu tollunt, fique 
pofsent, eundem etiam occiderent. 
Salutis perpetrare facinora idem eft , 
atque éorum agendorum rationem 
ducere : te ipfum prxbe exemplum ho- 
norum operum , ut it , qui ex adverfo ep , 
vereaiur , nibil babens , malum dicere de 
nobis , Incumbit iis , qui prxfunt in-» 

con- 
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fhiPeptiU bfnevlìieìfe,i\ bencuftodire 
la fama propria, e de’ fudditi, la qua- 
le, noa animi: filum àcbet, ftd acuii: fer- 
vire Civium, ò' faufla ruflicita: fola fibi 
yredeyi.Inogn’orail Mondo vicino, ed 
il lontana , e colà nelle conventicole 
del Settentrione , ed in là più ancora, 
extra anni , folifque via: , in quelle af- 
femblee, nelle quali fi fa profelfione, 
di lambicare le ragioni di Stato, ìuci- 
pìt ^udìcium à Domo Dei pcut primum à 
nobi: ; e non folamente in <|uelle do- 
mandali , anzi s’efiaminano le cagio- 
ni , s’invefligano i fini delle azioni d’ 
ogn’iino , e fpecialmente del Clero i 
quatem iuiroitum habuerimu: ad oot ; fe 
le ricchezze abbiano guaftata la vir- 
tù ; p Sacerdoiam coufeiemìa capi : , 
quod Templi Arca no» recipit ; fe nei 
Santuario entrati il primo dì col Pal- 
lio lacero, ufeiti ne fiamo all’ultimo 
in pompa Diaboli , Ó" vigere ptirpurx ; 
e fe viviamo in quei tempi , che rub- 
bano i ricchi , e i poveri regalano i fe 
pur ancofia piaciuto a noi, di cercare 
^efam ia Gililpicuuptii: ,aquat ia viaa 
cow. erteutem, pve ia Deferto ‘Setbfaide, 
multiplicatit paaibut, turba: faturantemi 
e fe tuttavia, accumbeate: ia cani : , fa- 
tarati nimir, coronati d’allori, e diono- 
tijpcut corona erat ehrietati: indìtiam, fi 
crediamo , che intemperanti, immo* 
defti andaremo,a godere vita celefte. 

Vuol' efsere informato il Secolo 
delle opinioni probabili noftrejfe ve- 
ramente noi fiamo ì Crifti del Signo- 
re, e fe da noi i due mondi, il cattoli- 
co, o il proteftante, le regole ed i fta- 
tuti prendanoi e fe il Vangelo noftro 
pt in fermane tantitm, aut in opere . E in 
oltre ricerca , fei Sacerdoti , i Prela- 
ti facli fmt forma omaiba: credentibu: : 
fe ingrandifcafi il patrimonio , c non 
l’Altarei e fe per le mani degl’Aron- 
lii cuftodi del Tabernacolo , Altaria 
deftruantur, per amarli meglio, di ve- 
dere doviziofi i Congiunti , che prov- 
veduti di Crifiiana l3ottrina . Se a_, 
quello loro efempio s’incamminano 
gl’ altri alle dignità , alle rettorie i 
nè mai per motivo della rifortna del 
collume , di fervirc alla Chiefa; Cj 
fc con quelli difegni , e fatti, millan- 
tali poi : babimtit bareditatem; hjeredi- 
ta: , qua, quafi Leo itt Silva dedit can- 
tra 


tonfpetta Popoli lene vìvere , pro- 
priamque famam farclam teclam ha- 
Bcre , qua , non animi: folum debet , ftd 
ocuiit fervire civium , <è- faafla rufti- 
cita: fola ftbi prodef . Et bine quoti- 
die Mundus , gentefque , 8c qus no- 
bis adjacent , & quas altera tenet 
Tellus, & in Borealibus malignao- 
tium conventibus , imo qui longius 
extra anni , folifque via: coeunt , ge- 
llorum noftrorum rationes expen- 
dunt . Incipit judicium à Doma Dei i 
nec qus quifque agit dumtaxat , fed 
& qus Clerus ipfe , ad trutinam re- 
vocant, qualem nempe introitum babue- 
rimu: ad col ; an opes virtutes corru- 
perint ,ft Sacerdotum confeientia capH , 
quod templi arca non recipit. Anin_» 
Sancluarium ingrefii fimiis induti fa- 
go , atque illiiic egrelli , in pompa-e 
Diaboli, & vigore Ptirpura, eo ma- 
xime tempore , quo locupletes fu- 
rantur , & inopes folvunt , ac , fi pla- 
cuit , °Jefttmfolummodo quarere ia Ga- 
lilfit nuptii : , aqua: in vina coavertea- 
tem ; pve in Deferto Bethfaida , multipli- 
catit panihu: , Turba: faturantem i vel, 
fi accumbente: ia Cani: , faturati ni- 
tni: , eaque redimiti corona , qus 
erat ehrietati: inditium, blandiamur, 
adequi hoc paflq uos poflTe cedefiem 
vitam . 


Hine prscepta difeit Mundus,' 
atque ìnllituta . Perferutatur ille^, 
num Chrifli fimus Domini , num 
Evangelium nollrum fit : In fermo- 
ne tantum , aut in opere : an fallì fu- 
mus forma omnibut credentibu: : an^ 
Patrìmonium , aut Ara ornetur , 
num manibus Sacerdotum Aaron , 
Altaria dePruantur , ut Cognati di- 
tiores evadant : an ad hujufmodi 
eorum exemplum esteri Ecclefiaftì- 
cas dignitates fibi comparent , ut 
prsfint , non ut profint , fc ut Ec- 
clefis inlerviatur , & an in huj'tfmo- 
di conliliis , ac gellis gloriemur , 
quod habeamut bareditatem : haredì- 
tas, qua, quap Leo ia Silva dedit can- 
tra' 
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tra me t/ocem ; e faper vuole anco- 
ra , fe la carità criQiana ci piace , 
col donare refpiro fra i termini della 
penfione , a chi a (lento paga , e non- 
dimeno i&ret de putiflualì filutìoae i e 
feanguAìn il folvente, perche il trafi- 
co fi vuole , e che il banco cumuli, nè 
perda tempo, di girare per gl’aggi , e 
per le fiere, fenza fafiidio , che l’e(ii- 
mazione perdafi , che l’onore del Sa- 
cerdozio s’ofcuri i ut vìtuperetur mi- 
uìjierium aojlram ; dr vìtuperopor culpa 
efi > uH houeftìor flatut ; ficcome della 
preziofa vede più maniféfia vergo- 
gna è la difdicevole lordezza i pcut 
fpleadidu veftìt mauìfefllorei fuat macu- 
le, dfpt ìndìguìor ipja diguìtai , quìm 
multi ìadìgm poffideut . E dall’univer- 
fe Nazioni ricercale fottilmente le_i 
azioni noftre , non capifcono ìu fiuBo 
quìdjàcìat aurum , e ritrovano , che à 
feniirìbus , dai vediti di dola , e Sa- 
gro Pallio , dai Principi del Popolo 
egreffa </? luìquitat ; che la cafa nodra, 
e converfazione , quap ìa fpeluuca con- 
fiituta, (J* bajut difcipUae magiflrai- 
elTendo l’interefie quel grave fcanda- 

10 , male , e fuoco , che fovente , nè 
mai di rado , più s'infinua , e s’attac- 
ca ai cuori unti del Sagro Crifmas e 
che nei tempi Cridiani, più che negl’ 
aniepalTati del Gentilefmo, abbrucia 

11 Mondo inguifa, che l’impegnati 
nemici della Religione Cattolica-) , 
fanno aperta fede , e prova , che plut 
tcge lejeruttt Rempublicam , quàm la- 
rice . 

Qual’antitodo adopreremo per si 
fatto pedilente morbo, che veleno, e 
tofiico occulto, viene , afcoprirficon 
vituperio nodro i* Vaglia , e fia l’at- 
tenzione, nell’olTervare , fe vera vir- 
tù abbiamo , fe le mani imponendo 
Alile tede dei credenti, veramente 
abiti in noi quello fpirito vivificante, 
che diamo agl’altriife cogl’Apodoli, 
in Domìuo precipiettdo , precipimut, qui 
uibil ttfperum , «eque dixeruut , ncque 
feceruuf, fe al ricercato efempio , di 
vivere dal fecolo fegregati , il piè 
evangelizante cammina i fe ludi ante 
terminum , lo ritiriamo dai padeggì, A 
tumultu vite aliene, df ad oput pleutii ; 
fe ritroviamci chiuli coi difcepoli nel 
Cenacolo, o fe di notte camminiamo 

con 
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tra me vocem . Exquiritur parlter de 
translationibus reddituum Hcclcfia- 
dicorum, atqueprivilegiisde Sacer- 
dotiis pluribus , ac Prxbendis , Si 
cum Eccleflx nulla fit follicitudoi 
num omnis fit penfionum cupiditas 
comparandarum , vel obtentarunij 
fit gaudium , licet Padoribus ipfis 
nil fere fuperfit,dcfi,dummodo red- 
ditus augeantur , nulla habeatur de 
Sacerdoti! xdimatione , atque ho- 
nore ratio i ut vìtuperetur miniperium 
noprum ; Namque vituperopor culpa-t 
ep , ubi bottejlior Patut , pcut fplendide 
vepit manìfepiaret funt macule , df pt 
ìndtgnìor ìpfa dignitat , quam multi in- 
digni pcjpdent . Exquiritur , qui nos 
obtineat cura , & in Sanilo quid fa- 
ciaf aurum ; illudque , prob fcelus ! 
comperitur, quod àfenioribut egref- 
fa ep iniquìtas , & quod converfatio 
nodra fit , quap in fpelunca conpituta , 
dr bujut difcipline MagjPra . Hxc 
fubtilius profeflo inquirit Mundus , 
ac fipenumero in cupiditatem no- 
dram odendit , eam non fine fcan- 
dalo comperiens , ignem e(Te , quo 
frequentius corda Sacro Unito Crif- 
mate ardent , quique longe vora- 
cius , quam primum , cum adora- 
rentur idola , Mundum abfumit , ut 
Ecclefix hodes id ogerant nobis , 
cpxoi plut toge leferunt Rempublicam, 
quam lorice . 


Quod igitur remedium in virus 
fcandali adhibebimus f Sitque, va- 
leatque induAria nodra i perpeuden- 
do , fi veramobtineamus virtutem , 
fi, cumimponimus manus vere fpi- 
ritus ille habitet in nobis , quenu> 
aliis impertimur , fi cum Apodo- 
lis , in Domino precipiendo, precipimut, 
qui nìhil afperum , ncque dìxerunt , 
ncque fecerunt , fi , longè petitoexem- 
plo , vivendi , à cxteris femori fu- 
mus , & pes evangelizans ambulet , 
ludi ante terminum A voluptatihut ; 
A tumultu vite aliene fecedit, dr ad 
ofut pleniii, fi intus in Coenaculo cum 
difcipulis nos recipiamus , aut, fi cum 
R Nico- 
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con Nicodemo accompagnati fola- 
mente , qui noBu venit < ma a Crifto 
Maeftro, e non altrove, c ad imparare 
andò la Divina Legge; nè pafsògià.ad 
ìnfegnarla diverfa in altre cafe , nè di 
notte: no» tegìmas^Domì»iimfolìtumfuif 
Je nodibus fermociuarì.tè' JoTirittam in re- 
ntbris tradì JìjfeK finalmente leUniver- 
lità, le Accademie tutte faper voglio- 
no , e le Adunanze, fe lafciata abbia- 
mo la vecchia malizia, e non abbrac- 
ciate le antiche , e nuove opinioni 
probabili , fanam doBrìnam loquìmur , 
Conditoris praco»ìa quanlùmprttva- 
Icet , narramat i» azhnii pnetritath . 

Fra di noi in fegreto poi efaminarc- 
mo di vantaggio, come il proflìmo, il 
Gregge edifichiamo,con qual diligen- 
za la miftica Vigna coltivifi, che cani 
tenghinfi per guardia i come fi sfron- 
dino dalle viti ubertofe i pampini fu- 
perflui i fe recidali il feccume , e co- 
me nudili, per impinguarla,e miglio- 
rarla, (e fuori di metafora), altra vol- 
ta intendiamei ; fe dire polliamo dav- 
vero : Doaìae dllexi oecorem domai 
tux i fe addobinfi meglio le fale_> , 
che le Chiefe , e fe più riccamente 
ornati i letti fiano del Tabernacolo i 
domandaremo a noi medefimi, come 
nel Coro s’uffizj , e di Dio le lodi fal- 
meggianfi ; o vero fe fra quelli Ifrae- 
ìiti n’andiamo , che mai cantarono , 
perche in Babilonia ; e alla per fine 
vedremo, come in piedi regali roller- 
vanza de’ Sagri Canoni,e fe nel Clero 
dormìat feveritat difciplig»;ò fe rattenu- 
ta da’ rifpctti, vigorofa non cammini. 
Di poicercaremo,come ammaellrin- 
li i fanciulli, s’illruifchinoi rozzi, e le 
vergini come li cuHodifchino;ìn ibm- 
ma,yi crtfcttttt morbittt defant medici- La 
ragione del noftro luminofo carattere 
vuole, che parteggiamo per tutte le te- 
nebre di noftra trafeuranza a ricerca- 
mentodivera luce, per l’ajutodinoi 
fielDiC dei nollriProffimi:poicchey/>/f. 
dor neper facìtau peccare p»e fammoReì- 
pablicje detriaenlo, ac pericalo non pofp- 
mai,e la fperienza dimoQra,che qui né 
velai peecare,cam pojjittjabet. E vedere- 
mo a mifuradell’onbligo, che abbia- 
mo,fe li perfeguitano i vizj,fe gl’abu- 
li li vietano,fe tolganfi li fcandali. Dio 
vuole i frutti della fua vigna; e quelli 

fono 


Nicodemo , qai noBa venìt , Magi- 
Itrum folum convenimus , edo<fluri 
xternx vitx legem , aut alias peti- 
mus domos , & à Chrilli lege , ad 
Diaboli inllitutionem proximos no- 
llros traducamus , & ob hoc nofiu 
divertamus , ut erudimenta tenebra- 
rum tradamus : abhorret enim no- 
flurnas Scholas lex Chrifii , bine 
non legimat, Domi» am folitum f Biffe, ne- 
Bibat fermocinari , tà- doBrinam in te- 
Mcbrit tradidìffe; & tandem, livetus 
maliti.x fermentum , ac parum pro- 
babiles opiniones rejicientes , noi fa- 
nam doBrinam loqaimur, dr Conditorit 
prjcconia qaautnm prtcvalenl , narramat 
in azymit pneeritatit . 

Perjiendamus prxterea nobifeum, 
uales fimus exteris exemplo , qua 
iligentia typica coiatur vinca , qui- 
bus utamur canibus ad ejus cullo- 
diam , qua follicitudine abundantes 
vites fiipervacaneis denudentur pam- 
pinis , arentes cedantur rami , fi llu- 
dium nobis eli , quo eam fbecundio- 
rem atque meliorem reddamus, li fc- 
riò dicere portiimus : "Domine dite- 
ni deeorem domai luje . An nobilius 
domus , quàm Tempia ornentur , an 
magnificentius lecìos inllruamus , 
quam Tabernaculum . Quomodo in 
Choro Deo preces olTcrantur , ei- 
que canantur laudes . Num veluti 
quondam Ifraelitx Canticum Domi- 
ni negligamus vinculis Babylonicx 
captivitatis conllriflii vigeat nè Sa- 
crorum Canonum obfervantia , num 
in Clero dormiat feveritat dìfeipUnee i 
an humanis rationibus relaxetur , aut 
virtute floreat maxima ; quo paèlo 
edoceantur pueri,erudiantur rudes,8c 
Virgines cullodiantur , ut uno omnia 
compleflamur verbo,)? cre/cant morbi, 
df defant medici, pxigit nofiri muneris 
ratio, ut peccata Populorum , velut 
tenebras, lucis exempla monllrantes, 
propulfcmusiCtenim fplcndor neper fe. 
eie, al peccare pne fammo Reìpabficee de- 
trimento, ac pericalo non poffmaf, 8c ex- 
perimento compertum eli , quod qai 
non vetat peccare, campofft,jubet. Nos 
ipfos igitur expendamus, li, qua tene- 
mur catione , vitia infequamur , pra- 
VX arguantur confuetudines , ac fean- 
dala aeleantur.Vult, Deus fux vinex 
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fono le crlfiiane coftumanze , la nio- 
deftia , la pietà > la vita ionocente , 
^li efemplari collumi : fi amhalamat 
«s vocatioat , ia qua vocali Jamus , cum 
ornai bamìlitate iacajìiiate, ó" vincalo 
facii • . 

Sdegnali, ò quanto, il Signor nollro 
Dio contro i Sacerdoti coftituiti Giu- 
dici , e proponi Guardiani alla Tua., 
greggia , rinfacciando il dato avvifo: 
Boti fieri ^adex , aifi valeas irramperc^ 
ìniqaitatet ; e fgrìda la vergogna del 
loro Glenzio , con cui s’adula chi me- 
rita efler avvertito , e fvegliato da la- 
trati , da acute ftrida : Canet , non va- 
leatcì latrare ; difsordine lagrimevole 
fra i grandi malEmo è il Glenzio prò 
Diviaìtatis calta , d* Ecclefut correzio- 
ne . Fulminano contro queQi miniftri 
Glenziarj tutte le Leggi fante , reot 
effe fiagaieìs falaros , qaoram adalanti 
fileatio ptarei ia imeritam iacidijfeat . 
E fe di niun peccato mai lecito è tra- 
feurarG l’emenda i quanto maggior 
caGigo merita , chi palpa la piaga ul- 
cerata , e non s’appiglia all’eftremo 
rimedio del ferro , del fuoco , d’in- 
veire, d’ellirpare Io fcandalo i il qua- 
le con vituperio và poi per le vene , 
e bocche di tanti appellati fufurroni , 
Baiai fcabie , d* prarigiae porci . 

E' vulgata la fperienza della verità 
nel difordine dello fcandalo, Gccomc 
cominciò quelli nei primi giorni del 
Mondoiperloche oggi tutt’ora diceG, 
fratram gratia rara efi ex omaibat fitea- 
lìi , aat qaataor aomiaaatar paria ami- 
coram . Il misfatto del micidiale Cai- 
no pur troppo il comprova : da prin- 
cipio Iddio la lagrimevole uccifione 
del fratello innocente lafciò ofeura , 
invendicata i ma udita dell’incolpe- 
vole fangue la voce , fenza indugiar 
più , pronunziò la fentenza : aaac igi- 
tar malediBat tris faper terram ; come 
fe,a farne vendetta,non tanto l’enor- 
mità del delitto lo provocane , quan- 
to la fcandalofa publicità del cafo 
atroce : qaxrere taac capi! , quando 
accafabat terra , clamabat Cxlam , dole- 
baat Angeli , qaaado tota ficcali fama to- 
qae baiar. 

LodaG Davide , qai non decliaa- 
vit ab omaibat , & fait reHam cor ejat 
ia ocalif Domini ; folamente a fuo rof- 
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fruclus pcrcipere , qui funt Chrillia- 
na inllituta , modeftia , pietas , vitae 
innocentia ,, morumque fanditas . 
Nobifeum hàbitemus , & noverimus 
profecìo , quanta nobis Gt curta fu- 
pellexi noverimus , in vo- 
cationcyia qaa vocali filmai cam ornai ba- 
mililate, in cajìitate, ó" in vincalo pacis. 

O quam Deus Sacerdotibus gre- 
gis fui cullodibus irafeitur verbis il- 
lis , aoli fieri fadex , nifi vateai irram- 
pere iaiqaitatet 1 Damnat tamquanu, 
turpe Glentium , quod illis blandia- 
mur , qui reprehenGonem mercntur, 
atque,ut excitentur latratibus, egent, 
atque ululatibus noQrum , qui tamen 
fumus eaaei, non valeatei latrare ■ Ma- 
xima Glentii eli perverGtas prò Divi- 
aitatit calta é'Bcclefite correli ione ! In 
hujufmodi Glentes adminillros fan- 
di* omnes leges detonuere : reot effe 
faagaiaii fataroi , qaoram adalaati filea- 
tio piarci iateritam iacidiffeat . Si quà 
veronullius peccati unquam emenda- 
tionem ^fferre licet, quanto majores 
debet luere poenas.qui negligi! cura- 
re vulnus tabidum, ignique, ferroque 
parcit fuo , iiec cvellere fcandalunu, 
enititur , quod primum non Gite de- 
decore per ora omnium volitar , quo- 
ve multi dein inGciuntur , velai aaiat 
fcabie , & prarigiae porci . 

Expertumdiu eli , quam nocue- 
rint fcandala . Oborta abincunabu- 
ìis Mundi diindia fratruum , tanu, 
pravo esemplo polleris fuerunt , ut 
jure dicatur: fratram grafia rara efl : ex 
omaibat fxcalit vix tria , aat qaataor 
aominantar paria amicoram . Argomen- 
ti loco Gt iniquilTimi Caini facinus , 
in Abel . Inauditum piane fcxlus ini- 
tio inultum , atque occultum reli- 
quit Deus , fed, fangtiinis Innocentis 
perfonante voce , diiTcrrc amplius 
hanc fcntentiam neqiiivit : aaac igi- 
tar malediliat erit faper terram, Tan- 
quam ,G ad ulcifeendum non tam rei 
gravitas , quam delidli pcriculofa_> 
communis cognitio provocaffet : ?»f- 
rere taac capii , qaaado accafabat terra, 
clamabat Calam , dolebaat Angeli , qaaa- 
do jam tota ficcali fama loqaebatar . 

Commendatur David , qai aotu> 
decliaavit ab omaibat , da fait reliam cor 
ejat in ocalit Domini • Ad ejus ignomi- 
R a niam 



iCilin* 7* 


ti fUt. 


D. 

•4 CaUuc» 


ti D. Fc(> 

Chrff. 


D. Fiui^p» 
•J Galat.c. 


II. Faul.rp. 
•4 Fiiilip.|« 


IJein ep. 
CaUu 


«J* 

fore retta aperta la proccfluM dell' 
uccifìonc dcirinfitlice Uria.Commilè 
pur Davide peccati orribili^ fdegnato 
precipitò contro Naballcjrivolto dal- 
la Giuftizia, fentenziò Misbofet» e de- 
grAmmoniti vendette prefe non bar- 
bare.ma inumanci e pure deH’omici- 
dio d’Uria è unicamente tacciato. L’ 
altre colpe di lui fotto il favore di fra- 
gilità camminano, e fciifann altre, co- 
me di primo raotod’inconlìderazio- 
ne , e d'inavvertenza i ma nel volere 
Uria morto , l'ingegno impiegò con 
(ingoiare accortezza s che attuto lo 
fece al fegno, d’infingere , di confor- 
tare , di rincorare Gioabbo , come di 
difattro , non meno inafpettato , che 
crudo . Qual meraviglia , fe per lo 
fcandalo,per cui la piu viva induftria 
adoprafi, e fi raffina la malizia, a pec- 
care, per fcaltramente tirare, che 
altri rovinino , ed arrivino, a cadere, 
infoviam , q$um parnitrunt ; che po- 
feia Dio , altrettanto tienfi obbligato 
di paHar’oltre,a dimottrarfi fevero,di 
cattigare con pompa di fdegno il col- 
pevole . Ma , quando lo fcandalo n’ 
ufeifie dal Tempio , dalli minittri del 
Santuario, da dominanti nel clero, 
ordinati principalmente per la lumi- 
nofa forma della Chiefa j da quelli , 
che precedere deono a tutto il Mon- 
do , afpettante da elfi il vivo dell' 
cfcmplare : Fr'mcìptt Itwgi magit ex- 
tmplo , quàm culpa peccare . Infegnò 
un' uomo addottrinato dalla ragione 
naturale , non dall'infallibilità del 
Vangelo : ben giuttamente dovrà 
dirti , che nafee il male dal rimedio , 
e che è difperata la cura : «cjlìt , pec- 
eajje bemiuem , peccajfe Augelum ; I/e- 
tiìem meruU homo , quia peccavi t i» ter- 
ra : Keu meruit Augelut veuiam . quia 
peccavit ia Ceeto ; ejufque iaefpiabUit ejl 
culpa , qui iu terra Saadarum ieliquit . 

E già il ravvifa la pietà vottra a che 
ne giunge dello fcandalo la preda , la 
deplorabile vittoria del nemico fopra 
di noi , tenenti le chiavi del Tabema- 
coloi fe foffimo, a venire ritrovati in 
fermane uJulatìonit , ajutevoli nella ro- 
vinade’ nottri proffimi ijìvitiaferam, 
meafaciami perciò il maggior obbligo 
dell’officio , da Dio a noi ingiunto t 
dfeo , quid babeam vat in carde $ (fi- in 
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niam fola Uriz wcx patena remanet . 
Patravit aliagraviafàcinorai iratus 
in Nabalem , itricceps egit i ac juSi- 
tiam protcrras , Misbolcthem extra 
ordinem judicavit i Ammonitaruio , 
non tam barbare fuit , quam inhu- 
maoiter ultus i & tamen fere folum 
prò Urie homicidio arguitur . Ce- 
lerà fua peccata ìnfirraitati , terneri- 
tati, ac negligentiz vcrtuntur, ve- 
rum , quum Uriam occidi voluit , in- 
genium fingulari fagacitate acuit : co 
enira cailidius fe gcmt,ut egre feren- 
ti JoaboCommilitonis narcem ,fimu- 
laverit , condolcrc fncceflura , velut, 
non minus novum , quam crudum . 
Bequid itaque mirum , fi fcandalum , 
prò quo folertiori utitur induftria , 
ac malizia, ad peccandum , tam faci- 
le al ioapertrahat, ac tam fubdolum 
incautis retiaculum tcndat , ut /«-• 
foveam , quam paravemnt , incidane ? 
Ecquid mirum coiura adhuc cft , fi 
pari folertia in eos , per quos feanda- 
ìum venit, inteliigat Deus ad redden- 
dum qiiàm citius tantundem, procur- 
rereoporterc , fcilicec , ad ultionem 
infligendam , atque pcrfoiianti ira., 
noccntempuniendum ? Quotiefeum- 
que autem peccandi viam fternunt , 
qui aliis excmplo efi'e debuerant in 
Ecclefia, in qua prxfunt, fruttra expe- 
flaiitibus czteris mores, Scvitzge- 
njs , quod 9mulenturà itaut verifice- 
tur : Priacipei Unge magit exempU , 
quam culpa peccare : tunc jurc dici po- 
teft,venenum prò pbarmaco propina- 
ri : nofttt peccajfe hominem , peccajfe An- 
gelum ; veniam meruit homo , quia pec- 
cavìt in terra ; non meruit Augelut ve- 
niam , quia peccavit in Cala ; ejufque 
inefpiabilii ejl culpa , qui in terra-t 
Sanflarum deliquit . 

Id pietas veftra optime novit , quo 
nempe fiieflet , & quantum obfit 
fcandalum noftrum , & omniunu. 
quibus Samttuarii claves creditc funt, 
(i quidem in fermane adulatianit Patto- 
resipfi gregem in przeeps minent; 
pene non illud intelligerent : p vitia 
feram, meafaciam ; quodquc ex Divino 
pr.vcepto tenentur maxime , feanda- 
lo obfiftere . Jam vero hoc prarce- 
ptum , co precipue vobis expone- 
rc duÀi fumus , quad habeam vat ìte-r 
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viiKBlis meli j fi è d'cftirparc lo ic*ii- 
(klo . NitiKtmtm, &fititsJico,c\’te 
quiete maggior neceiììtà ci ha in* 
dotti) aftrne parola y’qtia fimi atìqui , 
fmi aci commfhim, voUnt cotvemrt 
Etimgtiitm Cbrifiii e Crifio ci ordina: 
pecesnem etnia oamèiat argot . Nè ciò 
pollino ateiamo di vantaggio diluir. 
garcK qucftaammDnizionenon intra, 
diamo, che pilS a contumelia, ricco- 
ni e , oee emeodoth e fi opproirìom , uec 
ustrinà eonvieinm ; per laper del pari 
con fommo noftro rimore,che del po- 
co qui intclb mal condorto.e fiacco no- 
Itro parlare,Di)t( not difiridè jodìeahti. 

Ma aicendiamo od tirticem Moath, 
all’alto dcU’OliVeto, aAntire quegl’ 
Angioli , che a’ EMIcepoli del Reden- 
tore domandano , perche fi(Q guar- 
dano il Ciclo: p'irIGalUfì qnìdfiaiìt 
afpicienttt in Colom ; e che l* non do- 
veano forfè quegruomitii Apolloli , 
pur tanto da CriSo amati, (eguirc.j 
coll’occhio almeno il Maeflro Divi- 
no , che nell’involarfi da efiì , a tutti 
rapiva il cuore i* Ma ecco la ragione 
per la rif|)ofta , che dare potea loro, 
ed a noi da penfare molto : bic de- 
fitti , qui affumptut efl à vobii ; Jìc venie!- 
Dovete credere, che il Figliuolo di 
Dio, non già , come dal Cielo difeefe 
Rè pacifico , e nella fua culla , fi- 
ne voce Verbuml nè perche Coli, qui 
nane Jitm , & terra eodem verbo repofiii, 
perciò abbia , a ritardare mìlfionetLj 
fuam ; nè perche, come il vedete oggi 
luminofifiìmo.afcendenteal filo Re- 
gno , e che tuttavia placido regge i 
mortali , che afpettare noi dobbiate 
in nubibut Celli , dal filo Trono cccel- 
fo feendere finii , at Gigot ad eur- 
rendom viam , per gettare in un mare 
di fuoco la pietra del cuore ofiinato 
nello fcandalo < cui farebbe giunto 
meglio , ut appenderetur mola afinaria 
Ó- demtrgeretur in profandnm morii . 

Per tanto da noi non più mai fé- 
guitati coloro , qui dicunt , noi audite, 
fi valiìi beoti vivere : tenendo a me- 
moria , che Umili uomini ,fitnt Syna- 
goga Satana , perdere volunt , mailare, 
occidere , qui Letantur cum moti ficerint, 
drexuliane in rebut pejfimiii fieni vi- 
Storet capta ; c colla Divina gra- 
zia, quel tutto, che per noi HeSi fieri 
- irò» 


' 

corde , dF in vineolh meit . Nane at- 
tem & fieni dico , non levem rerum 
caullàm fiimulos feciiTe nobis , ut 
de his verba faceremus ; quia fune 
atiqni, qui noi conlttrhant, votone 
convenere Evangeliom Cbrifii . Peccan- 
tem coram omnibui argao , ideoque ad- 
monitro , non contumelia efi, nec 
tmendttio opprobriom , nec dottrina^ 
convicittm , Si ficut nufquam fiiimus 
iwccantium palpones , ita nec modo 
filcre voluimus, feientes , quod alias, 
Dent noi difiriflì judieabit . 

Verum adverticem Montit evada- 
mus , confeendamus Oiivetum , 8c 
ad eos nunc Angelos redeamus au- 
diendos.qui difeipulos interrogabant, 
cum bodierna die in Coelum intue- 
reiltur : Viri Galifii , quid ftatit ajpi- 
ciemet in Ceelam . Qui d r* Nonne.» 
illi Apolloli , viri ita Cbrillo grati , 
& ociilis Magiftrum faltem perfequi 
non debebant , qui dum ab iis fe- 
fe divelleret , cor ab omnibus eri- 
puit !* At cn caull’a mirantiiim , qoae 
eofdem cogitabundos eflScere potè- 
rat , intuentes Apofiolos , ac nos 
cum maxime, fi perpenderemus , de- 
bcret : bic ’Jefiut , qui afiiimptui eft à 
vobit . fic venie! . Noveritis , quod Dei 
filius, non , quemadmodum de Cop- 
io defeendit , Rex pacificus , & fi- 
ne voceVerbum, nec, quia Ceeli, qui 
nunc fiunt , eb- terra eodem verbo repofi- 
ti , tardabit mijfionemfuam ; nec , quia 
hodierna die afeeodit lucidifiimus , 
& adhuc placidus mortales regit , 
non ideo ex filo Throno excelfo re- 
diturusefl firtit, ut Gigot adeurren- 
dam viam , ut in igneum mare pe- 
tram cordis , in fcandalo pertinacis , 
jaciat , cui pracllitifict , ut appendere- 
tur Mota Afinaria , (S* demergeretor in 
profitudum marii , 

Apagè ergo non fequamur am- 
plius eos , qui dicunt : noi audite , fi 
vultit , beate vivere : revcra enimyàivf 
Synagogo Satana, perdere votunt-maila- 
re, funt profecìo, qui latatttur,cum ma- 
le ficerint, 6- exultant in rebut pejfimir. 
ficut viiloret , capta prada ; fed orane 
idfacìamus, quod Divina pofl'umus 
ausilio, feientes, quod , in nofiro im- 
plendo munerc , quaA fieri non potefi , 
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D.Fmi.Ap. ticK potefl , boe facete pur anco l'amore 
cp.ifbcCf. g jj pojfQ j] yoffj in adempi- 
mento del nollro minillerio,a diftruz- 
Il Scine, zione dello Tcandalo , & iti tedificatio- 
nem Ctrforit Cbrìjìi ; e dallo fcandalo 
n Secce, guardandoci sì nel darlo, come nel ri> 
leeu. i>. ceverlo,y?fB« pefunum ejl alici exemplo: 
etel verbo à bone infirmare ; quìa fortaffe 
peccatum tegravabit aiientim, cum dele- 
tttm fnerit tuumxc con ciò tutti gl’arti- 
(s H,mn. '** tagliando , e tutte le vie, fu- 

si CiiSad. rqm caco non ponendo off'endicaJam ; il 
Macliro delle virtù , il Rè della gio- 
ii Hjmc ria,v/Ofr, viffm elementia, vinfiit caee- 
Afcec. detrabet^ui affnmptut ì nobit in Cce- 

lum, caleftia terrenli donando , farà, che 
B rei. A^ l'animo indurato in potrà fcandali , la- 
ep. 1. pìt ojfenfionis bii^iii offendane verbo, nec 
credanitin qao pofiii Jant, farà si, che il 
noSro cuore tenga làIdo,di non cade- 
re più mai da quella parte , che foli- 
to piegare i abborrendo quel tutto , 
che da prima cercato egli ha con in- 
tuì. «.«. duftria nel peccare; tà" de petra defer- 
ti di quefto ingannevole Mondo ufei- 
laemc 1. tionlem , qui Cbrìfiat eft , afecn- 

ote, te. <i^rcmo, ìnàiremo obviam Patri , ut 
eieCic'Tij. venientem ^adicem feciiri vìdeamm , 
NicDom. i\mcn. 


ex nobis , hoc facete dubio procut 
poterimus in eo , qui nos confortar , 
ut fcandalum deleamus , in adifica- 
tionem Corporii Cbrifti , à fcandalo 
eodem caventes , tum ne aliis offi- 
ciamus , quam, ne nobis inamq se pef- 
fimum e fi , alio! exemplo , vel verbo à ù- 
no infirmare , quia fortaffe peccatum te 
gravabit alienum , cim deletum fimit- 
team ; hoc paèlo, lì iplìus tbecnis , ra- 
tionibufque omnibus occurrerimus 
nec iinquam • coram caco ponendo offe»- 
dlcalam ; Magifter Virtutum , Rex 
Gloriar , vibior , vilias elementia , viit- 
fiii catena! detrabett qni afitimptnt à 
nobit in Oelum , ccelefiia terreni! donan- 
do , prarltabit , ut animus , autea in- 
cubans in petra fcandali , laptt offenfio* 
nii bit, qui ofiendnnt verbo, nec credane, 
in qao pojìti funi , ut animus , inquam, 
feraci excitus , ereèlufque non am- 
plius recafurus confillat , refugiens 
quicquid indultriofìus egit , peccan- 
do ; & ita nos de petra deferti , ac 
Mundi falebris fuperatis , afeende- 
mus ad Montera , qui Cbrìfiat efi , 
erimufque obviam Patri , al venientem 
^ttdicemfecurivideamat- Atnm, < 
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OMELIA XVIt 

La Domenica di Ventecofle . 

OU’ accó- 
pagnamé' 
to d’ im- 
peti , e di 
terrori fu 
in quefto 
fagratiflì- 
mo gior- 
no dello 
Spirito 
SantoDio 
formida- 
bile la comparfa t c fu allora (Vene- 
rabili fratelli , e figliuoli ) , che filila 
terra noftra incolta , c deferta fcefe 
egli colla piena maggiore de’fuoi ec- 
celfi doni < fu quando mirabilmente 
illuftrato il Cenacolo di Sionne da_« 
una pioggia luminofii di raggi , videQ 
il Santo Amore in figura di lingue ar- 
denti , filile tette de’ Congregati fer- 
mare; onde loro ardeffero i cuori.co- 
me addivenne : àum Deam in ignis vi- 
foae fufcepernnt . per amorem Juaviter 
arfernni; ipfe namqut SpirìtutSanHat 
amor eft • 

Bensì vero , che altre volte a! baf- 
fo Mondo quefto Diviniflìmo Spirito 
vifibilmente fcefet (»a« quemadmeium 
videndnt,& feieadas eft, nonpoteft à no- 
bis ,p non fit in nobisi e perciò il Mon- 
do oggi noi vede , nè in fe il riceve i 
quia non babet invifibiles ecnios manda- 
no dileUio ; per il qual modo invifibile 
in noi ftando,folamente vedefi lo Spi- 
rito Santo > qai videri nifi invìpbiliter 
foteftì : nondimeno per il fimiglievo- 
le modovifibile , che in quefto gior- 
no fcefe , non è flato giammai vedu- 
to all’opera , nè con tanto fuono , e_. 
veemenza nel cuore dell’uomo inftil- 
larfi . E con ciò raddoppiarfi dee oggi 
in noi il giubilo , meritando quefto 
folenne giorno la maggior porzione 
, de’ riflefli noftri devoti i ut rasiont-. 
myfterii enaltemas in eo . Calò è vero 
lo Spirito Santo Dio nel Tabernaco- 
lo del Tempio , ad odorare i Timia- 
mi : fiotto il velo di lucida nube s’oc- 
cultò uelTaborre, e in Trono di glo- 
ria afeefe 4viftad*lfaia da’ Serafini 

co- 
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HOMILIA XVIt 

Dominica Ventecojles . 

Ormido , 
impetus , 
ac terro- 
res (Ve- 
nerabiles 
fratres.ac 
dilefli fi- 
lli ) Spiri- 
tus San- 
ili adven- 
tum San- 
iliflìma_i 
hac die pr*celTerunt , in qua in ter- 
ram defertam noftram , atque incul- 
tam vis fuorum excelforum munc- 
rum defeendit, & Sionnis Ccenaculo, 
ì radiorum corrufeanti imbre mire il- 
luftrato, vifus eft Sandlus Amor, in lin- 
guarum fpecie defcendere.qu? arden- 
tes fupra adftant ium caput rutilabant, 
ut accenderentur interius cordai què- 
admodum:il»»> Deum in ignis ripone fa- 
feeperant , per amoremfaaviter arferumi 
ipft namqae Spirìttts SanSlas amor eli . 

Et quamquam verum fit, divinifli- 
roum Spiritum .alias advenifie vifibi- 
liter , ( nam qaemadmodum videndus , 
é- feieadas eft , non poteft à nobis , p 
non pt in nobis , nec , ut eft , Mundus 
eum videre , & accipere poteft , non 
enim babet invipbiles oealos mandano^ 
dileiiioi perquos videri tantusjpoteft 
Spiritus Sanaus i qui o/ideri nip invi- 
Pbiliter poteft ) s vifibili tamen hac 
ratione , tanto fonitu , ac impetu 
nunquam antea defeenderat i nec 
corda hominum alias . tanto legitur 
pervafifte miracolo , ac in vifibilis 
ignis forma ad opus fanaificationis 
noftr* paratum , coeleftium flam- 
marumdonis, humanaminftruiffcj 
naturam , quemadmodum hodierna 
die faaum eft , ut majori gaudio 
perfondercmur . quod fedulo ani- 
madvertendum eft > ut ratione my- 
fterii exultemus in eo . Et quidem-, 
jamdudum in Templi Tabernacu- 
lum .Thimiamata ol&aurus deicen- 
dit : in Monte Thabor fub lucid* nu- 
bis fpecie latitavit < Ifaia quoque m- 
fpeaante , in Thionum glori* afeen- 
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coperto i e maeflofo s’udi nel Siiiai . 
allora quando fra tuoni , e folgori le 
Tribù tenne da quel Monte lontane i 
ed in altre guife molte felli vedere.. 
Deiit ullionum Domtnut , Dem mìferi~ 
cordlarum Pater . 

Ma oggi (fe però diritto guar- 
danfi di quedo gran giorno i tanti mi- 
nici fegni , come d’allegretza , e ric- 
chezza un fonte ) alla nuova Gerufa- 
lemme, alla Chìefa fua fpofa fpandefi 
il Divino Spiritoie rinvienfi, che egli 
origine è , di* caufa ìargìtioiih in ma- 
gnificettiìa falliva mageorum ; afliften- 
do alla fua Chiefa provvido , fapien- 
tillimo, in iUa '^erufalem , ìa quafepti- 
formìs relucet gratia ; i» illa ^eriifilem 
libera, qux ejl Mater tioflra . Spirito di 
verità mandato dal Padre , e Figliuo- 
lo ad efli nel Trono della Maeftà fu- 
prema eguale ftando , e nello Scettro 
della ftcffa benedetta Divinità glo- 
riofoi ed oggi liberaliflimo vcdeli 
nell’effiifione de’ fuoi doni divini i 
quando egli non prima , che a ftilla- 
mento nelle menti de’ Patriarchi ì e 
Profeti communicoflii nè giammai a 
profufione , come in quello avventu- 
rato giorno , che allargodl fopra di 
quella eletta Gente , fedele , e ianta, 
cheragunata inSionne lo attendeva 
ìa fide , ut Jhhareiittir ; ó" >pjò operante 
difiafo Chrifinate , confagrati que’ tut- 
ti in forte iiirono , di adoratlo , in-* 
fpleitdore vultut ful i affinché nella da- 
ta fua legge l’ infegnamento a noi 
giungeU'e.di glorificarlo, e confélTarlo 
ricchiffimo nella preziofità de’ fuoi 
tefori , mirabile nella foavità de’ Sa- 
gri Crifmii e perche ficuri fuffimo, di 
partecipare in abbondanza le virtù, 
che medefime oggi generalmente., 
fparge fopra tutta la cattolica unio- 
ne . Doni fono, o Ravenna, che fopra 
di te fparfi già un tempo oflervalli 
con fegnalatiffima diftinzione delle^ 
nazioni llraniere , allorché in forma 
di Colomba vifibile i Pallori primi 
elefie di quella Metropoli ; boi fpiri- 
talet effecit bominei , quot ipfq utixit . 

Dono di lui teniamo, fia ancora 1' 
avvilo , che nel Sagro qui intefo Van- 
gelo ci porge oggi l’eterna Verità, di 
non conturbarci in quello giorno , c 
di non trarre timore dalla maellola 

rc- 


dit i pariter Seraphinis llipatus , ac 
Majellate multa in Sina tunc auditus 
eli, cum inter tonittua , & fulgura 
Tribus ab ilio Monte prohibuiti aliif- 
ue non paucis rationibus fefe ollcn- 
it : Deut ultionum Domittut , Deut mi- 
fericordìarum Pater . 

Htc tamen tanto reclius cedunt , 
hodierns apparitionis myllerio , quo 
potiora funt munerum figna , ac lac- 
titix , & coelellium divitiarum do- 
na pratheminent , quibus Ecclefiam 
fuam , veluti fponfam , in arratRj 
coniugii cumulat , fe oftendens cau- 
fam larghioait in maguificentia falliva 
magnorum ; & munifìcum fi^nfum., 
in illa °}erufalem , in qua feMìformit re- 
lueet gratia i iti illa ^erujalem libera , 
qua ejl Mater itoftra t Spiritum veri- 
tatis , milVum à Patre , & Pillo , pro- 
cedentemque ab ipfis in Majeftate.. 
conlìmilem , & gloriofum , & fee- 
ptro Divinitatis in benediflionìbus 
coxqualem , qui cum amea folis 
fciiitillis Patriarcharum , ac Prophe- 
tarum mentes illullraret , immenfis 
hodie radiis Ecclefiam illuminat , 
recreat , augetque Apollolorum cor- 
da , qui cum prsllolabantur in fide . 
ut falvarentar , quique , ipfo operante^ 
dìffiifi Cbrifmate , coufecrati , beatam 
nacti funt fortem in Splendore vultut 
fui ; ut xteruum monimentum fide- 
libus efièt , quo faterentur , ditiffi- 
mum in fuorum ubertate thefauro- 
rum , mirumque in Sacrorum Chrif- 
matum fuavitatet utque erigi femper 
in fpem vivam pollent , participan- 
dorum in abundantia virtutis fux mu- 
nerum , quibus hodie univerfalis la:- 
tatur Ecclefia . Dona funt , Raven- 
nates , qux hic aliquando vobis profit- 
fa vidillis, fingulari propemodum be- 
neficio, dum toties in Columbx fp^ 
eie hujus Metropoleos Pallorcs pri- 
mosfelegit , Bcbctfpiritaleteffìcitbe- 
ntinet , quot ipfa unnìt • 


Dona nrofeflo , quorum prxci- 
puum hodie eft admonitio, quatti., 
xterna veritas in Sanilo , quod nunc 
audifiis Evangelio , nobis fignifi- 
cavit , nè fcilicet ad repcntinum^ 
maje- 
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repentina comparfa dell’inviato Di- 
vino Spirito : non turbeturcorvtjlrnm, 
ncque formiiet ; avvegnaché viene_i 
egli in ftmplìcìtate Colambn , Spirito 
foavillìmo, amico Amore i quantun- 
que il corteggio porti di divampante 
fuoco , di ftrepitofo vento > vuole_i 
hjb. fax. nondimanco fappialì edere ignh , eba- 
rìtat, il Tuo incendio , c quel rimbom- 
bo , blando gemito , eco di voce di 
paciera Colomba» c di quelli i cuori, 
B. Aa|. che temere lo debbono , quelli fono , 
r^,i.io qn} ingigli crìmine ìmpìetatii afirìBi, 
reftj non dan luogo al fuo calore , ni 
efea preparata fono ad accenderli al 
filoco del fuo amorei in quelli carne- 
fice è il voluto timore , nè giammai 
in chi fedele ftà nel timore , di non 
mai abballanza lodare , e cultodire i 
doni fuoi . 

Kcciet «I. Spiritus, qui ionat, {J* non ìmprope- 
rauqui replet cordit <>r/nj,che dona fua 
i).F.i.i.Ap. s penetrante abfcon- 

<p.c<uì«ll. dita tenebrarum illuminat , e di virtù 
il D. aua attiva tanto , che cemmutat elementa > 
Mago. eJ- per eam Sacramenta prttjìant effica- 
cium . Virtù , che di vibrarli nel con- 
denfo de’ monti non fatica , e mon- 
ti non duri giammai , nè più cavi fo- 
no , e fondi dei nollri cuori i e di que- 
fl i ad un tratto nell’occulto arriva , e 
Som. di tutti i fimulati fegreti nollri at- 
tingit d fine ad finem fortìter , & in Spi- 
rìtu vehementi , apertamente fallì a_» 
tutti avanti , a riprendere l’iniquità 
jiafcofe, che non anno accufatore, nè 
giudice i e a dar luogo , e vigore alla 
Ei iioiaic. Giutliziai at nnìverfo eoncentui non dif- 
fonet , & bit fingulìt idonea reddat ; e 
n D.An. viene, ad ifeoprire 

tem della ipocrilia , qua duplex inìqui- 
tatefti ed a far chiara la verità nell’ 
infegnamento delle virtù , e per ve- 
to 0. tool, llire l’uomo in novam bomìnem,&:mco 
finalmente , che ei lìa d’ellcre mal- 
vagio , per fua liberalità difponendo- 
lo, a fpogliarfi delle confuctudini no- 
cive , e ad appigliarli per il guari- 
mento delle contumaci concupifeen- 
ze, a ricevere il balfamo foave, cele- 
lle unguento dcll’utile,amico fuo con- 
liglio , numerato frallc gioje de’ tan- 
ti , non mai da noi meritati fuoi ric- 
chiflìmi doni » anche fuoco rifplen- 
dente,purifiìmo dimollrafi lo Spirito 
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niajcfiateque plenum Sancii Spiritus 
adventum hac die milfi turbemur , 
neimc timeamus : non tarbetur cor 
vejtrum ■ ncque formidet , qnoniam in 
Jìmflicitate Coìumbte , ille Spiritus in 
fe ipfo purilfimus , ac maxime mi- 
tis fuavilfimè venit. Et licet llipa- 
tus , honellatus, fplendenique igne , 
atque horrifono vento lit : vult ni- 
hilominus , incendium , feiamus , ef- 
fe amorem fuum, cujus ignìs eba- 
ritat eli , & blandam , qua vocamur 
ad gratiam , Se gloriam , dulcem- 
que vocem elle ejus fonitum , gemi- 
tumque Columbi- . Ipfum timeant , 
qui ingenti crimine ìmpietatìt udfìriBi , 
nec pares funt , ut icllum ferant , nec 
apta funt eorum corda , ut accen- 
dantur. In his profeclo efficit , ut ti- 
mor , ac tremor exoriatur i quod 
quidem nunquam iis contigit , qui 
lineerò corde cum ultro exceperunt . 

Spiritai ipfe eli , qui denat , tì- 
non improperat, qui replet cordit ìntima , 
fu.tque fubtilis , ac penctramis lucis 
donum eli, quod obfcondita tenebra- 
rum ìllumìnet , tantaeqiie virtutis , ut ' 
commutet elemento , per eam Sacra- 
mento praflent efficacìam . Virtus eli, 
cujus radii penitiores etiamMontium 
fubeunt cavitates, ac cordium nollro- 
rum duritiem , Se pravarum nollra- 
rumeupiditatum abylVum penetrant: 
ottingit à fine ad finem fortìter . Ve- 
rum tamen eli , hodie illum defeen- 
dere in Spirita vehementi, ut intelliga- 
tur , palam , ad iniquitatem omnem 
arguendam , venire , julliti.i-que pa- 
randum locum , ut unìverfo eoncentui 
non diffonet , tS- bit fingulìt idonea red- 
dat , & ad revelandam finmlatam Hy- 
pocritarum xquitatem , qua duplex 
ìniqultat efl , ac ad veritaiem , virtu- 
tum documento , declarandam , ut 
hominem velliat in novum bomi- 
nem , quum ipfemet fuam xgrius de- 
mum ferens pravitatem , ad poeni- 
tentiam fe converterit , & lune ille 
prò fua liberalitate eum difponet ad 
farmacum , ut medeatur , & ad re- 
cipiendum balfamum coelellis conlì- 
lii fui , virtutemque , quam non_> 
mcretur , ditllTimorum muneriim • 
Hinc nihii aliud , nifi fplendentem , 
ac lucidiflìmum ignem vult felc_> 
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Santo , per in noi trasfondere di Aia 
luce il calore, per fine, che ne riporcia- 
Hrm.vift. d’effetti del vivificante fuoAmo> 
««■nói. ‘ le ,i\qaiìe , tanjuam ìgaìt , malìgMam 
vìmripellìt, fitbvtrtit, & refellit h^iam 
inpdiat, e la fpenta volontà , dal Aio 
ardore riAraldata, rileva, che nelle ri- 
foluzioni vivaci faremo , ed alle ftap- 
poAe difficoltà intrepidi , concordi 
nella carità , neU'umiltà mode Ai , di- 
ligenti nel miniAerio , e nella difci- 
plina con feverità difcreti , amonen- 
a«D.p,oi. do i rei , e recidivi fratelli noAri , «a- 
cp.saiii.1. ig jjjgj ìgjlrgciitet iafpnrìtu Icmtatis . 

Lo Spirito Santo egli è quel fuo- 
co , che nel nome del Signore Eze- 
chiello accennò agl’Ifraeliti » ficco- 
rae a noi i quando, di voler togliere, fi 
efibi loro il cuore di pietra, intenden- 
do il Profeta , d’infegnare la facilità 
d’appigliarfi all’ufo , di maneggevole 
renderlo , ed obbediente al calore di 
queAa rifioratrice fiamma divina ted 
a quel Popolo protervo noi raffigura- 
ti fìamo perla tanta difficoltà uello 
fiaccarli dal male i difficoltà in vero, 
,.„i , tormento anche fu all* ApoAo- 

aórn."!!?' lo , che meAo diceva : non qaod vola 
konam , fid qaod nolo malum ago ; un’al- 
tra legge nelle membra fentendo , 
ripugnante alla legge di Aia mente i 
do|)oi che lo Spirito Santo ad- 
filo piilfimo voluic mandum confi- 
Doi». crare,t la di lui virtù,e grazia i Difce- 
poli ottennero nel principio del rive- 
lato Vangeloipure l’evidente aggran- 
dimento, ed efiètto alia Chiefa tanto 
neceflario , non perciò fegui j thè in 
queAo beatiflìmo giorno i allorché 
nella Sala di Sionne fcefe Egli vifibi- 
D.Ap.^^ le a quei, che fcelti amici Tuoi fir- 
**“' ■ *■ vanni virtutem Spìrìtni , voleva , che 
n’andafi'ero alle univerfe Genti i le 
quali per fe fiefie defiderato no'i_, 
avrebbero mai la Aia luce,il Aio amo- 
rei quanto che l’ifieflì ApoAoli , e 
Succefibri nell’ApoAolato , neppur 
tutti ufeiti farebbero dalle moAe al 
corfo , nè cinte avrebbero le tempia 
della Sagra Laureola del Martirio i 
feda prima fiati non fòdero daque- 
Spirito fortificati , ^ 
forum ìmperfiUio rtvelatur poftfiibìto 
dttam gratiamfpiritut , quod uibUanta 

fpì- 


oAendere Spiritus Sanèlus , ut in no- 
bis Aiam lucem cAiindat , & fiagran- 
ti fui amoris effèdus , quo tanquam 
igni! malignam vim repeUit , fiibvertit , 

(Sr repeUii boflìum infidiai; ic fi'igen- 
tem voluntatem noAram calefocit , 
adeum perpetuo amandomi utin^ 
co, quod Aatuimus, alacresfimus, 
in ebaritate concotdes, modefiiant 
in bumilitate fervantes , in admini- 
firatione vigilantìam , atque io iis , 
qux fefe efferunt , difficultatibus for- 
tes , prudentes in difciplinz feveri- 
tate , dum fratres perditos , qui As- 
pe ad ingeuium redeunt , monemus , 
neh fidoi iaftruettei in fpiritn lenitatìi. 

Is ille ìgnis eA , quem in Dei no- 
mine Ifdraelitis Ezechiel fignificavit, 
cum cor lapideum ab eis fefe auferre 
velie , pollicereturi volens , tunc eos 
ducere , qua ratione illud facile red- 
derent, atque divini hujus ignis calo- 
rem exciperent. Centra vero petti- ,■ 

nacis Ulius Populi fpeciem adamuf- j 

firn przferimus nos, qui pervicacia 
naturx xgrè, ac difficulter à malo 
abArahimur , ac voleotes etiam bo- 
no operar! , quafi nolentes in con- ; 

traria rapimur i quod experientìa_> ' 

quoque Aia comprobat Apofiolus , 
inquiens : non quod volo honum ; fid | 

quod noto malum ago ; aliam fentiens 
legem in membris legi mentis pla- 
nò obfiAentem . Licet autem verif- | 

fimum fit , divinx virtutis |ier gra- 
tiam fandificantem primis poA my- 
fierium Crucis temporibus difeipu* 
los fuifie participes i mirus tamen., 
ejus efiedus, tamque Ecclefiz necef- 
farius non nifi , poAquam voluit Spi- 
ritus Sandus advtntu fuo pììffimo Mun- 
dum confecrare, fcilicet nonnifi in hae 
felicifiima die vifus eA in Sionnis C{- 
naculo iis advenire , qui erant fir- 
vantet unìtatem fpìrilut-r & quos Gen- 
tium MagiAros ablegare conAitue- 
rat. Quin bx cxdem gentesper fc 
ipfas nunquam ejus lucem , ejus 
amorem ex|ictiiA'ent s Acuti nec iis, 
qui in ApoAolorum locum funt fiif- 
fedi, velut in acieni prodiillcnt , ut 
bine prxclarè Martyrii honore auge- 
rentur , nifi Divinilfimus bic Spiritus 
eos niuniilTeti ó'corum ìmpcrfiBìore- 
vtlatur, poft fiibìttt datari g/ratiam Spiri- 
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JptrUaìe petehmit j «ec de ealeftì Regni 
guljquam cogìtabant ; attcfo che il ve- 
Jeno della Diabolica invidia,/#/ Dra- 
eeith , é" venenum Afpìdit infanabìle , 
già nel primo Padre mortificate a- 
vendo le potenze dell’umana natu- 
ra i fèsì, che in quella languilTe av- 
vilito l’ uomo , e fra i tanti timo- 
ri i in quell’ uno grande reftaflc_> , 
che nel cimento , »ff unquam citrà 
periculum dal combattente sfuggif- 
fe la vera virtù , la coftanza i ne- 
cedàrio quindi fii il rinfòrzo della_> 
polTanza dello Spirito Santo nei di- 
icepoli medelìmi di Crifto , de’ qua- 
li pur troppo è palefe , che prima , 
e dopoi del Divino Riforgimento 
con ritirate, e vergognofiflime fu- 
ghe , codardi dimoftraronfi , c per 
fino delle piaghe luminofe del Re- 
dentore diffidati , ed increduli > ab- 
benche in tante guife le trafitture de’ 
chiodi provate reali, e riconofeiute re- 
centi avederoima, perche il Mondo è 
compodo di liti : trudidit Alundum di- 
fpatatloni eorum i non elTcndo in edo 
cofa , che non abbia il Aio editto , nè 
adèrto fenza il Aio contrado i con 
ciò all’ amore de’ Difcepoli , che 
il Maeftro guardavano cogl’occhj del 
mondo, non badò nelle tante varie 
volte del di lui dolciffimo , luminofo 
afjietto lo difeoprimento , le com- 
parfe , che fatica ne andò, (ler render- 
li pcrfuad deU’cfidente Aia umana_ , 
e Divina Prefenza i e nel vero dire si 
deboli, c fiacchi davand nella fède, e 
fedeltà, che per An’all’ultim’ora di 
Aia trionfai falita al Cielo i quando 
vedirG il viddero dei lumi della Aia 
gloria; in quell’ora, e punto fu di 
mediere , che il Signore Divino al- 
zadelavoce, e l’ammonizione cal- 
cade , per Bnire , che difputadèro le 
verità del confummato effetto di Aie 
apparizioni , ìncrepavlt duritiem cor- 
dii, d- increduìitatem eorum . Ma Anal- 
mente giunto quedo beatiffimo gior- 
no,fl(tmmam /Idei illuminata corda conci • 
fiune, én qux crani tepida efficiuutur ar- 
dentia , e fu in qued’ora , che la Sagra 
Spirituale unzione ricevettero, utfei- 
rentfe Deigraiia ejfe, quod funt.fuit au- 
tem vitiii fuijfe , quod fuerunt ; ed ogni 
ferverla adèzione fu]ieraca nè piu 

da 


ttìit quodnìhìl ante fpMtale petebant , 
nec de ctelejii Regno quidquam cogita- 
banticpìoA diabolica invidie venenum 
fel Dracottii , Ó- venenum àfpidii infa- 
nabile in primo Parente humanat na- 
tura vires infecerat , in qua langue- 
bat homo , atque dum timor inedèt, 
quod Deus in contliiflu pugnantium 
adèduum adverfus rationem , nec un- 
quam citra periculum , hominem dedi- 
tueret in marni confilii fui ; ac iili 
virtus deficerct , & fortitudo , quie 
revcra vix in nobis funt ; nova iccir- 
co neced'aria vis fuit in Chridi iifdcm 
difeipulis, qui quidem ante , & poli 
divinam refurreclionem fecedendo , 
atque fugiendo, fegnes , atque de ipfìs 
lucididìmis Chridi vulneribus anci- 
pites fefe odenderunt , licei tot ra- 
tionibus vera,atque à clavortim vedi- 
giis recentia ellè compererint . Nec 
enim fatis fuit pluribus , diverfifque 
rationibus fèfe magidrum , ac Deum 
fuum fpcdaculo iifdem fcfeexhibuif- 
fe, ac Divina: , hiimanaeque Aia: argu- 
menta pnefentiat , demiffa nedunt-, 
quandoque per aures , quam oculis 
Aibjeda Adelibus , animos frritalfe , 
ut nonaegrè Abi fuaderent.quem co- 
minùs perfspe intuebantur , dubio 
procul refurrexid'eiinfpexcrant nam- 
que, non Bdei oculis, fed Mundi , cu- 
jus ed, cognatis femper litibus verfa- 
ri, necquicquam, quantumvis evi- 
dens, Ane dubio , Ane contentione fu- 
feipere : tradìdit Mundum difputationl 
eorum . Et ideo inArmi , ac debiles 
nunquam id piene credere voluermit 
ufque dum non indetit triumphalis 
afeenfus , ac radiis coeledis glori* 
circumdatus , in Coelum non ed ele- 
vatus . Quare objurgationem repe- 
tere Servatorem magidrum , opor- 
tuit , df increpavìt duritiem cordit , 
é- increduìitatem eorum . At vero , ut 
confuetudinis Apodolorum cum_, 
Chrido contingit terminus, ac tan- 
dem advenitfedus hic dies, datiin 
fammam /Idei illuminata corda conci- 
piunt , cS* qua erant tepida , efficiuutur 
ardentiai & bine Sacra Spiritali un- 
zione accepta ; utfeirent fi Dei gra- 
tin ej/e I quod funt ; fuit aulem vitiit 
fui/je , quod fuerunt , omnique per- 
verfa cupiditate pene deleta , ò. 

S a quam 
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da quanto prima deboli impauriti, quamfortesàconvcntibus.&àTy* 
forti, e valorofi quindi |MÌda'Con- rannis prodlerunt , gaudenttt , qui» 
aft. AJI.C. cilii ne ufdrono , c dai Tiranni , àigni, prò Cbrijlo cuatumetiam pati . 

>• dentei , quia digtti, prò Chrijio contume- Aufpiceniur itaque , quod idenv 
Hampati- nobis contingat , quod fortcs de- 

AvvcrràanoilaftciTaforte.evin- fcendamus ad pugnam , & ad vi- 
cercmo chi c’int'efta i «Vramat ;» io- floriam proclamantes , l^eti irrua- 
/cro. Poiché dalla medefima virtù, c mut in hofìem , quoniam eodeinj 

grazia fimilmcnte rinforrati, e fanti- piuniti fiimus beneficio, & dono, 

ficati oggi fiamo. Grazia in noi diffu- quod nobis Sanctus Spiritus eli im- 
* fa dallo Spirito Santo Dio , fatto abi- pertitus, millu(ìiac eft , habitatque 

latore , e noftro duce in tempo , che in nobis, qui, perdurante bello mi- 

in guerra vivafiamo, e combatten- lites bclligerantes fumus , adverfut 

B.paij.Ap. ti , adtierfui Mundi RèHoret tenebra- Mandi ReBoret tenebraram , &C inter 

«pMu' ' r»w ; fra mezzo alle calunnie , all’in- calumnias Gentium , ac Fratrum 

* lìdie delle genti , e de’ fratelli , e fra infidias , nec vel in folitudine tutis , 

l’imcmperanti inviti , e Infingile del colluriandum adhuc nobis fnpereft , 

fecolo i ne tampoco nelle folitudini Se adverfus nos ipfos , cum maxi- 

delie ombrofe valli , e delle Tebaida me; quoniam Jemper noi, qui fiW- 

inaccedibiliYottratti, nafcotli abba- mut in wortem tradimur , conquifiti 

flanza mai, nè licurifiamoiTcraper »ot, noftrarum palfionum infidiis , quAm 

cónaiiu ■■jìi/imat in mortem tradimur . E frequenter ad narcem , Si bine niif- 

ferapre in quella guifa, che flette-, quam extra metum , periculum- 

veduta fuori dell’Arca la Colomba , que fumus , ea catione , qua Co- 
che ove polare il pie non ebbe mai , lumba extra Arcam erat , cui fei- 

fenza manifefto pericolo di naufra- licei non erat ubi pedem poneret , 

gio. Perciò la grazia dello Spirito fine certo vitat diferimine . Iccir- 

Santo con gran fuono , e luce viene co Dei gratia vigilantes nos effe-, 

oggi alficurando i noflri timori , fic- oportet , nunquam dormientcs , fed 

E«D.Th». come, a dimoflrarcì, quale»» pefet/ria itr potentia fentiendo , nec unquani-, 

yè»tieB(/o di noi medefimi efierdeeP nobis ipfis fiiadentes , virtutes ex no- 

opinione, il vero dire, che mai per bis fuppctere , virtuteque maxima 

noiflcfii in forze ballanti fiamo, né nos cfi'e miiniios , ac per nos ipfos 

d’ablKmdantc virtù forniti , di repu- aliqnid polipi cum verum fit, quod, 

farci per noi flclfi mai valevoli , d’ fwe parum , jive maltum , fine ilio fieri 

ufeire dalla nollra povertà , elì'endo non poteft , fine quo iiil fieri potefi ; nec 

»•*>■«• cosi vera, quod, five parum.five maliam, dixerit Clirillus , nos fine ipfo parum 

fiiieiÙofieri non potefi, fine quo nibilfie- poll'c , fed nihil ; »o» «»V , 

^ ’ rfpo/eyj; né, dice Dio,fenza Dio poco parum potefiit , fed aibil totefiii fiicere . 

potremo.ma niente mal per noi ftefli: Nec piane imlle ex nobis, quali ex 

JOU.C.I). parampotefiìttfedni- nobis contingere , ullatenus pollet , 

hit potefiit facere ■■ nè ciò avvenire può- fi cum iis efiemus , tot Elia: di- 
te, di far per noi fteflì mai , quando feipulis, quos nonnemo ad Carme- 

anche , a forgere quei folfimo , che li radices eli miratus , aut ad Jorda- 

l’ammirazionc alle falde del Carme- nis Ripam , plerili]ue , fcilicet , Joan- 

lo i tanti Difcepoli d’Elia acquillaro- nis aiiditorìbus , duriter cum ipfis 

no , o filile rive del Giordano i molti corpus alentes , nodles ducentes in- 

Afcoltatori di GiovanniiC col tenere, fomnes , conviviifque non affidentess 

come efii rigorofo governo del cor- quoniam licet hic facèremus, adhuc 

po , e col non avere le notti tutte in- fervi inutiles efiemus, & pafiiones 

tere , e col non federe a tutte le tnen- noftrz non ellent condignar , ne dum 

fe i avvegnaché opere faranno di te- ad futuram gloriam , fed nec ad gra- 

Kinh.».,. nebre, e non di luce, e prodotte a_> tiam , & minas pares, quinipCin- 

rifehio di nollra rovina , quando dal- ter agendum , periculum nobis quan- 

la Divina virtù non al&llitc fieno . doque crearemus danmationis *ter- 

Forfe nx . 
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Forfè non pericolarono dapprima gl’ 
Apoftoli , efimilmente di noi è fla- 
to le tante volte !* Sicol eramus , é" 
not ÌBppìentet > increduli , feniientet de- 
pderits , (è- mluptatibut varih i» mali- 
tia I invidia agentet, odikilei ■ odien- 
te! invicem . Onde che ad ogni urto 
nemico vedemci get tali a terra, c ad 
ogni fcontro vinti , e fuperati . Nun- 
quid atiquid poffumm à nobihquap ex no- 
Ìi«?Nò certamente, e7?jHÌ» exiftimat fe 
atiquid effe, cum nihil ft , ipfe fe feducit. 

Ma non perciò rattriftarci dob- 
biamo di foverchio nel noflro abbaf- 
famentoi quafi di non potere aver 
modo , di rallegrarci in Dio j poiché 
anco nel Mondo converfando.e nelle 
Corti, e nelle piazze trattando , fenza 
fpargere il crine di cenere , c fenza 
andare chini col volto , col piè ignu- 
do , metti , fcarmi , difeccati , e cal- 
peflati dagl’altri ; fe nel vero inci- 
piente! a multiformi fipientia Dei , per 
volere in Dio reftare , c poter vole- 
re , fe non quel . che a Dio piace , e 
conviene; fe con qucfla intenzione 
armati, umili andarcmo, arrende- 
voli, non tiiigiofi, non cupidi ; riu- 
icirà , che fratte turbe camminando 
anche nafcofli , come un tempo Sani- 
le i portaremo cosi noi fovra molti 
fublime il capo; confapevoli d’avere 
m’inittii Deofimillima di tutti idoni 
della Divina Luce capace ; ma fe il 
corpo farà tenebrofo , denfo , ed ama- 
rcmo , che reiifiente noi penetri que- 
fta Luce , che dall'alto delle miferi- 
cordie fccfa oggi è al ballo , al fondo 
di noflra miferia ; e vorremo , che 1’ 
anima neghittofa flj , e chiufa , e del 
Divino incendio , che ad ella tutt’ora 
arriva , il lume , il caldo refpinga , c 
l’impeto fermi del fuo fiiocu; qui lu- 
cem 6* illutninant mirabiliter ejl, é- tri- 
buent dona Charifmatum; fenza dub- 
bio nette caligini antiche delle cie- 
che amate paflioni rimarrà morta , 
c perduta . 

Aprali per tanto la Brada oggi da 
queft’Anima in fancità chiamata.- , 
che non altrove guardi; e fe non a 
tutti , ad uno almeno de’ tanti raggi 
fiammeggianti del fagro Setrenia- 
rio; apra il feno, e la volontà non 
olii all'ingrelTo , che domanda , che 
richie- 


ta . Nunquid hoc idem non cucur- 
rerunt Apoftoli fub esordio , ut nos 
quampluries d Sicat eramut aliquan- 
do , é- no! inppiente! increduli , fer- 
viente! defìderiit , ó- voluptatibiit va- 
riit in malitia , (p- invidia agente! , odi- 
bile! > odiente! invicem ; unde vel levi 
incurfu intercepti,vi<fli, ac fuperati 
corruimus . Numqnìd aliquid poffumm 
à nobii , quap ex nobÌ! ì Non piane , 
& p qui! exijiimat fe aliquid effe > cuiil^ 
nibil pt 1 ipfe fe feducit . 


At non iccirco in noflra humili- 
tate m.vrere nimium oportet, quafi 
nulla fubefi'et ratio, unde in Domi- 
no elVet lartandum ; quoniam vel 
in Mtindo , in aula , & in foro ver- 
fantes fatis , abfqueco , quod cinis in 
capite afpergaiur , nudii'quepedibus 
incedamus ; fatis , inqnam , crii , 
fi incipiente! d multiformi Sapientiicj 
Dei ; eo confìtto , ut in Deo manea- 
mus ; ipfoque in nobis manente , nil 
abs Deovelimus, fi hoc p.acio jufti 
dimìfiì, ac faciles videamur, non li- 
tigiop , non cupidi ; fi in medio plebis 
ciam eamus ; quemadmodum Sauli* 
contigit : fict, ut fupra multos extol- 
lamur , feientes animani nos obtine- 
re , quac Deo pmillima eft beneficio- 
rum Divinar l.ucis capacem . Ve- 
rum , fi corpus nòflrum haud luci- 
dumerit, fed opacum , aiqueobfi- 
flens; profeèlo abhac luce minimè 
penetrabitur ; fique animus prate- 
rea negligcns erit , reliftetque calo- 
ri Divino, qui ineum hodiedefeen- 
dit, & excelfi hujus ignis virtutem 
refpuet ; qui eft igni! lucem , eJ- iitu- 
minam mirabiliter , <p- tribuem dona 
Charìfmatum : Non dubium , qnin_» 
infelix, in eccitate perditus, in mala- 
tum cupiditatum caligine morietur, 


Animus hic interea , hodierna die 
ad Sanètitatem vocatus , intendat ad 
Deum , euitatur ejus igne intlara- 
mari ; aditufque in eo fit uni fal- 
tem , tot facri Septenarii fulgentium 
radioruni . Introitnm vuit , quxrit , 
poftu- 
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richiede , e Io vuole lo Spiritò Santo 
Amore , che per abitare con noi ami- 
co noftro , ncn in^Uatus iittihat . Oggi 
viene > per reftare Ofpite amante no- 
firo i e più il farà , fe fupplichevoli a 
lui rivolti , a lui domandaremo , che 
di più non allunghi il tuo arrivo , e 
noi ritardi : confiìator alme veni , //'»- 
guat rege , corde leni cui dalci prtfemia. 
Verrà egli nè giammai dipartendo 
dalTeccelfo fuo Troiio , che inlieme 
col Padre, Se unigenito coiifuftanziale 
fuo Figliuolo, da elli procedente ama- 
to Amore , con ellì regna eterno Dio, 
godendo immortale vita , ed eguale 
gloriai verrà col teforo dei doni Tuoi, 
per iìpogliare , e ricuoprire di nuovo 
manto Tuonio, trasformandolo; quap 
modi genitum lafantemi verrà a fine 
d'arricchirci del dono della Sapien- 
za , nei dar giudicio delle divine cofe, 
alle guali aderire deve l’uomo > por- 
tarà il dono deH’intelletto , in acqui- 
no d’olTequiare la fede , e nell’avere 
retta cftimazionc dell’ultimo fine; 
in noi lafciarà il dono del Configlio, 
per rettamente deliberare, elìgere^ 
tonam , 6- maliim reprobare ; donerà la 
fortezza, per confeguire l’cfTetto dell’ 
“operazioni rifehiofe , per amor di lui 
intraprefe; ed il teforo della feienza 
avremo in cognizione del gran pre- 
gio di noftra fede , acciò più Tempre 
in noi viva , e con opre falutari s’av- 
valori i e farà così nollro il zelo della 
pictàipronti efibendoci al culto di Aia 
gloria; nè per edere maireftj nella 
correzione de’ noAri Prolfimi , exa- 
geramet forit , incrapatìoaes per difes- 
plham , intuì dulcediacm per ebarita- 
tem ferrame: ■ Finalmente perpetuo , 
perche in noi duri di Dìo il timore 
fanto , d quo incipit Sapieutia , Ó" dejì- 
net ad tìmorem Del ; atl ogni incontro 
delle mondane cofe farà , che temia- 
mo, di declinare dalla tua legge ; per 
non mai ritrovati elTerc negligentii 
nel cuftodirla . 

Quefii doni lo Spirito Santo Dio 
diffonde oggi , ed a’ fedeli Tuoi infon- 
de , dìvident JìnguUt , prout •nule • Doni 
fono , e raggi di Aia luce , che a noi 
con effb inficme vengono in queffofe- 
leniQìmogioinoi per riempierci di 


poftuiat , Saniflus Spin'fus , qui hodie 
advenit , ut nobifeum , vclut Ami- 
cus noAer , habitet , non invìtatat itì- 
vitat , hodie ad nos divertir , volens 
hofpes noffriim eflè , ac amans ; lon- 
ge malori de catterò iirofequuturus 
amore , fi converfl , ac fupplices 
eum rogabimus , ne fuum adven- 
tum reraorctur : confiìator alme tieni , 
linguai rege , corda lenì fui dolci prtc- 
fentitt . Profefio & ipfe nobis , nuf- 
quam licei ab excelfo Throno difee- 
dens , adveniet , qui à Dei Patris fi- 
no , & unico confubftantiali filio prò- 
cedit , vita immortali , eademqiie.; 
gloria cum ipfis gaudens , adveniet 
demum donorum fuorum Thiefauro 
dives , ut veterem hominem fpqliet , 
novoque induat pallio , eundem ite- 
rum formans, quaft modogenitum In- 
fanrem . Eo confilio is venit , ut , in 
judicio ferendo de divinis rebus , qu* 
ab homine credi debent , fapientia: 
fusdono nos divitesefficiat : perce- 
ptionis fcrt donum , ut fidei obfe- 
quium , rccìamque ultimarum re- 
rumiAimationem aAcquamur: con- 
Clium nobis largietur , ut fapienter 
deliberare poffìmus, elìgere honum , 
df malum reprobare . Dabit fortitudi- 
nem , ut maximum quorumeuraque 
facìnorum , qua; prò ejus amore ag- 
grediimir,cffcfìum obtineamus. Do- 
num habebimus feienti® , ut fidei no- 
fine prcciiim magnum agnofeamus , 
ut vivat femper , falutifque opcribiis 
in nobis augeatur , Se ita noAcr crit 
pietatis zelus , «tque ad ejus glori® 
cultum prompti erimus, & alacrcs 
ncque in aliorum tantummodo feien- 
tia, & interpretatione verfabimur , 
exagerantei fiorii increpationei per di- 
ficiplinam , intuì dulcedinem per ebarita- 
tem firi'antei . Et tandem Sancìus Dei 
timor in nobis mancbìt , à quo ìncipit 
Sapientia , dr definet ad tìmorem Dei , 

& elficìct , ut cum Mondana quzque 
fc offerent , timor infit , ne ejus con- 
temnamus legem , & ne , in ea tuen- 
da nos negligentes inveuiat . 

Ha-c Spiritus Sancii dona effimdit 
hodie Deus, fuii'que impertitur, ditti- 
deni fingali i, prout tiult- Dona funt,fu.e- 
que lucisradii, qui una fimul nobis, 
bac lauffiliiina die advcniuut , ut nos 
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fua forza, e di fpirito di fanta libertà: 
ièi liitrtat , ubi fphritBt ; giorno com- 
pimento de’ decorli dalla Sagrofanta 
Pentecorte , in cui egli di foavità . re- 
plet orbtm lerraram ; e da per tutfo 
amore , concordia , Tempi icirà , e per- 
fetta virtù fpargendo , ordina , che 
ffalle neceliìtà di natura , c delle-, 
genti , che fono in noi , e con noi , 
tempre fiiamo fuori di noi>acciò pre- 
tefto di ritirarci non prendiamo , nè 
fcufa, di non invitarlo, o impedimen- 
to, per non riceverlo i e per ragione, 
che di venire in noi per noi ftelG non 
redi mai ; andiamo oggi a domanda- 
re , che tengat corda , tergat fordet , é" 
dij^dentei coagreget una fidet populei ; e 
dolcillìmo farà si egli , che nel noftro 
cuore ofpizio illibato trovi , e lìa il 
netto cuore la Tua cafa : veuìitiui , d- 
maujiouem apud eum fdciemui . 

Alia forza di tanto fuoco , al vi- 
brante raggia di quefta luce i cor no- 
ftrum bodìe non ue arder ìu uobìt 2 E que- 
fta fua virtù non s'ofterva , non fi lo- 
da , nè fi vorrà da noi i* E di queft’una 
Divina Colomba , jae ambular J'aper 
perniai veatorum , Targentate file piu- 
me non s’amaranno , ed aH’aitilfimi 
viaggi di lei non giungendo l’ali dell’ 
Aquile più vigorofe , arrivaranno ,e 
ad imbiancarli quelle dei noftri cuori, 
fe noi puri,cafti vorremo efse re. Deh 
non più impedimenti , e ripugnanze , 
che il buon cam mino, e la vita all’ani- 
ma ritardino i nè più mai per vizio d’ 
indugio l’ingrefio dilunghili al Santo 
Amore : r/euì dulcit bofper auimt , lu» 
beaiiffìma; vetti,<6‘ dagaudierum prumia, 
da gratìarum meriiax in quell'ora ftef- 
{i.Lucitbera tertiaxbe in globi arden- 
ti venne il Santo Spirito, in noi il fuo 
ardore fcenda , e fòggiorni i nè mai 
queU’ora ^lunghi , che ludi fax ra- 
dium da noi ritirifii che fe per natura 
già figliuoli d’ira, e di vendetta fia- 
mo i oggi dalla fuperna grazia dei 
doni funi dotati , fperiamo redo calle 
Utoi de vKloria , d’andare , a godere-, 
Lui per tutti i Secoli j d- qui audir, di- 
ca! , veui, veni Saude Spìrilui ,tu veui, 
da, &tie»i. Amen . 


Hi 

fua virtute ac fpiritu fancìx libertatis 
muniat :ibi Ubertax, ubi fpiritut . Dies, 
qua completi funt Pentecoftes ,dies , 
in qua ille fuavitate fua , repler orbtm 
terrarum , & tibique amorem, concor- 
diam , finceritatem , perfeiflamque 
virtuicm fpargit , ut excufationes 
caufafque omnes avertat , ne ob 
quamvis caufam , nec ob alios, quof- 
libet ab ejus calore , ac lumine ani- 
mum avocemusi ne eumdem refpua- 
mus i eumque oremus , ne unquam 
per ipfum ftet , quin ad nos veniat , 
fed cito tangat corda , tergat fordet , 
(S- diffideutet , coagreget una fidet Popu- 
lei. llle à nobis nil aliud petit , nifi, 
ut amantem amemus , illibato cxci- 
piamus hofpitio , corque nofirum., 
prò domo obtineat : veulemut > (J* 
maufiouem apud Deum faciemut . 

Et ad ignis , ac lucis vim fux cor 
uofirum hodie uouue ardet iu uobit 2 
Hanc ejus virtutem , & infpiratio- 
nem nonne commendare , & expe- 
tere operar pretium erit 1 * Hujus igi- 
tur czleftis Columbx , qux ambulat 
fuper peuaat •eeutoram , non erigemuc 
volatibus , non adzthereum eievari 
curabimus folium , ac fupraomnem 
aquilarum conatum afturgere d Quz- 
fo ne moras neèlamus, atque impedi- 
menta , quz vitam animx introitum- 
que amori SanclodifTerant: venidul- 
cii bofpet animee , lux beatifiima , dagau- 
dierum prxmia, da gratiarum merita . Et 
mine quidem ludi bora tenia , qui ad 
omnes venit Saniflus Dei Spiritus , iu 
nos defeendat , ac nobifeum babitet, 
nec unquam fiat , ut à nobis auferat , 
ludi fax radium . Erigamur in fpem , 
quod nos fupernis ditatos muncribus , 
& filios irs, Scvindiflie, qui natu- 
ra primum eramus , fortitos iiunc 
adoptionem filiotum Dei , ducat iu 
pace redo calte Ixiot de eliderla ad 
triumphum , detque perenne gau- 
dium, df qui audit dicat , veuiSaude 
Spiritili , tu veui ,da,& veui , Amen. 
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OMELIA XVIIr 

Nella Fejla della Beata Vergine 
del Sudore, 

E Sagro 
carte dell* 
antico , e 
nuovo Te* 
fianacnto 
colorate.» 
fono da 
moltcj, 
e fempre 
varie mi- 
fteriofcj 
Imagini . 
Quelle del Primo da vifioni manifclte, 
da oracoli veridici,da vaticini de’ Pa> 
triarchi , e Profeti , e da predizioni 
di cade donne indovine . Le feconde 
da Parabole , da inviti a cene folenni. 
ed a coltura di ubertofe vigne , e a.» 
nozze di vergini intatte fpofe , con fi- 
nale intenzione , che per Io rivelato 
Vangelo veggafi vicino il lontano , il 
vero dal falfo diflinguafi» né più nelf 
ombre di problemi, di miracoli afeofi 
renino i celefti colori de’ Divini Mi- 
flerj i ma tutti in un’Imagine fol.u. 
trovinfi tratteggiati , ediftefi . 

Giorno avventurato al difeopri- 
mento di si grand’opera farà egli 
quell'oggi , in cui l’anniverfaria , gio- 
conda memoria ricorre di quella ado- 
rata , fudante Imagine , che il con- 
corro ha in fe nella di tutte le perfe- 
zioni , fembianze , e figure da' colori 
de' due Tellamenti formate ; facra- 
nietttum recoucUìatìonit ìmplevemm fi- 
gai-jr. pigijra è quella SantilTìma Ima- 
ginediqiiel fublime,e perfetto Efem- 
plare , fopra di cui qm[t imbtr fuper 
herbam ■ ej- quajìflillx fuper gramex , 
quella virtù altilfima, per adombrar- 
la fcelé,e per renderla a noi in tal gni- 
fa colorata vifibile più , e luminofa : 
virtui Alti fimi obumbravit esw; atque in 
ipfa complac«ìt,OBiaem pUnitudiaem Di- 
vinìtotis babitare corporaliter. Modello 
è quella figura, che trae origine da 
quel materno, purilfimo feno, Efem- 
plare Divino , che foprapofe con vo- 
lontario Sudore in faccia a quefta ce- 


HOMILIAXVIIr 

/« Fe/lo Beate Vìrginis Marie 
• à Sudore . 

Acr» no- 
vi , ac ve- 
teris Te- 
ftamenti , 
littcrie 
multisty 
picifque.» 
perpetuo 
Im’agini- 
bus refer- 
tx funt , 
qu 5 in ve- 
teri funt quidem Prophetarum , ac 
Patriarcharum vifionibus, oraculis , 
celebres , ac vaticiniis j in novo au- 
tem parabolis, evocationibusad Coe- 
nam , deleflu ad vinex cultum , ac 
VirginumSponfarum nuptiis. Et qui- 
dem eo fané confilio , ut perdeclara- 
tum Evangelium , quod longius ante 
pratdiclum fuerat, prxfens contigifie 
videretur , veri , faliìque diferimen 
fubiret. Se in umbris ,typis, ac mi- 
raculis nunquam deinceps Divino- 
rum Mylleriorum coeleftes colores 
cclfarent , omncfque in una Imagi- 
nc exprelli , viderentur . 


Ad magni hujus operis declara- 
tionem ffaelix crit hodierna hxc dies , 
in qua recurrit annua memoria , 8c 
culttis hujus fudantis Imaginis , qux 
in fe perfcifliones , fpecies , atque.» 
figuras ab amborum 'Teftamentorum 
coloribus deferiptas , continet :facra- 
mentam reeonciliationit impleverunt fi- 
gura . Typus eft Sanfla hxc Imago 
fublimis illius , ac perfedi exem- 
plaris fuper quod , quaji imber fuper 
herbam , quap flitU fuper p'ameiL^ 
excelfa illa virtus defcendit , qux 
adumbrare illud voluit , potuitque , 
ut primo confpedu eam redderet 
fplendidifiìmam : Virtut AUifiimi ob- 
umbravit eam , atque in ipfa compia- 
caie ■ omnem pienituJiuem Divinitatit 
babitare corporaliter. Illa vero fudo- 
tq fuo in hujus 'coeleftis Imaginis 
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lede fua dipiiifura nuovi colori, o 
raggi di tanta virtù , che qui a noi 
prima , ed indi per tutto l’univerfo 
creato diffondonfi i liberalidlmo Su- 
,dore a lalvamento di tutti: SuJor dui- 
cìi , Sudar Sairìl ut dtpiuxU Imagi acmi 
Immagine quella , qut cuadat aoftrat 
illtijirat Ecdcpat ; Sudore Sagrofanto, 
aauuip ceìcftìt myflcriì pabulum . 

Avviamci oggi dunque (Venera- 
hili fratelli , e figliuoli) ai raggi, che 
n’eicono purilUmi dalla natia fonte 
diqueil’Aurora.che feconda, e lumi- 
nolillìma in Sudore di rugiada dile- 
guafii e fe nel vero avidi fiamo, d’ef- 
ferne afperfì i fa di raeftieri li cono- 
fchiamo , di potere aderire , che fin 
dall’alba di nodra vita , quando pcf- 
turui I ó’ obvolutut exit homo , tJ* erigi - 
aulii peccati refperfat iafamia , brama- 
to continuamente abbiamo,di dilcac- 
ciare à limo lerrx , da tutto il cuore le 
vaporazioni impure , il fumo , e le 
fiamme della fiiiterbia, della libidine, 
e degl’odj, e delle pompe la frenefiai 
onde che fìciolti , non intricati nei ri- 
fpetti umani, nei vizj non invefchiati, 
aoa ia compedibut , tà" maaicis ferrei! 
delle reecollumanze , c dire oggi po- 
tiamo , di non edere ftrafcinati dalle 
ribelle padioni noftreima fe altrimen- 
te. Sohamut badie calceameata, dr lavo- 
lucra caraalium cogitatioaum fi accedere 
coacupifcimmic fe così non farà, faremo 
il viaggio indarnoi le poi troviamcf 
nella carità concordi,umili nella mo- 
dedi'a, nella caftità illibati, protelli ia 
veiameato alarum ia peaait Columbx illP 
ora in feno di quella puridima Luce fi 
gettarcmoic nel cuore impredo rima- 
nendo il candore del dio raggio,certaT 
mente indotti in tentazione non fare- 
mo più mali ivi giunti, vedremo, che 
quefla noni morta lmmagine,perche 
tiene vivi colori, e vivo,falutare umo- 
re flilla , c follecita vive , per richia- 
mare a vita , chi morto fbde alla gra- 
ziaipronta,a ftemprarfi ad ogn’ora in 
nuovo, prodigiofo Sudoreje fe da ter- 
ra affatto diflaccati vedremci ; giun- 
geremo al grado,didi(linguerc,come 
trovili quefla luce cìrcumdata vapieta- 
te , che in afpetto Ha del Sol Divino , 
Sol,<È‘ Luaa fteteruat ia babitaculo fuo . 
Iride beata, millp trabeat variai adverfo 

Sole 


H5 

facic novas pofiilt color-s , Divin»!- 
que virturis radios , qui hic nobis pr»- 
mum , hinc per univerfum orbem_- 
diffunduntur : Sudar dulch .Sudar faa- 
ilut depiaxìt Imagiaem , qux cuaflat ao- 
Jlrat iUuftrat Ecclefiat i Sudor adm ira- 
■bilis , aaaaifi cteleflit myfterii pabulum. 

Adeamus ergo hodief Venerabi- 
les fratres , Dilecli fili! ) ad magnani 
lucem , radiofque , qui pulchranij 
banc Aurorara, roris Sudore madi- 
dam ornant , profuturo non alias no- 
bis , quam fi verum in nobis fit, ufque 
ab esordio , quum luci primum red- 
ditus , homo pollutut , C5* ohvviutui exit, 
dr origiaalìt peccati refperfut iafamia , 
non fovifse contraclam à limo terrx 
priraigeniam carnis immunditiem , 
nec fumofas fuperbia: caligines, tlam- 
mafque libidinis,vel praefracti furoris, 
ira: , ac odii ardus , non, pomparum , 
vitiorumque , vel iuofBciorum coeno 
habuilfe ingenium , aoa ia coaipedi- 
but , di' maaicit ferrei! , pravarum-, 
confuetudinum obriguilfe . Si qus no- 
bis mens eft , ut hoc rote afperga- 
mur , 8z par animus fubeundi hujus 
aurorsE crepufcula , expediri affe- 
fluum vinculis necefie eli , nec peru- 
flos concupìfeentia: funibus latus ha- 
bere , qnibus pertrahimur ad gehen- 
nam . Oportet , fahamut badie cal- 
ceameata , df iavalucra caraalium co- 
gitatioaum, fi accedere coacupifeimut ; 
aliter iter frutlra inibimus • At fi in 
charitate concordes , juflos , .V mun- 
dos nos elfe conlidimus , pergamus , 
procelli ia nelameato alarum iit peaait 
Columbi , foeliccfque ad eam acceda- 
mus Auroram , certi , fi radiusatter- 
ni Solis cordi imprimatur , nutn- 
quam foro , ut in tentationem indu- 
camur . Et illue pervenieiites non_, 
exanimem elfe comperiemus Imagi- 
nera , qui vivis coalefcit coloribus , 
vivoque madet hnmore folicita , ut 
gratii mortuos ad vitam revocct , 
femper prò nobis novi Sudoris often- 
tum patratura . Surgamus omni- 
no , ut confiderare liceat , qua ra- 
tìone fit varietale circumdata, Divini- 
qiie Solis redimita radiis : Sol , df Lu- 
aa fleteruat ia babitaculo fitto , Iris ve- 
lut eniteat , mille trabeat variot ad- 
verfio Sole color» , cosleftium profe» 
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Sole colore! , e fcrenilTima ftendcfi per 
ritleltere fui mare del noftro amarif- 
iìmo pianto : Iris JìagHlarìs > quam re- 
fieilìtMttda Mari! - Mare formato dal- 
le reità nollre,e dalle afflizioni, che noi 
per tutto circondano i e di quello ma- 
re amaro l'acque limofc, impure cor- 
rendo al |>orto lìcuriilìmo di Lei, che 
de mille vitje flufìibu! fjlutem in fortum 
•sebi ! , limpide quindi n’efcono , e in 
giubilo cangiali il noflro lutto; fom, 
qui crevil in finvium, in Incem contierfui, 
in equi! plurima! redrindavil , 

Nella ferie degrinnumerabili at- 
tributi , che fegnalarono, c doni , che 
arricchirono la Vergine , Malore di 
Dio,trafcende il favore,fattole in una 
maniera eccellentilTima , edicemo, 
che fia per quel folo dalle poche fpe- 
zie , con che conofeono grAngeli 
le cofe , e più quando fono di più no- 
bile Gerarchia , che alla Madre Di- 
vina poche immagini badate fono per 
difeernere le verità più afeofer ed an- 
che in tal guifa illudrata ne folle }a fua 
mente nel primo idante ,i) fa credere 
quello d’allora,y7g»»w magnumapparuit 
in Calo , mulier amiHa Sole ; come fe T 
apparire , e l’eder vedita di Sole tutt’ 
uno fofle : Ipfe Sol julliiite de le prò- 
ceffuru! orlum fuum , qaaft matminali ra- 
diatione praveniem , in le ludi fu* ra- 
dio! copìopIpiHe iranifundit. E gratilfi- 
mo quindi gli ò poi, òqnanto,il ricor- 
darle inflenae , che della è quella., 
donna in tal modo vedita.e coronata 
di delle,e che Luna, e delle co’ piedi 
calca , e fquamofi Dragoni , e vedell 
fatta terribile alle falangi nemiche, 
Pr^io,conieritoIedal iigliuol fuo,che 
deNRegi Rè , e Dio degli eferciti vuo- 
le , che porti elTa pure perpetuo do- 
minio di Reina con ogni grandezza , 
e poflànza,e coll'onore, d’avere com- 
mune nel Ilio Regno il governo; del 
che ne dà la certezza il Santo di Ch ia- 
ravalle, dicendo : fue ilio nibil faBum, 
fine illa uibil refeBum- Reina, Vergine, 
e Madre di Dio Rè, Rex Dominantiam, 
e per cui ragion vuole ; & dece! Ma- 
trem ea , qu* funi fitii pojpdere , 

Una tale unione di colori rappre- 
fenta , che ella è nodra Signora , e 
Regina , e la difeuopre elàttamente 
ancora Madre nodra , per tutto fol- 
lecita 


fio itiunerum > Marique contritio- 
nis nodrjc in lignum , idi femel cum 
Dco feederis jnflet : Irii fingularii , 
quam refieBit unda Marii . Marc hoc 
ed , quod ob nodras fluduat culpas, 
cujus aqu* , quamvis limofx , ac pa- 
ludribus perflnant flmiles ad fui lì- 
nus oras , qui de mille oit* fiuBibui , 
fatulii in Portum vebit ; nihilo tamen 
fecjus refluunt clariorcs , ac mundx , 
quibus fecurius provchearaur ad Pa- 
tri a m : foni , qui crevit in fluvium, 
in lucem converjui > in aqaai plurimai 
redundavit . 

Prx ca-teris , quibus Virgo Ma- 
ter ornatur dotibus , illudratio men- 
tis ed , penetrandis cxledium My- 
deriorum ambagibus , omnino pa» 
ris , qua Angelicis intelligentiis fu- 
premi adhuc ordinis pr.cdat . Retu- 
jit hoc ipfadonum, cum primunij 
vit» limen attigiti lune enim , ve- 
lut pgnum magnum apparuii in Calo , 
Mulier amiBa Sole t pene, quxexor- 
diendo refulfit , paria vitx , lucifque 
obtinuiflèt primordia : ipfe Sol jufti- 
ti* de le proceffurut , ortum fuum , quap 
matutinali radiaiione pravenient , in te 
ludi fu* radio! copiofijpme trantfundit . 
Et bine nil illi jucundius ed , quam 
hoc nomine laudari , ac in illa Mu- 
liereamida Sole, fyderibus redimi- 
ta , Stellas , Lunamque prxmentcj , 
caputquc conterente Draconis ,com- 
mondrari , ut reapfe fìlii fui extitit 
beneficio, qui cum Rex Regum lit, ac 
exercituum Deus , ipfam infigniredi- 
gnatus ed Regalia charaderc poten- 
tix, participemque , voluit , efl'et do- 
mini! , Majcdaiis, ac Regni; cujus 
quidem rei Claravallenlìs Sanclus , 
ita eam laudans, certiores nos cflicit; 
fne ilio nibil faBum , fme illa nibil re- 
feBum . Regina Virgo , ac Regis Ma- 
tcr , qui , Rex Dominantiam , ed , qua 
de re poduiat ratio , & decet Ma- 
trem ea > qu* funi filli pojftàere • 


Hujufmodi colorum didributio ; 
quemadmodum eam dominantem , 
ac Reginam reprxfentat , ita etiam 
eandem diligenter odeudit parentem 
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lecita fino, a ftemprarfi per amore di 
noi in Sacro Sudore j verità di fatto , 
che non può già dimofirarfi più chia- 
ra al lume dei tanti doppieri , che ar- 
dendo intorno aqueft’Altare , fanno 
dire : prce fulgore iucoufpelìu tuojuiii- 
cium certum , quìa fupergrejfa es omuet 
fiUitSiotr, c fe dunque è Reina, Vergi, 
ne , c Madre dolce tanto , e diligen- 
te i perche a Lei. non corriamo in_> 
feno ,/ugeutet ubera ì Madre monda , 
intatta , e Vergine purillìma , Vir- 
ginem carnet Virgìuem mente , Vìrgi- 
nem profefflone , qualem deferibìt Apo- 
Jiolut , mente , Ó- torpore jauBam l ad 
efi'a perche dunque non offeriamo 
mortificati grinfulti dei fenfi , e fog- 
giogata la ribellione delie infuriate 
toncupifcenze .>* Se poi qual’é Signo- 
ra nolira , e Reina , e noi Vaffàlli , e 
fervi , perche infedeli , perche ad 
ogni urto leggieriflìmo decliniamo 
dalla fantità de’ Tuoi ordini r e cono- 
fcendoci Tempre nella bifogna del di 
lei ajuto , beneficium optamm ■ Ó" non 
ìrnitamur exemplum ? 

Non era il Mondo , che una not- 
te ofcurilfima , e turbato giaceva fra 
gl'impeti di tutte le agitazioni , c pe- 
ne maggiori i ma nell'alzarfi a tintu- 
ra celefie quella fereniffima Aurora, 
tolto dileguoflfi ogn’ombra , ed ogn’ 
altro nollro timore r e ci ridonò ben 
lofio quel colore ottimo , quello da 
Diofpirato prima di fua Immagine 
in noi , che offiifcata rimafe dall’ali- 
10 vclenofo dell’antico nemico afpi- 
dc , e dal puzzo tolfico del peccato 
dei Protopadri nofiri colpevoli » e_> 
guaiti , e fquallidi ritrovati i volti dei 
figli di loro fventurata difcendenza i 
quella Divina Aurora colla rugiada 
della grazia per il di lei Sudore acqui- 
ftata ci ri fiorò, ci ritinfe , e dal duro, 
lungo travaglio della lotta notturna 
di. tanti fecoli , per ella con bene- 
dizione fortunata , fu l’uomo alla_i 
perduta fcmbianza rimell'o , e pollo 
in pace . 1 -ifsò allo fpuniar dell’Al- 
bore chiarimmo di quella Aurora in 
eflà lo fguardo quel Ré , da Dio vo- 
luto il più fapiente , che vegliarne 
nel tedio di lunghillima nottc-i 
notte, che là nell’efordio del mondo 
incominciata, turbò il lereiio del pri- 
mo, 


effe nollram , vifibili nos admonens 
Sudore, quàm operose continuo falu- 
ti vacet nollrz . Intuemur huiiifce 
rei raonimentum non filbobfcurx ca- 
liginis umbra obteélum , fed fiiprà 
omnem evidentiain clarimniunu, , 
& tot luminum fplendore prarci- 
puumi ut quidem dici queat: Prie 
fulgore in ctnfpeBu tuo judìcìum certum, 
quia fupergrejja et omnet fiìiat Sion . Si 
ergo Regina , Virgo , ac Mater dul- 
cis,follicita prò nobis eli, cur ad cjus 
finum minime confugimus , fugentet 
ubera} Cumquefit Virgo pracclarillì- 
ma, & Mater intacla,dignaque,quam 
jure , meritoque dicamus ihrginem-t 
carne , Virginem mente , Virginem prò- 
feffione , qualem deferibit Apcjlolut men- 
te , & torpore fanBam ; quare mala- 
rum cupiditatum impctus fraflos , 
eidem haud offerimus t* Si Regina., 
eli , nofque fubditi , ac famuli ejus : 
cur infidelcs eidem fumus , omnique, 
vel levi impetu ab ejus mandatis de- 
clinamusf Cur indigentes ejus au- 
xilio juvari , beneficium optamm ■ di’ 
non imitamur exemplum l 


Obfcuriffima culpsc nox obtege- 
rat Mundum,qucm cupiditatum om- 
nium , vicilììtudinumque intempe- 
rantia profiratum , devicerat poenx 
metus infiantis , cum exoriente hac 
Serenimma Aurora , umbra omnis , 
ac timor fiatim evanuit , dcditque., 
iterum nobis colorem illum opti- 
mum, quem obtinueramus cum vi- 
ta fpiraculo , ac dein veteris ferpen- 
tis venenum , putidufque culparum 
halitus infecerat. Nos ita fordidos , 
ac turpes hxc Aurora mundavit , Su- 
dorifque fui rote nos abluit , atque 
duro labori , noclumaque feculorum 
luclationi per ipfam homo fubduflus, 
paci , ac benediclioni efi reilitutus . 
In ejus praclariffimam exorientem 
lucem imendit obiutus Rex ille , 
quem Deus omnium fapientimrnum 
maluit , nec molefiia diuturna no- 
clis alTeclum , qua illucefcentc Mun- 
do initium habuit , quaque prima 
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no , e piò innocente giorno , e den- 
tro nel profondo Oceano d'ogni fcia- 
gura nafcofe il Sole della grazia > ma 
da maraviglia , e gioja rapito il dotto 
Principe per l’improvifo , quantun- 
que da eilb antiveduto albóre fpar* 
fo per Tunivenb ; gridò, all’arme, 
che pronta è la vittoria : armoruta crì- 
fpo radìatuT lumint campus i e dique- 
fta in pace guerriera , trion&nte lu- 
ce , chiefene di fuo valore la ragio- 
ne : efl ijìa , qujs progredìtur quajì 

Aurora .<* Aurora egli Teppe dire lumi- 
nofìllìma in delizie di Paradifo i ter- 
mine , e fine della pallata ignomi- 
niofa , ofcurilTima notte del pecca- 
to. Notie.che è fatta giorno di reden- 
zione, di perdono, e principio di eterno 
giorno di gaudio , caufa Utìtìje r.oflrx . 
Giorno, a dlAinzionc oggi fì è que- 
llo , non mai men ferenod’ogn’altro, 
poiché da pioggia di perle , da goc- 
cie preziofe di Sagro Sudore afperfo, 
e tinto a colore d’Aurora , che in ru- 
giada ftendefi sù di noi , che fiamo , 
quafrjlipula ìg ariditatc piena , e per le 
colpe aridi carboni in figura : afpe- 
fftts carhonum ■ & non ardemium ; ficco- 
me nei nollri cuori la fiamma della 
carità affatto i fpenta; e non di man- 
co in pmUUudiuem fulgorit corufcantis 
airafperlìone dell’acqua efficaciflìma 
di quello celeftc Sudore prenderanno 
eflì virtù , a riaccenderli i & qua 
prius erant in nubiìo , accenfus efl ignis 
magtias ; ed armati adorni di quella 
operante Luce , trovaremo in fatto , 
che ubi Diabolus prniiatur, Cbriflus a{p- 
flit, e a piè di quell’Altare, ìncrcufur- 
gentis Aurorx , li nemici, ?»i armis non 
pojfans vìnci , nee difcìplinis , li vince- 
remo , c cantaremo l’arme, e le vit- 
torie di lei, quia igni: ìfaeie ejus ex- 
arflc , ó" carbones fuccenfl funi ab ea . 


Ma fe poi , e non Ila , quel che n’ 
è de’ Bambini,?»» /arcar timem.ignem 
veri non sìmene,cììe la fatica,quantun- 
que lenta ci aggravi , ed un leggiere 
fudore neU’opcra dell’orto chiufo,fa- 
gro della millica vigna cotanto c’in- 
crefea , e ci anno) i nè già perche tro- 
viamei di fanità non foda , o incalza- 
li da folla d’afTarii ma folameote^ 

p?t 


fnnocentiac diem perturbavit , 8c in 
miferiarum Oceano gratia: Solenu 
abfcondit , Admiratione, ac lactitia 
ciptus , doclus Princeps ob inopina- 
tum prxvifx c.xteroquin Aurore di- 
luculum , qux ubique apparebat, con- 
fcllim , inilantis veluti vicìorix fe- 
curus , ad aciem pugnaturus conten- 
dit, Hinc armorum cri/po radi ttnr la- 
mine campus , òcradiis hujus lucisvi- 
clricibus fnffultus , velut totidem tx- 
lis , hollera protligans , tantxque_> 
virtutis caufam minime affequutus , 
fìc cxclamavit: Sl^xeflifla , qutpro- 
gredirnr quap Aurora) Auroram di- 
xit in fuavillìmi Paradilidcliciis ful- 
gentiffimam , terrainum, ac finerat 
preterite obfciiriilìmx noclis , ac lu- 
centifTimegratiedieiinitium , futu- 
ra-que eterni quietis principiunL, , 
caufam Ulitix noflrx . Dies hic eli prx 
claritate fua profcclo nulli fecundusi 
uoniam, unionuro velut , Sacri Su- 
oris imbre fub exordio auèlus eli , 
aufpicatufque hac Aurora , qux in 
rorem folvitur , nofque refpergit , 
qui fumus , quap ftipula in ariditatc^ 
glena , nos fcilicet fedentes in tene- 
bria , & in umbra noflrarum culpa- 
rum, per quas deformes videmur car- 
bones : ajpeUus carboaum , ti- non or- 
dentium , ut piane cxtinèla font cor- 
da , qux nihilominus bodie iterunu, 
inccnduntiir in fimilitadinem fulgoris 
corufean ìt ad Sacri Sudoris hujus elB- 
caciffimi aqnx afperlìonem . Ad hu- 
jufmodi nempe aquas , qux prius erqut 
in nubile , accenfus efl ignis magnasi 
tantaque nos luce armati , Recìorum 
tenebrariim harum , & inimicorum 
vim confringemus.Experiemur.quod 
ubi Diabolus prxlìiitnr , Cbriflus alpflis, 
Sefoperabimus illos, qui armis uo/l^ 
pojjunt vinci , nec difciplinis . Qjiàpro- 
(iter fecus hanc aram in ortu turgeii- 
tis Aurorx arma canemus , accele- 
brabimus palmas , quia ignis i facie 
ejus exarflt , & carbones fuccenfl fnnt 
abea. 

Verum ,fi qua , puerorum more, 
qui larvas timensàgnens veri non linsens, 
fi qua , dicimus, labor alioquin (quod 
abfit ) gravis videatur , fudorifquc lu- 
cis tedeat , nec ideo , quod infirma fì- 
mus Vanitate,negocioruinque vi pref- 
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per 07.Ì0 ricercato , infingardo, non 
mai a un giudo palio fpignendo la vo- 
lontà per la legnata via da (juefto fa- 
lutare Sudore i come dunque preten- 
dere potremo , né tampoco prcl'en- 
tandoci all'ora dell'opera, mercede 
alcuna alfine della giornata (^orfe 
a collo di affanni , e (lenti qui in que- 
fio Mondo non tirò, non compiè il 
lungo angofciolb Tuo vivere la Madre 
di Òio , Vergine tenera , e delicata !* 
non già il peniamo , che «ohiiìtat Fa- 
mìlìx , Regh pauflat , Sapitntìx fidu- 
ti» trextrunt in fuptrhìam ; «ree in ali- 
qaem faftigiit tumtrem ipf \m extttlcrunt. 
Àia a lungo ftelo tratto a fatica , e ni- 
dore in bumilitaie Ancillx , ne andò el- 
la a piè (calzi per balze Ipinole , or 
per arene infocate , per celi afpriffì- 
nii, e nell'Egitto, e nella Giudea. Non 
è forfè vero di lei , che più d'uno udif- 
fe , e vcdeffe , che paflar folca , c le 
notti lenza ripofo , c i giorni lenza ri- 
ftoro , e lenza allentare mai l'animo 
all'opcrare i* Non arrefioffi già Ella, 
nè mai lafia fcrmollì , e nuando ìn^ 
montana ptrrexit, e quando dolente 
languida ad Monttm fall full’ 

alto del penolo Calvario i ivi non_> 
ebbe ella forfè trafitto il cuore i* Ivi 
ippni animam gladiat fertrai^vit ; e le- 
cita colla mente viva io Dio , lenza 
mai ritorcere giudi cammino ; nuli' 
altro pratticando , che le virtù a lui 
più care , dilaggiataroente palsò i 
giorni , e l'intiero di lua vita lo com- 
piè fralle maggiori afflizioni per con- 
ibrmarfi a tutti lifpafimi delibo fi- 
gliuolo: non ttUter fumpfit ntgocium, 
quàm Jì fuiffet una de Popute , Sponfa^ 
Regii dileda . 


Di Crlfto Icggemo nel Vangelo , 
che fatigatttt ex itinere , fedebat fuper 
fontem . Fonte profondo , Pmeut alrui 
nel mifierio , ed altilTimo nelle lue 
milericordie . Pozzo liberalifflmo d’ 
acqua viva , font aqua falientit in vi- 
tam arernam . Ivi sù di quell'orlo ledè 
il Figliuolo Divino,per diffondere fu- 
dore di acqua viva lalutare , fatiga- 
$»t ex ititttre; nè sù di quel labbro fcr- 
molTi, 
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fi , fed folum quacfito ,' inhoneftoquc 
otio, nec vel minimum quidemin., 
via , quam lalutaris hic Sudor indi- 
cavi!, proficiamus, in quam Ipem ju- 
re nos erexerimus f* Qua ratione mer- 
cedem aliquam ad vel|ieram obtine- 
rebladimur,finunquam laboris tem- 
pore fietimus!^ Forte angufiiarum , 
ac dolorum vi non ludavit , ac palla 
eli Mater ipfa Dei , tenera Virgo, ac 
delicata t* Certe Iplam nec nolilitat 
fantina , Regii potejìat , Sapientia fi- 
ducia erexentnt in fuperbiam , nec itLa 
atiquem fafligiit tumorem extulerunt , 
fedin bumilitate AncilU, profeto per 
longa terrarum Ipatia non femel ag- 
grella iter eli in Judea , nec nifi nu- 
dis peregit quandoque pedibus , cum 
in .'Cgyptum contendcret i modo 
per lalebras refertas Ipinis , nunc 
per xffuantes arenas , mox feviente 
vi frigorum . Quis fiiit , qui eam non 
audierit , videritve nocles agentem 
inlomnes, diefqiie fine refezione abf- 
queeoquod, nec labores quidem in- 
tcrmiticret i* Nec conftitit fané , nec 
unquam fella lletit , cum in montan» 
perrexit , & languens , peneque con- 
fetta , ad Montem Myrra in Calva- 
rix culmen alcendit ; nonne cor ejus 
fult ibi transfixum >* Ibi ipfmt animane 
gladint pertranfruit . In Deo ejus ani- 
ma abicondita , ac fere fepulta , in 
terramvixoculos, atqtie cogitatio- 
nes intendebat, & unice virtutibus 
maxime Deo gratis incumbebat non 
indeliciis , non in lenluumillecebris, 
vitam agere, Totum lux vitx curluin 
nonne intcr angullias maximas duri- 
ter peregit , ut nato luo doloribus 
omnibus conformaretur obnoxio 
PJoH aliter favipjlt negoeiam > qaam fi 
fuiffet una de Poputo ■ Sponfa Regit di- 
Uda. 

Legimus de Chrifto in Evange- 
lio , quod fatigatttt ex itinere fede- 
bat fuper fontem . Fons erat altiis > Pu- 
tettt aitili , prò abditillìmo , atque in- 
fcrutabili typo in luis milericordiis , 
Puteus patens maximè aqus vivx : 
font oqua falientit in vitam attrnam . 
Ad hujus labrum myllici putei , qua- 
liseft Maria, pariterleditfìlius, ut 
viviSudoris aquam diffiinderet, /i- 
tigattti ex ilinere > fed camCbriftus 
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modi , chf per il giiarlmento d’iina 
fol donna t fu queft’AItare a differen- 
za la Madre fua dolcidìma , ftillò 
pioggia di vivo Sudore , per lavare a 
nettezza un'intiero fuo diletto Popo- 
lo ramingo , condannato a molte pe- 
li o. Am- ne : qui defeudì non poruit , ablui po- 
tuit. NeH’orto dell’olive fu fangue 
delle Sagre vene del Figlio il Sudoret 
e qui fravollri alti Pini ( Ravenna ) 
il Sudore della Madre fua Santa fu 
acqua a (iillamento di cuore, che te- 
nerillìmo tutto il profufe per voli 1 ’ 
orrore dei di lui tormenti atroci , e 
della veduta noftra ingratitudine , c 
la ribellagione , dalle Divine Vene di 
Criflo tirò il fangue i e qui la carità 
di lei pietofiffima pernoitraffe dal 
cuore fuo dolce acqua limpidiffima 
di abbondante Sudore , e a gronda- 
re riportollo fui luminofo fuo Volto, 

• per fin che dal noflro tolta veggafl 

la deformità della colpa , e durevole 
^ la figura del pentimento . 

Pel Sudore , pel Sangue in tanta 
copia, e dal Figliuolo , e dalla Ma- 
dre verfato, di bere a torrenti non., 
lafciaremo ommai l’iniquità d Non 
amarcmo,di difietarci nel noftro pian- 
to d di dare ricufaremo acqua fcarfa 
Il i>. Am- di contrite lagrime , qua venìam non 
i-,. mcrenrur ; ò lagrime av- 

uid. ' venturate , quai beuignx mjiibi offenjì 
abpergunii ficche i noftri volti in così 
fare lòmiglino quelle nuvole , che 
accefe da forza di più calore , feio- 
glionfi a (lille in tranquilliffima piog- 
gia incontro al Sole . Dunque non_. 
abbracceremo partito si utile d Non 
rerfeveraremo fino all’ ultim’ ora_. 
dell’opera d Deh fi fatighi , fi fudi an- 
che da noi , e con fpirituali azioni 
nelle diligenze fi cammini , e nelle_> 
^“decitudini non mai pigri , in una 
0.0. ij. vocaiicnit tifque ad oput perftUum , 
efurienm , operantet , fapportantes in- 
'oicem , fervantei unitatem fpìritut in-/ 
i-iucuìo pacii ; e ficuri faremo , che co- 
lori ceicfti non mancheranno poi , 
per dipingere l’Iride delle corone no- 
ftre i e più preciofe , fe più duro , e 
penofo farà il travaglio . Nò non per- 
diamo il coraggio i pur ancora le fol- 
{ecitudini , le fatiche di Dìo Reden- 
tore 


illic profudit , ut unius mulieris fa- 
nitatem obtineret i hic uberius cjus 
Mater dulcifiìma vivi Sudoris im- 
brem emifit , ut omnes nos prifiin.te 
redderet munditiei , & huuc ipfum 
dejedlura , cxulem , atque errantem 
Populum (uum lavaret , atque refi- 
cerct ; qui revera in delicìis defendi 
nonpetuie, ablui poruit . Inhortooli- 
varum , facrarum Filii venarum làn- 
guinis Sudor fuit i h hic in tuis Pi- 
neis Silvis ( Ravenna ) Matris Sudor 
eli aqua fui cordis puriffima- Suo- 
rum tormcntorum, no(lr*que inipie- 
tatis horror , è Chrifti venis Sangui- 
nem elicuit; hic autem eius amor 
à corde tenero aquam dulcifiimani 
abnndantis .Sudoris prò nobis traxit , 
effecitque , quod à fulgentillima ejus 
fecie redundarct j ut nofira diluerc- 
tur i ac ea , quam peccati fordes tur- 
pifiime incruflavcrant , pulcrior ver- 
naret , diutiufque paenitentìx violit 
ornaretur . 

Pro fudore , proque fanguine , à 
Marre , & à Filio , ita abundanter 
fparfis, epotam torte iniquitatem uos 
adhuc contulerimus d Non reftin- 
guet nè fitim nofiram lacrymarum 
fluviusd V'el aquam inpenfum red- 
dcre reCufabimus , quas contriti cor- 
dis fletus prxftiterit , tJ- qua venUm 
non poflulanl , fed merentur ? Foeliccs 
lacryms , quas benigna manus offeajl ■> 
abjìergunt. Fttlices lacrym.e , lì ob 
eas facies noftr.e nubibus illis compa- 
rati pofi'ent , qux majoris caloria vi 
accenfx inguttulas, actranquillum 
maxime imbrem juxta.Solem rarefa- 
rla: difiblvuntur. Negocium tam uti- 
le non aggrediemur d Non perfifle- 
mus ad extremum ufque operis d La- 
boremus ergo, atque fudemus, & fpi- 
rituivacantesdiligenter, atque foli- r 
cite opus faliitìs noflrx peragamus , 
in una fpe vocationis , ufque ad opus 
perfeduta exurientes , operantes > fif- 
portantes snvicem, fervantes unitatem 
fpirilut in vinculo pacis . Hoc padlo 
certi erìraus,cxle(les colorcs minime 
defiituros , ad coronarum noflrarum 
iridem pingendam , qux prxciofiores 
erunt , fi durior , atque molefiior la- 
borerit. Animum minimè defpon- 
deamus . Steriles quidcmfuerunt Dei 

Re- 


Digttized by 



J9SB C 7< 


CltuJUa* 


D. Brr^jrJ. 
fetm. e. !:• 
Afoe» 


E< Out. 

tisi. 


Ex Aad« 
Cinta. 


lore Maeftro . fterili nell* Sinagoga 
fra Primati di Sionne riufcitono > per- 
che neppur uno fi arrefe alla verità 
da lui |>erfuafa : numquii ex Prixei- 
pihxt alìquit credidit i» eam ? Né per- 
tanto mifurando il noftro fiacco ope- 
rare , refiatemo d’ andare di con- 
certo colle fatiche di Crifto , e_i 
coi fudori della Madr; fua Santa > e 
la confolazione noftra , e la miferi- 
cordia loro in noi pur Tempre abbon- 
derà , fe afflitti , e tribolati vedrem- 
ci i nè altrimente farà , che per la no- 
fira emendazione , e falute i cosi 
neppur mai jicrduti crederci dobbia- 
mo , quando portati di mira in alto 
dal vento degl’onorì , o quando /apfa 
gravìore ruiaut • tirati a fondo dal fla- 
gello del difaftro > baftarà , che dalla 
mente non parti , ne dal cuore ci fi 
tolgala vaghezza dei colori diqueft’ 
Aurora , che in ogni tempo ci ortre 
armi di luce , ed abbondante rugiada 
a vigore , e lena dell’opra , e del tra- 
vaglio : Aurora finem dot, iaduimitii «r- 
ma llKh r 

E qui proftrati oggi a quell’ Alta» 
re , ampleélamur Marix veftìgia , tè- pe- 
dibut ìUiat provolvamur , nec dimitta- 
mas, doaec heaedixerìtaobis i qui, o Re- 
gina , Vergine , Madre noftra s’avan- 
ziamo fedeliflìmi . a ricredere, a pre- 
dicare le prerogative, a voi fola con- 
cedute in tutto l’uman genere , fenza 
efempio fingolariflìme sedi erte pi- 
gliamo adire licenza , che Dio nell’ 
efaltarvi tanto , voluto ha in yoi una 
luce di Trinità beata, perche Madre 
figlia , e fpirito purilfimo fiele voi > 
e fe nella Divina le relazioni adoranfi 
di Paternità , di Figliazione di Dio , 
e d’ifpi razione del Divino Spiritoive- 
nerarecosì a fomiglianza quelle dob- 
biamo in voi, che Dio Padre chiama- 
te voftro , come lo chiama il fuo Fi- 
gliuolo , e nominate il Verbo Eterno 
figliuolo vollro,come lo dice il Padre 
fuo i e lo Spirito Santo amate voftro 
amore, come fanno il Padre ,ed il Fi- 
gliuolo. Efe in quelle verità certiflì- 
ine non profondanfiLucifcro fuperbo, 
jg- caaflx bxrefes , quas fila iateremijìii 
crederemo prima vere le chimere, 
ed i centauri , inverifimili , favolofe 
finzioni : folas Deus 'prò dignìsate^ 
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Redemptoris, atque Magiflri folli- 
citudines , ac labores in Sinagoga in- 
ter Sionis primores , ex quibus ne- 
mo fuit , qui, ad veritates ab eo reve- 
latas , converteretur : namquìd ex 
Friacìpibas aìiqmt credìdis in ? 
Perpetuo nihilominus , fi una curru 
Ghrifto , Matreque ejus Sanc'la in la- 
boribus , ac fudoribus ierimus : abun- 
dabit in nobis femper confolatio no- 
ftra , cum maxime , fi prò noftra_> 
cmendatione , ac falute feliciti eri- 
mus. Se ita nobis ipfis fuadeamus, mi- 
nime perditos noserté , cum abho- 
norum vento tollimur in altum j vel 
cum lapfa gravìore ruimas , deietìi ad- 
verfe fortis iniuria . Satis erit, fi per- 
petuo nos detincatjfempcrque in cor- 
de fit hujus Auror.r colorum pulchri- 
tudo , qux quocumque tempore ad 
optimum iter , arma lucis , roreni- 
oue abundantem aflert : Aurora fiaeut 
dot ; ìaduìmiai arma lach - 


Hic ergo abiefU , /smpleftamar 
Maria vefUgìa , tè- pedibus illias pro- 
volvamur , aec dìmittamas ; doaec beae- 
dìxerit aobìs . Hic , ò Regina Virgo , 
Mater noftra fidei noftra penfum ti- 
bi folvimus , celebrantes infignia-, 
cxleftis grati.e munera , quibus prx 
cxtcris potiris s potiflìmum illud , 
quod tota Trias perfonarum, fua qux- 
que Charifmata contulit , ut te fu- 
pra omnem creaturarum aleam_> 
clevaret , qux Mater , ac filia Dei 
es j ac Spiritus Sandi Sponfa . Tu fi- 
lium vocas tuum , de quo Pater ob- 
teftatusell; hic eli filiusmeus dile- 
dus , Patrera vocas , cui xternum 
quoque Verbum cum Sanguine fuda- 
ret prò nobis : Pater , dixit , fiat vo- 
luntas tua . Denique Sancii Spiritus 
amore Ixtaris, qui amoreft Patris, 
ac Filii . Si qua vero buie ventati fu- 
cum Tacere enitatur Diabolus, ac nos 
decipere i Tui ope , qux cualtai ha- 
refes fola iateremiJU, fatebimur tamen 
hxc nos de tei reique imparibus fa- 
tis nobis erit , fi dixerimus : folas 
Deus prodigaitate posejl laudare mira- 

caia, 
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fotejì Itudiife miwttla, qu.t fecU ìii fi 
il) qiieO’alteiza odervandovi , vicina 
fciens fillo ■ deh tirate il cuor nolìro 
all’alto del Trono voftro , al grado 
di perfettamente amarvi ì e ad accet- 
tarlo con pieni voti , qui aperto cflb 
pregavi , cd invita quefta otìcrta gra- 
dire dei vodri figli, che lamio ad'ai di- 
re a nemici fuoi , e vollri , che di noi 
dimenticarvi non potrete , ne reftar 
giammai, di porgerci voftra virtù con- 
tro di loro j amhedue le mani voftre 
ftendendo a Dio Unigenito voftro , al 
quale jure Mitrìs Imptrahlt , affinché 
apra quelle a noi di fiic mifericordie . 

Muovanvi o Signora lenoftre per- 
dite , e le infegne di voftre vittorie 
gloriofe vagliano , per ritogliere a’ 
vincitori rubelli le fpuglie involate 
noftrei quanto che non giammai fa- 
rà il minore , nè l’ultimo de’ voftri 
pregi il rifeatto de’ voftri figli dalle 
catene , in che veggonfi fchiavi : Sol- 
ve vincla , profer lumen Mater alma ; e 
pietofiffima il farete VoUenjas mater- 
na vifeera nefeiunt impaeìentìam i e più 
volontieri,ricordando, che quella voi 
elTer volete , qux peccateret non abbor- 
rct , fme quibus nnfjuam farei tanto dì- 
gna filio . Piacciavi incori, /ìcutmelìor 
eft miferìcordia tua fuper vitat , che in 
voi viva la vita noftra , e di Colui , 
che qui vedete infanguinata vittima , 
hxrentemveprìbut di lue afHizioni i che 
non dimanco fra tante fpine rofat lo- 
quitur delle medefìme innumerevoli 
voftre beneficenze , nè per effe giam- 
mai avverrà , che del Figliuol voftro 
la confi lata Dignità , il minifterio 
egli tradifea : ìndultum offàum /olita 
benignitate guberna . Supplica fi fu 
quefta a voi Regina immortale del 
primo Gregorio Santo Pontefice , di 
che anche ne fe fcritta corona al fuo 
Ritratto j e al noftro cuore lafiefia 
vogliamo,per fare prove in evidenza, 
che in Sudore vultui lui vivimut not > 
tj- vefcimur in medio terr* pane benedi- 
flìonitiux. Amen. 


tuia, quxfeeìt in te. Jam Verofd vi- 
cina fedent filio , pertrahas ad te cor 
noftrum , rogamus , ut plenius amet 
quodeft in Te, excipiafique lubens, 
quod offèrunt filli tui , coeteroquin^ 
turi adverfus hoftes prxfidio tuo ad 
vicàoriam proclamatum ire, fi , prxn- 
latis Unigeniti tui manibus , jure^ 
matrit imperabii , ut prxfto nobis fint. 

Noftrx ergo milcrcare jaedur* , 
conlatifque fignis fac , fpolia vindi- 
ccmiis , quibus poft partam fibi du- 
dum vidoriam , fuum ornat tro- 
phciim Diaboltis . Poft liminio , fac, 
rcftituamur ad gratiam, die proli- 
bertatc noftra vindicias : Solve vin- 
cla , profer lumen Mater alma . Sint hxc 
pietatis veftrx monimcnta prxcla- 
rx : agefis recordere , eam nobis agc- 
re Parentem , cujut materna vifeera 
nefeiunt iapatientiam , uti ea es Ma- 
ter , qrije peccatorei non abborret , fine 
quihut nufquam foret tanto digna filio . 
Et ficut melior efi mifericordia tua fuper 
vitat , fac , vivamus in te , ut viva- 
mus in Chrifto , fac in te vita noftra 
vivati fac in Te vivat, quem hnrentem 
tribuiationum vepribut vides , qui- 
que nihilofecius tuis vacat prccoiiiis, 
ac Tojas loquitur mifericordiarum tua- 
rumi fac ipfum adopuserigas Mi- 
nifterii complendum , nè vel unquam 
credito muncri curas fuffiiretur : in- 
dultunt ojficium folita benignitate guber- 
na : Rogavit hxc aliasGregorius Ma- 
gnus, faciiifque eft votis composi lar- 
giate hxc eadem nobis, ut experia- 
mur , quod in Sudore vultus tui vivi- 
mut not , Vefcimur in medio terrai 
pane benediclionit tux . Amen . 
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H O M I L I A 

XVIII. 


Per la Solennità de' Santi Pietra j 
e Paolo Apojloli . 


In Pejlo SanSiorum Apojlolorum 
Petri , ^ Pauli . 


Inabile è 
pur tan- 
to la di- 
fpofizione 
di Crifto 
Redento- 
re noftro 
Dio , qui 
cttuHii filai 
ordinai, 
che prefe- 
riti abbia 
agl’altri Apoftoli , e voluti Principi 
della fua Chiefa quelli , che così d’al- 
Kt D. p«. tocadettero: qui pc crimìaaliter lapfi 
_ Pietro ufeito dall’orto delle_» 
agonie , fuggì bruttamente dal fuo 
Maeftro , e ne flette dopoi anche in 
dubbio , fe dovelVe , à Ungi (eguitar- 
loi II che non aveflTe egli fatto giam- 
mai > poiché 11 dove ritrovollo i at- 
teftò fpergiuro , codardo , di non rav- 
vifarlo , di non conofcerlo non novi 
bominem ; pure fingolarraente Pietro 
dallo fteflTo Signore ricercato intorno 
alla verità di fua Divina Perfona , e 
di che fra le genti laquiflione n’an- 
dalTe i folo Pietro feppe rifpondergli, 
che attendeva egli a crederlo Crifto 
Ucme.u. figliuolo di Dio vivo : TutiplìuiDei 
vivi ; quantunque contemplata al di 
fuori l’Umanità di lui Sagrofanta_> , 
niente più dimoftrava, né davafi a 
divedere, ched’efl’ere figliuolo dell’ 
uomo; e tanto degna, efchiettafu 
di Pietro la rifpofta , la confellìone , 
credendo nell’uomo la vera edenza 
di Dio > non rifermato a giudicare , 
I* D. Uo. quoi eroi , contuent in carne , lir fingui- 
ne ; ma oltre l’occhio umano , vedu- 
to l’avefte uomo , e confellàto Dio . 
Onde che degno folamente fu Pie- 
tro , in carne popiut menfuram carnìt 
egrép'ut , quodinCbrifio Dei effe! ,pri- 
iar.a»ss. tnut agnofieret che fovra di lui d’ac- 
cordo la Trinità beata gittaHe poi i 
G.-nrf.c. fondamenti della Chiefa : & bunc La- 

fidetn 



Irum judi- 
cium eft 
C b r i ft i 
Redépto- 
ris Dei , 
qui cunfia 
filut ordi- 
•nt.prgtu- 
li(Te,fcìli- 
cet, cacte- 
ris Apo- 
(iolis , at- 
que Ecclefi; Principes delegifl'e illos, 
qui tam turpiter lapfì fuerant : qui 
pc criminaiiter lappj'unt- Petrus in_. 
Getfemani horto pedem retulit , 
fuum declinavit Magiftrum , & an- 
ceps tum fuit , num à Unge eum fequt 
deberet. Utinam hxenunquam ad- 
mifinct , quoniam , ubi eum invenit , 
dejeflus animo , ac perjunis fe illum 
minime nolle , non novi hominem , eft 
obteftatus. At vero nihilominus ipfe 
à Chrifto fingulari eft audus honore , 
quura quxrenti , quem homines dice- 
rent ede filium hominisi folus ipfe 
prx cqterisnovit repofuiflett* esfiUat 
Dei vivi . Prxclara quidem confeffio, 
fed hoc potilTimum nomine , quod, 
abnegato fenfuum teftìmonio , qui- 
bus hominem noverat , folus , quam 
oculo fìdei attigerat , nova prodidit 
confelfione Deitatis i non id ratus 
Chriftum erte , quod erat , contuem in 
carne, ^finguine , fed Unigenitum 
filium coeleftis Patris revelatione co- 
gnofeens , fupra humanx potentix 
virtutem hominem vidit , ac faflus 
eft Oeum i dignus proin , qui in con- 
ieffionis prxmium fuxprxcipuis cu- 
mularetur muneribus , & ficut ipfe 
folus fuit , qui in carne poptut , menfu- 
ram carni! egrejfut , quod in Cbrìjìo 
Dei ejfet , primut agnofieret s ita da- 
tum eft fingulariter illi , eam elle pe- 
tram, qua totum Ecclefix confifte- 
ret xdificium , bunc Lapidem Divi- 
V nui 
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tr b, 4 n» m-j'iKitt *}noh erexlt l» tUnìem » »*J *^acoh ercxìt /« tUulam’, 8c prò ea 

ed il Chiiograio fiele dell’invellitiira Chirographum exaravit , janitoris 
del Regno de’ Cicli, ad eflbconfe- Regni Coelorum , cidem a:ternarum 
gnando le chiavi di quelle eterne Por- portarum claves tradens hac Icgc , ut 
te colla podeftà , che per le medefi- illue ingredi folum poflet.qui à Petto 
me entrare folamente potcflechida folutus, non ligatus eflet j ó-bomieh 
Pietro allòluto forte, e non ligatoj judicìum Dei J'cqaerctur fttitextia 3 il- 
s.teo. ó- homÌKÌt judicìum Dei fcquereturfen- tudque tandem ratum effet in Ceelispquei 
lentia , ìlludque tandem ratum ejfet in-e f'etrij’edìjfet arbitrio ■ 
po 9 . ’ Coelit t quodPetri fedi ffet arbitrio- Ferocem Paulutn poflmodunij 

V’ide poco doppo il Mondo Pao- Mundus confpexit minantetn , fpi- 

. lo minacciofo , fpirantc fel Draco- iantemc]uefel Draconum , tà--oeitenum 

num > venenum afpidum , con facoltà afpidum , fada à Sinagoga poteftate , 

delegata dalla Sinagoga correre a_i pricipitemque vejociter correre, Ec- 

precipi/.io fin dentro il cuore della clefiam omiieni, fi qua portet, everfu- 

Cattolica Unione , per condurre di rum i hincque , ut Chrirtianos ym- 

fua mano alla morte gli adoratori dosfuis ipfe manibus ad fupplicjuiii 

del Crocififlb Figliuol di Dioje come rapcret i tàtetur etiam hoc ipfe : au- 

", di fe ftert'o sà dire : audifth enìm con- diftit enim converfationem meam ali- 

fa verfathnem meam aììquando in fudaìj'- quando in f udaifmo , quoniam faprtu 

mo.quoniamfapra modumperfequebarcc- modum perfequebar Ecclejìam Dei 3 Ó" 

clefiam Dei , & expugnabam ìllam abun- expugnabam Uhm abundantiut tmuhtor 

dantìut xmulator paternarum mearunLj paiernarummearumtraditionam; &in- 

traditionum; e quindi a un tratto can- deftatim in vasgloriic eledummu» 

giato trovarti in eletto vafo di gloria, tatus confpicitur , Evangelii Ange- 

dichiarato Nunzio del Vangelo a’ Re- lus Regibus à filiis. Irtrael ablegatus , 

gi , a’ Principi , a’ Figliuoli d’irtraele; & qui poftea dicere potuit , fe ad 

ed in apprefl'o ragiona , come rapito Coelum fuirt'e raptum ad ca videnda, 

» Pjoi ■ Cielo vidde , ed udì , qux non licei Se audicnda , qute non licei bomini ìo- 

•fcóiinit bomini hquì 3 <!f quod inter Angelet di- qui', ó" 3 quod inter Angelo! didicit 3 in- 

ef'rpa.^”' bomìnet prxdicavit , ter bomìnet prxdicavit . 

Pur vero così è (fratelli venera- 
bili , e figliuoli diletti ) , che è for- 
prendentc corta, che al Sommo Pon- 
tificato della Sinagoga, indi poi a quel- 
lo della Chierta fiati (iano inalzati uo- Mirum profeflo eft ( Venerabiles 
mini non innocenti , ma gravemente Fratres, ac diledli filii)velut jam* 
colpevoli; l’uno, che fece al Vitello dudumde Aaron contingit, qui Vitu- 
d’orogl’onori rtagrilegbi; l’altro che lumaureumadoravit.&tamenSyna- 
rinegò il fuo Maeftro , ed aggravò il gogx fuit PontifexiPetrum itaMaje- 
delitto della fellonia , coll’enormità fiatis, ac perjiirii rcum, in fitndamen- 
dello rtpergiuro . E lo flertb dicemmo talem Ecclcfiv petram fiiifle elcÀum; 
di Paolo 3 che di Perrtecutore della_. & Pauliim ex Evangellcx veritatis 
Verità Evangelica , ne fia Propugna- perrtecutore gentium magiftrum , or- 
tore , Maefiro egregio ; ed alzi cat- biique evafirte dodorem. Mirum, in- 
tedra all’infegnamento dell’univerrte quam, eft, quod Virtutibus, Coeliqiic 
genti; c perche non anzi dalle virtù , Potefiatibus ìllarum portatura cufto- 
c podeftà fiiperne cufiodite vengono diacommirta minime fit , nec Sera- 
quelle eterne , beate Porte d E non phim earum traditi claves , faltem 
]>erche ai Serafini conlignate le chia- ad vitanda in Petti , Paulique dele- 
vi?acciò non dica il Morale dei Genti- du, gentium rtcandala, qui efrtuti- 
li colla ftolta feienza del Mondo, che rent, Sacrìlegia minuta puniantur3 ma- 
i‘o?hÌ<. Sacrìlegia minuta punìuntur , magna in gna in tropbeis ponuntur . Ita nè vero d 
•op, tropbeit ponuniur;ma di Dio fapientif- Quid d Nonne Dei varia funi retia ? 
iimwarìa funi retta i mìttit multo! ve- Zittìi ergo muìtot venatoret . Mittit 

natoret’ in 



«atoret- Mìttìt !g firn Jaaeitth SloH la- 
pìdei» proba:um,preiiofuia ì» faaJame»- 
to fuadatam . fermile egli Signor no* 
ftfo provvedutamente , che a mo- 
menti quelli Cedri eccelli , Pietro , c 
Paolo di leggieri dibattuti folTeroi 
D.FM. Da- »e extotlaatmr per fuperbia vìtìitM ; nè 
"‘ìiixS? già poi «'a turbini più violenti dalla., 
lua radice llirpati i & fiteìt^ueedam 
nteitfara virtutit. Imparando per tal 
modo caduti , che non per certa for- 
ma di proprio vigore s’alzavano : «t 
■ baratram eìacìonìt evadere»! ; dig»»m-t 
fili ! . ui cadeade difeere»! , quìa »o» fua , 
fed alieua epe ftetìffe»! ; e perche con 
miglior lavorìo , ed altrettanta for- 
tezza la Croce abbraccialTero , e la., 
morte ne andarti: a coronare il loro 
trionfo; lìcut eoram trìumpbì! bac dìe 
Eeclepa Sauéla corouatar . E però non 
mai giovaranno fra gl’uomini le dot- 
trine varie, e pellegrine, per avan- 
zarfi ad occulta ptpieutia Dei , per feio- 
gliere diquell’impenetrabileTiono le 
cpilt'iciro! cortine a più fafeie da Dio legate: quìs 
mvit feufum Domìui , aut quii ejut co»- 
flìariut fui! ? 

Nella diverlità degl’avvenimenti 
di Pietro , e Paolo Apoftoli per la_j 
fperanza , che è nella carità non con- 
fufa , confidare dobbiamo così noi , 
che non m^ii faremo derelitti da quel 
i.c-c.ii. Signore, che pietofirtìmo rejpexìt Pe- 
trum, quantunque da erto jletìtàlou- 
gè, il quale di poi sibene il ritrovò, 
il raccolfe , e con modo fimiglievole 
da profonda viitrexìt Paulum colà nel 
vicodi Damafeo, in che prima a ter- 
A* c». '* abbartato , e ftefo ; Ita aot 

" ■ juflìficatì gratìa ipput del pari andare- 

mo allora, quanno fpogliati trovarem- 
cidel frale indumento , ehecuftode 
oggi è di queft’Anima nobile , fpirito 
D.ta.Ap. vivo, immortale, Taberaacutu»! ì» 
ti-i.' quo ìugemifcìmut gravati i arrivaremo 
così noi vifivamente a eonofeer Dio 
nell’altezza de’ fuoi arcani ; entrare- 
mo nella fegretaria della fua zifra , e 
tolto il ligillo a contentamento di tut- 
te le noftre brame,godendo della per- 
fezióne del mirabile fuo lume,fciolte, 
■e rifehiarate le noftre calìgini anda- 
ranno , e i noftri timori lontani , e in 
Ffai. •«. quello vederemo all'ora, perchc/oA'ir 

cryflallì Dem,»e defe nix ipfa dejperet; 

e in 


ISS 

i» fuitdameutit Sìo» lapidei» pralatuut 
preetìofum i» fu»dai»e»to faudatum ■ Di- 
vinum przclarum confilium , ut mo- 
mento Cedrus uterque facile labe- 
rentur, »e extollautur per fuperbìx vì- 
tìum , nec pofiea à turoinibus violen- 
tif&mis , radice fua prorfus evelleren- 
tur , Et pt eh qaetdam »ie»Jura virtutit , 
ut tandem ad meliora converfi , do- 
lentefque , erecloque animo, magia , 
magifque Crucem , & mortem inj 
triumphum , ac coronarum metam 
converfam ampiedercntur , ac ut de- 
jefli non certa pròpria virtutis men- 
fura prxmia fefe recepiffe addifee- 
rcnt . Ve baratrum elatiouit evadere »! , 
dignum fuit , ut cadeudo difeere»! : quia 
»o» fua , fed aliena ope ftetìjfeut , 8C 
illa promeruirtent , quibus triumpbh 
badie Ecclepa Sa»3a corogatur. Hinc 
erit audax nullus , qui occulta adhuc 
Sapìemitg Dei fcrutetur doctrinis va- 
riis , atque tumidius penetrare con- 
tendat divini mentis arcana : nam- 
que quìi uovitfettfuia Domini > aut quii 
ejut coupUariut fui! ? 


In hac eventuum diverfitate , in 
fpe , qui in charitate eli , fperandum 
efl nobis , nunquam derelinquendos 
nos erte à Domino , qui pietate ma- 
xima refpexit Petrum, quamvis fletìt ì 
logge à Divino Prieeptore , oc tan- 
tumdem in fuis viis infcrutabilis li- 
militer erexit Paulum in via Damafci 
lapfum. Hos , futurum fpieramus , ut 
fequamur & »ot , jupipeati grafia ip- 
put , exutique aliquando hoc fenfuum 
involucro , quo immortalis animus 
tegitur, cum Ut Tabergaculum , in-* 
quo ingemifeimm gravati ; pervenie- 
mus & nos ad intuitivam Divinorum 
Myfleriorum cognitionem , ac ve- 
ri compre benfores effcirti , pleniflime 
votorum uoftrorum compotes eri- 
mus, Sebeatificz vilionis lumine ad- 
juti , fublatis dubiis , atque timoribus 
quibuslibet , mirabimur ejus confi- 
liorum aditum , quzque fuaviter om- 
nia moderatur penetrabimus , d* qua- 
refolvit crypallum Deut , ne de fe nix 
ipfa defperet , ac celeftiumdifpofitio- 
y 2 num 



e in grembo di quelle dif|«)Czioni fa- 
pientiflirac , che il tutto foavemente 
Bi b(i. dirigono , ripofaremo in pace piena 
Muui. virttttìt . Vergogna , ed ignominia di 
nodra fede , fé in tanto inaridirci 
queda fperan/.a, che per cofe monda- 
ne in noi fìorilce ad ogn’ora , e ne ri- 
porta pieni manipoli di frutti terreni. 
n.Faiii. ep. Etcaptìvanui ìntelUBum inabfequinm 
jijcì^ pon invedigaremo curiofi più 
Utm «p. tn*' fnrfum fune , fed qutfuper ter- 

coi. I. ran,e la virtù della dedra del Signore 
ap°«i.,s( benediremo, dexrera.qax Petrumamba- 
jjut. ' tamem in fluflibnt erexit , Ó- Paulum de 
profunde pelagi liberavif, quanto che le 
cadute di Pietro , e di Paolo podono 
irii.c. 47 . egualmente dar retto ordine al nodro 
riforgimcnto : Jìcat Sandut Ifraet crea- 
i»<. *t“- Jeicrera ejnt fecit de Cbriftìa- 

nfGenrìi Perfeeurore,Evangelìcf verita- 
tit Prtdicaterem , ac de humi/i Pifeatora 
fupremum bamani generii Pajiorem . 

Nuovo non è , che Dio modrifl 
ne’ Tuoi Santi mirabilmente diverfo , 
iiccome Pietro , e Paolo con modi 
prodigiofì gli ba voluti conforti nel 
fuo Regno j forfè di uguale dupore 
non fembrarA, che Dio in terra dando 
ira gl’uomini , fervi fuoi , nell’ulti- 
me ore del penofo , beato fuo vivere, 
n'andade a Pietro , e prodrato fceit- 
dede dno all’abjezione di lavargli i 
piedi ; Domine tu miti lavai pedei l Suo 
Maedro , fuo Dio , che pur anco lo 
ricercò nella Nave della pefeagione , 
joikui. e ritrovollo ignudo-junica fe prncinxii; 
era! enim nudui , e quivi Dio afpetri , 
che Pietro fi veda , e fopporti Gio- 
vanni nel giardino delle pene , che 
K»k.c.ii. codardo fi fpogli : abjecil Sindonem , 
& nudai profugit ; Giovanni colla fu- 
ga fi cuopra , e Pietro fermo dando 
negativo nel portico dell’adunanza 
della congiura, la verità lodifcuoprai 
bifogno ebbe Giovanni pufillanimo , 
fpogliandofi dell'innocenza di fuggi- 
re nafeofo , ignudo . 11 fatto di quedi 
coerente è alla lezione incominciata,e 
finita da’ nodri Padri nel terreno Pa- 
radifo i quando per la monda perdu- 
ta dola colpevoli,a nafconderfi anda- 
rono , obbligati a confeflTare la reità, 
nella vergogna di vederli affatto 
ignudi: vocem tuam audivi t dr limai i 
co qaod nudai effem . 

Coii- 


num compotes , in pace piena vhnn- 
Ih quiefeemus . Ignominia nodra , ac 
verecondia erit , fi fpes hxc , atque 
fides arefeat , qux prò mundanis re- 
bus quotidie innobis floreti iccirco 
captivantei intelletlam in obfeqaiam fi- 
dei, nunquam ea perferutabimur, qan 
furjum funi, fed dimilli animo, quia 
faper terram , & virtutem venerabi- 
mur dexterx Excclfi , qua Petranu 
ambalantem in fiaftibui erexit > Ó“ Pau- 
lam de profanilo potagi liberavil i quo- 
niam à Petri , Paulique cafu refurre- 
fiionem nodram eodem modo pofl’ti- 
mus aufpicari : /ìcai SanBat Ifdrael 
creavi! ittoi, ita denterà ejat fecit de 
CbriJìianje Gentil Perfeeuiere , Evan- 
gelice veritatii Predicatorem , ac dt^ 
baniiti Pifeatore fupremum bamani ge- 
neri i Pajiorem • 


Nec novum ed Deum , in Sanflis 
fuis mirabiiem.multiplici quadam ca- 
tione fefe perpetuo odeudilfe , quem- 
admodum , & Petrum , & Paulum 
miris modis Regni fui confortes effe- 
cit i fi qua mirandum forte non fuit , 
quod Deus homo cumhominibusfer- 
vis fuis verfaretur , & in extremo af- 
flifl* , beatxque fux vit* termina 
ad Petri pedes fefe abjecerit , eoque, 
ut ad humilitatis exemplum eos vo- 
luerit ablui(Ie:Dom>Vc tu miti lavai pe- 
dei i Nec indignus fuerit ratus eum in 
Navi nudum convenire: tanica fepree- 
cinxit . erat enim nudai ; expeclaverit- 
que Petrum fefe vedientem , & Joan- 
nem in horto fefe fpoliantem : abje- 
cit Sindonem , Ó- nudai profugit . Hic 
fuga fefe abripuit j illum vero dan- 
tem negata veritas detegits Ibrtaf- 
fe , quod morum innoccotia lati- 
bulis non'indiget , fed culpa . Le- 
clio ed , quam primi Parentes io., 
terreno Paradifo indituerunt , ac 
complevenint , cum, candida amiffa 
vede , rei felli funt fe elle nudos : 
vocem tuam audivi, Stimai, eo quei 
nudai eJfem- 

Ar- 
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Congiungimento d’ Arcani quello 
fi è, da non difaminarfì da noi, che di 
villa deboli per tutto palpiamo te- 
nebre i né a prclunzione mai di alza- 
re il capo , per fin di Tapere , fe d’ira, 
o d'amore degni liamo , fe vafi di glo- 
ria , o di contumelia i farebbe quello 
volere un’andare in giro perabilTarfi, 
un lludiare di perderli nel viaggio , 
vedendo della drada il termine^ , 
e nella tcmpella il porto i deh atten- 
diamo a camminare full’onde di que- 
lla agitata vita fedi più, che non_> 
illette Pietro fuirincoflanti del ma- 
rei ficcome egli in quell’ora , che 
hanco gittolli i anche duopo fu , 
e nondimanco , che fovraggiunto 
dalla diffidanza, la Dcdra Divina-i 
accorrerle a guidarlo . Sia cosi di noi 
finalmente , che non ritiriamei di te- 
mere con Pietro fui Marc d’un fe- 
colo inlìdo , e di non correre lej 
Siriache ftrade con Paolo , che non 
travviaremo colie didicoltà , e vane 
fantalie dal dritto viaggio della bea- 
ta Siomiejii c»rrUt,m comprebeifdatii- 
Ma mettonlì molti al corfo , c_i 
molti lì fermano i altri poi brava- 
mente arrivano , e premiato è colui, 
che non avendo intorno impacci , 
non vellito , non intrigato nel Mon- 
do , agile trapalTa via : »«d«t 
tur,mi» habet u«dt tentatur , e merita- 
mente a chi primo , aggiudicata vie- 
ne la defiata corona i fid qui merita , 
& morei Hojìrì fum ? quelli in grazia., 
dianlì, ad efaminare, quelli a vedere, 
fe per dove noi, per qual via ne an- 
diamo i eo quod uolumus expoliari • fei 
fupervefliri delle ree nollre amate co- 
fiumanzci interroghili , feoggi fpo- 
gliati affatto liamo degl’abiti cattivi, 
fe flendiamci gagliardi nel corfo,y?c»t 
qui la agone eoateadìt . Veggafi , fe di 
afconderci amiamo , o di elferc fiac- 
cole , fe per campeggiare , o per Ila- 
re folto il moggio , di non fovraftare 
agl’altri , e d'andare lungi da ogni 
ombra d’ollentazione : cerchili , fe 
robulli fcagliamci contro agl’odj, al- 
le diffolutezze s e fe alla frode , alle 
politiche doniamo applicazione fo- 
vecchia, e fe contro alle pompe , al 
lulfo , al fallo teniamo forte in piedi 
la giurata rinunciai ovvero, fe anzi 
elleg- 
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Arcanorum unio eli hxc , ad 
quam perpendendam impares fu- 
mus , quod oculorum acie imbccil- 
les ubique offufis tenebris verfamur , 
nullatenus fcientes,odio ne,vel amo- 
re digni fimus , fi glorix vas aut 
contumelix . Hoc enim ellct cir- 
cumeurfare, ut in prxccps rueremus, 
ac iludere , ut vix terminum itinere 
perderemus , ac in Mari portum^ . 
Firmi , & minime nutantes ambule- 
mus liiper undas flufluantis hujufce 
vitz , magis llabiles , quam Petrus 
in Mari , etenim ipfc etiam nutabat , 
fed adititi! ilii Divina virtus ne ti- 
mendo mergeretur . Nuremus duna- 
taxat nos cum Petro,ne mergamur in 
hujus mortalis vitz fluflibus , & non 
alias nec cum Paulo per Syriz vias 
curramus , nec à refla beatz Sionis 
femita recedamus ,fed currile, ut con- 
prebeadatit . 


Sunt multi , qui curfum inlli- 
tuunt i non pauci vero cito confi- 
flunti quidam przterea animo ma- 
gno perveniunt , fed ille tandem ac- 
cipit bravium , qui impedimentis 
omnibus folutus celerius currit : •«- 
àut luUatur , non babet unde teneatur ; 
& ei qui priraus ad metam pervenit 
fiata decernitur corona . Veruni.» 
qute merita , tS* moret noftri fune ? Quù, 
quaque via nos vertimut i* Eo quod 
nolumut expoliari , fed fupenejìiri , 
pravis, veteribufque moribus nofiris, 
an vitiis abjeflis io viam nos facile 
damus i ficut qui in agone contendii l 
Perpendamus iccirco, an latebris ftu- 
deamus , aut potius faces effe quxra- 
mus,an palàm,aut fub modio verfari, 
an aliis non przeffe , atque ab omni 
oflentationis umbra abell'e animus 
fit . Quzramus,an ftrenuè pugnemus 
contra fenfuum obleflamcnta , odia , 
difiidia j an potius fraudibus operam 
demus , 8z utrum pompis , atque lu- 
xuria , Sacramento firmatam abdi- 
catiouem ratifemperhabeamus, aut 
lìprz 
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eleggiamo ogn’altro impegno rego- 
lato daH'aiterez/a del nollro mal nu- 
drito genio i quando poi crederemei 
in libertà, e di dodo adatto tolti iì- 
niiglievoli vcftimeiiti, conforti del 
Mondo : guid enim futn terrena omnia, 
nìft qundam corporii indumento »• Pie» 
fentiamei allora , allora ai cimento i 
ficuri di non redare foccombenti , di 
non elTere attrappati , c di non aver 
rodore di lìmigiiante genere di nu- 
dità innocente, conlimile a quella, 
che in ftatii natura inregrje n’andaro- 
no contenti i primi Padri nodri , e^ 
non cosi , quando in /iota natura lapfa, 
accurati colpevoli , penfilarunt prò 
menjitra peccali jlipendium mortit . Ti- 
more alcuno , che ci moledi , fe fpo- 
gliati , e vuoti di quedo Mondo, cer- 
tamente non avremo, nè anfietà d’an- 
dare invedigando, fealladedra, c 
alla linidra , fé dall’Aquilone , odali’ 
Audro faremo per avventura i ne per 
qual modo pervenirci poda la final 
perfeveranza , e la bramata felicità . 
Non domandaremo , fe quello perma- 
netti ad coronam , e l’altro permaneat ad 
Jiammam ; fe perche duo , tè- unut affu- 
metur, aliai relinquetur i ed inutile il 
ricercare crederemo, perche collocò 
Dio firalle delizie del Paradifo il pri- 
mo uomo , la cui difubbidienza fape- 
va dover padare tanto ardita , elio 
meritarebbe, d’ederne fcacciato fuo- 
ri de’ confini delTamenilfimo luogo i 
perdite forfè , che ivi il voledc a pu- 
ro fine , di cosi fare : Deut neminem 
ex prafeientia damnat , fed poflquttm-t 
feccttveriti poiché preveduta la vo- 
lontàdi colili .che non vuole falvarfij 
feguita Dio la volontà di chi per fat- 
to proprio cosi vuole,nè avrebbe egli 
per fe dedb voluto giammai , che fe- 
guid'e . Nahachodonofor fiagelhtut pe- 
nitentìam meruit frudaofam . Pbaraoip- 
ft in fiageUit durior eft effeBui , Ó- pe- 
riit- Lume badante abbiamo, a vede- 
re il bene, il male; e fe cosi non è di- 
drutta al vento n’andarà la libertà 
deiraibitrIo,fignilìcataci in quella di- 
vina proteda : Pofui ante teaqaam é- 
igni , ad quod voluerit porriget dexteram. 

L’obbligo nodro é di gittarci mor- 
ti vivi nella Provvidenza Divina con 
timor fanto , Jìcui cogitaihuei eiorta- 

liutt 


lì prat carteris arrogantia , maloqueJ 
ingdnio duefi eidem dudeamus r Et 
quando magnarum cupiditatum., , 
qui Mundo cognati funt , indumen- 
tis folutos nos ede arbitramur i* 
enim funt terrena omnia , nifi quadam 
corporis indumeuta l pugni nos lida- 
mus , profeclo comparandi nobis vi- 
dorii fecuri, ncque hujufmodi fauci* 
nuditatis nos pudeat , primis Parenti- 
bus fimiles antequam laberentur , <• 
fiata natura integra , non autem pod- 
quam in fiata natura lapfa i in reos re- 
cepti penfilarunt prò menfura peccati Jìi- 
pendium mortit.Si rebus cjuratis carna- 
libiiSiMundique illecebris, quibusno- 
mendedimus, conditeriraus incon- 
fpecfu Domini purioress nulluspro-, 
feflo nos timor obruet , vcl anget cu- 
ra moledior, num ad dexteram , vei 
ad finidram erimus jad Audrum ne, 
vcl adAquilonem, & quarationo 
perfeverantii bonum , atque optata 
nobis continget foclicitas , aut utrum 
hic permaneat ad coronata , &L ille />er- 
maneat ad Jiammam , vel qua de re , 
cum infìem duo , unut ojfumetur , aliai 
relinquetur. Inutiliter dagitabimus , 
cur primiim Deus hominem in_. 
Paradifo voluptatis collocavit , un- 
de in poenam fceleris noverar excef- 
furum , nunquid providenter expe- 
fiaturus , ut prò libertate vel dans , 
vel cadens , quam vellet libi fortem 
faceret i* Namque Deut neminem ex 
prafeientia damnat , fed poftquam pecca • 
meriti fcilicet , cum prividerit homi- 
nem prò libertate cafurum , fequitur, 
ut itadicamus, voluntatemejus libe- 
re id volentis , quod Deus utique fu- 
turum noluidet . Hoc paolo Nabaebo- 
donofor flagellaiut peenìtentiam meruit 
fruBuofam : Pbarao ipfit in JiageUit da- 
rìor efìeffèciut tè-periit. Pofuit enim 
ante nos bonum, & malum Domi- 
nus, aqaam, tè-ignem, utfari1a,te- 
ffaque nobis libertas edet porrigendi 
dexteram ad id , quod velieinus . 


Oportet nos Divini Providentia 
auxilia, ad certara vocationem,fum- 
mi vclut fiducii pretio , promereri 
in timore , fitut cogiiathnet mortalium 
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Uum liaìdxyd- incerti prooideniìiie ciò 
perche la ragione della Divina mente 
fola glorificata fia , in virtù di nofira 
fede, come per cita la certezza abbia- 
mo d’efiiltare in quella falute , de qua 
fcrutati fuat Propbetx , qui de futura in 
nobis gratia propbetaveruHt • Da ogni 
banda Dio trovali, si dall’ Aulirò, che 
dal Monte Faran , ed à quatucr ventìt 
egli fciogliere sà le vele , e venire a 
lioi volando, f’rsreOoriCfr' mercet magna 
nimìt . Quello si di nuovo ofi'ervifi 
per aver Dio alla prora , fe il corpo 
nollro riduciamo in fervitù dello fpi- 
rito , o fe lo configuriamo ai dettami, 
ed aWe imprelfioni di quello fecolo i 
fe tuttavia combattiamo , ò nò coa- 
tra fpirìtualìa aequitìx , contro l’ingiu- 
ftizia , e l’empietà s e fe al foffio del- 
le palfioni , pronti ammainiamo lo 
vele i fe impuri faremo , o tornare- 
mo ad edere j fe detrattori , e male- 
dici , fe pieni d’invidia , d’inganno , 
o d’altra malizia i che fe non depolti 
quelli finimenti mondani , nè dato 
luogo al zelo della religione , delia 
giulliziajcome pretendere potremo, 
di non edere a Dio oggetti d’odio , e 
degni di maledizione f Ma fe poi coi 
piè non polvcrofi più , non toccando 
più terra , fe colle fiaccole accefe d’ 
opere criftiane profeguiremo la car- 
riera verfo del Cielo i allora si fer- 
mamente fperar dovremo il confe- 
guimento del beato ripofo nelle lu- 
minofe fedie de’ Santi > nè domanda- 
remo ragione più , perche in quella 
vita alittt efurìt , aliai ebriai ejl , per- 
che pafeiuto, fagramentato il Tra- 
ditore nella fuprema mideriofa Ce- 
na non rientrane in fe llefio addolo- 
rato , c compunto i e fe perche non 
volellè il Maetlro Signore revelarej 
padani nomìaatìm , c da collui comin- 
ciaffe la famofa Lavanda de’ piedi . 
Favorifeono queftopenfiero le paro- 
leicam ergo veaiffet àdSimoaem Petrum; 
onde fembra,che prima degl’altri con 
efib già fatto avelie la veneranda fùn- 
zionettantoche il fellone, fagrilego al- 
la villa delFigliuolo diDio in attq fer- 
vile dovette avvampare di vergogna, 
ma fegno alcuno di refillenza, o di ri- 
verenza ,nè tampoco di creanza,!! sà, 
ebe facell'e colui i là dove Pietro pri- 
mo 


tìmidx , é" incertx providentiac funt > 
hoc paflo in fpem falutis certius eri- 
gemur , de qua fcrutati fuat Propbetx , 
qui de futura in ttobit gratia propbetave- 
raat ; feientes , & ab Aulirò , & à 
Monte Pharan prillo nobis eile pof- 
fe Dominum , & à quatuor veatit fpi- 
ritum , fi qua velit fpiraturum , ut 
adveniat nobis Protebior , & mercet 
magna itimit • Sed & illud opus eli , 
num carnem in fpiritus fervitutem 
redegerimus , perpendamus , aut in 
hujus fidili immunditiis ingenium 
habeamus i an certemus cantra fpiri- 
tualìa nequìtix , & adverfus iniquita- 
tem , atque impietatem , ac num^ 
ilantibus cupidità! ibus vela contraha- 
mus , an impudici erimus , itcruin 
ad vomitum redeuntes i li obtrefla- 
tores, aut maledici i an invidi, fal- 
l'ces ac mali. Quod flvitiis hujuf- 
modi mundanis haud vitatis Religio- 
nis , & JullitiiE zmulatione muniti 
non erimus ; qua ratione Deo odiofi, 
ac maledidione digni minime elTe 
comendimusd At fi pedibus non pul- 
verulentis , longe à terra Chrilliano- 
rum opera patrabimus , & fi facibus 
virtutum ardentibus , curfum no- 
firum Coelum verfus conficiemus i 
lune lane beatarum fedium illullrem 
polVelIìonem optimo jure obtinercj 
fperabimus s non amplius e.\quifitu- 
ri , cur inter mundanas varietates , 
aliar efurie , alias ebrias e]ì ; vcl qua_> 
de re coelelli cibo pallus in Coena 
Proditor , non ambulaverit in forti- 
tudine cibi illius ad poenitentiam j 
contra vero , cur noluerit ne dum 
Chriftus , reveìare fudam nominatim , 
fed ipfum prac cgteris pedum lavacro 
maluerit primum honellare , vel pro- 
fecloante Petrum , adquem pollre- 
mus venit , ut conieduri locum fa- 
ciunt ìlla Évangelilli verba : Cum-t 
ergo venijfet ad Simonem Petrum • Et 
quo paclo tulerit Proditor ille, rubo- 
refufiùfus nullo, necfceleris, quod 
meditabatur , atrocitatc perculfus , 
Dei fillio pedum fordes diluendas 
ollendere , cujus proditione flude- 
bat tacitus animam inquinare , nec 
qui fuerat Petro in lavacri ordine 
prxlatus , Petrum officiofisillis erga 
Magillrum vocibus priveniret : Do- 
mine 
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mo del Collegio fi fcusò,ricusò,fef>ri- 
cò , fi ritirò , e contradifie > netani po- 
co importa fapere, perche alladon- 
na di Samaria il Signore far volle il fa- 
vore , la conftifionedi fcoprirle , che 
viruia mm babchat, ijiix quinque virot ha- 
huit, e come meritò Paolo ApoBolo, 
Bando tuttavia in cimento delli (li- 
moli delle paflìoui : vìdeo alìam tegem 
in membrit meit.repagnantem legi mentii 
mete > ($■ captivam me ducentem in lege 
peccati , che Dio il follevafie a pall'ar 
fin dentro li penetrali inaccelfibilide’ 
Tuoi arcani > e diremo cosi altra vol- 
ta di Pietro , che della verità negati- 
vo , creato veggafi fommo Gerarca , 
e pofto prima pietra al fondamento 
dell’edificio di nofira fede . Mificri 
quelli fono profondi, altillimi , non 
mai finiti d’ammirarfi i & àfine ufqne 
in finemfortiter da Dio fono tanti fi- 
gilli tenuti , «r dormiant injecrelo cala- 
mi i perche egli fapientifiimo folo sà 
di avere il modo di tirare a fe que’ 
tutti , che rettamente bramano di ri- 
trovarlo nella verità del fuo lume , a' 
quali qui intanto rende quieto il cuo- 
re , ed agevoli le agitazioni , c i difo- 
noti onorevoli; a quelli fa vedere, che 
non mai è difficile il trovare quel Pe- 
fee grande , che fe ingojò , anche por- 
tò di pefo alla riva il difubbidiente 
Profeta , che per fila trafgreffione , 
tuttavia temer doveva la pena , il ca- 
ftigo , df tamett ipfam tiberavìl Domi- 
nut- 

Amareffimo forfè meglio d’ede- 
re in luogo di Pietro , o anzi s’appi- 
gliareffimo alla forte di Paolo; per- 
che il Signore ufi forfè parzialità co’ 
fervi fuoi; deche d’uno fi prenda pen- 
ficro , e niente curi dell’altro ; illìc 
faulnt bymnos dicit : bìc antem Pelrnt 
dormii . Paolo veglia , per traficarc il 
talento alla fede commeffo , c Pietro 
dorme , fteut qui pecuniam Domini fui 
defodìt in terram . Paolo fu afprameii- 
te vergheggiato , e Pietro tenuto fiot- 
to guardie da Erode; per quindi ca- 
varlo all’ignominia del publico fup- 
plicio ; e Pietro confolatamente dor- 
me, fenza temere il fuo vicino mo- 
rire . Faremo dunque ragione che il 
male da noi creduto , non è mai per 
il nocumento penfato; ma per ca- 
varne 


mine tu mìbì Uvat pedet . Nec cu- 
riofius quarficrimus , cur voluerit Do- 
minus , Samaritanam mulierera , ru- 
bore fuffiindere , cum diceret , quod 
virum non babebat , qnt quinque virot 
babnit ; vel , qua catione Apoflo- 
lus Paul US adhuc io pravarum cu- 
pjditatum llimulis manens ; yideo 
aliamtegem in membrit meii repegnan- 
tem legi mentii mex , cf- caplivnm mcj 
ducentem in lege peccati ; abdita tarnen 
Coeli penetraverit;quaque de caullà 
Petrus negane vcritatis jam rcus, 
fumma fidei nofirae , atquc adificii 
fit petra . Myfleria funt hsc , qusc 
perpetuo fumus admiratiiri ; Ó- à fine 
ufque ad finemfortiter à Deo pluribus 
lignis eo conlilio obfignata , ut dor- 
miant in fecreto calami , quxque diim- 
taxat fapientilUmus ille novit.qui eos 
oinnes ad fe vult trahere , qui reda 
in fuis viis eum invenire contendunt ; 
faciens illis cor placidum , reddenf- 
que leves follicitudines, Sétimores, 
aiquc lionorificas comumelias.ut pa- 
rcs Client ad aquatile illud animai in- 
veniendum quod contumacem l’ro- 
plietam deglutivit fimul , & fervavit, 
cui prò peccato poena adhuc timenda 
videbatur ; & tarnen ipfum liberavìt 
Dominut • 


Et hic in iraperferutabilium via- 
rum Domini argumentum ; qui fer- 
vos quoque fiios quandoqiie diverfi- 
mode ad eandem pertrahit gloriam , 
impar fuccurrit Apofiolorum com- 
parand* vicloriar lludium , quorum 
hodie celebramus triumphum . Eiiim 
vero illic Paului bymnot dicit ; bic an- 
tem Petrut dormit . Satagit vigilanter 
ille, utereditum libi Fidei talentum 
fuperlucratisaliis redderet Domino; 
dormit auteni Petrus , feut qui pecu- 
niam Domini fui defodit in terram , Vir- 
gis ceditur Paulus ; cufioditur Petrus 
juflii Herodis in Carcere , neeproxi- 
mum infiantis fupplicii diem me- 
tuens, dormir; uterqueveroeodem 
dudante numine in eandem conten- 
dit quàm citìffime fufeepti curfus 
metam ; qua varietate infiituìmur , 
ne varia rerum fpecic alitcr deluda- 
inur, 
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varoe guadagno , ricevendolo ds Dio, mur, ut accepfator (>crfonarura vi- 
quando non oziofì alnegor.io, d'im- deatur iiobisUomimis, cum alterum 
pegnare non lafciaremo il capitale. vclut [ler fraflas trahatrupes, pla- 
, Pare il fuoco freddo nella felce , iiiori calle ducat alterum , &edifca- 
ficcome nafeofto il fuo lume , e in tal mus (ì quid nobis continget , quod 

giiifa lontana, edofeura la Provvi- gravius cenfeamus , non ut noccat 
denta a noi fembra i non rifplenden- obvenilTe , fed ut profit ad gi atiam , 
do lo fpirito dei fuol configli, per ut proficiat ad gloriam . 
modo , di foggettarfi a’ lenii carnali In fìlice Irigidus apparet ìgnis , 
nodri > perciò il Redentore , increata latetque lumen,- talique paflo lun- 
- £ipìenza , fé cosi buon ufo delie para- ge confpiciturobfcura providentia , 
mic.e.14- bole : ó- Jlae parabolinnn loqusbasur . cujus infcrucabilium confiliorum ra- 
Volle la fua Dottrina, ecopcrtada' tionemccecisnodrisfenfibusnonaflc- 
Sagramenti , cd ofeura per li mifterii ouimiiri fapientilTimus iccirco Re- 
tanto che fovente gl’Apoftoli ftelli demptor nofter fine parabolii non la- 
1.UC.C.II. nìbìl imclìexeruBt , & erat verbum ah- jBeiurar.DoclrinanifuamSacramcn- 
fcctiditum ab eh ; né mai più il merita- tis adco , myftcriifque obteflam vo- 
vano altri , profetati nemici fuoi , i lens , ut fatpe numero Apoftoli ipfi , 
quali fempre le mirabili fue operatio- aibìl inteìkxerum , ^erat verbumab- 
iii cenfurando , calunniando , teme- feoHiitum ab eh ; quod & ipfis acci- 
rarj , indegni , d’intenderle, non me- dit , perverfis Sinagoga; Primoribus, 
i j, c. citarono : flt v/Veirrtr »c« vWeaat • «»- qui miracula ejus vellicantes , re- 
dìemes noa aadiaat , nequc iateUisanf ‘ prehendentefque , indigni fuerunt, 

eadem intelligere : at vìdentet bob vi- 
deant , audieBtet BOB audiaat , Beque in- 
Anche Pietro figuratoli ,che Gio- tellìgaat • 
vanni folle per andare ciénte dal Ht Petrus ratus Joannem minime 
commnne tributo della morte , s’av- elle moriturum, fuper hac re Redem- 
vantò a ricercare di lui al Redento- ptorem aufus eft interrogare : Dobiìbo 
re: DomÌBe bio autem quid? Che tu Atllle, fi eum ad ulti- 

fappia non importa (gli rifpofe) , fc_, mum ufqUe diem hlc velim, rcpofuit, 
qui Io voglia fino all'ultimo de’ gior- feire nihil tua intereft , quid ad te ? tu 
j!.id- ni: quid ad te? tu Bte fequere . Epuro mefequere . Et tamen fraterna duflus 
Pietro ricercato avealo per fraterna charitate cum erat percnncìatus , fei- 
carità , per fentire , fe in fuo piacere licet , an idem de fé confiituifiét , ac 
firllé di egualmente difporrecosi di de Joanne fòrte ftatuerat . Eadem ra- 
fc i trattò di poco fenno la Madre dei tione, velut ftultam.filiorum Zebedei 
figliuoli diZebedeo, perche rìchie- Matrem cxcepit Redemptor , quod 
fe , che ftafiéro quelli a lui accanto eos idem in Regno fuo alTidentes op- 
Mmh. c. nel Regno fuo: Befihh quid petath, taverat: Befihh quidpetath; refpon- 
s’ uiiK in diU'egli il Signore , opIeBam miraculi àhHommas ,o pleBam-miracuti refpoB- 
refpot!poBtm\ Donna ignorante non_i y?oaem , nefeivit potere ftolida mulier 
f(.ppe dornandare , imprudente non gc imprudens obtinere non potuit : 
meritò d’ottenere : avidhate famiuea avidìtate fimìBea prpfeBtia cupit imme- 
prxJeBtìa cupit , ìmmemor futurorum ; mor futurorum ; fed Matris peccatum 
ma fu colpa diMadre,non mai avara fuit , qu.T in rogando prò fìliìs nun- 
n.Arnbior. nel chiedere: uefeiuBt materna vifie- AtftcìV. uefeiuBt materaa vifeera 

I.) de Sic ra patìeutiam , quje bob pecuBÌje avida , patientiam , qute bob pecuBtx avida , fed 
( I Oiitiu. j-gjgfniiji ■ gff inverecuBda petitìo . qui gratìx; bcc inverecunda petith, quie bob 
BOB fthi > fed Uberit confulebat . Iddio Jìbi , fed llberh coafulebat . Deus Pater 
Padre noftro il folo è , che sà volere , folus eli , qui bonum noftrum novit 
EiD Ad il noftro bene; novit enimDo- velie, ac facere : novh eniai Domi- 

' ■ "*■ tnÌBtts , qui fuBt ejut > novit in area fua bus ■ qui fant ejus : novh in area fua 
triticum , novit paleam , Ó" fegetem , tritieum , novh • 6 - paleam , ó" ffgetent 
Bovit zizaniam . novit , & zizaniam . •. 
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Dunque non mai importuni , rot- 
tili , curiofi tentaremo dì penetrare 
nella Divina volontà , per obbligarla 
a rivelarci, ahfcoadit parvulìi; per- 
che non difpofta fia a concedere quel 
che il capriccio del noftro inquieto 
genio non mai finifce (li domandare > 
e non altra rilpoda , che la data .-u. 
Pietro merita un tanto ardire ; tu me 
fequere > quid ad le ì Oput fafcepijli , ìd 
eoupdera , perfice , lahora , df te certami^ 
uihut expone ■ Fuori de’ difegni di Dio 
non ferve gittarfi , e fe Iddio riqten- 
de cosi, né altrimenti, là s’ha d’anda- 
re : officium tttum cara , dr exequere . 
Egli non fa mai cofa alcuna fenza ra- 
gione i e tutto ciò che contrario fem- 
bra a noi', contribuifee mirabilmen- 
te al bene di colui , che miiiifterium 
fuum implet , oput perfide , df laborat . 

Piacciaci ora, di bramare la forte 
di ritrovarci con Grillo Redentore_i , 
allorché expuit in terram, (S* de falivu 
fuaUttum fede, per aprir gl’occhi al 
cieco nato i o quante le cofe a morr 
moreggiare averebbe intefo egli da_> 
noi! Non l’averelfimo riprefo forfo 
fulla quantità della dofe, e qualità 
dell’impafto di quel collirio 1 * avan- 
zato anch’avereflìmo la mano altie- 
ra a ritirare la fua Divina dall’opera 
hilutare , per non volere perfuaderci, 
che quello il modo folTe di donare la 
luce a un cieco i ma bensì d’accieca- 
re quanti vegghienti fono nel Mon- 
do . Ma del Medico celefte il ben pcn- 
fato , compiè col remedio pratticato 
divinamente : de Jputo , dr luto aperuie 
oeutos cxd nati. Per volare in alto, per 
entrare nelle Oifpofizioni Divine-, , 
non vaglìono , non ballano i noSri 
lludj , le nollre machine i e colui , 
che cieco obbediente a terra adorat , 
Ó-ignorat, quelli non sbaglia ,quelU 
col fango preziofo dell’umiltà sii gl’ 
occhi prende gìulla la mira d’ìnol- 
trarli , d’entrare nelle vìfeere della 
vera luce . La virtù vollra faprà daj 
tutto ciò ritrarre la confusone , che 
ne riportarebbe l’alterezza , l’ardire 
d’un famiglio villano , quando uon-, 
chiamato , entrare volelle »» interio- 
ra cubiculi , dei fuo Signore , e doman- 
dalTe la chiave della Zifra,per dar lar- 
go ai penlieri , ai fegretì dello fcrigno 


Ergo importuni , callidi , curio. . 
Eque, nunquam divinam mentenu, 
penetrare lludebimus , ut ea explì- 
cet, qu{ abfiondit />art,8//i,trìbuatque, 
qnx libido , atque molellia noQra rp- 
quirit . Idem enim quod Petto contir 
git , iiollra hxc meretur audacia : m 
me fequere , quid ad te ì Oput fufcepifti > 
id confiderà , perfice labora , dr te cer- 
taminibus expone • Extra divina confi- 
na fupervacaneum eli vagati . Si qua 
Deus tic llatuit , eundem eli illue : 
o fidum tttum cura , dr exequere. Non li- 
ne ratìone eli, quod Deus aggreditur, 
quodque nobis videtur advetfum,mi- 
rè in ejus coniert bonum , qui minijle- 
rium fuum implet oput perfidi , dr lar 
bora ! . 


Dei filius dum expuit in terram , 
6“ de faliva fua lutum fede , ut cxci 
nati oculos , liniendo , referaret , 
uot à nobis inepte prolata non au- 
ilTet dicìeria!* Nonne pharmacì ma- 
tericm improbalTemus (* Nonne im- 
pedimento , quod ad nos fpeiflafset , 
fiiifsemus , quin admoveret operi Di- 
vìnam manumt* Nonne credidifse- 
mus perperam faflum non cxcis lu- 
men àllaturum , fed vìdentibus te- 
nebras t* Nihilominus cxlellis Medi- 
cus de fpttto ■ dr luto aperuit oculot 
cxd nati . AbditiOimx providentìx 
mira conlìlia afsequi minime valet 
fuperba fervi arrogantìa , cum non., 
accitus, Dei Arcana penetrare, eique 
àconfiliisefsecontcndit . IsquxDci 
funt novit , qui per fidem adorat , 
quod ignorai perfallum terrena fapien- 
tix . Minime fallitur , qui ita fe ger 
rit ,Szoculis , luto licet illìtis , ìlluc 
qptime fpeiitat, quo eundum eli. Hinc 
intelligere poteftis quantum à vero , 
& quam turpiter aberraret rudis fa- 
mulus , qui non vocatus à Domino 
ingredi auderet in interiora cubiculi , 
& euiteretur abdìta mentis audacius 

in- 
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del Sovrano , e perefterne Giudice 
e Statutario ancora del fuo coiiligiio. 

Ju novUitte fenfut riibrmiamci > & 
memimjfe eportet admirandam ìltam Pi- 
tti quiettm , & P asili paccm,inttr cate- 
tsas , intcr JiuBus ■ Per avviarci con_. 
cridiana fimplicità alla fequela del 
Redentore i e come li ftefli gloriolìf- 
fimi Apoftoli duci , cmaeftri noftri 
anno faputo elfi fare , quali a volo 
obedirono alla Divina Voce, e getta- 
te le reti , e lacerate le commiUìoni 
della Sinagoga , ftquuti fant tam ; e 
fenz’altro dire , e fare , in quel punto 
non già domandarono : quid erga erìt 
tiobis ; ma feguitarono l’operafatico- 
filllma,econfummato il corfo dell' A- 
jioftolato, ottennero della celelleTc- 
foraria le chiavi i nè già ricercarono 
prima, come andare dovelsero adorni 
di quel ferto di gIoria,che oggi ne fo- 
no cinti.efregiatiiavendo a noi lafcia- 
to preferitta la forma , di non alzarci» 
di non metterci in figura , e preten- 
fione di entrare nel cuore di Dio , 
per toccarne il fondo , per inveftiga- 
re gl’ordini , e le vìe che tiene nel go- 
verno de’ noftri affari: fiucumbat er- 
go humaita ittjìrmitai glaria Dei , & i« 

, explicandìt opcribus mifericeriisc ejut 
imparem fi [empir iaveiiiat . 

O di là sù glorhjìjpmi cimjue^li Vi- 
E«p;o«. ri, Magifiti , Patte! hibeiitei fpleadi- 
C'j'"®- Jjs vejiet , viri mifericordiarum , ebli- 
vìoaem non accìpieates, de’ figliuoli 
voftri , che fono per il predicato da 
voi Evangelio generati in falute -> , 
ftendete qui oggi la forte delira , per 
II. B Al». deleSleut itt^ 

tuoi. ' ' infimi ! , qax Patri! in excelJÌ! ; e col 

piede dell’umiltà , fate , ne andiamo 
battendo fenza fauittinii , e timori 1' 
orme voflre fedeli, generofe ,yfcw ad 
*' '’iù"' venìret Petrm, in mari defeen- 

gol. nK 2;, . ggg jj; pedum vefiìgia poneret,fed 
tantàm vtdens , ubi figeret veftigìa eba- 
ritati! ; efeoz’altremifure , e repli- 
' chenoftre, impetrate, che fìegua co- 
si di noi , e del tutto di nollra fede, 
che per voi godiamo di credere , fi- 
milmente il meritiamo di vedere., 
adempiuto: in qnem nane quoque non 
C.rct.«^i. i,;Jc^te! , credimutt credente! autem-* 
exultabimu! Ittitia inenarrabili : E per- 
venuti al chiaro di efsa , del lume da 

voi 
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inquirere ut de ejus conlìliis penitio- 
ribus iudicium ferret . 

In novitate ìgitur fenfitt renovatos 
nos meminijje oportet admirandam Ulani 
Petri qaietem , <5* Paoli pacem inter ca- 
tena!, ó’fiuflan ac Chrifliana fim- 
plicitate Redemptoris , ac Sancto- 
rum Apoftolorum , Ducum , ac Ma- 
gillrorum immitationem aggredia- 
mur , qui volantes propemodum., , 
Divinac jufEoni paruerunr , reliifiifque 
retibus , ac Sinagogx przeeptis , fe- 
qutiti fune eum , minime dicentes : 
quid ergo erit nobis J ideoque Apofto- 
latus curricolo profpcre confeflo , 
prom ilio coiifiantis glorix diadema- 
te hodierna die donantur » cum ita 
modum nos docuerìnt, quem ultra 
extolli , non liceat , ac altius pene- 
trare , qux Deus abfcondit lapienti- 
bus , vel ejus , ut ita dicamus , cor 
ingredi , ut penitiora teneamus , & 
ilatuta , Se rationes fcrutemur , qui- 
bus res noflras Deus moderatur : fuc- 
cumbat ergo humana infirmito! glorile 
Dei , & in explìeandìi operibus miferi- 
cordix ejui imparem fe femper invenìM • 


Eja de Coelo , Sandiflìmi con- 
junUi viri , Magiflri > Patret , bahentes 
fplendìdas vefte ! , Viri mifericordiarum, 
oblivionem non accipientet per Evange- 
lium generatx vobis prolis , fottem 
nobis extendite dexteram , prxftan- 
tes , ne no! deleSeni in infimi! , qux 
Patri! inexcelp! fune, fed humilitatis 
gradu àmbulemus fine curiofitate ., , 
ac timoribus femotis , veftigia prx- 
mentes veftra , ficut ad ‘^efum ut ve- 
niret Petrus in Mari defeendit : non 
ubi pedum vefiigia poneret , fed tantàm 
vident , ubi figeret vefiigia ebaritatis , 
ac efficite , ut nullis prorfus aliis ra- 
tìonibus , ac verbis incumbamus in 
id totum, quod per vos ex fide nofira 
credere gaudemus > ut videre merea- 
mur , in quem nane quoque non viden- 
tc! eredimut , credente! autem exultabi- 
mU! Ixtitia ine narrabili i & illius lu- 
cis claritatem , qux nobis renuncia- 
X * ta 
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voi additato , t promeflbfull’ecceiro 
di quel Monte , qui Cbriftat eft, in quo 
ttUìjpmo tmnìum locata militat fidtt no- 
ftra ; coofellaremo nella Aia purità 
quella fède , che fe ficAa produce , e 
che coltivata accende la carità , e la 
fperanza rinforzai fede , che per tan- 
ti ftadi i e ftrade , dalle gare , dall’ 
inganni , e &odi combattuta , non^ 
mai vincevole , nè nafcofa , fulgem 
candore SMt itterni > luce not gratin 
fpìritualii illuminat , e in quefta nobi- 
lilSma , fanta fede adorando quel 
Dio , qui mirabilis in Sanflit fuit , per 
l’operato da quefti Principi Apoftoli, 
vorremo, che gratin ipput, qui eft, 
qui trai , é’ qui venturut ep, beuediflai, 
gloriofttt ft in nobit nuuc , ó’ptromne 
Ptculun, Amen, 


ta eftaepromifla in excelfo Montis , 
qui Cbriflut ep , in quo altijpmo omnium 
locala militat pdet nopra : vegetior hec 
germinabit ad incrementum ebari- 
tatis , ac fpei . Fides profetilo , & ia 
propatulo Tartareis fiepius excufla-, 
fìatibus , firmior, & fubdolis infi- 
diis necpauilulum altisevulfa, vel 
fubmota radicibus. Fides, quac/«/- 
gent candore Solit nterui , luee not gra- 
tin fpiritalit illuminat . Fides demum , 
in qua, velut perfpeculum , intueri 
nobis datum eft £^um , qui mìrabi- 
lit ep in SanBh fuit , ac mirabilior 
lane in his Apoftolorum Principi- 
usi quorum-meritis , <!r gratin ip- 
put, qui ep, qui eral , dr qui ventu- 
rut ejì , certx fpei reddimur , quod 
benidìBut , gloriofus pt in nobis , nune , 
& per omneSuaulum • Amen. 
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OMELIA XlXr 

Nel giorno ài Sant' Apollinare 
Arcivefco'jo , e Martire 
Protettore ài Ravenna , 

Inafcere.» 
in noi do- 
V r e bb c 
della Re- 
ligione il 
zelo , c_» 
del noflro 
bene il 
giubilo, 
che in que- 
llo giorno 
Redo dall’ 
alto Cielo fa rifentire il Santo Ve- 
feovo Apollinare Battezzatore pri- 
mo delle genti di quella Metropoli , 
e Nudritore continuo di quello Popo- 
lo, per cui la forgente abbiamo del lu- 
me limpidilfimodi nollra fede ,ed il 
favore dell’amata unionc,e pace.che 
per la dilezione fua ne’ nollri cuori 
inonda : hodìe pax de Caio, badie illaxìl 
Jìdes ; dici felicitatit nojlrx . 


Giorno egli è quello, che manca- 
rà giunto all’occaio prima, che ridir- 
fi polTano partitamente le lodi , e la 
tanta gloria di Lui ,ed il gaudio , che 
in quell’eterno Regno per eHb abbon- 
dar dopoché riempiuta l’ampiezza 
de’ Cieli fin quaggiù raggi à noi lumi- 
nolillìmi Rende , e pel vigore di no- 
llra efiiUazione , qui ne vengono in- 
Reme li Reverendilfimi Pontefici a-, 
quella noftra PrimateChiefa congiun- 
ti , e colle voci delle Tribù di quello 
diletto Popolo benedicono le miferi- 
cordiedel Signore per conto di fuc_, 
virtù in terra fparfe . 

Gran forte per noi (Fratelli ve- 
nerabili , e figliuoli dilettillìmi) fe ci 
avverrà di fecondare il motodi (quelle 
feconde cagioni col fupcriore riflcITo 
di scompagnarci con merito al San- 
tillìmo Padre nollro , celebrando in 
quefto baffo Mondo , collo fteffo fe- 
fleg- 


iSs 

HOMILIA XIXt 

In Pejlo SanUi Apoìlinaris Primi 
Ravennatum Antijlitis,,(^ Mar~ 
tyriSiOtgue eju/dem Civitatis 
Patroni . 

11 nobis fu- 
turum sa- 
<lius eli , 
nil jucun- 
dius, refo- 
nantibus 
ab fummo 
fphera- 
rum a.\e 
p^anibus, 
quibusce- 
lebrantur 
merita Hcroum r quam hodie feRis 
exultare conccntibus, & inter gaudia 
triumphi tanto fucclamare Vittori , 
noRro AntiRiti collatari, ac Parenti, 
qui per fidem nos genuit , doflrinx 
pabulo nos enutrivit infiintes , exem- 
ploque virtutum maximo roboravit, 
educavi! , inRituit ad gloriam : San- 
fURìmo Apollinari , cui fcilicet ere- 
dita debemus , fidei femina , gratias 
incrementa, ac irrupt* roox paci» 
fruflus , noRrxque , hodiernat fclici- 
tatis : badìe pax de Calo , badie iUu- 
xit fidet ; diei felicitatit noftrx • 

Dies hic eR , quàm anguRi fiiturus 
nobis fpatii , recenfendis , èc glorix 
charafleribus , quibus honcRatur hic 
Heros, & innumetis promerita: lau- 
dis nominibus ; tam inenarrabili noi 
affetlurus lattitia , quemadmodum.. 
ineffabile gaudinm Coelorum cR , 
quod completi! Bthereis, uberrime 
hic in Tcrris redundat ad exultatio- 
nem tot Prxfulum,qui buie Principi 
fubfunt Ecclelìz,ac hujus dilecLi Po- 
poli tribuum , benedicentinm mife- 
ricordias Domini , plaufuque maxi- 
mo geRientium . 

Jam vero feiices profcflo erimui 
(Venerabiles Fratres ,ac dilefti filii) 
fi gaudium noRrum in ChriRo fit , li, 
nempe , meritorum conlatis dotjbus, 
Sanflillìmo Patri noRro confociati , 
ornatilfimum ejus triumphum réco- 
lamus , quod poft partem libi in hoc 
mun- 
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(leggiamento {I nobile trionfo > che 
nel combattimento di quefta vita ri- 
portò l’eroica virtù di Tua pazient^a > 
c a parte di quella farete voi , ad au- 
iìcHtiam tiojìramycum ne hoc ipfum,qeod 
ouàieìt , & difeiiit , fme fatìentta facete 
f affli il f 


E cominciando a numerare i doni 
dell’operata fua beneficenza inque’ 
ciechi tanti , ed erranti, a quali amìf- 
fum lumen reddidit , quo Cbriftui videre- 
tur, e in que’fordi , che nell’infedeltà 
profetati , a’ quali pritiiofum infudit 
auditum della Celefte dottrina apren- 
do i tefori > non già contare potiamo 
poi l’iiinumerevoli meriti di lue accu- 
mulate virtù , quali fovrabbondante 
mercè ridondarongli in que’ tutti,cbe 
dalia perdizione ritolti , refe capaci 
dell’eterna ftelTa felicità di Luiima an- 
co più l’alta pofiTanza , e meraviglia 
dei fatti llupendi di fua folTerenza o_> 
noi danno certamente motivo di ve- 
nerazione, ed efempioi si per quando 
il vedemo Iterum catenatut , quando de 
carcere trabitur , in navi ponitur ; »f*«- 
peftai oritur , navìfque ftangitur ; ed in 
quell’ore affannofe, della fiera batta- 
glia,pietofiflìmo non amift,qu<e Patrit; 
avvegnaché dalla fommerfione non_> 
folamente ricattò i Minillri del la- 
gro fuo Ordine afiìfiemi Compagni i 
ma infieme i Littori allegnati cufiodi 
di Lui, e nell’aflare di fue pene efecu- 
tori crudeli , che notte , giorno , cum 
Leopardi! pugnando aJl’ultime ango- 
feie lo dimenarono; adimitationem-à 
Capirìifuii quotante mortem prò Chri- 
floperiulit fupplicia , tot ei defeobtulit 
Sacrìficia , chiedendo per tutti colora 
il ravvedimento, il perdono.Ofl'erva- 
remo più avanti , che il cicco nato 
figliuolo di Tauro Tribuno il fa veg- 
gente , ed apregl’occhi privi di que- 
lla luce al fervo d’Ireneo; c Lucife- 
ra obbliga a profondarli nelle perpe- 
tue a lui all'egnate caligini; le infer- 
nali labbra chiudendo aH’ldolo nel 
Tempio di Serapide; ed è cosi degno 
il ricordare , che per fuo commando 
Eonifazio voflro Patrizio ; tutto che 
mutolo , le voci articolò , liccome il 

eua- 


mundo vifloriam in prsmium egre* 
gii retulit virtutis , qua multa per- 
pefsus eli , plura fubftinuit , majora- 
que fuperavit ; cujufque & participes 
vos eritis, non egrefcrentes , qu; nos 
breviterdelibanda fufeepimus, auref- 
ue lubentcraccommodantes adau- 
ìentiam nojìram, cum ne hoc ìpfum<quoJ 
anditi ! , ó" difeith , /ine paiieniia faceru 
pofitì! . 

Itaque rem à capite arcefientibut 
nobis turmatim fuccurrunt primum., 
quot quot fubiit & laboris, & vigilan- 
ti! , referaturus errantium mentibua 
oculos , quibus amìffum lumen reddi- 
dit , quo Chrijlu! videretur , ac obdu- 
èlas infidelitate aures , quibus prptio- 
fum infudit auditum , apcrtis , diribi- 
tifque Coelcftis dodlrini thefauris . 
Succurrunt dein , recenfitu piane im- 
pollìbilia, & virtutum merita , Se re- 
tributionis prxmia, ac inlignia illa 
viflorii monìmenta in iis,quos, devi- 
lo Idololatriz monllro fecuriori rc- 
llituit vit^, fibique ad felicitatem co- 
optavit focios . Longc tamen mirabi- 
liora fuccurrunt animo egregia pq- 
tenti! fux facinora , fummique vir- 
tutis , ac tolerantie argumcnta , cum 
obverfatur menti noftrx iterum cate- 
natu ! , quando de carcere trabitur , in 
navi ponitur , tempeflat oritur , navij- 
que ftangitur ; & interim adverfanti- 
bus nufquam fiaclus non amijìt, qun 
Patrit . Hnim vero Sanflillimus He- 
ros à naufragio non folum minillros 
fideles fibi focios vindicavit , fed 8c 
ipfos infìdos cuftodes , quibufeum no- 
Àc , dieque quali cum Leopardit pu- 
gnando ad agonem perducebatur , ex- 
tremiim , & adimiiationemCapitii fui, 
quot ante mortem prò Cbriflo pertulit 
fupplicia, tot ei defeobtulit Sacrificia 
intercedens apud Dominumproillis, 
ut ignofeeret , ac ad poenitentiam re» 
vocaret- Mox Mirabilium Patrator 
infpicitur, curanatum CzeumTauri 
Tribuni filium illuminavit , lucem- 
que itidem Ireneo fervo eli imperti- 
tus , atque in Serapidis Tempio Idoli 
diabolicum os occludi! . Dignuity 
priterea eli memoria ejus julTu Boni- 
facium Patricium veftrum licer mu- 
tura vocem edidilTe, & Theclam diu- 
turno alTcflam moibo in priftinam 
vale- 
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guarimenfofii Tecla daoftiiiati ma- 
lori.e così quando richiamò in vita la 
Giovine defonta Rulfina > (5- rtfidìt , 
qux erat mortila, & dtiit illam Patri fuo, 


. Ma non per tanto fola crederenio 
quefta la gloria di Lui, e il pregio fo- 
lodi queftogiornoipoiche accrcfcefi, 
c piu luminofo lo veggiamo per Ia_, 
Pontificia dignità , che fofteniic Egli 
a fronte delle Porte d’inferno, che 
non mai alla fuacofianzaprevallero, 
nè perche veduto egeattm , angujlia- 
tam , affliilum , trrantem ìa montibm, in 
Caveraìt terne, opprelTo si credette 
Egli giammai , nè dal pefo della Pa- 
ftorale follecitudine aggravato > on- 
de , che la fua legazione n’andò |icc 
Àudio continuo di rendere più vene- 
rabile il regale Sacerdozio Criftianoj 
c fia perche finalmente in quello gior- 
no oflcrviamo il profitto di avere Egl j 
quedo Clero fantificato a norma de’ 
fuoi coftumi, ed indrizzato all’acqui- 
fto non di prebende e di onori , ma di 
quelle virtù , che di niun bene di que- 
fto fecolo anno bifognoi non Jomus,& 
fuaàut , non xrìi acervut , <&• auri fu il 
fuo penfieroi e tutte fue merci pre- 
ciofiflime fiate fono , ed innocentilfi- 
mi traffichi , tutti fantamente indu- 
firiofi dei talenti fopranaturali dona- 
ti à Lui dall’altezza di quelle ricchez- 
ze , delle quali iafinitat efi tbefaurat . 


Fralli molti dei motivi fondati 
nelle tante prerogative del Santilfi- 
mo Are ivefeovo, tutti rilevantiifinii 
nelle circoftanze della folennità pre- 
fente , il più gloriofo , e pregievole 
crediam quello fia , che dalla virtù 
dell’eroica fua pazienza forge , e de- 
riva : pofedit aaimam ìa patìeatia, co- 
me che teppe egli vedere magnum effe 
maìum non poffe ferre malnm , ahfqae hoc 
nulli potefl effe vita fuavit; ficcome per 
il mal’evento delle cofe mondane 1’ 
inquietarli la colpa fi è della preocu- 
pata inclinazione noftra , d’avere ap- 
prefo gran bene ip tutto quello > che 

non 
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valetudinem refiitutam fiiilTe -, atque 
Rufinam defiinclam Puellam revoca- 
tam ad vitam, & novo Divina: po- 
tentia- miracolo, refedit, qux erat mor- 
tua , & dedìt illam Patri fuo . 

Nec vero hifcefubfiitit dumtaxat, 
in quò fummum eli Apollinaris pre- 
tium, vel virtutis fua: maximum. Eq 
eiiim ipfum magnifaciendum arbitra- 
mur, quod Pontificio munere egregie 
ftterit fundlus , infpetìantibus infero- 
rum portis, quEnunquam adverfus 
ejus fidem pravaluerunt,nec»geaMw, 
licer , angajìiatum , afjiiiium, errantem 
in montiiut in eavernii terra, nunquam 
devicerunts nec enim unquam Pa- 
fioralis folicitudinis pondere fuccu- 
buiti onde illuftriores parer reddidif- 
fe muneris fui partes , regalifque Sa- 
cerdoti! prEftantiam , Prxterea hac 
die profeiflum confpicimus , quo ab 
eius morum exemplo fandus vide- 
tur redditus hic clerus , atque non ad 
prsbendarum , ac graduuin acquifi- 
tionem compofitus , fed coeleftium_. 
virtutum , ac divicìarum , ubi fui 
non appropriar , nec (acculi tinea_> 
corrumpit i namque non ipfe terre- 
na quEfivit , non domai , aonfandut » 
non xrit acervut , & auri arrifit : mer- 
ces ejus pr^ciofiffim* omnes , merca- 
tura fua innoxia , fancàaque talen- 
torum indufiria , quorum infinitus ejl 
tbefaurat, 

Verum in caufarum numero , qux 
tautis ejus virtutibus confiituuntur , 
quxque maximi fieri debent , exccl- 
fiorcm' , atque digniorem illam ef- 
fe arbitramur, qux à Divina planè 
ejus tolerantia oritur aedefeendit: 
pojfedit animam in patientìa : expio- 
ratum namque ci erat , magnum ef- 
fe malum , non poffe ferre malum , ahf- 
que hoc nulli potefl effe vita fuavit i 
quemadmodum cum non rede rcs 
mundanx nobis cedunt , vitio vcr- 
tendum eft nobis , quod egrius fe- 
ramus , veluti nefeientibus adverfam 
fubire vicem , perpetique bono , fub 
fucata tamen bontfpecieanimumin 
Terris defponderimus , nec partes 
Dei eHet prxcipux prò arbitrio nobis 
in mundanis rebus addfe , Sunt hxo 
prxconcepta, obexpertamdiu eveii- 
tuum profperitatem , prxjudicia pro- 
pri! 
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non è (lato , e di non fifTarci a crede- 
re , che a Dio s’appartiene il favorir- 
ci , il ferirci ove a lui piace , e non a 
noi i cosi i travagli (ìnifcono, quando 
cedano le apprenfioni no[tre:ro//e ama- 
rti , & cura cejfabaiit . In tal guifa il 
beatilfimo Apollinare credendo, Tep- 
pe fare , che le notti giorni fodero , 
e fiorii pruni j c ciò degne Tempre « 
quando la pazienza i in cuore fòfTc> 
rente : gauitc patitili la durit . Di que- 
lla virtù qual folle l’eminenza nell’ 
invittilfimo Martire , Padre noftro, 
ni/ìlìaguit Aagttorum , puote giammai 
fpiegarfi , fe non per dire , che l’ope- 
ra di lui perfetta fradua attulit in fa- 
limtia . , 

Quella virtù foavemente all’a- 
morevole foggezione il condude , d’ 
andare là nel mezzo di tante fciagu- 
re i là feguitò obbediente i palli , e il 
commando del primo Gerarca-/ , 
Pietro Apoftolo , fuo riamato Mae- 
firo , che da Antiochia a Roma il 
condude > di là lo fpedi tantollo nell’ 
Emilia j c quindi da’ fagrileghi Ido- 
latri mandato fu a naufragare colà 
nella Mifia, e nella Tracia, c dal 
Danubbio di |kiì altra volta refiiinto 
nel Mate : in prufunda Marìt naufra- 
giumftcit , ili lahort , in xrumna , ig fa- 
mt , <S * ptit in ftigort fìttit , ó- itadita- 
tt ahuadamitii , ^ /apra madam ; nè 
già crededimo , fodero quelle le fole 
fuepene, e liftrazji foggiacque a_> 
perlecuzioni più fiere , ed a lui furo- 
no d’apprelVo , c più fiequenti le mor. 
ti, anche nel mezzo di quedofuo Ve- 
scovado . Ma tutte egli Tempre invit- 
to le tollerò , e Tempre le vinfe tutte; 
nè mai adfruUam ptrvtnii patitmùt, 
i frutti gudò più Toavi di queda virtù, 
che quando videfi in ignt , /» acuito , 
ia vittculit coaftricìui , cruciatut , Ó- ap- 
ptitfui . Che poi dei Tuoi martori tan- 
ti ai di lui occhi la grande catada da- 
ta fia Croce orribile a preTaggio di 
maggiori traverfie,o talvolta la fieT- 
fa annunzio di gaudio, e di trionfo; 
certo fi è , che nell’iine , e nell’altre 
Ouiai Pogiiftx laboravit fidtlittr ; fic- 
come ad cdb dimodrodl Dio per tut- 
to propizio , perche temperare sà egli 
in tal guifa le afflizioni , e i favori ; 
acciò noi iuquedi nonalziamci bal- 
■ dan- 


prii amoris pabulo alita , proin non 
alioquin amotu facilia , quàm fi non 
amplius nodra nimium fuTpexeri- 
mus : tallt amarti , cara ctffabuat . 
Hoc pacìo Apollinaris , abnegato Se 
quoderat, velut proTperiora iplà Tu- 
biit adverfa, nocìem xque , ac diem, 
pariqiic gradu tlorum , ac Tpinaruni 
Temitas calcavit , ut cuipiam acci- 
die , qui virtutis tolerantiat munus 
libi comparavit, etenimgoader ó-pa- 
titatia durit . Nec unquam declarari 
poted , aifi lìagttis, Aagtlarum ■ qua: 
Sancii Prffulisedèt hujus virtutis ex- 
cclicntia, 6c tantum podùmus dice- 
re , quod frubium boni optris attulit ia 
fa.’itatia . 


Hoc iplì Tummam peperit Tubje- 
flionis excellentiam , ut illue in tot 
malornm medium concederci, ubi 
obediens Pr-eceptoris fui Apodolo- 
rum Principis authoritate ablega- 
retur ; qui quidem Antiochia Ro- 
mam duclum illinc datimin;Emi- 
liam illum mille , & hinc abimpiis 
Idòlolatris,ut pcrdcretur in Myliam, 
& in Traciam , perque Danubiunu, 
tranfvertus in mare iterum;;» prufua- 
do Marit aaufragiam fteit in labore , ia 
araiana , infame tb- fui, ia frigore fletit, 
dr audirate abuiidaatiut , (5* fupra mo- 
dum > Nec fola: cjus poen-v , ac tor- 
menta hatc fuerunt : crudelioribus 
ipfe perlecutionibus obnoxius fuit , 
cidemque dum facro hoc fungeretur 
munere frequentilTima mortes fue- 
runt . Omnia perpetuò fbrtiter tole- 
ravit , vicitque; nec unquam jucun- 
diorem exegit vitam , quam iti-, 
tolerantia , nofeens non porte ad 
fruBum pervenire faiieatix , nifi , in 
igne , in aculeo , in viaealit conjlri- 
Bui , cruciatut , d" appenfut . Quod 
autem tormentorum fuorum Crux 
horribile fuerit indrumentum ad 
malornm vaticinium , live ad foeli- 
citatis aufpicium , in utrifque profe- 
flo ut Oniat Pontifex laboravii fideliter. 
Ipfique Deus propitium fefe oden- 
dit ,qui ita beneficia, atque afiliclio- 
nes moderari lolet , ut iis ciati nunr 
quaia 


\ 


Digitized by 



If SCBCC. 


t>. Bet- 

MXX 


F-x Hyma. 


CIcm. 

AleX.l.B. 

)ui.Ap.er. 


\ 6 ‘) 

danzofi < nè per quelle diventiamo quam extollamur , nec per eas pufil- 
pulillanimi : profperis non cedere , ad- lanini! efliciamur , fed polltmus , prò- 
verft «on fuccumhere i quandoché per fperis miti cedere, adverfii tmufaccam- 
volere governarli da noi , vogando a bere - Hincquum nos ipfos moderari 
vinto favorevole di qualche piacere i velumus , quod arrider fcilautes , co- 
altrctantc volte ne veniamo a ragio- dem modo femper inde'optirno jiire 
ne da Dio ribaldati i jicrciò il Sacer- repellimur.IccircoSanflilfirausApol- 
dotc Apollinare Sanliirimo l'ereno linaris in naufragio Crueem mortifi- 
nel naufragio di tante sfrenate tem- cationisferens.fapienterquidemadil- 
jiefte, e pencifaggiamente attaccolfi lud contiigit lignum,quod glorioliim 
alla tavola della Croce della mor- Chrifti tropheum fuit , qui prò om- 
tificaaione; Croce , trofeo gloriofilB- nibus crudeliter transfixus , eli mor- 
ino di quel Dio, che per tutti crudcl- tuus , quid potefl patientim , quid betii- 
mentc in quella fii morto . §^dpoteft gniut diciì Vi-Jficatur Chrifti Satigiiii;:, 
patientitts , quid beaiguim dicìT É per edam qui effudit Saiigaiitem Chrifti, M- 
quella fua Croce vivificatur Chrifti hsfit nautragus Cruci, de qua defeen- 
Saagaiue , edam qui effudit Sanguinerà dere noluit Chriftus,qui eam moritu - 
Chrifti- Nè da quella difeendepe voi- ruiafcendcrat,in qua mors ipfacffc- 
le , ma fpirarvi l’Anima Divina , in Oa eft vita noliilior j & in qua dolo- 
quella dove la morte è ftata refa mi» rem clavorum pertulit, quos ita dilc- 
glior della vita , e dove si cari fiiro- xit, ut vel in Cado eorum Cgna per- 
no i dolori di que’ chiodi, e da elio si durare volueriip & hinc ab illa ea- 
amati , che in Cielo ne ha voluto per dem Cruce, vita; arbore, SanclifTimus 
fino portare i fegni: e da quella Cro- Sacerdos maxima; toleranti* , & 
ce medefima,/>ifr/ir una uobiiit, albero abjeflionis frucìus Icgit , 8c per ip- 
divita i frutti derivarono , cleumi- fam expedire exiHimavìt animum_. 
liazioni dell'eroica tolleraniadel San- fuum facete prccioforem, nofeens, 
tiflimo Martire Apollinare, che a_» quàm magna Cnt premia, qua; me- 
nulla per ella ebbe di fare l’anima Tua ritòob eadem expeflari queunt. 
più preciofa, e di giovamento miglio- Priclariffima funt fublimis e;us 
re a (cordarfi dei tanti mali , che lo patientis argumcnta , qus ex hifee 
afflillèro , per piu iftimarc i beni , che vetuftis , fiibeunt monimentis i ex 
pereflaneafpettava. hifee fcilicet faxis , qua: indrumenta 

funt , ac inlignium |>a-narum teftes, 

. quasdedit. Juvat, cum hateintue- 

Argomenti fortiflìmi fono altresi mur , edifeere , quàm fortiter de- 
dei fublime grado di fua pazienza le certaverit , ut coeleftis, quem retulit, 
qui cfpofte vetufte , riverite Memo- libi decernerctur triumphus i quod 
rie , quelli raccolti fallì , Ilromenti apprime coctulerit nobis , & com- 
penofi, teftimonffedeli fonode’ fuoi parand.x patientia: rebus in arduis , 
martoriicllì ci rammentano, edipin- & fperandar demum retributioni pio 
gono al vivo qiial fi fu in quello affan- menfura virtutis . At vero perquàm 
nofo giorno il trionfo di lua fortezza: piena timoris rei adhtic fuperell no- 

c quelli perche giovino indurre noi à bis: quoniam.nihil minus turamus , 
quella immitare > v’è peròda temer cum anniverfarius hic dics recurrit , 
molto i perche tutt’altr’amiamo, ed nil amamus , quam exteriori dum- 
altro pare , che l’animo nollro voglia taxat plaufui vacare , auribufquc_> 
in quello ad ellb Lui confagratogior- terreno alTiietis conccntiii excipere 
noi ci piace , che fia quella feda <e< eeifonaas, dn cymbalum linnieui • b’e- 
foaaxi-i^iymbalumtittieut.lceRicheà. flum fané , quod coeledi fedo mini- 
quella delCielo non badatfeda di fpaf- me refpondet, inanis loboationis, ob- 
fo ,di giro , di fuono , Auditur fonitut leclationislxcularis,concurfus,ac fo- 
cymbalùrum, qutt uumeroii, pulfautur i c nitus prophani : auditur Jimitut eymba- 
in cosi tare accufati n'andiamo poi,/?- hrum quje numerosi, puifantur Fedum, 
cut maculi convìvantei ftne dmore,/emet- qui arguimur fteut maeuUc con- 
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ìpfot pafceutes , ttabet/ìmaqua, qu4 à 
veiilif circumftruittur . 


Simiglievoli intertenimenti , ed 
inonede faccende non fono eglino 
gl’efercizj dalla virtù della pazien- 
za , dalla pietà ricercati , cum pit- 
tai virtmum onmium fandamentam Jie > 
non fono le opere della mode(lia_i 
volute dalla Solennità , che celebrar 
dee la criftiana Gerarchia militante, 
per quella emulare della trionfante 
celelle, obuahìlat Solemaitatit Utìtiam, 
materia triJlior,dr noi plaagimttt Salem- 
nìtatit i»jariam : »o» te«e«rei promìlpo- 
»(« noflr* fidem,modò ingredìeittes Eccle- 
Jììim erationet fandere > pojì tuodìcum iti 
fpeflacttlU cum hi/lrìonibui impudìcè cla- 
mare, E' perciò neceflàrio il gaftiga- 
mento delle palfioni . la riforma dell* 
indevota coftumanza: Jìcut tatiuseft 
carparli piè vivere ; ita totiut ejl tempa- 
rii Crucem ferre ; abttegames uafmetip- 
fot , impietatem . <$• Jxcularia dejideria. 
Rimprovera Diò i fabati , e i novilu- 
ni della Gente Ebrea ; Sabbata veftra, 
tà" Neomeaiat odivitxe pure altre volte 
li aveva non folamente graditi , ma_> 
comandati ; ma noi , che abbominia- 
moefecrande le codoro empietà ,fe- 
Reggiamo poi i faturnali, frequentia- 
mo i giochi , e i conviti i meliar fidet 
uatianum, qux uullam SalemgUatem-t~ 
Cbriftiaaarum Jìbi viadicaut . Ma vi- 
va il pregio di qucQo giorno bea- 
to , numerandoli i trofei , le vitto- 
rie , che il Santo Martire , Padre no- 
ftro riportò in virtù di fua pazienza i 
manon ritrovaremogià in quello di 
per noi quel che venghi a fare palme, 
c coroner poiché infofferenti Tempre, 
ed infoiTribili non mai andiamo col- 
la croce della mortifteazione, non_. 
mai colla pazienza di Grillo j quella 
che non condude già il Santillìmo 
Appollinare /« epulli, in commejfatiuni- 
but : fed itt fui > é-fame ,frigare , & ««- 
ditate ; c quanto che tenue vitto ballò 
ad Elia ì cosi ad elTo Lui i e non più , 
che pabulum aquee , bucella paait , 
perche giungede , come feguì di Lui 


vìvaulei fue timcre femetlpfai pafeen- 
let . iiubet fue aqua , quie à veatìt cir- 
tumferuatur . 

Non bare funtexercitia virtutum, 
vel tolerantix , ac religionis aTlus , 
quibus celebrati par ed triumphalis 
patientidìmi Martyris dies . Non_» 
recàe plauditur Heroi , cujus gella 
non imitati lludemus , cujus pietas 
reapfe apud nos vilefeit , virtutum- 
que proin cuncìarura pr.eflantia , cum 
pietas virtutum omaium fuadaiaeatum 
fu . Non initur hoc paclo folemnitas, 
quam Ecclefia militans ad indac 
Triumphantis inllituit . Hjcc ed , 
quà de re metuendum ed nobis, cum 
maxime, hsc ed, c\ux obaubìlat fo- 
lemaitatìt Ixtitiam materia trijlìor ; tè- 
quam aoa plaagimui folemaìtatis iaju- 
riaai; aoa teaeates pramtjpaait aaflrx fi- 
dem : modi ìagredieatet Ecclefam ara- 
tiaaet fuadere . pof modicum ia fpeBa- 
culis cum biftriaaibut impudici clamare, 
Oportet itaque, ut Martyris hono- 
remus memoriam , Martyri morem 
gerere , a;quam rebus in arduis men- 
tem fervantes , compatientes , & in 
^ervitutem corpus nodrum redigen- 
tesi oportet id in perfpeclo lemper 
habearauS) abaegaatet aafmetipfas, im- 
pìetatem , df fecularia def deria , quod 
feut tatius eft corporii pie vivere , ita^ 
totiut eft tempori! crucem ferre , 1 pfas 
Hebratorum Neomenias , & Sabata 
Deus aliquanJo ob id penus malorum 
deTpexit : Sabata veftra , df Neome- 
nias odivìt . Execramur & nosj fed 
nihilo fegniustpulis, lympofiis, lu- 
difque nodra liste temeramus folera- 
nia . H*ccine Cbridianorum funi 
feda d Quid hoc , quàm improbis 
conimodtare,quod lit melior fidet Na- 
tiaaum , qua aullam folemaitatem Chri- 
ftiaaorum phi viadicaas è Et hinc ed, 
uod earum , quas hoc die patientif- 
fflus Prxful palmas retulit , ac lau- 
reas , adduci in fpem minime pod'u- 
mus , qui Crucem nodram tollero 
nolumus , Chridumque lequi non 
ìmitautes , qui nos prxivit Apollina* 
rem, aoaiaepulit , df commeffationi- 
but verfatum , fed in fii , df fame , fri- 
gore , df auditate , cuique , ad indac 
Elix limplex fuit pabulum aqux, d- 
bucella panit, ut illac evaderct , ubi 
^ter- 
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.alla beata Vlfionc , a godere Dio. «tenia retributiools pignora naflus , 

Il mettere nella confìdera/.ione , , imucturdc tacie adfaciem Audorem 
il pofl'ederc, che il Santo Martire fe- Gloriz. 

ce la vjrtùdella pazienza, che in que- Dum conamur iuadere Sandum 
fio venerabile giorno celebrata viene Martyrem,eam obtinuiUe virtutem, 
K« D. reu in Cielo, ed in Terra : patieatiam cjus qua: hac adrairanda die ad nodrani., 
j< °Ajó'ììi '"‘"‘‘"t irnuct i vogliamo d’accordo podrinam in Ccelo , 8z in terra prò 
oggi, che lia a maturo dame di ollcr- iplb celebratiir; patieatiam ejm nar- 
vare, come la flelTa virtù o|ieriinnoi, raetomaei ivolamtis, hodieid expen* 
ejd-xm. e come difuoricoglaltri datur tnaturius ad inditutionem no- 

lani. magii amari, quammetui;fimaajìiejamui, ftram , qua ratione h«c virtus opcre- 
Jìpoaimatferitatem.EjafttfpeaJitever- tur in nobis , quam ipfe eli egregie 
tera.producite ubera-, e fc come per noi profèflus , perpendamus , fcilicet , fi 
fieflì troviamciqelle avverlìtà , nelle fiuiemut magii amari, quam metui,fi 
moledie j fe ifcompodi, fe nelle opi- maufuefcimut , fi pouimus feritatem-a. 
nioni non fané fiamo impegnati , cj Ejafujpeadite nerberà , pnducìte ubera . 
nelle difcordic oQinati, fe per leggic- Si toierantes in tribulationibus , lì in 
rilTime cagioni rifvegliamo le gare , moleftiis modelli , fi in difcordiis mi- 
attaccamo le riffe, che ingroltano i nime pertiuaces fuerimus , lì vel le- 
fangui , inafprifcono gl’animi , c-> viter contcndimus , aut ira incendi* 
perpetuano le inimicizie i quanta inur , odiifquet lì fufpicionibus , ir- 
che ungello , un cenno, un fofpct- retiti, verbulo , gellu , uut uque mi- 
to balta per accendere il folfo, che_, nus caftigatiori, tam perfrade ira- 
portali in fenoi e fe non lì ferifce col- fcimur , ut vel deferì eas in proxi- 
iefpadc il nemico, li trafigge colla mum ftatim prxceps nos feutentia_> 
linguai e fe férme Hanno le mani, abripiat ,ac ab exiguafcintillaìncen- 
imperverfano i cuori i e non preva- diura maximum referamus , vel ver- 
ricandocoll’opere, ci contaminiamo borumaculeis, aut probris faltem in 
coidelìderji che fe in noi fomiglie- proximi necem contendimus. Qupd 
voli armi nafcofe , arrugginite ì^or- fi adhuc bujufmodi ejus patìentiic 
gonfi , e trovanli tai caratteri i quali caraderes mutuati minime fumus , 
dunque ricopiati avremo dalla pa- quam ergo tot ejus virtutum fumus 
zienza del Santilfimo Arcivefcovo , perfequti , aut perfequemuri* Nulla 
quali delle tante virtù fuefeguitate cnira nobis erit utilìor patientia_> , 
fiii’ora, ò immitare vorremo inap- nec minus necefl'aria : ìuomaibutpa- 
preflb ? Ninna farà di certo, nè più lieusfiialioquiacruciaberiiìaimpatìeu- 
frequentemente necelfaria della vir- tia tua , ó- operaberis ftultitiam . Certif- 
tù della pazienza : in omaibut patìeat fimo Dei Verbo edodi fumus: 
lòi. i.rio. fin,aUoquincruciaberìiinimpatieniiatua, tìeatia pajfidebitit animai veftrait non 
^ operaberii fiultitiam . Qual cofa gua- prsfeduras , non divitias , non regna 
dagna mai chi s'oppone ai venti , ed nos pofl'clTuros Divinus Magiller pol- 
lile..». all’onde ,fe non la fchìumad La lìcu- ìicetui ,fed animai veftrai . Ad terre- 
rezza abbiamo da Dio,che in patientia narum acquifitìonem mundi patien- 
pofiidebitii animai veftrai : non dice il tia eli necelfaria , qu* nunquam de- 
Redentore Maellro rettorie , regni fideranda eli i non enim debes cum-t 
poflederete; ma animai veftrai i jier pojfii effe liberfervum te permittere fiorii 
confeguirfì terrene cofe ricercali pa- prò adipifcendis «terna: vit.Tgaudiis, 
E< D.raai. zien/a dì Mondo , nè quella mai dee iatis eli animum pofiidere in paiieniia 
Tiuh ■ delìderarlì : cum pejfii efte liber , fer- fatis,fidicicuipiampoffit : par/esr/iM 
vum te permittere fieri .hpet Attì^arv babei , & fiuftinuifti , 
all'acquiftodell’Eterne , ( ed é pur si 

S«Apoc. vero ), balla pofledere l’anima in pa- PolfellbrDominuseft,&arbi- 
liemn-.patientiambabei.&faftìnuilii. ter , & fuper eam , quam obtinet 
Chi polììede è Padrone, ha domi- rem audhoritatem habet, camque 
nio , hà autorità, sù che pofflede , ed arbìtrium moderatur . Patientia 
afuo Y 1 ta- 
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i Tuo talento ne dìfpone i e non aitrìi 
che la pazienza dilporre può dell'a- 
nima noftra , che prontamente ella 
ubbldifca , che ibffra , che tolleri , 
che fommettah al giullo , alla ra- 
gione i mano forte, e leggiera dirli 
può quella virtù grande , che l’ani- 
ma ben chiufa tiene , c ibggetta la 
rende al foave giogo della Divina_> 
legge , al freno ragione volq di non 
andare più in là dagrordini di chi ne 
ha da Dio la facoltà di dichiararla , e 
di ftcnderne i decreti > Virtù c la pa- 
zienza , che conduce l’anima per le 
vie della giuftilicazione, a confeguire 
l’eredità di quel medefimo fiorito Re- 
gno , di cui , Deut dedii bireditatem fi- 
hi > di" agnofcentìbm hxreditatem ia^ 
Cbrìjii Cruce . E quello è del cuore il 
defiderabile teforo , e le ricchezze s 
quelli gl’onori in pazienza pofledere 
l'anima, Padrone ellere dielTa, cd 
umiliata vederla , e collocata io no- 
llremani: animifmea ig mauibui meit 
femper. 


Efultiamo pertanto inquellafpe- 
ranza , che nella fede fondata dimo- 
llraci , come di quella virtù il merito 
è sì grande , che per ella colalsu nel 
Cielo il Santini mo Martire Padre no- 
llro gaudet ia viEforiit fui i ed è ad 
averli da noi in fimil grado , quando 
qui in terra cum omni bumilìtatefuppar- 
tamet invieem ìu cbiritate , vorremo , 
che la ftefia virtù veduta Ila militan- 
te , mìribìlit ia perfequeatihut pugna , 
mìrahilit ia perfequuto nidoria ; quando 
noi tribulationem patimur , fed non an- 
guftiamur, dejicimur, fed non perimut i e 
volendo, che medico del cuore fia f <> 
manfuetus, lia quella virtù, che nelle 
carceri, neH’eClio, nelle morti il San- 
tillimo Martire più forfè il refe, nè fu- 
perato mai , e nei tanti llrazj , c pe- 
ne non mai meno alla cura della Aia 
Gregge follecitoi quella, che il fe Gi- 
ante, ad currendam viam dei pericoli, 
ei difaUri , dalle genti lavorati , e 
dagl’amici , e da fuoi , quando tradi- 
to in folitudine , ia Cvitate ab operan- 
tibui iniquitatem . 

Già la pietà voQra ben intende , 
tandqm paffmem, qux in Mando ejl, ve- 

ftrx 


(amen folade animo nofiro fic fiatulta 
ut prompte illc pareat , ferat , tole» 
ret , fubdatur . Manus levis , ac for-r 
tis dici potell ha;c magna virtia , qu3t 
anlmum bene tuetur , fuavique Di- 
vina: legis jugo eumdem fubdit, legi- 
timoque frollo , quo illi obtemperet , 
quf potell ejus llatuta confcribere , 
quxque £ternas illas lucidas forca 
aperire potell , quas e.edcm manus 
jamdudum oblèraranl.iterumque caf- 
derij aperire e* folura pollùnt i Vir- 
tus eli patientia , quae tandem ani- 
mum per plauas jufiificationum lè- 
raitas ducit,ad illius ejufdem llorentis 
Regni hxreditatem obiinendam, cu- 
jus Deus dedii hxreditatem pbi > df agnor 
fcentibut hxreditatem in Cbrifti Cruce ; 
Hic eli cordis tbefaurus defiderabi- 
lis , hx divitix , hi bonores , ani- 
mum ftilicet in patientia obtinere , 
eidem dominati , cundeinque dimif- 
fum , atque in noftris mani bus para- 
timi videre • anima mea in manibut 
meit femper- 

In ea interea fpe exulteiQus , qux 
per fidem nobis ollendit , qua ratioiie 
propter virtutis hujus magnum meri- 
tumSancliilìmusParensnofier hodie 
in Coelis giurdrr in vitloria fua , ut il- 
lam codem modo obtineamus , cum 
Omni bumilitate , fupportantet invieem in 
cbaritqte ; optantes hujus triumphalit 
dici virtutem illam fore caufam prin- 
cipem, per quam fit mirabilit in perfe- 
quentibut pugna , mirabilit ia perfequuto 
viélcria ; quando noi tribulationem pa- 
timur , fed non angufliamur ; dejicimur , 
fed non perimut , Sc aventes , qiiod me- 
dicnt cordit pi vir manfuetut eù, 

qux in carceribuF , in esìlio , in mor- 
te , Sancìilfimum Mariyrem fortio- 
rem reddidit , nec unqnam vidum , 
ncque in tot (xxnis , atque tormentis 
minus de fuo Grege folicitiim , feti 
niagls,magifque paratumseratenìm, 
ut Gigat ad currendam viam, cum à 
gentibus, abamicis, atque cognatìs 
quxfitus , acprodttus, in folitudine , 
dn in Civitate , vexatus fuit ab eperan- 
tibui iniquitatem . 

Jam probe novit pietas vellra- 
unam patientix virtutem polle nos 
ejus imitatores efficere, fcienteiean- 
dem pajponem , qux in Mando eft, vefrx 

fra- 
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flrt frattmUatì fieri i che la virtù fola 
della pa/.lenaa , qu 4 veri ipfum amai > 
qai portai ìpfam . render può noi del 
WdrenoftroMaeftroimmitatori , e 
Difcepolij e che per ella Mariyretfme 
ferro , &• fiamma effe poffum;n, <&■ adfu- 
feipieudam coronala Chrijli ; «am tiee 
Abraham, neo ìfaacy nec °tac(ib acci fi 
fune , & lamea fide! , 6- jajlitije «leruii 
bouoraniar. E và di qucfti al pariGio- 
vanni diletto del Signore , quale , hi- 
ih Calicela cotifeffìonit , licei perfeqator 
nonfuierit faaguiaem , ed agguagliar- 
ci potremo cosi noi al fofTerenfe To- 
bia, chenclla cecità fopportò le tante 
irrifioni , e compagni infieme creder- 
ci dei fanciulli cacciati colà nel fuocoi 
che non tanto da elfi lodato fù Dio , 
come di loro più ammirata la folTc- 
renra , che di Daniele medefirao la 
fapienza j la virtù fola della pazienza 
vale mettere noi in iftato di celebrare 
con frutto rodierno, trionfale giorno; 
pronti oflferendoci patire a mifura dei 
non mai intermein difagi , che in que- 
llo iftellò luogo da fudori inaffiato , e 
confagrato dal fangue del Principe 
Sacerdote nollro fopportò Egli con_, 
invitto coraggio patieatia ditata! fimal, 
(b'gloria I horreada ptaarum tormenta 
contempfit , d- ftupeudit figaoram virta- 
tibut corrafeavit . 

Nell’agitamento di quella vita . 
qate alto! receffat, magaafqae latebra! ba- 

per andar dirittofferbate amemo- 
ria) debetiafpeqaì arai, arare- Siccome 
Dio vuol parlarci fra le fpine,e fra’ ro- 
veti, e non fempre a fiato d’aura dolce, 
come fe feiuirli ad Eliare si perche noi 
non viviamo la fpirit», é- viriate Elia; 
ed è felicità , che Dio fervir fi voglia 
d’un’anima col dì lei foUrircrnc vuole 
fiamo delicati al fegno , che ci pelino 
in fin le gioje , e di chiamar povero 
uno fiato , nel quale feto, né fame ab- 
biamoie qualche folo incomodo nelle 
polire delicatezze , difegni, e piaceri; 
nè mai di più meritiamo, come certif- 
lìmo, che a niente fendo buoni,fiamo 
fatti folo per folTrirc: prohat 

foraax.ó" bomiaet jaftot leaiaiio i e per- 
ciò credere dobbiamo ancora per noi 
migliore il Calvario del Taborre , fe 
bene Dio in quello vi fparfe i fplen- 
dori, in quello il fanguc-j c rillettendo 
a quel- 
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frateraitalì fieri : quodque patientia 
ipfum amai qai portat ipfam . Marc Di- 
vini Prxceptoris nos difeipulos effi- 
cit , & ob ipfam folùm Martyret fine 
ferro , dr fiamma effe poffamat apti ad 
fafcipieadam coroaam Cbrijli • aai/L-t 
aec Abraham , aec Ifaac , aec °Jacob 
occifi funi , dr tamea fidei , d)" jaftitia 
meriti! bqaoraatar . Poterit hujufmo- 
di virtusjoanni dileflo difcipulo fi- 
miles nosefficere, qui bibit Caticem 
coafeffioai! ■ licei Perfecutor non fuderit 
faaguiaem; atque nos toleranti To- 
bi* comparare , qui coecus tot irri- 
fiones tulit i Puerifque in igiiem-. 
conjeflis confociare , qui Deum 
collaudarunt , & quorum melffir 
fere fuit fortitudo , quàm Danle- 
lis ipfius fapienria . Hxc eli , qu;e 
fola virtus ea animi promptitudine 
nos potell inftruerc , ut non fine fre- 
nore hodierniim diem celcbremus; 
promptos nos olferentes ad id , qua_> 
parte fuflinendum , quod diu Sa- 
cerdos nofier fortitcr tulit in hoc ip- 
fo codem loco , quem fuus fudor , 
aefanguisrigarunt, ac dedicarunt ; 
patieatia ditata! fimul , 6“ gloria , bor- 
renda paaaram tormenta contempfit , tf- 
flupeadit figaoram virtutibut corrrufea- 
vit. 

In hujus vitx pugna , qate alto! re- 
ceffut, magaafqae latebra! babet , (at- 
tcndìte, ncque ex animo harc delean- 
tur) debei ia fpe qui arai, arare, ad 
vidoriam obtinendam . Deus inter fpi- 
nas, acrubosnosalfoquitur, non., 
autem quemadmodum Eli* in aura 
dulci , quia non vivimus nos ia fpiri- 
tu, «è- virtute Elia; Magna anime 
folicitas eli , quod Deus ejus patien- 
tia congaudeat ; fumma vero mol- 
lities noftra , quo quo nomine dam- 
nabilis , ac à Dei voluntate aliena , 
quod vivendigenus egre feramus, à 
quò abcfl fitis , & fames , quia dum- 
taxat ci infuni nonnulla leviora in- 
commoda, qux fludiìs nofiris obfunt. 
Ecquid laudabile in hac vita gerere 
citra tolerantiam |H)fiumus d vafa fi- 
gali probat foraax-d- bomiae! jufiot lea- 
tatio; & bine Calvari* mons nobis 
magis prodell , quam Tabor ; in hoc 
enim , licci fplcndorc fùlfcrit Deus, 
illum tamen fanguine afperfit , fic- 
i qne 
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? quello , che abbiamo fatto ,»c« erit 
injuria.qiiod jujtì loìeramus; e fofTeren- 
ti non negando di vincere le noQre 
adirate pallìoni.non vedreinci nè pu- 
re maineirinquietitudini,da noi me^ 
defimi ricercate , e volute ritrova- 
re fenza ragione per fin dentro il de- 
bole deinoftri proflìmii anoinoru, 
mai piacendo di amarli, per non anda- 
re colla virtù della pazienza a guadar 
guarii • Obficra, increpa ìa ornai pa- 
tientia', a Timoteo diceva l’Apoftolo, 
che il vedeva di natura caldo , e nel 
zelo fervente; e col ftringere il mor- 
fo , lo ratteneya fui padu ; a Tito d' 
animo mite ,di fangue più dolce dar 
va di fprone , llimoiandolo alla car- 
riera : argut cum ornai imperio ; accio- 
che quelli fuor di modo pofato , non 
degenerale in lento, non abandonaf- 
fe Tarringo ; e l'altro focofo troppo , 
non correfle a feontrare qualche pre- 
cipizio , e d’amare lafciaiTe la carità, 
fondata nella virtù della pazienza,- 
qux euraram , e!r eoroaarum focietas eft . 
gioia più illultre della fagra Tiara.) 
del Santilfimo Padre nodro , virtù , 
che fola donarci può il merita , il var 
lore delTEfemptare luminofo , che 
oggi ci ftudiamo di ricopiarne di 
Luìtiiè per fentire giammai nell’ono- 
re di quefta Solennità dovutogli, a ca- 
gione di nodra dudiata didrazione , 
nel celebrarla, il rimprovero zNeome- 
aiai veftrasdSabataoieftra,KaUaiiat,<b- fi- 
lemaitates veftras odivit anima mea \ e 
badantemence da noi vedendoli , che 
la virtù della pazienza vale a far si, 
che n’andiamo ad efib apprelTo nello 
dello beato luogo; ove conficurezza 
d’amarci , e protegerci , oggi fecarut 
quidem Jìbi , fed aojiri follieitui , orat prò 
Popalo ó" uaiverfafaafia Civitate Ifraeli 
e godremo in tanto , che Egli di Dio 
per tutti i fecoli goda , e per fine, che 
il limile fiegua di noUpatitatia gauden- 
te!, & fpe Utantet-Speitia qua fahifadò 
fumai per ipfam,w venieni, aobit evaa- 
gelizavit pacem, Cbriftum ^efum, qui eft 
benedidut nane , &per omat Seteulum , 
Anien> 


que prarteritorum ed memoria ; Non 
erit injuria , quod juftè toleramut ; co- 
nantes iratas nodras cupiditaies vin- 
cere, nofqueipfos molediis |>eipetuò 
a nobisquzfitis lìberantes,quas pro- 
ximorum imperfeclio nobis atfert 
quod nefeiamus in patientia redar- 
guere . Et iu hoc tamen diferetè 
agendum ed , aliis , alios prO mo- 
dulo perfonarum tenentibus cano- 
nes . Planò fcrventis naturi , ac acris 
ingenii Tiraotheo przeipit Apodo- 
lus ; obfecra , increpa in ornai patiea, 
tia i (fui tamen Tito , mitis , placi- 
dique animi viro , hos admoverat 
dimulos: argue in ornai imperio i ne 
alter charitatis rcgulas tranfiliret > 
alter verò nec quidem attingeret , 
Citerum Patientiz virtus , cura- 
rum , <S* eoroaarum focietat eft . Gera. 
ma potidìmum nitens in martyre, 
& qui fola ad vivum , fùlgenfque 
exeraplarconferrenos poted, cujus 
exeraplum clTc contendimus ; nè 
quod inaufpicato folemniis hifccj 
verfati fimus , audire à Domino con- 
tingat & nobis: Neomenìa! oeftrat , 
fabata veftra , Kalendas , cS" fo/emnìia- 
tet ‘vejlrat odivi t anima mea . Ipfa ef- 
ficiet , ut tantùm lit nobis meriti 
quantùm parerit, ut juxta Sanditli- 
mum Parentem nodrum fedes vin-r 
dicemus xthereas , ubi mox, ne dum 
regnat fecarut quidem /ibi : fed noftri 
follicitttt , orat prò Pepalo , <$• univerfa 
Sanila Civitate Ifrael , ad gaudium , 
& exultationem iiodram , quin & 
fpem maximam , quod idem nos 
tandem adequemur , patientia gau- 
dentet , C$* fpe lataatet . Spet in quo-e 
falvi faili fumai per ipfam , qui veaiens, 
aobit evaagelizavìt pacem ■ Cbriftum-t 
^efum , qui eft benedìilut , nunc , d* 
per omae fkeaium . Attqn , 
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OMELIA XXt 

Nella Vejia di tutti i Santi . 

EllqiiU co- 
gitotìonit ■ 
dina fejìum 
ageat libi • 
Le reli- 
Quie, o fìa 
l' avanzo 
tnifero dei 
noftri peti" 
fieri ( Ve- 
ner abili 
fratelli , e 
figi iuoli diletti ) oggi in diligenza tro- 
vinfi a ricercare, e a ridirci ciò,che fin 
ora non ha faputo alcuno j come tan- 
to mirabile veggafi , ed amabile la_, 
fantità , ficche un rimaluglio folo di 
lei le Città , e i Regni innamori i co- 
me tefori più cari non abbiamo oggi, 
che le fpoglie di un Giufioi ed alcuna 
di elTe per ottenere fuppliche , e le- 
gazioni d’ubbidienza inviano al Va- 
ticano i ficcomeè il dono più illuftre 
della fagra magnificenza di Roma_, 
grata alla divozione di Principe be- 
nemerito i ed o quanto Ravenna av- 
venturata fei , che nel Propiziatorio 
di quefto augufio Tempio racchiudi 
qiielchc non già fia l'oro luminofo de’ 
Cherubini dell’Arca del Teftamen- 
to i ma quel , che^ià Tabernacolo 
medefimo , dilettifltmo fu dello Spi- 
rito SantoiTeforo quivi nafeofo nelle 
preziofe ceneri di quei, che efea furo- 
no del di lui Divino inceudioi di quei, 
che qui da e(To con diftinta elezione 
polli furono al Magifterlo,alla difefa 
da quella Cattedra; ed ora de hi- 
btttt gaudio fluaiiae.oggi beati Principi 
faliuai gloria teaeat apprellbDio nell’ 
Empireo; quelli fono, che l'infegna- 
mento lafciaronci di confelTare , ed 
adorare di quello Spirito Divino l’ec- 
celfo lume falutare , che all’univerfo 
Mondo veritatem aotaai facit , <S- ojiea- 
dit viam podi , & femitat 'Juftitia . 

• Continuino pur anco oggi, a do- 
mandare le premure , le reliquie dei 
nollri penfieri , come voluto abbia il 
Ciclo mai a noRra felicità, efantifi- 
cazionc 
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HOMILIA XXt 

In Vejlo omnium SanStoram . 

Elìquìa co- 
gitatioaii I 
dieta fejfiim 
ageat libi • 
N o ftr a- 
rura cogi- 
tationum 
reliquix , 
atque in- 
dù (I r i a: 
( Venera- 
biles fra- 
tres , ac dilefli filii) id attingunt ho- 
diernodie, quod haflenus renuncia- 
re potuit nemo ; quam fcilicet mira , 
atque jucunda fit vitx Sanclitas , ut 
vel ejus radio Civitates clarefcant , 
ac Regna ; Populique preciofiores 
thefauros nullos habeant , quam jufti 
unius (polla ; ac ad ea obtinenda or- 
natiifimas legationes Romam infti- 
tuant , velut ad donorum omnium^ 
maximum fibi comparandum , quod 
Romana amplitudo vìris Principibus, 
de re Sacra optime meritis , grati 
animi penfum facit prò munifìcentia 
Tua non inffequenter. Itaque quàm 
foelix Ravenna es , qux in augufli 
hujus Templi Propitiatorio id obti- 
nes , quod non iam aurum lucidum^ 
ctt , quo in Arca Teftamenti Cheru- 
bin refulgcnt , fed ipfum Spiritus San- 
ili Tabernaculum , autumque inex- 
timabile fub pretiofis eorum cine- 
ribus latens , qui Divino femel in- 
cendio materies fuerunt , eorumque, 
qui ab ipfo fingulari eleilione Catbe- 
drx buie prxfuerunt , qui nunc de pie- 
no bihuttt gaudio fiumiae- ac beati Coe- 
lorum Principes foliam gloria teaeat , 
iuRitutaque tradiderunt, quibus fatc- 
reraureflc Divinum Spiritum excel- 
fum lumen , ac fapientiam , qux uni- 
verfo orbi veritatem aotam facit , té* 
ojiendit viam pacit , tà" femitat ^ufti- 
tia . 

Adhuc hodierno die follicitc per- 
quiruut cogitationum nollrarum re- 
liquix, qua fcilicet catione datum de- 
fuper eli ad foclicitatem noftram , ac- 
que 
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ca/.ionc rlnferratc nei lena di quefto 
l'agro , brievc luogo le ceneri di un 
tanto fuoco, le marche di un si av- 
vampante amore , e racchiudere qui 
le giojc rare dei tanti Tefori fuoi i' 
dulces cxuvix , pignora c(ti;um . Tht- 
fauri Dìvitii Coudiioriam ; non già la 
vaioria, la podanza dei voftri Efar- 
chi , dominanti nel Mondo , non la 
forza de’ voftri Prodi nell’arnic a tan- 
to giunfe di qui promettervi si ric- 
che fpoglie di morte trionfale i furo- 
no quelli medelìmi qui oggi adorati 
Eroi , che per più d’apprert'o fi vorir- 
V) , amarvi, volontari portaronlì sii 
quello Altare • qui fermanli tntt’ora, 
per ritrarre da voi non di più , che 
amore, e gratitudine > e quando ciò 
non ficgua di vollro genio , nè fre- 
quente veggano il voftro corteggio, 
è di vollre preghiere rincenfo noiu, 
odorino a cagione, che la pietà agoniz- 
zi, mona nell 'opere la lede ollervi- 
i)o,c della pace l'Iride ne’voftri cuo- 
ri non riverberi; crederanno giufta- 
inente turbato il loro ripoib.ed allret- 
ti faranno un giorno aH'inipenl'ata , 
difpiacivaniente a dileguarli da voi . 

Sorte noftra d’avere ogn'ora d’ap- 
prelTo , e in villa fomiglievole abbon- 
dante numero d’allri bcnellccntilli- 
rai , eie di loro luminollllinie fpo- 
glie i infegne vitloriofedi quell’Ani- 
me grandi , che qui a noi confidate le 
vogliono , quorum iriumpbus utullipli- 
ci pajfiouum genere aJoratur, vejli menta 
J'anUa ad indueudum not , e quelle di 
que’ Primati , e Padri le reliquie fo- 
no , qui not per Evangelium genuerunt , 
in quibttt prxjidìum nobit , ó" exemplual 
di quelli , che per loro degnazione^ 
fatti amici famigliati nollri, oggi qui 
domandano, e lapere vogliono , co- 
me ci preme , come ci proviamo d’ 
andare con elfi in pace , e rimot i dal 
mondo d Come per nollro bene fati- 
chiamo per entrare con elli in fella , 
per ritrovarci un di colafiù in Cielo 
fralle fchicre de’ Santi ? Ah che c’in- 
trattiene lo fembrarci afpra la via , 
inaccelfibile il Monte, ?«/ Chriftut ejil 
e dicendo di fuggire dal Mondo , al- 
lora più ce lo rinterriamo nel cuore; 
ficcome non credeli di (lare in vita, fe 
nuu llando nel mezzo del cuore delle 


que fanclificationein , in fsiiélo Iiiiju» 
loculi linu tanti ignis , ferventifqne 
amoris cineres Claudi , hocque tot 
fingulares gemmas dulcei exuviat, pi- 
gnora cfUtum , Servare tbefauri Divi- 
ni Conditorìum . Non hoc vellri in_. 
feculo Principes tale beneiicium me- 
ruerunt , ncque armorum veftroruin 
fplendore h*c obtinuillis , ttium- 
phalis profeclo mortÌ6 non ignobiles 
exuvias. Sancii hi fueruut; qui pro- 
pter nos in hanc aram venerunt , & 
hic adhuc conlìftunt , ut amore , ani- 
moque potirentur . Ablit bine , quod 
coercitis obfequiis , qui defpondi- 
ftis, orationumqiie vellrarum thurc 
diftraclo. Ile languefcet pietas, aut 
mortila in operibus lìt t'ides , ut in 
medio veftrum Iris pacis non conli- 
llat , ncc iis proin , qui in pace Icpiil- 
ta funt , quietis locus fupertit , 


Fcelices nos , quibus datum eli ru- 
tilitantia habere cominus fydcra^ , 
quorum propitius fruamur afpccli- 
biis : Foeiices nos, quieas pnocu- 
lis habemus exuvias Martyrum ; ar 
gloriofa monimenta triumphi,lémel 
ab his vicloribus aedi , quorum trinm- 
pbui multi pud pajponum genere adora- 
tur ; vtjìimenta fannia ad ìuduendum not 
en Proliant , ut fpiritu duplici decer- 
tatiiri , virilius adèquamuròcpaimas. 
Hic funt primorum Patrum rcli- 
quii , qui noi per Evangelium genue- 
runt ; in quihut prxpdium nobit eft . dn 
txemplum . Hi funt , qui nobis non fi- 
multate contundi ; fed beneficentia , 
fcifcitantiir , quale nos lludium te- 
ncat , animufquc in viam pacis pro- 
gredicndi , eorumque focietate li- 
tari, vel labor arridcatne, quòfre- 
gerunt ipfi portas mortis, ac inter 
Sandorum agmina ordinem vindica- 
runt . Sed heu ! facelfit nos timor , 
diftinetque gradum afperitas vii > 
qui ducit ad vitam , ac dilficultas 
confeendendi Montem , qui Cbrijìut 
efl; atque bine , cum divelli à Mundo 
enitimur , intìmius illi jungìmur , 
nefeientes piane, aliter vivere, quara 
rebus mundanis obvoluti > qua de re 
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core del Mondo j ccoii ciòellemia- 
te le virtù, mai in vigore troviam- 
ci, nè per quel talento, cheoltre- 
baflantc abbiamo, per iftaccarci dagl’ 
impegni da noi nel Mondo ricerca- 
ti , c per ufcirc da noi fteflì , per traf- 
ficare la fantità ; ma la fatica , b-> 
leggiere , c’increfce , e la quiete c’ 
annoiai e per andar fanti vorreflt- 
mo fovrabbondante foflè un volo 
d’un penficre , un tratto iftante di 
retta volontà i quale ferve a foKi_. 
difpolìzione per l’etfetto lontano di 
diventare migiiorii né per ragione 
mai di crederci perfetti , ed in grado 
di comparire allora , allora col capo 
coronato di raggi celefti i nè mai per 
fe fola la volontà a tanto vale , fe_> 
feguitata non vedefi da opere falu- 
tari , da azioni valorofe a produ- 
zione d’abbondante raefle , edì rac- 
coglimento di frutti ottimi di peni- 
tenza penale i quale è la tavola a_. 
nollro falvamento ferbata doppo il 
naufragio s la volontà non varrà mai 
per fe fola in piedi , oziofa , non ope- 
rante , per condurci al porto al beato 
rii;™. III. noftro fine ; itiìmn mea ìm manìhut 
nétis femptr, ficcome non mai dubbio, 
che è in noftra mano , è in libertà di 
ciafcuno,di maneggiare coll’aiuto del- 
la grazia la volontà ueU’odio di noi 
ftelfi , nell'ordinato amore dei prof- 
fimi, e di nudrire la brama della_> 
fantificazione nofira , camminando 
la volontà per la via , che comin- 
D.rior.ep. eia, e termina ad omntm volttntatent 
crolli. !. . cotifervantet fortittr VominìciLj 

mandata ; avvegnaché foaviflimo ef- 
feudo il giogo della Legge di Grillo 
Signore , Padre nollro dolcifiìmo, 
n Pwi. tf. qui tioitpatUuT tios tcntari fupra id, quod 
Connib. I. pg^umut , df juflì aokìt itipat prtsctpto , 
’ ' ' quia prjccurrit auxilio ; Ila in nollra 

mano il volere nella femplicità l’in- 
nocenza , nella carità la concordia , 
la modellia nell’umiltà , nel mini- 
fiero la diligenza i i» adjuvattdii la- 
borautibus vigilaatiam , mifiricordiam 
ili foveudis pauptribut , in defendett- 
da vcritate coaflaittiam , in difciplintc 
frveritate cenfuram f ne aliquid ad 
exemplam honorum fiicioram defit ìilj 
nobili e finalmente nel volere morti- 
ficate le famigliati paiiìoni nofirc-, , 
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inlirm.v virtutis , dcbilefquc» atque 
omnino impares fumus , ut munda- 
nis atfeflibus fuperatis , vitx fandita- 
tem nobis comparemus . Jam vero 
vellemus, cura defides fimu$ , pa- 
rum laboris infumere , ac veluti ex- 
tempio , unumque intellcflus , vet 
voluntatis adum fatis elTe ad xter- 
nam gloriam comparandam , cum 
tamen vix dif(>ofitionis loco futficiant 
ad gratiam > & nullatenus pares fint, 
ut ex iplis reddaniur perfcrli , vel ul- 
lam beatitudinis laureolam confc- 
queremur . QuLi , fi non uno , altero- 
que aclu , fed totis adhuc viribus eni- 
teremurid adequi , quod parcemes 
mox labori avemus i profedo ex no- 
liis nil obtineremus , nifi cxlefiis gra- 
fia operum noflrorum vim redderet 
falutarem , & adiones nodras effice- 
ret pares , legendis optimis poenitcn- 
tix frudibus , qua; fervala nubisfe- 
cunda tabula eli poli naufragiunu. . 
Satis non eli nollrum velie , ut ope- 
remur, quafi ex nobis, bonum grati^, 
& glorile i fatis non eli , liberos nos 
efie , fatis non eft , quod anima mea in 
manibut meit femper fit ; oportet , ut 
ipfe , à quo orane bonum eft , qui pa- 
ter eli luminum,det nobis velie, ope- 
rar! , & perficere . At vero dubio pro- 
cul eft , ad arbitrium cujufque no- 
ftrum elle , certam facete , Dei ope , 
vocationcm nollram , pacem dilige- 
re veram , fanditati ftudere, reda 
in falutis via incedere, paratos ad om- 
nem voluntatem Dei , confirvanrei forti- 
ter Dominica mandata ; cum fuavillì- 
mumlìtChrillijugum, quinunquam 
patitur, noi ternari fupra id , quod poffu- 
mut , ej- jujiè nobis injìat prxcepto , quia 
prf curri! auxilio.Per nos perpetuo fiat, 
quin malarum cupiditatum vira fran- 
gamus,quibus piane expulfis,fuperefi 
virtus , quf araatinfimplicitatecon- 
cordiam.modelliam in humilitate,di- 
ligentiam in adminillratione , in ad- 
juvandis laborantibut t/igilaiitiam , mi- 
fericordiam in fovendis pauperibut , in 
defendenda veritate confiantiam,in difei- 
plime fetierìtate cenfuram , ne aliquid ad 
exemplum bonorumfaflorum defit in no- 
bis . Ac tandem in noftra potefta- 
te , Divinis roborata auxiliis , effe , 
pailiones noftras moderati , locum- 
Z que 
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le quali ribalzate , in virtù rifolvonfi. 
Chi mai dir faprà, che non lì polla non 
amare le ricchezze, ecoiramorcj 
non foggiogare chi ci odia , e non 
ralTrenare la lingua,e i defider;, che 
non trabocchino i‘ Chi crederà di non 
aver cuore d'innamorarlì della San- 
tità , di non aver lena per la lotta di 
brievi ore , quando sì poca fatica c 
valfente , che corre baftante al con- 
feguimento della defiderata corona ? 
nonne meliut brevi dimìcare , qnàni fer- 
vire perpetuo } Però il Divino ajuto 
implorando Tempre , liccome norL, 
potendo per noi foli a cofi alcuna , 
nè 'fingerci qualità di meriti > fat- 
tane di tutto il mifero avere no- 
ftroaDio rofferta j per fua carità fo- 
Jamente rnoveralTi ad accettarla-. : 
non quìa fujjicientei Jìmus cogitare ali- 
quid à nobìt , quajl ex nobis . 

CI rifovvjene, che da fimil giorno 
un’anno è corfo i che in quell’ora , c 
luogo udille , non edere malagevole 
mai la vìa del Cielo , l’acquillo della 
beatitudine. Già dicemmo ,come_, 
per entrare in quel Regno di eterna 
pace, s’aiutò in fretta un Ladro, e re- 
ilovvi avventurofamente beatojqiiel- 
li , che finalmente confitto in Cro- 
ce per le fue fceleragini, in un pun- 
to le pianfe tutte , c in modo , che la 
Croce cangiò in Cattedra , il Patibo- 
lo in Altare i e per rcfficaciirtmo fuo 
pentimento, meritò quivi tirare a fe 
il confentimento del Divino Oraco- 
lo , che tutte le depennò , e ne ripor- 
tò il graziofilTìmo referitto: hodiì me- 
cum erit in Paradifo. Ladro perito, fa- 
gace , qui Crucem mutai Paradifo , & 
faci! bomicidìì potnam martyrìum ; La- 
dro , che aprì , e rinferrò di volo nel 
fondo del fuo cuore la luce della gra- 
zia per l’avvedutezza, d’avcrio aperto 
in punto., che confefsò , di rubbarla 
dal teforo del cuore del Redento- 
re , ivi concrocifilTo fuo Dio : Ibi 
orai, ibi adorai, credii , 0 “ limel , confi- 
teiur, & predicai, amat,& confiderai. O 
ben mille volte cauto , prudente La- 
drone,che Traile tenebre per l’univer- 
fo fparfe,a cagione dei luminari mag- 
giori ecclilTati in quell’ora, Teppe egli 
si bene aprire gVocchi Tuoi allo fplen- 
dore , che n’ufciva dalla fonte della 


que referare virfutibus . Ecquis erit J 
qui divitias necell'ario amandas , 
eumque , qui nos odio habet , amo- 
re vinci minime poife , non licere-, 
cohibere linguam , ac defideria , ne 
fuperent, cfiutiatr* Quotus quifque 
eli, qui fanditatem amore non pro- 
fequatur fuo , virtutemquc ad pale- 
llram non habiturum putet , ut vcl 
duas dieculas parva hsc ferat propter 
id totuin , quod ad noRrum beatum 
finem confeqiiendum , eli fatisi 06i>- 
ne meliut brevi dimìcare , quam fervire 
perpeluo ? Ad hoc tamen necelle eli, 
ut iqduamus prothorace juRitiam , 
quam , cum ex nobis nibil pollimus, 
oportet , ut à Deoobtineamus, pen- 
fum quidem fed minime condignum, 
folventes paflìonum hujus temporis, 
ac rogantes , ut ideo accepta habeat, 
quia gratuito amans noRrum d\,non 
quìa fujficientei fimut , cogitare aliquid 
à nobìt , quafi ex nobjt . 


In memoriam redit , clapfo aur 
PO , hac eadem die , locoque , bea- 
titudinis acquifitionem non ita arr 
diiam eflè , vos accc|)ifl'e . Jam dixi- 
mus , quod ad Ccelum obtinendum 
Latro feRinavit, is quidem, qui tot 
fca:lerum reus , in Crucem tandem-, 
adus , praiterita tunc ita doluit , ut 
Crucem in Cathedram , fupplicium 
in aram converierit , cfficacifsima- 
que Tua poenitentia Divini Oraculi 
voluntatem ad fe pertrahere meruit, 
quod quidem crimina omnia delevit, 
felixque referiptum obtinuit : hodìe 
mecumerit in Paradifo. Latro profe- 
do diligens , ac fagacifsimus , qui 
Crucem mutai Paradifo . dn facìt bomi- 
cidii ptenam mariyrìum . Latro, qui 
piane quàm celeriter in fui cordis in- 
timiim gratia: lumen excepit ; ut ac- 
ceptum referret , cum gloriar polli- 
citacionem meruit à paterna; glurix 
fplendorp, Divinoque inCruce So- 
cio Redemptore , ac Deo fuo ; ibi 
trai , ibi adorai , credii • Ó- limel , con- 
filetur , cè- predicai , amai , dì- confi- 
derai . O millies folers , ac felix La- 
tro , qui in tenebris , ac luminum-, 
defedione fuos aperuit oculos, ad ob- 
tinen- 
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Paterna glor'a , che in buona Brada 
il conduUcjcd il lafciò in llato lìcuro. 
Acche rtott tranjverfut fpe prteJx egit; e 
puotè valororamenie Aire Tua la con* 
quitta, cd il rubbameoto memorando 
dello Bello Regno di Dìo'jìc pxna^ux 
experat in Lairoae > eovo genere eex- 
fuiaitijtur in Mnrijire . 

Quel Regno medefìmo.il ParadiAo 
Iddio chiulb non tiene giammai . A 
chi che Ca,Ba egli allerto ogn’ora, af- 
finché ladri ne fiamo tiittiiperciò non 
emnis latro malignai efh a quel Tuo Re- 
gno Dio chiama invita tutti, e a quel- 
lo vuole ne andiamo noi , vale tmnet 
bomiiies falvoi fieri ; vuole tutti falvi , 
tutti fantiionde che colle loro virtù lo 
Ruolo gloriofo de’ Santi fcBeggia , -e 
celebra la tanta lode di Dio, nel con- 
feBarlo non meno onnipotente , che 
roifericordiofifsimo Padre , amante 
Signore noBro , che fenza veruna ac< 
cettatione di perfone, vuol potere d’ 
uomini di terra terreni , far Santi ce- 
leflii quia mìfericordiam iliìigU.gìoriam 
dabie • Perciò non ccBa di Bare a noi 
intorno , di lavorarci colla fua gra- 
zia , di trare tutti a fe j omnia trabam 
odmelpfumi e quefli Uomini in terra 
fatti celeBi , fono poi quelle Belle.» 
beate , per|>etue del Cielo i quelli le 
colonne . fiabili della magnificenza 
del fuo Tempio, le gemme , le per- 
le , che a Dio formano ghirlanda di 
gloriai e per quanto mirabile Dio 
nell’onnipotenza facciafi conofeere , 
per aver tratto dal nulla , e nobilita- 
to di tante meraviglie il Mondo i 
dell’opere fue quella magnanima , e 
grande più fi c certamente , di fare 
Santi quegl’ Uomini , qui in diverjìt 
pelagli perenne , qui fila ira dn vindl- 
flx, & de limo pro/undi, quelli egli 
attraendo nell’ammirabile fuo lume. 
Uomini,cbe pofii in fede vera, corri- 
fpondendo a’ Divini ajuti, opere buo- 
ne incominciano , e felici ancora poi 
le fornifconojpcr quindi lafciare aDio 
la perfezione,!! lavorio, di farli Santi, 
fiujcitant de lapidihus filios Abrabte . Da 
queBe durezze si , da quefti fafsi , che 
lafcianfi da Dio maneggiare , cava.^ 
egli operazione sì nobile, che ftatue 
animate riefeono per la fua Regia . 

Ofofsimo diquefiinoii né mai 
ri- 
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tinendam lucem , qua ratione non 
tranfverju! fife prxdx egie , fcd refla., 
confiBens vjrtute fumma , obtinuit, 
rapuitque, (quod fané memoria di- 
gnum ) ipfius Dei Regnum: fic pa- 
na, qux eaperat in Latrane , novo gene- 
re confumatuT in Manyre, 

Sed illud idem Regnum CxleBe , 
Deus unquam nemini claudit i illnd 
patct.ut omnes clus ineant pofléfsio- 
nem,quod omnes falvos velit, ac fan- 
flos: vale omnes bominet falvos fieri . Et 
bine ob ejus virtutesinnumcrusSan- 
florum ccetus ezimiam illi reiexit 
laudem,quo modo omnipotentem,ac 
mifericordem maximopere,8caman- 
tem noBrum Patrem, Dominum , ac 
Deum omnes fateantur, qui fine ol- 
la perfonarum acceptione nos ex ho- 
minibus terrenis Sanfios vult lacere : 
quia miferieordiam diligie , mifericor- 
diam dabie . Iccirco nobis perpetuo 
adha-ret, gratiaque fua nos difponit, 
ut ad eum perducamur : omnia-t 
trabam od me ipfumi bique homines 
in terra Sandi, funi flellae illz , fem- 
per in Coelo permanentes , non er- 
rantes , fed fìxx , columnxque funt 
Babiles amplifsimi Templi fui i funt* 
que gemmx , & uniones , Deo fa- 
cientes coronara glorile . Hinc licet 
Deus mirum in virtute fefe oBen- 
derit , quod c nihilo eduxerit , tot- 
que miris ornaverit Mundum > ma- 
ximum tamen fuorum operum illud 
profedo eB , quod fandos , homiues 
faciat eos , qui in diverps pelagli pe- 
reant filli ira , ó- vindìdee , dr de li- 
mo profuttdi , trahens in fux glorix 
admirabile lumen i hique homines 
in fide vera pofiti divinis refpon- 
dentes auxiliis , bona iiiBituunt ope- 
ra , felicefque perficiunt , ut qua.j 
Sandi eificiantur . Hi funt , quibus 
grafia fupremam manum imponit , 
fufeitans de lapidihus lAbraba . Ab 
hifee durifsimis filicibus , qui in Dei 
perpetuo funt arbitrio , opificio , & 
elegantia , ledifiimos fibi compa- 
rar lapidea , ut viva Simulacra prò 
Regia ejus Domo efficiantur , 
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fitrofi aH’indunria della grazia , che 
non fuor di milura ci vedremo del di- 
fegiio , del luogo . Rimane in quello 
fare (nè aggravici per poco) di veni- 
re alla difamina , fe come ritroviam- 
ci in proporzione della nicchia , che 
])uò a noi convenire i e farà l’ollèrva- 
re , come amiamo , di temperare ij 
caldo nollro umore , di contraliare 
coll'altiera nollro genio i fc dj fmor- 
zare quel fuoco , che non accendali 
in libidine , o vendetta > fe pronta- 
mente tratteniamo il volo ai pcnlìe- 
ri , che fentieri di perdizione non bat- 
tano , e fe in quello llante medelìmo 
le tentazioni refpingonlì , che non ci 
atterrino . là quando Ila , che cosi at- 
tenti , rifoluti j e generoli > faremo 
cosi noi dalla maellra mano di Dio 
falli lavorati , proporzionate llatue 
per quella Regia > faremo Santi , 

Ma quale deH’Uomo maggiorei' 
obbrobrio, l’indegnità, la pazzia s 
quanto il rifaperfi , che chiama il 
Mondo alle veglie , alle fatiche , e ai 
difordini j e pur’anclie alle zulfe , al- 
le guerre , e a perdere la vita , e 
l’anima ì e per quelle li vola , e li Ila 
faldo i e vi li muore d V>th mibi . quia 
fafius fttm > pcut , qui colfigìt in auiumno 
raetmat vinàemia i ó" nell ejì botrus ad 
eomedendum ! Vicb mibi : merccnariut 
qaippe fttm,qui locam quidim Pafloris te- 
neo.fed iucrum animarum non quxro,ter- 
renit commodi t inbiojmptnfa mibi ab bo- 
minibus revtremia Usar ! Né ifpender 
vogliamo per fervir Dio alcun incom- 
modoima fempre andiamo forzati all’ 
opera del noRro minifteriote quando 
vediamo, che il Demonio, la Carne, 
il Mondo CriRiani Uomini ne trova- 
no tanti per fottometterli a pefantif- 
fìmitorchi da empiere un Inferuoi & 
exultant, petti aiilicret capta prxda; e da 
un canto Criflo rcRa non attefo, nè a 
fcguirlo giova la fidanza della giura- 
ta, nè poi eRèrcitata promeR'a a’ fuoi 
ordini i e quando egli all’incontro ci 
brama, e chiama a foavità di fagre un- 
zioni.a nozze, a conviti, a cene di Para- 
difosnè ci dà pena,che Renti a trovar- 
ne uno per volta : prob nefat , minatur 
Deus , di' eotttemnitttrt perfaadet Diabo- 
ttts,^attditar-Mi Ranco egli è oramai 
il Signore di ccrcarci,/«fgarw ex iti- 
nere , 


neque gratix opificium declinare» 
musi extra meni'uram enim , locum, 
arqueconfilium nos ipfos minime vi» 
deremus . Perpendamus itaque , qua 
fimus voluntate , ut mentem pcr- 
verfam noRram componamus i ac 
ingenium noRrum incoRans liceat 
firmare, ignemque illum extingue- 
re , ne ad libidinem , aut ultionem 
acceitdatur . Anne forte cogitatio- 
nes , qu* ad perniciem nosducunt, 
ìntercipimus , nè fcilicet in perditio- 
nis viam abeamus , obfiRimufve_, 
tentationibus, ne nos fulTocciit!* Si ita 
vigilantes , prompti , ac fortes cri- 
mus , pixa profeèlo futuri fumus , 
qux Divina fculpfit manus prò eju? 
.•édibus, fanèliquc etlkienuir. 


Verum hominis , quod majus op- 
probrium , qus iniquitas , quacqucj 
Rultitia d Advocat Mundus ad cho- 
ros , ad curas , jurgia , bella ad im- 
modcRiam, vitanique, Scanimum 
pcidendum , & itur , conlìRitur mo- 
riturque : Vxb , mibi , quia /affai fam , 
pcut > qui eoiligit in aatumiio racemoc 
tiindemiie • 0" non ep botrus ad come- 
dendum ! f^xb mibi ; mercennariiis quìp- 
.pe fttm, qui ìocum Paporit tento, Jed 
lueram animarum non quxro , terre- 
nis commodit iiibio , impenfa mibi ab ho- 
mittibtts reverentiaUtor ! Ita Mundus , 
Caro , & Daimon ChriRianos qua^- 
rentes , ut eos torcularibus fubjiciant 
gravilfìmis , inveniiint , quibus lu- 
feros impleant , eSr exuitant pcut vi - 
(tores capta pruda . Et Deus , qui 
eos deCderat , tantaque fuavitate in- 
vitat , & ad làncìas quidem unèlio- 
nes , ad nuptias , ad convivia , de 
adCoenas jucundilTimas, vix unum 
Rngulis vicibus invenit : prob nefat , 
minatur Deus , coUtemnitur ; perfua- 
det Diabolus , dn auditur . Et bine fcf- 
fus dolct , di' faiigatus ex itinere^ , 

dili- 
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^itrt , e a fudore , laflb Cede , c foiTi- 
reme , pur ancora indugia /apra foa- 
temdi fila milericordia i Ó-JMientem 
aquimin vit'>!Hfteri;am,cWeì ci porge, 
di bere ricnliamo, nè vogliamo per le 
fue mani, ma la fola tratta per le mani 
lorde nolUe da cifterne dillìpatc i ac- 
qua contaminata dalle pcllìmc co- 
ftuman/.e, dalli fcandali , e dalle li- 
cenze: aquam fioflram pecunia bibimut • 
Ò noi beati , fe una minima par- 
te durar yolellìmo di tanta fua fati- 
ca i fe un folo movimento avcllimo 
di fua volontà , nel volere il noftro 
bene : voluntas Dei fauBificatio veftra . 
E non è dunque cotefto un torto aper- 
to, e grande, che a Dio fi fa, che a lui 
non corriamo ìnfeno.che mettere non 
vogliamo in credito preflb di noi la 
fua livrea? ma che può egli far di van- 
taggio, per non efiere avuto a vije da 
noi?* §»<’ omnia amamus, omnia colimus, 
folut nobis in comparatioue omnium Deus 
-jilìs eft , Dio folo quegli è, che non fi 
preggia , e in difpreggio abbiamo la 
fua legge, i configli, e gl’ordini iuoit 
a nulla tenendo il fuo feguito il fuo 
fcrvigio. Difgrazia, fventura (potreb- 
befi dire, di Dio, cui si poco rielce, di 
guadagnarci, uè per quanto a noi più 
importar dee di andare ad eflb , /er- 
ventes folicitudine , non pigri , 

Ebbefi qui da principio ragione d’ 
accennare , che Dio in niente più 
grande nella fua potenza , e bontà 
palefafi , che in avere d’uomini potu- 
to, e voluto far Santi > fapendo egli 
per altro d’aver noi un genio si fatto, 
che non prefeinde mai dall’intereilèj 
onde fa vederci interefle non edere 
più defiderabilc , più importante per 
noi , che il voler coll'aiuto della gra- 
zia l’acquifto del fuo Regno , e che 
acquiftarlo poffiamo con poco fpen- 
dere del noftro,col trafficare i talenti 
da lui ftefib donatici , e fanti effere, 
col procacciarci rinterceffione dei 
Santi fuoi : ajeendìt fumus aromatum 
de orationibtts StnBorum . A quelli 
Amici fuoi, etjì honorum noftrorum^ 
Sondi non egenf, non ofiantc, a quelli 
culto di Religione noi porgendo con 
atti di pietà Criftiana , e coll’efterne 
rimóllranze le Sagre Reliquie loro 
accompagnando a fare per efifi potre- 
mo 
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diligentcs nos quacrit , fedet , nos 
tolerat , &. pnedolatur ; fede: fupra 
fontem mifericordi.e fuac , 5c non eli, 
qui confoletur , nec faUentem aquam 
in vitam xternam , Jed aquam no]ìram-t 
pecunia bibimus . 

O nos beatos, fi ejus laboris , vel 
minimum pati mens efiet, fique vel 
unum mentis ipfius motum habere- 
mus , cum fit voluntas Dei fandifica- 
tio defira . Nonne igitur magna eli 
hzc injuria , quod e)us famulatum 
iellimare nolimus d Écquid aliud fa- 
cere potell ipfe , quii] minimi à no- 
bis fiat d omnia omamus , omnia-/ 
toUmus , folus nobis in comparatioue om- 
nium Deus vilis eft . EH folus Deus , 
qui contemnitur , & legem , fua con- 
lilia , atque llatuta , imitationeuL. , 
ac minifterium ejus nihili xllima- 
mus , Dei infortunium , atque cala- 
mitas dici , fi liccret , poll'et a cui 
prò fua voluntate non cedit falvatio- 
nis nollrae negotium , quamvis hoc 
nobis potiusfumm.e cura: efiedebe- 
rct , quorum interell ad Deum pro- 
pera re > ferventet folicitudine non pi- 
grot. 


Optimo jure initio monuimus, ni| 
magis maximam Dei potellatcm_, , 
acbonitatcmollenJcrc , quam illud 
lludiam , quo homincs vuit , ac po- 
tell efficere Sandos , feiens nos tali 
elle ingenio , ut nunquam ab iis ,qu« 
in rem conferunt nollrara/evocemura 
quapropter nihil ita optandum , uti- 
liufque nobis effe, commollrat, quam 
ut gratin auxilio , fuo Regno compa- 
rando , liudeamus, quod parvis ad- 
modum fumpiibus nollris obtinere., 
pofiumusi talenta fcilicet , ab ipfo 
nobis collau , negotiando , Sancii 
evadentes , Sandorumque ejus , pa- 
trocinium nobis conciliando : afeen- 
die fumus aromatum de orationibui San- 
dorum . Hos religiofe colcntcs , eifi 
bonoram noftroram Sondi non indigeni : 
pietatis tamen Chri(lian.e operibus , 
exteriorique cultu fancìas eorum_. 
Reliquias profequendo , ad magnum 
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mo a grande ufura , guadagno , che 
noftro fia il Regno de’ Santi , e con 
quel fine , e profitto , che fu del Ré 
E/ecchia in giorno di tribulazionc : 
/ic oratioMcm prs Retiqnììi , qut reper- 
tu funi, & Reliqttix cogUatiunis diem fe- 
fiuma%ttutibi.(^epL\ fagri pegni qui a 
noi dati a cuftodire.fono il teforo del- 
le noRrc felicitàife il Cielo non riftora 
della terra l'arfure i fe le nuvole ar- 
mano fulmini , o fcaricano diluvi > le 
i fiumi urtano negli argini.quelli l'ar- 
me fono , che lì refpìngonu , e quelli 
fermano ì torrenti , iterremoti, le_i 
fcorrerie.le peftilenze > quellidanno 
prodigi , I» terra deorfum , ia Calo far- 
fatati piacere del Popolo fedele, divo- 
to , che qui a queft’Àltare deprecatat, 
exqairit faciem Domiai ia Saaliit fait . 
Ma diralfi , che non fi odono , come 
un tempo que’ foccorfi , e favori dai 
Santi , già largamente profufi i ma 
qual n’è mai la cagione d Perche egli- 
no forfè meno poflono ora in Ciclo i o 
perche oggi gloriofi tanto (lino , che 
più non curino di fcuoprirfi luminofi 
al cieco Mondo d Quivi appendanfi 
gli antichi voti , quivi deli’orazìone 
gl’incenfi fumino i e rinovifi il fervo- 
re delle fuppliche i llccome in damo 
fparge nella valle il fonte , fe non fi 
corre ad attingerne l’ acquai come 
nelle rupi inutili le miniere Hanno, fe 
lion fi và a fare sì , che n'efca l’oro . 

Non più dunque pufillanimi fu- 
mo , e diffidenti i ma qui a quelli del 
liofilo bene amici, ficuri prefentia- 
moci pronti al patire , ali’obedire 
umili , e mortificati , ne morti pec- 
catori più , ma vivificati > e fatti fan- 
ti andaremo a vivere in quel Regno 
che fclicilTimo afpettaci , ove non ca- 
pita peccato, ne alligna veleno d’in- 
vidia , amarezza d’ingiuria , affanno 
di tentazione non giunge, che s’ab- 
bia a vincere ; le guerre colà non ar- 
rivano, da ogni parte confina la pace, 
nè moleftie , nè difafiri colà entra- 
no , che feemino le felicità le ricchez. 
ze : aoa ibi efl paapcrtatis mttat , aoa 
agritudiaìi imbecillitat .Certa cofa è , 
che Dio colafsù di meglio ferba a’ 
fuoi amici , di quello, che fa qui in 
terra a tanti de’ fuoi nemici i il P_a- 
radifo è fatto per noi , e noi per elio. 


feenus nofirum efficiemus , quod 
ftrum quoque fit Sanclorum Regnum, 
coque confino , ut id contingat ,quod 
Ezechi® Regi in die tribulationls juf- 
fum legimus : fac oratìoaem prò Reli- 
quìit , qua reperta faat , eif Reliquia 
cogitai ioait dieta feflum ageat libi . Sunt 
Ilare facra pignora noftrarum felici- 
tatum thefaurus. .Si Coelum tcrrae 
ficcitatem non irrigar , fi mibes mi- 
nantur fulmina , aut pluvias plus 
?quo reddunt , fi illuviones ex flu- 
niinum ìmpetu oboriuntur : hi re- 
pellunt , hi torrentibus , tcrremo- 
tibus , inverfionibus , pefiique occur. 
runt . Hi pariunt prodigia i ia terra 
deorfum , ia Calo furfam , Clirifiiano , 
bonoque Populo , qui hic deprecatat 
exqairit faciem Doaiiai in SaaiVn Juit- 
At, (|uarficritis, cur , quemadmodum 
olimeontìgerat, ipforum beneficia, 
atque auxilia , copiofius largit.l_i , 
mox minime recenfeanturi quacque 
cjus rei fiteaufa. Num , quod hac 
tempefiate minus in Ccelo valeant ì 
Aut quod hodierna die non itacele- 
bres apudhomines eficcontendant ? 
Vetera hic appendantur donaria-. , 
reddant fiimum thura , renoventur 
preces , & refluent in nobis prodigia , 
Enim vero fons fruftra in vallibus 
fluir , nifi aqua inde cxhaurìatur , at- 
que in inutilibus falebtisfodinarlatita- 
verìnt, nifi fiat, ut aurum ìndefeateat. 
Non ergo araplius pufillanimes , 
ac diffidentes , fed hic rerum nofira- 
rum amicis perfpecliflìmis occurra- 
mus , ad patiendum promptì , ad 
obediendum proni , animoque con- 
triti , nec peccatores , fed vere San- 
fli . Sancìos nns quidem illud Re- 
gnum expeflat , ubi nullum eft pec- 
catum , venenum nullum ìnvidi.T , 
amariiudinis , injurix tcntationis , 
nullaque , qu-efuperari debeant , re- 
pcriuntiir , lllic bella nulla , fines 
uHquefunt pacis, nullus molefiiis, 
atque incommodis , nullus timori eft 
ibilocus, quo felicitatesminuantur, 
acdivitije: aoa ibi efl paapertatit me- 
tot, aoa agritadìais imbecillitat . Profe- 
ciò meliora Dei amicis illic manent, 
quam ea fint , qux ipfe in terris tot 
fuis inimicis largitur . Nobis patet 
Fatadilus , eìque Se ipfi conditi fu* 

mus. 
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yivereuoa efinicejfe. Durare intcr- 
'7iui.e(>. ta non li può , nè c ddìderabile : nua 
ebj.c.it. j/nhcmus bic Chiialem pcrma/ienttHL^ , 
éliagi iaqairimtt • In quella beata ma- 
en. scdj gionc proctti mors , acque corporìs , ac- 
que aaimx crìi ■ fed immcrtalitatU ma- 
aere viu jucuada . Avviamoci dunque 
alia Qua CelcSe , alla Patria , in_> 
E<D-Au|. quel Ibggiorno di' pace , ove traajie 
lator maitUudìait , ò- remeaet cbariias 
uaiictis . 

Colà fcioglieremo le voci in giub- 
bilo , colà sù ringraziaremo voi Prin- 
cipi gloriolilfimi , c Padri i Voi de’ 
quali nofledemo, voftra mercè, il pe- 
gno del voftro amore , allìcuratoci 
dal fcgnalato teftimonio di quelli pre- 
cioli avanzi vodri i pegni a noi con- 
fcgnaii da che v’eleggelle quello luo- 
go per tabernacolo di ripofo durevo- 
le , forfè per lin che ne fìegua il glo- 
riofo voRrotrarporto in Cielo j qui al 
voflro arrivo contrafle la carità vo- 
Rraobbligodi fantificarciia fimiglian- 
za di voi i e fembràrebbe men buona 
l’elezione voflra , di flarvene qui con 
noi , fe vedeRe , che non foRimo per 
addivenire tutti bupni . Fate , che da 
veruno di noi non pougafi impedi- 
mento alle voRre grazie i ma vie più 
fempre capaci di voflre beneficenze 
rendeteci j come a dir vero , per voi 
non reRa già più, che donarci. Mira- 
teci Tempre dalla più pura parte del 
Cielo, ove godete con Dio, qui noi a 
jhi.t.i». terra proRrati , ia kerymarum Uaìle , 
aos,qut coafu^mus ad probata fuffragia, 
vto. cei. ad vejiram memorìam ; aec detcrreas im- 
pietnt «ojìra , aec peccatorum eaormitat 
a< ó. Jo. ahfirbeat . 

F't*- E come confiderati in terra ven- 
gono corpi celeRi' quelli delle oRa_> 
fagratilfime voRre in quefti AeRì fe- 
polcri < ove efultano umiliate j cosi 
lu-i.. dal Cielo a noi fomiglievolmcnte 
vorrete darvi a vedere aftri Talutari » 
colà sù, dove pericolo non è, che an- 
noiati da noRre preghiere, o dal Tonno 
ingannati , vinti chiudanfi mai que' 
Milk c. lurai voRri miTcricordioli, yèdy/ar/ra 
li. " ’ capti itt ocultsveftrìt , Tperiamo, che 

facili vi renderete , a recarci benigne 
influenze , |jer oggetto di vederci ian- 
tificati , e Tanti ì e quali Relle Tcre- 
nillimc , che nella beata quiete ave- 
te 
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mus , cui vivere aoa efl aecejfe . Hic in 
.vvum .elle non pofliimus , idque uec 
cR optandum : aoa babemut bic CAvi- 
tatem permaaeate/a , aliam iaquirimat . 
Adeamus ergo Civitatem illam c<e- 
leRem , petamus Patriam , uhìprocul 
meri , ubi acque emporis , acque aai- 
mx erit , fed immrtalitatit muaere vi- 
ta jucuada , ubi traafit tabor multitudi- 
ait f Ó" remtaet ebaritat uaitatis . 

L.-etis illac exultantes vocibns i 
totoque pecfore vobis Princijics , ac 
Patres celeberrimi , agemus gratias , 
quorum benignitate,veRri amoris pi- 
gnusaccepimus , pratclariflìmo exu- 
viarum veRrarum teRimonio freti . 
Pignora ha-c nobis tradidiRis , cum 
hunc locum prò quictis tabernaciilo 
eligere vobis placuit, quxquehic for- 
te manebunt , donec ad Ccelum ma- 
gnificé perferantur . Hic , ut primum 
translatie Tunt , operam pepigit pr.e- 
Rituram pietas veRra , ad Tancf ifican- 
dum nos ad imaginem vcRrams nec 
optimc hanc nobiTcum conTuctudi- 
nem elegillè videremini , nifi vobis 
exploratum fuifièt,curaturos nos om- 
nes fore , ut nemo noRrum benefi- 
ciisveflris vel minimum oblìRerets 
magis ergo , magifque veRrum do- 
norum nos participes efficite , ut Ta- 
ne nil nobis_ , donandum Tuperfit , 
H prxclarifiima Coeli regione , ubi 
cum Deo regnatis , oculos perpetuo 
io nos convertite , qui proRernimur 
hic, ialacrymarumlAille, aet qui coa- 
fugimut ad probata fuff 'ragia ad veftram 
memoriam -, aec deterreat impietas ao- 
jìra , aec peccatorum eaormitat abfor- 
beat. 

Et quemadmodum io terra prò 
cxleRibus corporibus hxc habeutur 
oRa , ac TancfilTimi cineres veRri in 
iis Sepulchris,ubi requieTcunt,eodcm 
modo in Coelo vos ipfi nobis com- 
moRremini , ubi nullum eRpcricu- 
lum , quod à fomno decepti, unquam 
aliò miTericordes oculi veRri aver- 
tantur , fed ftatim capti ia oculis ve- 
flrit . In Tpem adducimur , facili ne- 
gotio nos radiis ycTtris perfùTum iri , 
ut Tanèfificati tandem inter agmina 
Sandorum nomen demus . Quafi 
Steli* , in sterna quiete vos rutila- 
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te continuo il moto , e quefto a be- 
nefi/.io del mondo mifero , e di quel- 
li , che le reliquie , le diligenze di 
tutti i loro penfìeri donano alla ve- 
nerazione di quefte preziofilllme vo- 
ftrc, e quelli I damo noi, che con 
fedeli baci le ricerchiamo , le ado- 
riamoi qui a noi, e quell i, fumo a noi 
pace influite , e fete , quibiis Deui de- 
dit fidtm , hrghtur , & faccm • Amtn , 


tis , & hoc quldem ad Mundi benefi* 
cium,eorumque,qui omnium fuarum 
cogitationum reiiquias prxclariffi- 
mjE veftrum glori* confecrant . Hic 
nobis, qui adhuc finceris ofculis ex- 
colimus , veneramurque facras exu-. 
vias hafce , pacem impertimini , 
atque c (lìcite , ut qaibas Deut dedìt 
fidem> largitttur , é- pacem - Amen. 
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OMELIA XXIr 

ì\lella Natività di N. Signore 
Getti Crijìo . 

I quella vi- 
ta il più 
avventu- 
rato tem- 
po , quelli 
ci diamo 
a credere 
flato lìa , 
che nella 
fagratilfi- 
ma palla- 
ta notte ci 
ha dimoftrato il Santo Vangelo. To- 
ta orbe ÌB pace compoptofexta Munii (ta- 
te i ftando ogni Regno in fe non divi- 
foj e come il Mondo infante, quando 
all’ora cosi felice era la Greggia.. , 
che il Paftore , e n’andavano in pace 
i giorni , c l’ore > fe però vero , poflì- 
bile ( Venerabili fratelli , e figliuoli ) 
che una fol’ora di foda pace abbia., 
avuto mai , o polla fperarc di gode- 
re il Mondo s e gioverà perciò dire , 
che Rata fia «quando all’ora colla de- 
fcriztione univerfale delle genti , in 
un folouoino videfì intera , infepa- 
rata la fignoria , il comando e fu 
allora, che il Rè pacifico, ’Jefut Cbri- 
ftut , aternus Detti , Alunium volent ad- 
venta fito pìipimo confecrare , difegnò 
in quella beatiflima notte l’ora per il 
di lui attefo da’ fecoli mirabile Na- 
feimento i ed in quella il tempo fu , 
che la pace vera celefle fua donò egli 
all’univerfo Mondo : tpfe pax nojira 
fecit utraqae anam; ficcome nel Mon- 
do l’ora aubit , dr caligìnìt fu in quel 
giorno eflremo , iiet Domini tenebrie, 
BOX folitaria dee dirfi , quando lo llef- 
fo Unigenito di Dio , Rè de’ dolori 
comparve , e finì nell’orrore di quel 
giorno lo angofeiofo , flupendo fiio 
viverci giorno pollo in ruinam , dr re- 
furreHionem plnrimoram , che non cre- 
duto , non attefo dal contradicente 
popolo crocififibre , qui prò culpa per- 
fiiix difpergeniut ; qui eum pojl tot mi- 
Tieula morieiitem viiit , meritò il pro- 
prio voluto a fe ftello predetto eller- 
iDìnio. 
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HOMILIA XXL 

1» Nativitate Domini Nojlri 
'’Jefu Cbrijli • 

On eofuit 
vitz hU' 
jus tem- 
pus foeli- 
cius ul- 
lum,quod 
Sanili Ili- 
ma hac 
noile E- 
V a n g e- 
lium por- 
t e n d i t . 
Tempus , quo humanum genus tran- 
quillius uonhabuit: totoOrbe in pa- 
ce compopto , fexta Munii aiate . Tem- 
pus , quo omne Regnum in feipfum 
minime dìvifum eam exhibebat , 
quam ìnter fua ìncunabula Mundus 
retulit fpeciem , cum fociatus Pallo- 
ri Grex crat, hom inumque fel ix con- 
fuetudo , pacìs dies reddebat infignes. 
Mundus , fi fieri quidem potuit (Ve- 
nerabiles fratres , ac dileili fìlli } ut 
unquam fuerit pace potitus fua , vel 
in ejus fpem adducatur : dici quidem 
poterit tum accidifiè,cum in univerfi 
Orbisdeferiptione unobomini Ter- 
rarum dominium contigill'e perfpe- 
dlum eli , ac Rex pacificus ’^efut 
Cbriput , teternus Deut , Munium volent 
adventu fuo piilpmo cenfecrare , mir» 
Nativitatisfux horam, àfxculisex- 
peilatam elegit . Hoc tempus fuit , 
quo Ipfe pax noPra fecit utraque unum. 
Dies Ixtitix , ac claritatis , prorfus 
dilfidens ab ea , qux Mundo oborta 
tunc fuit dies nubit , dr catiginii « 
diet Domini tenebra , nox fiUtaria-» ì 
quum Unigenitus Dei filius fpeilacu- 
liim failus Angelis , Se hominibus , in 
Crnce expiravit. Dies planè pr^figna- 
tus in ruinam , & refurreWonem plu- 
rimoram , quem non attendens , durz 
cervicis Gens impia, rebellis Populus 
Deo fuo , Populusjudqorum , qui prò 
culpa perfidia difpergendut, qui eum pofl 
tot miracula moritntem vidit , cara prò- 
meriiit fibi cladcm , quam Chriftus 
prxnunciarai , qufquefubindeconti- 
. A a git. 
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minio : fatguit ejai fitptr «et , & fi- 
liot ritflroi . FisHuoli feiaurati , de’ 
quali la gcneratione , benché Je lum- 
ai Abraba exierit ; iteti attitumeratur in 
fii iti teflimettium fax iamrtatìonh , 

Ma ò quanto altresì notte felicif- 
lìma è fiata quella , e dirli può ma- 
dre di grafia . e d’amore , che pure 
annunzia , e luce nova , c non fugge- 
vole , quia ìaextiagttiaie lumia illiut , 
che donaci quello lereniilimo giorno 
di celelle gloria pieno , e di dolcilli- 
mo gaudio i degno infìeme di tutta 
l'amarezza del notlro pianto divotoi 
avvegnaché’ quello giorno dal gio- 
coiidiinmo fcno del Padre, airobbro- 
brio,edal Trono, al Prefepio l’Unige- 
nito di Dio,lplendore e terno conduce 
ad ofeuraró in nollra carne : m «»- 
fuhpaalialit Patri ; confuhflaatìalh tfff 
(iigaareiur Mairi, cd a folo line di vi- 

filare noi fuo popolo, cieco, perduto, 
ftdctttit »> teaebrit, ia umbra mortiti 
e per volere a fe luminofiliima unire 
liliera dallanotte eterna del pecato 1’ 
um manatura : Jum Divìaitai defeiium 
aoftrx caruit fufctpit , bumaauta gcaut 
lumen ,quod amiferat , rteepit , 

O Iccreto impenetrabile , o im- 
prefcrutabilc conliglio , che opera di 
vedere DeumuhCxleJlit Piegai pleaita^ 
dine defeeadeatem , e per nuova forma 
di preferitto cenfo il Legislatore fu- 
premo fuggettarli all’azione del con- 
tributo: aie eximit fe legìbai fupremut 
ipfe Legiferi & à fervo aibil differii fic* 
come d'ogni infermità coperto , vuo- 
le egli trovarli colla feorta del rigore 
di tutte le pene a noi dovute.Dal Cie- 
lo vieiK Dio iavijìbilit ia fuit , vì/ibilit 
in aeflris , nec fecui pluvia ia vellus Cx- 
lo defeeadem veait i Libaao > <^ j re. 
galibut fedibut venit ; viene all'igno. 
iHÌnia , e al fondo di quella terra 
feende idem Deut , & homo , Verbum 
cum Patri, unum in natura ; Homo cum 
Verbo , unum ia perfino , in natura Dio 
eguale al Padre , in natura a noi Umi- 
le, fatto-uomo: propttr uot bominet , 
foBut etf muliirei, ér iuveatui , ut homo; 
foBut pafUut , pauper , dr exul , indi- 
geni. Di noi pigliando Dio ciò , che 
ei di nollra miferia avere non poteva 
giammai , rimanendo egli tutt’ora 
qual era : Qeo miaorem fe Patri coafi- 
feiur. 


gU,ut libi confeivif, cum inclamaret: 

fiaguii ejut fuper noi , & fiUot noffrot . 
Generatio perverfa,qua', licet de lum- 
bit Abrohx exierit, non anaumeratur ia 
eii ia teftimtaium Jux damnatioait . 

Fuit hscc praterea fulgentilTimae 
lucis , ac pacis nox , fnecundilfima 
gratiarum parens , ac altrix , perpe- 
li claritate lucifera , quainextingui- 
blle lumen illius , ac cxlelli gloria 
piena , dulcilTimaque latitia , & pii 
ilctus nobis cauda , qnoniam A Ma- 
jedate ad ignominiam , àThronoad 
Prxfepe , Se ab infcrutabili fuo lumi- 
nc unicum Dei £lium traxit i ut con- 
fubftaatialit patri , coafubftaatialit ef- 
fe digaaretur dr Mairi , & nos hic 
fedeatet in teaebrit , df ia ambru-t 
morti! inviferet , naturamque libi no- 
firam folus à peccato liberam copu- 
laret : dum 'Diviniiai defeBum uojìrx 
earait fufeepit , humaaum geaut , lumen, 
quod amiferat , recepii • 


Frohindum , ac iofcrutabile con- 
lìlium , quo videmus hodie Deum de 
Cxleflit Regai plenitudine difcenden^ 
leu , nova ratione 'legibus fe fu- 
bjecilTe , quas tuierati fupremusli- 
cet Legislator IpfeeHet, cui legem 
nemo dixerat : nee eximit fi legibut 
fupremut ipfeLlgifer, & à fervo aibil 
differì ; ficuti inlìrmitati obnoxius 
Omni , omniumque poenarum rigore 
afleflus ad nos venit , invìfibilit ìa^ 
fuit , vijlbilii in aoftrii , nec ficai plu- 
via ia velini , Culo defeendeat , venie à 
Libano , & à rtgalibai fedibut venit , tt 
ad inlimum terra: hujus delcendit . 
Idem Deut, dfbomoi Verbum cum Pa- 
tri unum ia natura i Homo cum Verbo , 
unum in Perfino ; Tìeut in natura Patri 
atqualis, nobis lìmilis faflushomo; 
propter noi bominet faBut ex muliere , 
df inventut ut homo, foBut puftllut, 
pauper, & exul indigeni, ex natura no- 
flra accipiens,quod non habebat, ip- 
feque , ut erat , permauens : Dee mi- 
norem fi Patri confitetur > cui fi dicit 
xqua- 



teiur > cui fi ilcU uqualtm , La verità 
in re moftrando di quelle due forme, 
perche vuole , che la diìFereaza pro- 
vi Tumana , e la Divina dichiari 1* 
uguaglianza i e per fare , che non re- 
qua' 'fa perduto l’uomo : ut U- 
heraret , queaficerat bominem , fi/acit 
reumi fin J'poute pceuai simoctm i e vie- 
ne a quei fuoi.a ricattare que' perdu- 
E.»*. I». ti , ingrati, che noi riconobbero : Sui 
èum Itoti receperum . Popolo villano, 
che noi accolfe.nol ricevè, e quelli 
noi fiamo.che dargli non vuole rico- 
j h„L vero; quot ipfi oJoplaus firvot , & lìbt- 
lui. ros facleui . reilimem capthoi , & fi- 
E< MifliU eiens btreiet ; quelli noi Jìcm babitaa- 
les tujturium in eucumerarìo , e fol- 
to a si baffo tetto pure non ifdegna di 
«are con noi , Quello , quem Cali uou 
capìuui , con noi abitare vuole per fin 
che n’andiamo ad accomiwgnarci co- 
p . . gl’ Angioli fuoi . Converfatio aoftra i» 
ti:sr.’ f.cclepa primitivorum > qui coafiripti 
fiat ia Cali ! , Ó- ai multoram atiUìum 
Aagelorum frequeatiam , & uaie Sa(- 
vatorem expeUamui . 

Se dunque il voto noftro.esì veroé 
Lp.in.if la brama d’afpettare in noi il Salva- 
tore i non potrà non effere , che no- 
ftra la felicità , il frutto di (quello fe- 
licilSmo giorno i noftro il divino na- 
fcimento . Dunque fatto fia oggi per 
noi l’arrivo del Signore a noi popo- 
lo d'acquifizione , e fia per noi quell' 
invito , che fatto viene alla Gente 
Santa , che fofpira colle primizie de' 
vigilanti Pallori di paffare a Bette- 
E« D.A»|. ^ aj Jomum paait : cujus fini- 

litui Deus eft .-Bettlemme oggi è luo- 
go di pane a’ famelici , di riftoro a* 
feriti da acute fpade di lingue frau- 
dolenti ; a calumaiit bomiaum , lingue 
fono d’uomini difpregianti , che mai 
ricredonfi, che eft rodere paaem, 

quam fratremipeat fium roiit auliorem, 
D. H ttoii. qui eemulum Udere aititur , dr ia fimet- 
EutìcK'h.*'* ipfim proprio furore bacchatur . 

Fralle anguftie di mefto , freddo 
albergo , a terra fui fieno ftefo oggi 
vedefi il figliuolo di Dio , il Santo , 
l’Unto del Signore , il Ré del Cielo j 
aft uhi fieptram , ft jaceat parvaìut , 
••’d.' '' ó" bamìlii ? ed ivi a ftille di latte ali- 
mentali quelli , per quem aecateiefi- 
rit; quelli , che ignudo per volere 

noi 
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jtquaUm . Veritatem-in fe fbrmx utri- 
ufque demonftrat, ut humanam pro- 
bet fubjeèlio , & Diviuam declaret 
squalitas, ac ne perditus effet, quem- 
admodum erat homo: ut lìberaret, 
quem fecerat bomìaem , fi ficit reum , 
fert /peate peeaat iaaoceat • Ille ad 
nos vcnit , fuofque venit , qui impii 
non exceperunt : Sui eaai aoa raeepe- 
raat. Nos autem hi ipfi hodiernadie 
fumus , qui cum noffè , & excipere 
Dolumus, quos ipfi aJeptaai pcrvoh 
Ó- libero! facieat > redimeat eaptivot , 
d)t facieai cobtredet ; venit , ut no- 
bifcum, fcilicet, terrenis hominibus, 
habitaret,qui fumus pcat babitaatet tu- 
gurium ia eucumerarìo, Ipfe , quem Ca- 
li aoa capìuat , utque nos in Coelum , 
& in Angelorum Cxlellium confor- 
tium afeenderemus . Coaverfitìo ao- 
ftra ia Eeclepa Prìmìtivorum , qui coa- 
firipti fiat ia Calii , eh- ad muUorum-t 
atiUìum Aagelorum frequeatiam, df UH- 
de Salvattrem eapefìamut , 


c 


Si ergo defiderare , atque opta- 
re libet Salvatoris ad nos adventura, 
necefi'ariò hu/us diei beatiflìmi 00 - 
llra felicitas eft , ut noftra eft Divi- 
na Nativitas. Nobis proin contin- 
gat Domini adventus, nobis,acqui- 
litionis Popolo , nobifque flt invita- 
tio , fanflx genti fàfla , quz cum pri- 
mitiis vigilantium Paftorum tranfire 
in Bethelem anhelat ad domum paait , 
cujat fenilitas Deut eft. Locus panis eft 
euirientibus Betblem, refeflionifque 
iis, ^ui dolofarum linguarum acutis 
gladiis vulnerati fuerunt , i caluat- 
aiii bomiaum i hominum profeiflo ne- 
feientium , quod meliut eft > rodere pa- 
aem , quam fratrem : pcut fium roiit au- 
Borem , qui xmulum Udere aititur , 
ia fiipfim proprio furore bacebatur . 

Hic homi , in antri anguftia , in 
terra , in teno Dei filium jacentem 
videmus , Sanflum , Chriftum Do- 
mini , hic Coelorum Regem , aft ubi 
fieptrum, p paroului jaeeat , 0‘bumi- 
lit !> & exinanitus , laflis guttulis enu- 
tritus, per quem, aee alet efitrit . Is, 
inquam , prò nobis tenuimmarumj 
A a a qui- 
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noi coverti , e fatolli , non ricufa U 
povertà delle corte fafeie , che lo 
ftringono , nè li duole deH‘ingiuria 
del freddo, nè dell’arfura , nè della 
fetc , e fame , che lo tormenta . 

Il penuriofo Prefepio è la tavola-» 
del Padre alSeal Unigenito Tuo fi- 
gliuolo apparecchiata i ut ìffe efiirì- 
ret, 6‘fertii eomtdireur, fervi Jilh ìej'er- 
torei , fila diffideutiee , difeendeirti fagli 
da difubbidiente, efiliato Padre i qua- 
li fan affai dire , dicunt ,0" «ott faciuut, 
ttUìgaut onera gravia ; digito autem fuo 
notunt ta movere ; figli infingardi , in- 
grati , a’ quali alzar pefa le paglie di 
poca fatica a follevamcnto della feo- 
moda fua cullai fchifano a fior dj 
labbra d’approlfimarfi allafommità 
del Calice di fue afflizioni » e penano 
di camminare leggieri sù qualcuna 
di quelle fpinc medefime , che diff'e- 
minò il peccato, da loro fteffi in ogn' 
ora amato , e ricercato i quelli si de- 
licati , e terfi fiamo , ne’ quali fem- 
bra , che una voce , un fiato appanni 
il candore , la gloria del nome no- 
ftro j ed un’aura , che non foave foffi 
nelle vele di noftre laudi : giudichia- 
mo, che agonizi la fama , l’onore , e 
con ciò fcaduta fia reffimazione , la 
dignità i ed annicchiati , difeorati , 
non valorofaniente attendiamo vo- 
lontieri più all’efercizio dell’uffìzio 
noftroi e vogliamo, che manchici la 
lena di profeguirc il viaggio di Be- 
tlemme , di ricondurci per le vie fan- 
te , dal Signore ordinate a benedire i! 
fuo arrivo , che in faluie per tal mo- 
do ad eflb piace di vifitarci , d’umi- 
liarci in medio Pofali , pollata labia ba- 
tentiti nè già mai, perche n’andiamo 
accigliati . eruvidi , nè a fòrza di la- 
menti a ripigliare la cenfura più del- 
le volte innocente , e da Dio [lermef- 
fa a noffro ravvedimento j ma da cosi 
abietti c conturbati ffalle differenze, 
e i difpareri , che tutt’ora qui in ter- 
ra pur’anco fra fuoi fedeli cammina- 
no s sàcgli dalla noffra depreffìone 
ritrarre mell'c ottima a favor noftro, 
e a vanto di fua gloria / ed il Mon- 
do , che in conventu malignantium fi 
prende fpaffb di fvergognare il com- 
pagno lo lafcia in labore labiorum ipfo- 
pnm , nè che già poffa egli poi di 
dofib 


quìbus devimfius eft,fafcium pauper/ 
tatem haud declinar , ncque de vi 
frigoria, quaafficitur, ncque de fili 
.conquxritur, 

Humile Pr.-efcpiiim menfa eft , 
quam Regio unico filiofuo paravit Pa- 
ter , ut ipfe exuriret , d- fervi comede- 
reut ; fervi fiUi defertoret , JiHi diffiden- 
ti* , ac mendaces , à rebelli , extoc- 
rique Patre prognati filii , qui d/csnt, 
(J- aonfaciunt,alligaut onera gravia idi- 
gito autem fuo nolane ea moverei filit 
raolles , defides , ingratique , qui- 
bus labor efi , vel paucas paleas ef- 
ferre , ut cunam inffruerent , quique 
deguftare reouunt , vel ore tenus , 
fummifque labiis attingere cjus Ca- 
licem , & in fpinis iildem incede- 
re , quas iplì obftinatius peccantes 
fubftraverunt inter incunabula Intàu- 
ti. Molles, heu, nimium fumus , ni- 
tidique , cum vel alitu obverfa: fa- 
mx adombrar! timeamus, bumana;' 
que glorjx vicem i ac fi qua linìllrior 
aura iaudibus noftris non conterat , 
vel fpiret minime rebus noitris fe- 
cunda , experta diu profirerìor fors ; 
cxtempjo nofirarura mentium tran- 
quillitatcmamittimus,fiatimque ra- 
ti infanabile eflè illatum nomini , 
glorixque noffrae vulnus , &auctori- 
tatem dejedam , fine remedium 
exiftimamus / ac in trilli corde defi- 
cit animus diutius contendendi Be- 
thlem i ac eundi in viis Domìni , ad 
benedicendum nomini fanèIocjus,& 
inter gaudii officia, occurrendum ad- 
vcnicnti Regi, qui dìgnatus eft vili- 
tare plebem fuam , nos fcilicet corde 
dimifios , habìtantes , in medio Popoli, 
pollata labia babentii-Qaxnmoniitam 
profeto rumor Ccelum ufque perva- 
dit , fupercilioque promifib , frontem 
contrahimus, ac mutata vefte m^ren- 
tes,innocentcm plerumque vitupera- 
tionem , ad eniendationem noftram, 
atque au.xilium permiflam , repre- 
hendimus , nec infuper perpendimus, 
Deum ad profcfium noftrum abje- 
fìos nqs , humilefque velie , atque_» 
ex abjeflione noffra uberem ad lu- 
crum noftrum meflem colligerc-,, 
ad glofiam quoque fuam cum ma- 
xime conlaturam , ac defpicere cos, 
qui in conventu ntaiignantìam pbla- 
trar? 
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dodo a fc levare rignomìoia dcirini- 
quità che in altri vuole. 

Mai fia vero, che per volere^ 
da noi fleOl ìhntcì/ufra cubitum di 
noftra mefebina ftatura> non fu que- 
lla la cagione del fremere , e d'in- 
quietarci . confìderare non volendo 
le fatteize del proprio volto nollro , 
nè guardando le brutture delli colori 
dei nodri difetti, colli quali lìamo, né 
da altri giammai piùfconciamente 
dipinti , 11 crederemo una volta , che 
in vano conturbafi ogni uomo , per- 
che cerca di volere in fe quella fe- 
bre , che teme , e fugge i reftaremo 
un di perfuafì , che dei Mondo l’ufo 
antico , è lo Hello , che il nuovo, che 
fmaniare fempre egli vuole , e ciar- 
lare , Ó- toqui verbefi ; che non meno 
al male , che al bene abbaia, e per- 
che anche morde è valente , e bra- 
vo più del Demonio , poiché egli fo- 
Jamente latrare potefì , morjere notL^ 
poteft . L’impegno nollro , e Audio 
è di volere un continuo corteggio 
di lodi , che il Sole a noi rifplenda 
nel mezzogiorno, falutati da tutte 
le acclamazioni; altrimenti ne andia- 
mo in liamme , Jìliee excuJìmat igeem 
e la pigliamo colle delle , col fecolo, 
che della ragione mai rende conto , 
che tutti branca, e niuno abbraccia, e 
da Cantambanco in ogni piazza alza 
teatro , recitando la commedia da 
fe ftedb compolla : vita bajut fjeeuli , 
fieni Theatro fimilii,e muta il Mondo 
feena, abdita paniit dcH’amico , e del 
compagno , e quel che di lui sà in te- 
nebrist dlcit in Inmìne ; edinogn’ora 
cangia voce , nè mai lingua ; mai fee- 
ma il dire fuperfluo, nè impedirceli 
danno dell’occedb: equedo è il Mon- 
do , che ci conturba , queda la cagio- 
ne dei nodri furori . 

Scendono fovente ifulminiall’al- 
te torri , ed altri nell’erta dei Monti 
aggititìfi jlaiige mntes, &fiimìgabHiit; 
ma non perciò i monti in onta al- 
Jarmanlì , nè adiranfi , come è di noi, 
che anzi allefaette andiamo incon- 
tro , per redar’arfi , inceneriti . Noi 
quelli damo ( ed è si vero ) che rifve- 
gliamo i turbini , e le tempedc colle 
diffidenze, colle vane apprenfioni no- 
flre , irritando i più difpolli , ad ac- 
cen- 
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frate nurquam definunt , In labore 
labUrura ipfùrum proin merito relin- 
quendos . 

Ablitautem, <\uaà fupra ctibitu» 
daturam noAram elevemus, ac no- 
bis ipd dmus , noRra peranlanter fu- 
fpicientes, doloris cauiTx , ac altli- 
clionis , minime laturi turpitudinem 
faciei nodrx , ac inelegantes palfio- 
nuracolores, quibus ultro incruda- 
mur i qua ratione frudra fympto- 
matibus augi dolet homo , illius , 
quam fibi febrem facit . Citcrura co- 
gnataraMundoconfuetudinem,à pri- 
ma adhuc fetale, ad nodram ufque 
tempedatem traduclam,vix argrc tu- 
lerimus , detrahendi, oblatrandique , 
fcicntes non prò sudicio , fed prò ftu- 
dio , ingenioque loqui verbofe , pa- 
ribufque aculeis jequum, iniquumque 
figere ; & io hoc autem Diabolo in- 
fenfius , qui latrare potefi > mordere^ 
mmpateft. Verum,quia prò more lau- 
dibus non excipimur aliquando, nec, 
ui Solem haud illucefcere nobìs cre- 
imus , nifi perfonantibus in meri- 
die plaufibus , libentcr patimur ufur- 
pata frequentius Mundi jacula : pro- 
inde fit , quod ira xduantes filìce^ 
exeudìnat ignem , inCoelum os no- 
ftrum convertimus , improbumque 
morem deteftamur hujus fieculi , ge- 
ftorum fuorumrationemreddererc- 
nuentis, omniumque, quosallicit, 
neminem amplexi . Mundus circula- 
torum adinftar ubique Theatrum eri- 
git ; vita bajai fiacali ficM Tbeatro fimi- 
Ut, ac momum agensaculeatis, va- 
riifque dicibulis , lèd eodem conatu , 
unius , alteriufve famam Udit , ab- 
coadita pandit , & qua iateaebrit , di- 
tit in lamine • 


ineidunt quam fepifiìme excelfas 
Turrcs fulmina , atque per Montium 
cacumina fer punt : tange Montet , & 
famigabant . Ncque tamen in h*c in- 
citantur ipfa faftigia , aut indigna^ 
tur, utnos inepte facimus, fulrai- 
nibusipfis occurrentes , quibus exu- 
ramur . Nos profeèlo , nos fumus , 
qui turbinibus ultro verfamur , pro- 
celhTque jaèlamur, quas timoribus 
inanibus excicamus, rationem inde 
afper- 
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cenderfi , nè poi al ben ufeire dall' 
incendio , dal naufragio delle contra- 
rietà da noi eccitate , non mai diamo 
fegni di pentimento dei noftri impe- 
gni , nè di abbracciare la Croce della 
mortificazione , la Croce di Crifto, 
tavola falutare , /tffet , in quo aos pa- 
rìt Deus , J'ugeJìus ì quo noi docce : Ó" 
Arca Mundo aaufrago > che fola vale 
di fcampo a falvarci . Croce di buon’ 
amore , che forma il ponte per paf^ 
fare , e falire al fortunato grado di 
quei Beati , qui perfecmioaem paeìuu- 
tur. Ma al contrario i chiodi per con- 
ficcarci in ella, non mai meglio fom- 
ininiftriamo ai nemici, che quando 
n’andiamo loro incontro |x>rtati dal- 
le vampe dell’ira , dai vento dell’al- 
terezza, e dei puntigli , ftudiatì dalle 
noftre alTai favorite , ed infuriate 
pallìoni , le quali continuamente in- 
iegnanci di credere , che non mai 
amiamo noi ftelfi abbaftanza , e di 
apprezzar fempre poco quel niente , 
ombra di merito , che vafto fembra 
e noftro i e con quefto ifudiato ing^H' 
no pretendelì di dare a noi ftefli , e 
agl'altri poi la regola, la norma di 
ben andar fobrj , prudenti , e di pote- 
re colla modeftia del Clero unire il 
fafto , ed anche l’arroganza colla fan- 
tità della Cbieù,quam Deusbumilìta- 
te nule crefeerex perciò la ftciTa Chie- 
fa ne prega Dio,fuperbe non Jispere.fed 
ei placito bnmìlitate proficere i e perche 
non Ila avviluppato , coperto il Clero 
da pampani, e frafche delle mondane 
cole res corporeat nitore, dr pompa con- 
teSlasx volendole intorno poi, ed an- 
dandone adorni, fappiamo dare ad 
intendere, di non amarle , di non an- 
dare in cerca del Mondo , e di fugire 
le comodità , gl’onori , e gl’inchini i 
ma , fe per efempio ( e quefto dire 
Aia fra di noi) che tal’uno ftato un_> 
tempo amico noftro , qui laude: per 
irrijìonem didicit , che con piacere 
adulavacii fecoAui 5’avvanzerà a_> 
falutarci non denudato capite tota , non 
cernuut juxta foUtum, non triplici dudu, 
ci dia l'incenfo j fe gli fa ricordare 
quei non putabam me tibi tam familia- 
rem , che perciò farà miglior partito 
non domandi nuova udienza , perche 
fapr 4 d’avere l’interdetto ab ingreffa 
Afilx ; 


afpernanfes , qua è naufragio emergaà 
mur , nolentes nempe Crucis truncum 
ampicfli,cuiu$ arbor,iis,quos vere poe- 
nitet, fidelis eft, amabilis,ac falutaris; 
ledut.in quo noe parie Deutjuggeflus i quo 
no: docce , Area Mundo nati^aga , quael 

vel mortificationis noftra tumefeant 
fluflus , vel fuperatis aggeribus , por- 
reclifque Mari littoribus.intrent perfe- 
quutìonum aque ufquc ad animam,fola 
nos fufceptura,faivaveritj quin operiat 
nos mare , vel magna fit , velut mare, 
contritio noftra. Crux |>ons,via ad gra- 
dua eorura,qui beati perfequtionl patìun^ 
fjvr.Crux planè,qu5 fola poteft, calura- 
niis, quibus exagitamur,pares reddere. 
E contrà vero, lì qua impatienter perfe- 
rimus,quam accipere oportet Cruccm, 
& ca duriornobis eft,& hoftibus nollris 
clavos pr;bemus,quibus ci configamur 
ad mortera i quod piane tunc accidit , 
cu m jaAamur ir(,atque fuperbii flara- 
mis, difeordiis ftudiofe vacantes,ac di- 
llenti concertationibusdilectarum no- 
ftrarum cupiditatum , qu; in quietem 
noftratn turbasciunt , quibufque nun- 
quà fatis amare arbitramnr nos ipfos , 
ac nihil illud,quod quidem maximi fa- 
cimusitalique deceptione,ac Audio ab- 
duifli, aiidemus aliis legò dicere fobrie- 
tatis,ac prudenti$,ac poteftatem nobia 
làcere jungendi pompas Saccuii , & fu- 
perbiam , Cleri modefiis, atque atro- 
gantiam fanAitati Ecclell; , quam Deut 
bumilittte volt crejeere; qu^ue proin sé* 
per ont: fuperbì non /opere, fed ei placito 
bumilitttte proficere . Quo fit, ut audacia 
turgeat noftra,intempcranti(que, 5 c ar- 
roganti; ingenium,quod uteunque dili- 
gentius foveamus.ijui facris nomende- 
dimus,ac inexplebili mundanarum re- 
rum cupiditate teneamur;venditare ni- 
hilo tamen fecius volumus,r» corporeat 
nitore, tè" pompa conteflasÀ nobis non di- 
ligitquoniamdolofaimaginelànAitatis, 
lìAum , ac fiicatum oftendimus earum 
contemptum , deliciìs nos abhorrere , 
honpres non iniare,nec cultus.Verum A 
quis, quondam acceptus, qui laudes per 
irrifienem didicit non revereatur nos de- 
nudato capite foto , nee cernuut juxtaj 
folitum i aut non triplici dufJu incenfati 
panilo minus honeftemurj ftatim affi- 
cimur, turbamur, ira difrumpimur; il- 
luni ahingreffu Aulp arcemus dicenres . 
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Atilti e per quefte Aorte vie , è Arane 
debolezze , difguAanfi li eoiifidenti e 
tutto il Mondo . Nè poi vorremo , 
ebe il Mondo fappia ciarlare , e dire, 
che niente affatto ci cale , da Crifto 
Redentore polla afi'erirfi a noftra lau- 
de ; quia de Aiuado non ejìss propterea 
udii ani Mundas , ma di più , che il 
Mondo viene al fogno d'odiarci ap- 
punto, perche al Mondo doniamo ol- 
tre più alfa! del fogno , che ei brama, 
e domanda . 

Grintclletti umani , fempre avi- 
di di contrafto fono , a figura del pie- 
ciol fuoco , che mezzo fpento , po- 
co riftora chi ivi s’alBedc , e poco of- 
fende chi avvampai quando all'in- 
contro la gran fiamma per la fteffa 
virtù , che allctta i gelati adavvici- 
narfi , sforza i riarfi a fuggire . Con 
qucAo caldo , e freddo cammina il 
noftro umore continuamente , chc_, 
fempre difficile tanto per rintraccia- 
re quelche ei aggradai non sà egli 
mai quel che fi voglia. Chi loda al- 
le flelle , chi biafinia fin nelle vo- 
ragini deirabiflbi e fono quefti gl’ 
eAremì , che nelle menti umane ailt- 
tuat fpiritum vertigiait i per finche 
ogn’uno cada a precipitarli ia foveam, 
qaamparjveraai fbi . per l’ardimento 
grande della fuperbia , e troppa pre - 
funzione. Ma per quietarci in buon’ 
ora, oggi il giorno ria, come altra co- 
fa non fefta più , che di ammirare , e 
ricopiare del Figliuolo di Dio lafof- 
ferenza , ia manfuetudine . Che non 
fopportòegli del Padre figliuoi dilet- 
to, fpeciofu! prx filììs bomiaaar, qua aoa 
tulle ludiiria^E perche si buono fel te- 
nevano molti , però l’abborrivano al-y 
tri , qual famigliare del Demonio : 
quidam dìcehaat , quia boatti eft , olii 
autem dicebaat aoa : murm/ir aiultum 

ia turba de eo , fchifma iater eoi . 
Immaginazioni fono dell’intelletto 
noftro per malizia di volontà eontu- 
mace , sì la ealunnia , chelacenfu- 
ra , per vivere tormentati . 11 vero 
Ecelefìaftico cercar non dee , qua 
fua fttttt ; fe foggiacela allft dicerie 
del volgo i c farà appunto per ca- 
gione di non elfere egli del Mondo : 
quia de Muado aoa ejlit propterea odit 
VOI Muadut . ‘ 


ipi 

aoa puiabam me tibì tam faeaUiarem , 
rxltoque eft iracundia , quxfuper- 
OS , nobifque ipfis plenos nos pro- 
dit , nihil omnino curaùtes , Chri- 
ftum de nobis dicere non pofle : quia 
de Muado aoa ejiit propterea odit voi 
Muadut. 


Humanx mentcs jtirgiis perpe- 
tuo Itudent eodem modo , ac par- 
vus ignis , penèque extinèius affi- 
dentes parum reficit , parumque Ix- 
dit incenfos , at contra virtute eadem 
magna flamtna , qua rigentes adac- 
cellum allicit , ardentes rterum ad 
fugam cogit . Non fecusingeniuiru. 
noArumell , cui baud eft facile , ut 
quod optat , inveniat , quodquc ve- 
lit nefeit . Eft , quem ad Sydera uf- 
que extollat, funt quos vi fuperat, at- 
que ad abylTos dejicit . Exceffiis hi in 
hominum mentes mittuat fpirilum-t 
vertigiali , nofque agunt prxcipites 
ia foveam , qaam paraveruat /ibi . Jam 
vero tempus hodic fubit , quo nobis 
conftituamus ad exemplar hlii Dei ; 
ac ad patientiam,manfuetudinein,& 
moderationem omnem compoGti,di. 
ligentius perpendamus , quanta per- 
tulerit , adhuc infans dileflus fiiius 
Patris , fpeciofus pra filììs bomiaum . 
Planò qua aoa tulit ludìbrìa ? Erant , 
qui Prophetam magnum furrexifl'e 
faterentur , filium David, promifTum 
gentibus, ac expeflatum; contrae 
defpiciebant atii , putantes , quod 
Samaritanus eHet , 8c Dxmonium 
haberet : ^^dam dicebaat , quìa bo- 
atti ejl, aia autem dicebaat aoa , Ó" 
murmur aeultumia turba de eo, &fcbif- 
aia iater eoi. Sunt profeiflo animi no- 
Ari contumacis phantafmata , detra- 
flio , calumnia, atqqevituperatio, 
quibus prò affeèlibus riepe navamus. 
Qui EccleDx facris eft initiatus , ^uf 
fua fuat curare non debeti quod,G ini- 
quisvulgi judiciis obnoxiusCt, hoc 
quidem continget ea fola rationcL, , 
quod Mundum non fequitur : quia 
de Muado aoa eflit , propterea odit vot 
Muadut . 
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Odia il Mondo il Padre di &mi- 
gnai allorché vuole, gli fi renda dell’ 
3ficgnato lavoro il conto s c c|uando 
non accordali colli negligenti oi)crai, 
e non ifcende facile airapprovazione 
de vizj , e delle licenze ; allora egli 
e su gl occhi di quanti patifcono di 
vjfrai e in quell’andare , contro di lui 
fui. .4.. cofpirano Procerci,ó- Populi,Se«c cum 
Jua$or$but , e infieine con quelli ad 
un tratto accordali il rimanente de- 
gl oziofi,dei sfaccendati, e della ciur- 
ma del libertinaggio i e và il grido 
all armi , e a finire dichiarato , che 

ma efibic borni) i Dte, che non bi con 
Dio intrinfKhezza , perche più ama- 

rebbe la dilcrezione , la pace t nè per 
le mani di lui le oblazioni dal Popo- 
lo , &bolocatt]ìa faper Altare elTere 
(tonno accettabili i onde ches’ado- 
pra ogn uno , perche finifchi di con- 
turbare la commune quiete , e por- 
^I^PPliche da limili inverecon- 
di ai Primati della Sinagoga , perche 
dalla reggia rimovifi . nè regni più 
E’ * Pi'di fulTrag) efaudita 
r&iB. 1 ,. ] jftanza , aemiae peaitas dìfirepaate , 
la verità , la giuftizia muore ia fauci- 
bui eorum; e rimane quelli pollo in 
tftim.li. regno di contradizione , ab bìi , qui 
oderuat pacem ; Dio mercè , lìegue fi- 
nalmente , e poi , che gloria riporta 
» r. . ® difpiacere a quelli 

a,, i.b.“f; dìfpUcet Cbriftut . 

Fin che Davidde fu Pallore , e‘fo- 
nò 1 Arpa , e niente più i fu Davidde 
gratiffimo , e piacque a tutti i muta- 
ta la cetra in frombola, il canto in 
disfida aIl*uccifione del Gigante^ , 
ogni partigiano di Sanile a fcreditar- 
Jo accorfe , e a coftringerlo d’andare 
E< Him. lontano , e ramingo . lavìda auaquam 
caret bofle vlrtui . Perche la Religio- 
ne , la Pietà palpare non vuole i gon- 
fiori , le piaghe , nè la virtù adulare 
può 11 vizio i perche la modeftia non 
fuole luogo avere nell’anticamere , 
nè entra nelle Sale , nè dentro ai cir- 
coli, e nelle tavernci nè palio ha , nè 
franchigia alla libertà de’ teatri i 
temeremo noi , fe pietà amiamo, fe 
per la Cala di Dio verrà il zelo a con- 
aS" h 1(- > Portando il noftro nome per 

nerba malica garrìeaiìam in noi , di 
morire uellc bocche dei maldicenti .i* 

Nò, 


familiasquN 
oam odio perfequuntur , quia^de 
ftatuto opere rationem libi vult red- 
"'e'igen- 

iiec farr“® 'ncumbunt, diffidlat, 
nec facili negotio vitia , atque in- 
tcmperaotias ferat inultas , tunc ce- 
cutientium etiam omnium ob oculos 
elt, virus inipfum efiiindunt f’rrce- 
ret , O- Poputi , Seaet cum ^umoribui i 
ac otioforum , vagorumque piebe- 
culx , & ahorum id genus impiiden- 
lum conrpiratioiiefecla .profeindi- 
tur , cjufque nomen in Scenam in- 
ducitur , &infignum, cuicontradi- 
cituri illudque palam effutitur, quod 

probari creduntur à Deo c.\hibit.e 
ejus manibus Popoli oblatiohes , é- 
hctocaufta fupn Altare ; & hinc mo- 

m irraci concidat. Sinagoga Princi- 
pibus à perfrièl* font/s rlnebrioni- 
bus obripitur , fullragia pnenfan- 
t|ir , ac fententia: dicuntiir , m ciau" 
thoretur , & uemiae diferepame , in 
veritatem , ac iuftitiam , qux ìa fau- 
c.btt, eorum pem, coufpiratur uh bit, 
qui oderuat pacem. At ille, Deigratia. 
pacem, Scgloriam inde refcft non 


Donec David eli Greges léouu- 

culis ludere i (ucundus , ac gratiofus 
cuique fùit i verum Cythara in fùn- 
mpugnam, ad Gi- 
gantis necem , converfo , omnes 
Saul amici belliciim in ipfum ceci- 
nerunt, & acriiis profeindentes, funt 
obloquuti , cogeruntquc eum rccc- 
oere, atque longeabire . lavìdoaua- 
<ia«« caret hofle nìrtu , . Verum , quod 

ten ^ minime adfen- 
tetur vitio , pulvinaria minime con- 

oue > ™>>iliorum- 

que tnanfionibus , in choris, ac plebe- 

tutifiMocus, ncque adTheatriim 
ficentiap, hber fit eidem aditus • Ti! 
mebimus forte, fi qua pietas nobis 

aZi- in obtre- 

ilantium ore emori ? Nequaquam 

Nul- 
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Nò , non dobbiamo fare conto di fi. Nulla de hujufmodi iniuriis , & hiijus 
mili oltraggi , e ferite, quali non mai fiiculi vulneribus ratio habenda eli. 
a fpafima fono , non mai mortali . %/grar/i impugiiMr , forti, dthet tf- 
iJeii» gratis impugnatur t fortìs debet e(Je9 fé > Ó* CQoflans • Obviis ulnis cxcipc- 

f^conpans . Abbiamo ad incontrar le ^num hic deberaus, aique in 

faettc , le fpadc a conto di buona fot* dejcclionis noftra; nubibus, fercnos 
tc , c mantenerci fcrcni fralle nuvole ^os erte oportet i ad noftram con- 

del noftro abbaflamento > a conforto foiationcm ipium Deum » ac Pa- 

noftro ofi'ervando , che lo ftefib Dio , luminum intuentcs , nam hu- 

Padre de’ lumi , allorché daH’olcuro militate noltra , atque oblcunmcj 
di nofira mifirra umanità ricoperto, obduclus , quorlitus 5c iple eli o C db- 
, „f i ricercato pur egli fu àconvemx ma- nonta maltgnamium , ncque iccirco 
■ iig«j«r/»m; nè perciò mitceglifu me- minus luavis , pacilquc amator fuit 
-f, no allora > c pacifico cum bis » <^bs cubi bis t^juioderuuc pacem»[shica\e 
,V. odtrurit pacemi e in quello giorno, in Arato , paleis, aclarmentis con- 
che abietto giace fui duro intreccio texto , diiriter jacet in tuo Prclepio 
di fiiAi , e paglie , c riAretto dall’al. abjectus , & adbuc in fui beati ipecus 
Honùi. tretanto amato Tuo Prefepio » ubi fquallorc , in pace pr.eclarus rutilai, 
ciem. XI. ovrefìas palex , afpera gramiaa , cìrcum - & ubi agrejtes palex , ajpera gramttia , 

Jam cxleftem lafwtem ; tuttavia fere- cìrcumdant cxlejlem l«}amem , radios 
no in pace nello AcAb fquallore di emittit, qui ubique lucent , òcvigt- 
quell’antro beato, il fuo cuore vuole, lans , crìbrat aqua,,, de mbibut , fera- 
che dorma , e vegli per noi, e da perque illic cft oiligcns , in calamita- 
ogiii parte beate irradiar.ioni tra- lum noftrarum ferie enumcranda , oC 
m indi i e colà dentro non mai oziofo interim à cateris homimim viilt nos 
Rfff I crìbrat aquam de uubibus : numera tul- ita abcA'e , ut mereamur intcr dile- 
e- rbiin; ti i capelli delle moltiplicate noAre èliirimos Dei Patris fui filios nometi 
Sciagure, permeile a fine , di non ac- profiteri . Nec patitur nos vinclos re- 
communarci al ruolo deglHiomini » linquere laqueis, qui nobisobtendun- 
ed altresì, per computarci fra i diletti tur à labìit operaatium iuiquitatem^ ; 
figliuoli dì Dio fuo Padre i e per non cumque ambulare haud poterimus , 
mai arredati volerciprigionierid.il- excipiet nosipfej ut coafundantur qui 
toim.,!. le funi tele A labìit operaatium iniqui- jroi pfr/rj««»r«r ; atque in film, ut ita 
tatemi equandofolVe, che miltrat- dixerim, fctet,quin miiiuspcriculum 
tati n’andalEmo tanto , che camrai- cmtàvaMs pervia, a rubri mari , . Eccui 
BxPiii. 7 . nate non potellimo i ut coufundantur, tìlio oberit metus in patcrnis bra- 
qui tot perfequuntur ; egli Aedo ci ac- chiis d Vbicumque fepeliamur , Domini 
coglierà, ci porterà, edaogniban- eli terra, tà- pieaitudo : opportune di- 
Ft oniic. da guardati andaremo per vìam rubri flionct ipfe J'guum in bonum , oAen- 
Mojf- mari,. E che dunque temer può il fi- de, c\ue , ciuod fune, cecideruni in prx- 
L.b.Saf. 1 ». elio in braccio al Padre d Vbicumque ctarit , 
fepeliamur. Domìni efl terra , ^ pieni - 
tttdoi ordinerà egli a tempo , e luogo 
E« Fr.i.«j. fgnum in bonum ; e la finirà col far ve- 
Ex Hii. II. dere , che/«»rr ceciderunt in prxclarit. 

Riduciamo noi in tanto a neceflì- 
I). F,ui.ep. tà la pazienza : maledicimur, dr benedi' 

coiidUi. I. perfequutionem patimur , ó' fujlì- . n- 

temuti aifoggettando la ferocità dei Tolerantiam interea in neceflifa- 
rimproveratoti alla robuAczza dell' tem convertamus : maledicimur , d* 
animo noAro, e al duro tedimonio henedìcìmus, perfequutionem patimur , 
deU'animo loro; né cercaremo, quara &• Juftìnemut , & exprobrantium fe- 
Fti'-i. fremuerunt gentei,qux ueeDeum timent, rociam animoriim noArorum vir- 
fcAHomìì! tiecbominetverentur,né oltre p\à d\ Ci- luti , malefadorumque confeienti* 
a«Nop. pere doraandarcmoitlie facciano ,e acri fubjicientcs,tedimonia, qua? ipu 
' di- B b dt- 



Matth- I). 

rul^ 21. 


) 


Cx5<cee. 


Ex D. Aia* 
bipr. 


ttIC. IX. 

C< (uA. D. 
Au«« 

Ex O.Cres. 

M4(0. 


9. F 2 ul.ep. 
«i Ron. 


Ex Erao|. 


rftim- 17 . 


Cafltic. 

Zie. 

Ex D.Jo, 
CbiyfoO. 


T4 

dichino gruomini aiverfas Cbrìflum 
cj»s . Sìnite illot , acci fuse , <$• liiigu.e 
funt infaucibut evram ; celiar perciò 
non dobbiamo noi di amarli, |ier quel 
bene da elTi non avuto > quando furo- 
no amici , e di riceverlo , quando di- 
venuti contrari i e fc gl’amorevoli le 
com modità fomminifìrano, e gl’ono- 
ri i li fparlatori , aH*incontro teflbno 
il paludamento regale , e le trionfali 
ghirlande . A’ primi dobbiamo la vi- 
ta , che manca , ed a’ fecondi la vita, 
che Tempre dura , 

La vera celefte Sapienza , che_, 
oggi dei fno Prefepio fa Cattedra , 
vuole , lì «ondum loqucate Magìftro, 
che addottrinati lìamo , a ricordarci , 
che fton dcbtmui terrerì ab hìi , qai oc- 
cidua! tìagua , ma dì dovere foflèrenti 
mantenerci , eoa ampHui cogìtaates ia^ 
compctcaiia , quia aot eoa aohit compe- 
teatia reliqaiaiU! ; fìctiri , che poi ci 
rincrefeerà molto d’elTcrci trattenu- 
ti , rattriftati nella dilTamina inutile 
delle ferite, riportate dalla calunniai 
c brameremo altretanto quelle ma- 
ni percotitrici al petto noftro di vo- 
ler elier congiunte , e coadjutrici per 
legarci a tutti i detrattori ia vìaculo 
cbaritaiis. Guardi Dio, che da noi 
fomminiftrifi fomento a chi vi in_, 
fiamme per abbrugiarci , poiché fa- 
remo noi ftelfi del noftro incendio 1’ 
elea , c i colpevoli incendiari • 

Chi dal fccolo vive più fegrega- 
to j chi trammanda chiarore dal can- 
deliere del Santuario i ogn’ora af- 
pettar dee , di patir tenebre d’impo- 
fture : detrabebaat mibi , quoaiaai fe- 
quebar boaitaleai . Proccuriamo noi di 
camminare colla femplìcità de’ fanti 
Pallori , emendando le colpe noftre, 
nè mai acculando le altrui i e in così 
fare , non inciamparemo per vìai pla- 
aai , cercando nella polvere , e nel 
fuono di voce mondana , che per ae- 
rea! volai, l’impronta delle macchie 
dal fecolo cenfore , calcata fui vivo 
del noftro nome i ma dalla celefte_, 
melodia , c fplendore di quella liimi- 
nofilfima notte allettato il cuore , e 
guidata la mente, udiremo , e vedre- 
mo , che andaranno di quelli le Ari- 
da , e l’ombre tutte da noi lontane ; 
nè più mai foverchiamentc delicati 

vor- 


dicunt adver/am Cbrl/ìuai ejui, perJ 
petuo contemnemus. Nullatenuscua 
rantes , qaare fremueruat geatet , qua 
aec Deuai tiaieat , aec bomiaet verea- 
tur - Curemus fervos Dei effe , iiL, 
rcliquo minime facientes , quod ho- 
niinibus non placeamus. Siaiie illot 
tjcciJ'uat , ò- liagute Juat ia faucibus eo- 
rum . Ncque iccirco ab eorum amore 
declinabimus : prò eo enim, quod 
non contulerunt iiobis botium cum 
amicosagercnt , conferrc oèliiplum 
poterunt , dum nobìs adverfantur, 
fique ftudiofi commoda exhibent . 
atque honores ,■ obtrcclatores re- 
giam te.xunt patientiac clamydem , 
atque triumphantium coronas . lllis, 
qua: deficit , his acternam debemus 
vitam . 

Vera cacleftis Sapieotia è fublimi 
Cathedra fui Pr(fepii à aoadam lo- 
queace Magiftro nos hodie inftrui ad 
tolerantiam vult , ut aoa aaipliai co- 
gitaaiei ìacompeteatia ; quia aos aoa ao- 
bii coaipeteatia relìquiaiut ; aec terrerì 
ab bit, qui occiduat liagaa pollimus: fu- 
turum eli enim , ut memorix nos pu- 
deat , quum calumnix vulncrumre- 
cordabimuri illafque verberaiitcs ma- 
nus cupiemus , ut ad peflus , ufque 
jungantur , nobifque auxilio lint , ut 
obtreclatoribus conciliemuri» viacu- 
lo cbariiatit . Ablìt , quod ignis ma- 
teriem ìis prxbeamus , qui nobis iu- 
cendium minantur , quoniam no- 
ftrum incenfores ìpfì eftèmus, 

Longe à feculo vìventes , perfpe- 
fliffima in Ecclelìa fiilgentes luce , 
quotidie calumniarum tenebri ma- 
nent : detrabebaat mibi , quoaiaai fe- 
quebar boaitatea! . Ex eorum ergo nu- 
mero ftudeamus , elle, qui in SanCÌo- 
rum Paftorum limplicitate ambulan- 
tes , maculasxgre férunt ,quibus fea- 
tere Alundus confuevit > culpas emen- 
demus noftras , taceamus alienas , 
Pervia! plaaat eundum eli , nec qux- 
renda funt Mundi veftigia in polvere, 
vel fonitu unius vocis ,qux per aereae 
volai . Hoc palilo nunquam à nobis ipd 
aberimns, fed ab lucidillìma; noflis 
fplendore ducìi , ancipites nunquam , 
nec plus xquoerimusanxii,num be- 
ne, vel male audiamus. Quod, fi ma- 
lediclio ob aliquod malum aliquan- 
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vorremo elTere a |)cnftrc,, fe buono , 
ó reo lìa il divolgameiito*, che cam- 
mina di nollra fama j ebe fc {Credia- 
mo su qualche male fondato. o]«- 
rifi > che quello ceffi i fe.pqi fèdo 
nella virtù, ctjjabit rumor- Cellaranno 
finalmente i rogiti, i tuoni i edapj 
parità, non già fra baleni , e nuvole 1 
arco i ma quella nuova gfan luce : i» 
fpteudori fuigurantit bajìf- Arem picsdcr 
rii farà, e farà, clie il condenlp ìquar^ 
cierà di noRra appreufione , dei nollri 
timoriit^* coufrisgtt ieìmicosió- arcumi 
Lucefcrenillima in pace , che oggi a 
noi fcefa , e che in ogni mente infon- 
deli.e in ogni lingua,che perfezionare 
voglia fue lodi ìutaon rccedat laut ejut 
in oro bomiaum : e come per clfa oggi 
deleflati fumm in multitudiue jiacit ; do- 
narà pace , e di fe ftert'a Io fplendore. 
ch’c luce avanti ogni origine di luce 
nata : Ludi auto origiuom , ì Patri! fi- 
UH f rodio»! ; Patri coouifiout ; efe e* «« 
fempor offulgem i Luce, che nel tempo 
velata daU'umiltà umana, edalla^ 
Divinità rivelata, a noi rifplende oggi, 
per il fine , che in efl'a adoriamo do- 
feoadomom d Patro luminum , AuSorom 
luci! , d» paci!, Coufumatorom fidoi, ^o- 
fum, natum Maria f'irgigo, pleaum.u 
grati» , & voritatit . Et badie ite diledi 
i» pace 1 ite itt luceveritatit . Amen • 


do fubpriatur , danda nobis eli ope- 
ra , ut illullriori honorum operum., 
exemplo , l<cfa infenfius fama f rea- 
pfe repareturi iique tum virtute pr*- ’ 
ditierimus, cejjabit rumor i defincnt 
tandem rugitus, tonitrua, nec ìilj 
nubibus , aut arcu , fed nova , illu* 
ilrior , maxima lux apparebit iufpleie- 
doro fulguramit baftte , d* urcut pbifdar 
ri! erit , quo offufac noftrorum tifnct 
rum tenebra evanefeent , .'d" cenfiìnr 
get inimico! i tfr arcua. Lux cft , qua 
in pace ad nos delcendit , qua men* 
tem omnem , ac'linguam illullrat , 
ejus laudes concelebrantem : ut no» 
recedat la»! ejut In ore bominum-t i 
obquam , deledati fumut in multitu- 
dine paci! . Eli lux , qua ante origi- 
nem nata eli lucis cujuslibet , è Patrie 
Jìnu prodie»! > Patri coexlftent , di’ e» 

IO fimper effulgem ■ Lux eli , qua , 
licet in tempore fit fiumana natura 
velaminibus obduda: hodierna ta- 
men die clariffimis emicat radiis , ut 
in ipfa adoremus dejcendentem à Pair» 
Ittminum , Audorem luci! , d- pacit . 
Confumatorem fidd , ^ejum , natnm-* 
Maria Virgine , plenum grati » , di’ ve- 
ritatit . Et badie ite diledi in pace , it» 
in luce veritatìt , Amen, 
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OMELIA XXII, HOMILIAXXIL 

Nell' Epif ani f del Signore , J» Epiphatiia Domini , 


Ercare Id. 
dio, e non 
fapcre ij 
modo , è 
male d'i- 
gnoranza, 
nondifet' 
t o d’ i n- 
tenzionei 
ma il non 
cercarlo , 
e fapcre il 
mancamento , è colpa {Indiata con 
errore di volontà : turpe uef^Ugere eft , 
queifeìre coaveuit . In qualunque mo- 
do venga fatto poi d’avere ritrovato 
Dio , qai ebarìtas eji > volere di lui 
farà flato fempre d’eflere per quel 
modo ricercato , c dalla di lui carità 
fatto il dono d’averlo non diverfa- 
mente ritrovato, ut maneamut in eo . 

La diligenza dei Santi Magi ( co- 
me a baflanza intefo avete , Venera- 
bili fratelli, e figliuoli, dal qui annun- 
ziato Sagro Vangelo ) nel ricercare 
il tenero Divino Infante , fu con fin- 
cera volontà , e brama di ritrovarlo i 
e fe nel modo , e colla guida d’una_, 
Stella i non già fù , perche eglino 
chiedeflero per andar ficuri illumed' 
una creata Iure i nè per la ben’anda- 
ta prometteflero , di profumare la 
Stella con incenfo , e mirra , e di of- 
ferirle quell’oro , che riferbavano in 
dono al ritrovamento di quel Dio , 
che eglino con fede viva cercavano , 
e per il fine folo d’arrivare , ove egli 
non fuori di fua volontà eficre vole- 
va ritrovato j & inflamer openvdo , 
perfettamente Io rinvennero; c la 
Stella , ufque dam ftarei fupra, ali erat 
Paer, fece punto fi fermò ; ficcome da 
prima n’andò con elfi non altrimen- 
te,che accomodata , fervile; ó- Stel- 
la cecarrìt ad Puerum . Confapevoli 
baftantemente li Santi Principi dell’ 
efimero lume , e limitata virtù di 
lei , e dcU’infufficienza di loro flcITi a 
dare un paflb , per intraprendere il 
rifchicvole cammino alla volta., 
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Eum qux- 
rete , Se 
quoque pa, 
flo id per- 
ficiatur , 
nefcire:ab 
ignora n- 
tia, non a 
mentis 
propofito 
eli . At 
eum mi- 
nime quzrere , hocque maium elle 
arbitrari : voluntatis malitia eli , at- 
que ez ioduflria peccatum : turpe ne- 
gligere eft , quod ftire coaveait . Quo- 
que autem modo Deus inveniatur, 
qai cbaritai eft , illeefl, qui, ut eum 
quxreremus, fecit, fua bonitatio, 
poteftatem nobis ipfum luveniendi , 
al aiaaeamut ia eo . 

Sanclorum Magorum diligentia 
( Venerabiles fratres , ac filii ; ut fa- 
tis'ab Evangelio nuper accepiftis , 
ua natum Divinum infantem , qua;- 
erunt , lineerà fuit , ac votis focia- 
ta fidelibus , ipfum conveniendi « 
Eque unius fyderis duflu id opere 
compleverunt , noniccircocontigit, 
quod Stellam prius invenilVent , quàtn 
eam libi defponfam voiuilfent auri 
precio , thuris odore, acmyrrhxi 
qux munera nato Regi oblatori libi 
compararant , quem omni animi ex- 
quirebant ardore, fide, fpe,& flagran- 
ti charitate repleti . Ipfum autem^ 
quxfierunt in fide, iaftaater operanda, 
& ideo Chriftum vere invenerunt , 
corufeante per iter fydere , a/qae dum 
ftaret , ubi erat Puer , cui fuos devovit 
radios in fiix fubj'eflionis teflimo- 
niura , ut inaccepti beneficii argu- 
mentum, cum è nihilo crearetur: c§- 
lorum peragratisfpatiis, concito cur- 
fu , conveniret Faclorem fuum : Stel- 
la cueurrit ad Puerum • Confeii enim 
Sanfii Reges fatjs, ufque dum ftaret fu- 
pra, ali erat Puer , temporarii ejus lu- 
minis erant , & proprix infirmitatis , 
qua erant imparcs , ut vel pedem do- 
mo 
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del fortunato Tugurio di Betlemme. 

11 Divino Infante , Creatore delle 
Stelle i egli col fuo nafeofo , beato 
raggio punte folo a fe attrarre queilt 
tagguardevoli Perfonaggi , e dare fua 
virtù a lena di giungere confolati a 
contemplare quel gran fplcndore, da 
ncmino fra le genti veduto ancora : 
viiit Abraham dina meum, & gayijm 
tji; ma alla viDone felicilììma della 
Sagrofanta Umanità, e divina ipofta- 
tica unione non giunfeegli mai ,e re* 
flò nel bramare il gaudio di fifl'arfi in 
quel volto » bitnorabitsm coaftlia~ 
riua tloqaii myftici ieftdarat uaiì/trf^ 
terra; e in terra giunto adinoftri i| 
tempo di quello giorno coronato di 
Stipendi miracoli , quello defidera- 
tillìmo Volto oggi agrocchi morta- 
li nollri apjrarfo , dimoftrafi , che 
Dio non tji abfcoaditat ; & iimìjlbilìt 
ejm Dtvìaitat , gas lattbat ia hamìae , 
ìa opere ava late! t e con lingua di 
(lella,/o?/»e»f* C«/o,i Magi uomini ce- 
le Hi, ttbicamVirgiae Maire Deat la- 
faai , arrivati : quel Rè , Uomo , Dio 
ricercato ritrovarono , ed adorarono, 
aoa patemem ia tempio , aoa fulgeatem 
ìa parpara , fed lateaiem ia fpecìe i ed 
abbondantemente conobbero allora, 
gaod aova clarìlat ìlliiftriorii Stella apud 
ipjòt apparuit ■ ^ iataeatìam aaimot , 
ita admiratioae fai fpìeadorìt implevit , 
ut aegaaquam /ibi credereat aeglìgea- 
dua , gaod tasto aaatiabatur iadillo . c 
confermaronfi a credere , che quella 
Stella , aoa voleat , fed jajfa , aoa Cali 
aata ■ fed Dìtiaitalìt impulfa apparfa 
era loro , e comandata a guidarli a 
Betlemme , e che da più alta Luce 
quivi veniva loro rivelato , che il ve- 
nudifTimo fanciullo umiliato, a terra 
Befo, ìa iafaaiilìbat paaaii , era egli 
quel Dio da dii ricercato , quegli ,gui 
maaìfejljtei ia /labaio , fulgebat ia Ce- 
lo ; (è- procideatet adoraiieruat . 

A che dunque dìviaoraat votumi- 
num teathroplfiiai fcratatoret cercare 
Dio fuori di Lui , pretendere d’entra- 
re ne‘ fegreti fuoi (ter ritrovarlo t 
fe dove ad elio piace folamente ri- 
trovato elTer vuole , ed adorato ? Se 
cosi vero , che quello è quel Dio 
fommo bene , die vuole la nollra 
mente , il nollro cuore lia la fua ca- 


ujg 

mo eflcrreut , & ad foelix Betlemi- 
ticum Tugurium proficifccrcntur . . 

Ipfe Divinus infaiis , llellarum 
Creator fùit ,qui perfpctUirtraos ho- 
fee Viros fuo beato , latentique ra- 
dio ad fepertraxiti ejufque virtute 
eam videre potuerunt faciem , quam 
ex gentibus nemo adhuc viderat : ®i- 
dìt Abraham diem meum ■ d-gavìfat e/l. 
At vilìonem hanc excelfam unita: hu- 
manx naturx divinx HipoBall, tan- 
tumque gaudium non ed ille afl'eqiiu- 
tus , iutuendi fcilicct vultum • gaem 
hoaorabilem coa/iliariam ■ elogaìi my/ìi- 
eì def derat uaiverfa terra profpicere , 
ut mox roirabilis Deut eoa abfeoadì- 
rar.qui oculis fe voluit revelare mor- 
talium , odendens, gaod ìevifkilit ejui 
Diviaìtat , gas tatebai in bomìae > iu-r 
opere aoa laiet . Unde dellarum voce, 
loqaeate Celo , cxlcdes homines eo 
pervenerunt , ubi cam Maire Virgiae 
Deat /«/uweratjquvfitumque Regcm, 
ac Deum invenerunt , atque adora- 
verunt , intuilique funt , eoa pateatem 
ittteaiplo, aoa fulgeatem ia piirpar-Lj > 
fed lateaiem ia fpeca . Tutte abunde fa- 
tis noverunt , gaod aova claritat illu- 
jìriorìt /tette apud ipfot apparai! , ó- ia- 
taeatiam aaimot ita admiratioae fui 
fpìeadorìt implevit , ut aegaaguam pbi 
videreai aegligeadam , gaod lauto aua- 
tiabtttur iaditio . Noverunt Divina My- 
deria , recle proin intelligentes , 
quod della illa , aoa voleat ,fed jajfa, 
noe Celi aata , fed Dìvìaitatìt ìa/pulfa, 
apparuerat eis , ut eofdem ad bea- 
tum diverforium duceret , ubi nobi- 
liore utique luce circumdatus , iaia- 
faatìlibat paaaii , baaiilit jacebat Deus 
homo , gai maaifejìaiut ia jtabalo , fai- 
gebat ia Celo : ó- procideatet adoravo- 
ruat . 


Quorfum nos ergo Dìvìaoram vo- 
lamiaum teaehrof/pmi fcratatoret , longe 
ab ipfo , Deum quxrimus , utque cura 
inveniamus, fua arcana penetrare-» 
contendimus , d folum inveniri vult , 
ac venerari, ubi ipfe decrevitt* Deum 
itaque hunc Suramum bonumadeptu- 
ri , quàm diligenter locum prepare- 
raus , ubi morati cupit , veluti in to- 
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fa i c perche no! ma! ad altre n'aii* 
diamo a cercarlo » forfè non è con- 
dizione accordevoJe , onorevole-.,'* 
Non forfè agiata , e da amarli la far 
tica , che è si poca di ritrovarlo , 
per fare , c dire , che refti , nè ma! 
fogga da noi; ed una delle due ri- 
marrà dire , in chi non cerca Dio 
per la fua ilradaj o d'eder empi , 
credendolo Dio di poca forza , non 
badante per ogni nodra brama i o 
pazzi bramando d’aggiungere altra 
cofa di più a qucfto Dio , che bada 
per tutti i beni i e quando Dio co- 
iiofciuto lia fonte di ogni felicità , e 
gaudio > fe temuto non è poi , fe_. 
non amato poi > farà quedo egli peg- 
giore male di non conofcerlo > e dei 
Demoni queda la fellonia . Nem bei 
nus nifi Jetus Detu • 


Ma vi è di più , che promet- 
tonC alcuni fenza Dio perpetuità 
beata, e in queda vita longo ado* 
luto imperio i e quello farà dei Ba- 
bilonj , dando nel punto d’ edere ro- 
vinati , didrutti , che Dio colla-, 
voce d'ifaia li sbeffò a dovere : jient, 
Ò" fithent te augaret Cali , qm ton- 
templantarjydera, ó-fupputabant meni 
fet , ut ex Ut ananntiarent t/entnra ti- 
bi- E pur troppo oggidì non man- 
cano fomiglievoli deliranti , quali 
nei geroglifici dei pianeti la men- 
te errante girano , per ejha, & nege- 
(ìa in tenebrie nedium perquirenào t 
c quindi di tanti dìfperati le grida-, 
odonfi poi , come veto , che confil- 
fe fralle tenebre fono le menti uma- 
ne , vedendoli languire li pietod , 
e fiorir gl’empj , e credefi , che il 
dcdino , la fortuna i favo lata ne- 
godo , padrona comandi , nè la_. 
perdoni ai giganti» fcagliando non 
di rado i fuoi folmiui ai pinnacoli 
delTempio i e l’infolenza di codoro 
arriva a dire , che non per altra ca- 
gioue , la virtù và ignuda , la verità 

op- 


lio» paremus fcilicete! virtutum Ind- 
gniis , mentes , ac cor nodrum, fcien- 
tes hoc paolo, gratiflimam eiman- 
lìonem referaturos , in qua *ter- 
nùm , nec difced'urus , ni eicierimus, 
habitabit . Et quidem alterutrunu, 
contingat , oportet , vel Deum exi- 
gu« virtutis exidimare , ac li iiolit , 
ignoretve, rebus nodris confulere -, 
necfatìs lit bonus, nec nobis ludi- 
ciati qux quidem edìmpietas cxe- 
crabilis » vel aliquid aliud adjicere 
velimus Deo totius bonitatis fonti . 
quo nihil ineptius comminilci polle- 
mus. Id enim longe |iejus foret, quàm 
Deum non nofle i & Diabolica fere 
eflet iniquitasj eteuim ntao bonntnifi 
fola! Deut , 

* Quamplurimi ulterius funt , qui 
procul à Deo , ac extra viam ince- 
dentes , quz ducit ad vitam , zterna: 
beatitudinis compotes futuros tan- 
dem libi adhuc blandiuntur i ac lon- 
gam hic in Terris Imperii libi polli- 
centurfoelicitatem . Sedperperami 
ac idem cum Babiloniis periculum 
current , in quos Deus per liaiam de- 
tonuit : flent , & fithent augure! Cai 
li . qui contemplantur fydera , ^ J'up- 
putabant menfiet , ut , ex eit annuntia- 
rent ventura tibi . Nec piane vel de- 
funt hodie , qui taliterdelirant , ac 
afpeflibus planetarum lidunt , ver- 
fati per afira , 6- negoiia in tenebrie 
nodium perquirendo , clamant quam-, 
plurimi , quia imbecillitas humanas 
mentis tenebria errorum involuta , 
non refle aff'equitur , cur impii re- 
bus fecundis florent , pii vero preflì , 
calamitatibus langueant ì labefafla 
bine cadit Religio , fortunxque cun- 
fla ineptè referunt , & ad fatum_> 
confogiunt , quod virtuti adverfari 
quxruntur . Hinc dulte quidem , de 
velie fortunam ìnclamant , qux , 
favo lata negotio dominetur homi- 
nibus , virtutibus haud parcere fa- 
tum , fuaque immittere folmina , ut 
vel Templi pinnaculum fériat , Eo- 
que hujus furforis hominum dultitia 
pervenir , ut inde faflum putent , 
quod res hominum tanta volvereu- 
tur caligine, diunocentes dorerent 
Virtus in atria pauperior geraeret , 
ac, utàjunt, fubjore uondum bar- 
bato , 




- D-. 



opprcna.corrotla la giuftiziai fc non 
perche dalle ftelle confoiidendotì i 
gradi , non diftinguonfi i meriti , e fia 
del pari tqua fon bomiais,6’ jumcntii c 
come d’incognite cagioni , e d’efTetti 
fubluuari decantali la vita, e la rnor* 
te , e nell’arbitrio dei pianeti ripo- 
neC il bene, e il malese dicefi, che ba- 
lli, per andare avventurato, il trovarli 
in alpetto d’una benigna Stella i e con 
Sin. V. quel fatto,dire,^ dii vixero erofelixisi 
pr.^aiii perche ai primogeniti della fortuna, 
non mai i troppi venti favorevoli fan- 
no tempefta i e tutto il grande j e di 
ftupendo , che alla ftefi'a fortuna , al 
calo il volgo cieco aferive , giammai 
creder fi vuole, che fia un favellarc_> 
della volonti Divina i onde che per 
diverfa immagine i Pianeti le tante 
volte adoraniì , ed i Fenomeni te- 
monfi i e gl’avvenimenti prqfperi , o 
finillri , non già più s’attibuifeono a 
Dio regolatore dell’ uoiverfe cofe , 
Hjin». ?“< tempcrat rtrum vicet ; c fi gioca , e 
' fi fa iella contro l’Altifiìmo.O»»»*» 
fortunx liceotiam iti octiUt habentes . 

Ma dove oggi è quel Dio per tutto 
E«mia ■ , immenlb , jai /ege wo- 

verifydtra, qui fraget diverfo tempore 
I f'ia a”f.’ "“fi* » Piebem alieno juffe- 

rii igne campieri .fcilemqae filo, porre- 
xerit undi{Unora , che col folo Tuo di- 
to , pone lido all’Oceano , freno all’ 
infolenza dei venti , e ai tremori del- 
ta UKjob. la terra fermezza : pofuU menfiu- 

ram ejttt , d- tranjhlit Alontei l ^tjair 
conclafit oftiii mare ì ^ai> fedi rentis 
pondat , è" viam procellh fonantibut ? 
§lnit Stellai claafit fub fignacnloì Cre- 
dei! da collara, che non ricordili Dio 
i giorni antichi , nè conti i nuovi , ne 
egli rorigine fia della luce, e di quel- 
la di queSi noftri, nè trovili neH’abif- 
Ib degl’eterni t nè ftupendo più fia in 
Hrm«- »- quell’ordine ReHor Syderam. qai.qaìd- 
cùa! *"*' 9*'“^ ‘fi ’ creaoit , nee regi! mi- 

nore providentia ; qui omnia, quxcanque 
volait,fecit , 0“ qaem laudane aflra ma- 
latina : ma che fia un Dio deviato , 
debole , che non oltre voli da quelle 
balTe nuvole , ed abbifogni delle pen- 
ne de’ venti , per falire alle ftelle del 
jobiji, firmamento, del Soglio fuo i circa 
cardine! Cceli perambulat , d>- nec nofira 
conjìderat; etft forte recogilet de noli t. 

Ma 
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baio , veritas dcfecerit , ac paul- 
latini ad luperos allrea recelTcrit , 
& quod mox proinde fit equa fon ho- 
mini! , 6- jumenti , ac vita , & mora 
ignotarum caufarum fublunares ef- 
fcctus exiftant : qua de re illud , p 
dia aiixerotero fielix, frequentius ufur- 
patur , Se ab allrorum arbitrio ma- 
ium pendere , ac bonum creditur , 
atque ad foelicitatem confequendani, 
vcl unam Stellam fatis ellè , ami- 
cam habere . Hac catione quidam 
veneranlur planetas , ac timent Phf- 
nomena, eventufquc infelices , aut 
profperi , Dco rerum moderatori , 
qui temperai rerum vice! , haud rc- 
tèruutur . llludunt tandem hi , ac 
Deo obfillunt , omnem fortuna liceu- 
tiam in octilit babentet . 


At quid hoc , quam inficiari 
Deum erte , ac nofmet turpitcr ab- 
ducere P Nonne li difpofiti quira- 
mus foedera Mundi , pra:fcriptof- 
que Mari fines, amnifque meatus, 
non omnia patent conlìlio firmata 
Dei , qui lege moveri fydera , qui fru- 
ge! diverfo tempore najci , qui variam 
Rhehem alieno jujferit igne compier ! , 
folemqua fuo , porrexerit aadii li tia- 
ra ì Kcquis ergo , qui! pofaìt menfa- 
ram ejut , & traufiuUt Monte! ? ^/r 
conclupt ofiii! Mire ì ^ii fecit ven- 
ta! panda! , & viam procelli! fonaa- 
tibu! ? ^Ì! Stella! claupt fitb ligriacu- 
lo ì Putant hi forte , quod non_. 
recogitet Deus dies antiquos , nec 
annos arternos in mente habeat , 
vel nec irte fit Reflor fyderum , qui, 
quidqaid efi, potentia creavit, nec re- 
^it minore providentia , nec ille , qui 
omnia , quxeumque volait > fecit > é" 
cdlaudant apra matutina ; fed quod 
fit Deus abvius , iners , nec ultra-» 
ambulet , nifi fuper pennas ven- 
torum , atque fiumana jam cura- 
re dciicrit , qnodque circa cardine! 
Cedi perambulat , ó* nec nofira con- 
fiderai , elfi forte recogitet de nobil i 
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Ma da fc fteffo, dice egli il Signore, 
ifiLe 41. Jtltts tua ego Jum , ego Domiuut , soa 
efl alter formam lueem , é- creaus tene- 
brai. Hgli Dio é,che il tutto governa, 
e tiene fotto impenetrabile cortina 
di fagre caligini i mirabili difegni 
fuoi , per aprirli , e chiuderli a corre- 
zione , a profitto , e ad ammaelira- 
mento noftro , e per non doverli da 
noi mai cercare i movimenti , la ca- 
gione delle opere di fua eccella de- 
ub. s«p. lira . Perferutator Majejlatit , oppri- 
metur àgioria . 

CcmC Piani luminaria, df Jìnt in Jìgnai cosi 

nelle Sante Scritture leggefi d’avere 
Dio Itabilitoi perciò le Stelle , i Pia- 
neti , lemplici fegni fono , nè già d' 
ogni qualunque cofar fegni fono del 
di, della notte , e de’ meli, degl’anni, 
e delle il.tgioni , col precetto , che 
Ui.j. dividant diem , ac nnfiem , dt- tempora , 
dr dies , tì* annot , fwt in pgna ; che 
fe mai fodero fegni di qualche altro 
naturale accidente per la varia loro 
politura di cifre , c geroglifici ì que- 
lli , come intenderanli da noi Forfè 
perche altri fucceiFi ricordanfi nelle 
medefimc circollanze avvenuti i* Ma 
con quale ^uro rincontro t* Con_. 
quello forfè de’ pianeti medefimi per 
rapporto alle Stelle del firmamento, 
dove diconli avere le cafe t* Ma que- 
lla complefiione d’afpetti finora , ad 
ogni momento , e in tanti fecoli tra- 
feorfi ha avuto diverfe combinazioni, 
e così in altri , che fiano per feguire j 
come dunque mai rinvenir li potrà la 
creduta certezza del loro operarci 
fe non col dire , eder quello un incon- 
«:occ. tro folo di fomiglianza.'^ edere quelli 
ùjìenfum , quuà ojiendir , fereno die fa- 
fium , muìx partum , dr cometam . 

Sia nondimeno di ciò , che è fol- 
le , e Ilcrminato il crederlo i dimo- 
Urili , come da cagioni naturalf, ma- 
teriali , e non intelligenti dipender 
debbono mai azioni libere fpirituali, 
& arbitrarie ? Quale é il deliberare , 
il volere , l’eleggere t* E per qual mo- 
do degl’ Elettori , fotto afccndenti 
diverfi nati, di età diifercnte, le Stel- 
le aggiuflino gl’umori , e i geni intri- 
cati nelle politiche, e le contrarie 
inclinazioni per averfione di fangue , 
f di coftume s e con quell’ inganno , 


nec is fit , qui ait /alai tua ego fum , ege 
Dominut, di’ non efl alter formam lucenti 
ac creant tenebrai i nec omnia mode- 
retur , miraque conlilia fua religione 
fumma infacrarum caliginum um- 
bra abdat , ut eadem panda! , con- 
tegatque ad correclionem , profc- 
cìum , òc dodriiiam nollram i iioiiw 
enim de hupifmodi rerum ambagi- 
bus debemus cd'e folliciti , quia Per- 
ferutator Ma je flati! opprimetur àgioria. 

Piani luminaria , df Jint in jigna ; 
ita produnt Sacre Licterf, Deum con- 
flituiife i iccirco fydera , ac Steli» 
folum Ugna funt , qux non quamlibet 
portendunt rem , Icd dies tantum , 
ac nocles , meufes , & annos , ac tem- 
pedates lignificanti hac lege, ut divi- 
dant diem , ac nolìem , df tempora , df 
diet, tà- annot , df fmt in pgna , qiiod fi 
nonnunquam eorum virtute contin- 
gere quxdam forte podunt naturx 
Phenomena propter variam figura- 
rum , atque afpeduum rationem i 
quo pado tamen ha-c nqs certo novc- 
rimus ? Anne quod in eadem rerum 
Economia nonab.ìmiiia contigidi^ 
meminimus d Tum innotuerit id 
quibus probabilibus conjedurìsd lis 
forte , quas ex iifdem planetis ha- 
bere nobis fuademus , eas cum.. 
Stellis confercntes firmamenti, ubi 
earum Domus cd'e dietitaturd Ve- 
runi hxc obfcrvatio perpetuo , om- 
nique momento huc ulquc haud ca- 
dem luit , atque in tot prxterito- 
rum fxculorum ferie , quo pado hu- 
juiinodi rerum ratio , quid certi nq- 
bis portenderc poterit , nifi hxc fcili- 
ceted'e, folius limilitudinis occur- 
fus ? Openfum , quod oftendit fereno diq 
fatlum , multe partum ■ df cometam . 


Ut ut tamen de fiac re lit (cui qui» 
dem (idem adhibere amentium planò 
eli,; quonam pado,dicant,à natur;,ac 
materici caufis haud intelligcntibus, 
quf libere ad mentis nofirx arbitrium 
fiunt , pendere pod'unt , quemadmo- 
dum funt velie, ftatucre, atque elige- 
re ? Et quomodo Elcdorum propen- 
lionescomponunt fydera, fi fub lo- 
corum , temporum , ac fyderum dif- 
pofitorutn diverfitatc fumma funt 

nati? 
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ed arte vana , diffamar vuoIC qual 
{chiava l’umana libertà > e che in ca- 
tene vadano le potenze tutte dell’uo- 
mo , per line di Aralcinare la volon- 
tà > pecche rimanghi l'uomo morto 
qual legno i fecut decurjus aquarum-t l 
É coll’opinione di culloro > qui aber- 
raiitei in va«iloquium • veleates ejje le- 
git DoUtres . «s» intelligentes , ncque 
qua ìaquuntur, ncque de quihus a firmanti 
dirli vorrà ancora, che la Divina, 
ingegnofa Sapienza nel fuo Vangelo, 
per il tefto di quelle fallacillìine re- 
gole , a Pietro prcdicelfc , allorché 
diedegli la vicaria Poieftà fua; aliut 
te cìngee , Ó" ducei te , qua tu non vii • 
Che Pietro , benché contellato nella 
promelTa fedeltà t in martem ire , ad 
etempio del fuoMaellro confìtto in 
Croce i ftrafcinato flato fìa dalla vio- 
lenza dei Pianeti alla morte. Ma che 
pili retta a finire licuri , che non cosi 
rintende Dio («jicche , fe bene egli 
ha voluto fegni le Stelle , non per- 
ciò vuole fiano giammai a quello re- 
gno nel fuo governo compagne . 


Di Giobbe dal fommo della pro- 
fperità precipitato nel fondo delle.» 
{venture i qual mai fu il dettino , o la 
figurazione malefica , che all’abilTo 
delle miferie il condufl'e d Chi di poi 
l'Autore fu, che il lutto delle accu- 
mulate feiagure di abbandonamenti , 
d’infermità si fchifòfe cangiò in leti- 
zia , ed in gioja d Fu il dettino egli 
mai d Fu la congiunzione di qualche 
attro benigno , che il fi: riforgere d 
Chi fòlTe , ne avvifa lo Spirito Santo : 
Tìomìnnt benedìxh novifimìt ^ab ma- 
gi! , quam principio ejui . Iddio ci ab- 
batte , ci elalta egli i e còlle afflizio- 
ni civifita, col ritirarle ci confola: 
tunc bumiliat , bnne exaltat , mari ficai, 
<5- vivificai , ad Inferot duci ! , ó- redu- 
cìt. Echi altri penfare , cheDio.il 
Creatore fia Signore degl’aftri , o al- 
tro orofeopo , e forza trovili , che di- 
fponga , di far avvenire ciò che egli 
non ordina , e a lui non piace : errat 


nati d Quonam paiffo moderati pof- 
funt fydera atfedus hominum , ttu- 
dia , politi; canonìbus accommodata, 
ingeniorum contrarietatera , variam 
corporum babitudinem , morumque 
dilTidia componete Et hifee com- 
mentis captivam humanam mcntem, 
arbitrium nottrum virefquc hominis 
omnes ereptas dicìitare contendi- 
mus , lignumque hominem effe , fe- 
cut decurfut aquarumì Hos nehomi- 
nes ftultos inepte feciabimur, ab- 
errante! in vaniìoquium . volentet effe le- 
git Dacioret , non inieiligentet , ncque qup 
loquuntur , ncque , de quibut affirmant i 
Et Dei infinitam fapientiam extima- 
bimus in Sando Evangelio hujufmo- 
di nugarum rationem habuilfe , cum 
Petrum ad Summi Pontificatus fatti- 
gium extollere vellet , eidemque..» 
pracnunciavit : aliut te cingei , & du- 
cei , quo tu non vit ? Nolcbat fortalFe 
Petrus prò Divino Pr.«ceptore in mor- 
lem ire . fed Planetarum fuit viribus 
compulfus i ut mortem oppeteret , 
à qua abhorreret l Sed quid fiipercft, 
ut hanc Dei mentem non elle intel- 
ligamus , lì qua Stellae Tigna funt, 
qux tamen in rerum admioiftratioue 
tocias minime libi afeivit d 

Etjobiquidem abexcelfo felici- 
tatis in profundum malorum prola- 
pfum , quod nam fuit fetum , qux fy- 
dcrum mala compolitio , qui eun- 
dem adcalamitatum maximam ra- 
puerit d Quo priterea authore ejus 
ludum .m'iferiarumconiurationem , 
morbos ,ac fquallorem, in gaudium, 
ac lititiam converti contigit d Fuit 
ne fatum , occurfufque aflri cujuf- 
dam benefici , ut ille emergeret d 
Non piane. Rei authorem habesex 
Sacrislitteris: Dominut benedixit no- 
vi fimis ^ob magit , quam principio ejui. 
Vapulamus à Deo, ifque contritio- 
nibus cattigat , eafdemque fubtra- 
hens nos folaturj bunc bumiliai , hune 
exaliat , mortificai , Ó" vivifica! ,ad In- 
fero! duci! , ó- reduci! • Ecquam cau- 
fam malorum pnne habebimut aliam , 
quèm bonorum audorem , veraciuf- 
que horofeopum , quàm Dominum i* 
Is eft , qui cunda conftituit , qui re- 
git orbcm , qui eventus raoderatur i 
quicumque vero aliter pucat , errat 
Cc ni 
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o.]atoi. fib aurei loqailitr falfa . Sl^cur.qut^ 
quidem ignorane • blaj'pbemant : qutecun- 
que aatem «aearaliler, tamquam muta 
anìmalianoraue , in hit eorrumpuntur . 
Chi fuori del Vangelo ftudia , chi 
(prezza la dotta ignoranza de’ Savj > 
la quale infegna Iddio fopra di fc_i 
maggiore non avere, nè direttore, che 
del fuo operare i termini gli preferi- 
va, chi gli commaudi di ritirarli, o d’ 
d’andare fin li , o di feendere negl' 
abifiì , o di falire alla fublimiti fuq 
eccelfa , o perche mezzi gl’abbifo- 
gnino per compiere file difpofizioni 
infallibilii non fapri , che a Dioquelf 
la parola non manca , quel verbo, 
joio.i. per cui omnia fune fada . Verbo di quel 
valore pieno di grazia , e luce , per 
Miiih.:, cui anch’oggi i Magi Santi : Eumvh 
derunt , & ei munera obeulerune < 

Indubitato rimane dunque, che 
gl’accidenti , che vanno , e vengono, 
che nafeono , e fvanifeono fra noi 
mortali , feendono qual pioggia da_j 
quella fovrana fonte di luce , e virtù , 
rùl. :i. eoiifringit cedrot Libani , ó" comma- 

VOI deferlam Cader ; da quella incom- 
prenfibile mente , cheti tutto com- 
iira.ifr. prende , da quella luce : Lampai ignit, 
lucìs fiamen , che il tutto illumina , 
che per tutto ditTondefi , il tutto ri- 
fcalda , tenipera , ed illumina ; luce, 
e virtù I che al tutto provede , dona 
a tutti, edifpenfa iltutto j fapendo 
infallibile egli folo quel , che fa , /ìcue 
it D. Aa{. omnia , priufquam fiereat , in notiria fa- 
cientit tram > e folo fare sà , quelche 
altri giammai fapere non pofiono , 
I. joh. né fare : frijins qnidem tu et Domine , 
fi difptttem tecam . Veramtamen jujìa lo- 
quorde tei ed è pazzo chi fperar penfa, 
che noftra ragione trafeorrere polTa 
rimmenfa via , o fcrmarfi nel per- 
fetto difeorfodi fua fofianza j quant* 
è necelTttàdi ragione , che navighia- 
i-Pior. mo fecandnm fiaviam > 6" mutatìonet 
J'uJìineamat . Che fe ciechi , ma non 
accecati da noi ftelli, cercare dobbia- 
mo Dio nel centro folo fuo lumino- 
fifiìmo j dentro cui ritrovaremo noi 
mcdefiniii nè mai fuori di lui altro , 
che orrore , e tenebre : Ahyjfam /thyf- 
fUt ; non volendo Dio fuor di fe ftefio 
ricercato edere , nè ritrovato > ?»'- 
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ab eterei loqeìeer falfa , Ex illis eli, qui 
qaxcamqae quidem ignorane , blafpbe- 
mant , qaxcamque autem nateraiiter > 
tamquam mata ammalia aorane ■ in bit 
forrumpantur i qui Evangelio hauc) 
fiudent , qui doéla fpernunt Sapien- 
tum didamina , Deum , docemium , 
nulium fupra fe habere potentiorem, 
qui difponat , fuarumque operatio* 
uum rationes definiat , atque eum 
recedere’, aut progredì lubeat, alium- 
que non elle , qui eidem ohfifiat , nè 
ufque ad abylTos defeendat , aut al* 
tius afeendat ; quali Deus fubfidio in- 
digeat , ut decrctorum fiiorum , qux 
haud falli pod'uut certos experiatue 
fucceirus , vel quali illud nunc defe- 
cid'et verbum , per quod omnia fune 
faiia . Verbum , omnia gubernans , 
potentia pratditum maxima , verità- 
te pollens , & grafia , in quo vita , 8c 
lux illa vera , per quam hodie Sancii 
Magi ; Eum fideraue , ciclcftem Pue- 
fum , munera ei obtalerunt . 

Certum profectoeft, qus nobis 
mortalibus contingunt, qu.equeab- 
funt , vel adfunt , oboriuntur , aut 
evanefeunt , abexcelfo ilio fonte vir- 
tute , ac luce proficifei , qua confria- 
git cedrot Libani , tir commovet dejertum 
Cader ; ab illa fcilicet mente , qu^c 
haud percipi potei! , ipfa autem per- 
cipit omnia , quatque lampat ignit efl, 
lucit fiamen , omnibus tulgens , omnia 
fovens , moderans , atque ìllumiuans. 
Lux , & virtus , qux omnia difpo- 
nit , ac folum beneficia largitur : 
dumtaxat nofeens eorum , quxagit , 
rationem , feut omnia , priufquam fu- 
rene , in notitia facientit erant : 5c 
probe intelligens , quae omnes latent. 
’fttflut quidem tu et Domine , fi difpu- 
tem tecum , veruntamen jufla loquar ad 
te. Stultitia eli , velie, folo ratio- 
nis lumine , hxc fublimia lullrare , 
& adverfus cognatam nobis infeitiam 
fupra nos editi . Pollulat ratio , ut fe- 
cundum fluvium navigemus ì & intel- 
ligentiz noftrx humilitatem , ac i 
primigenia iciivhate mutationet fub- 
flineamut i nec aliunde quzramus 
principiura rerum , quam in Deo . 
Longe ab ipfo horrelcunt orania_. : 
Abyffum abyffut , quia Deus in fe ipfo 
quxri , & ìnveniri dumtaxat vult. 
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ri/( feguendo i rapientidì* SÌ£-*rìit Sancìos fequen- 

mi Magi Santi a luce di {Iella da Dio tes Magos ,eo dudi , quod Deus mi- 
mandata , a fplendore di quella gra- fit lumen , gratixque ipfìus radios , 
n. Aa|. zia tpae qua uou poteft vìvi . ut df mori pnt qua uau potep vivi , ut mort in 
ii«n. it.u iu potepate liberi arbitra i volendola ptiefiatept libert arbìlrìiiqaxqiic om- 
grazia arrivare al cuore aperto in li- nium penetrai corda, fplendoribus li- 
bertà , e con tutte le irradiazioni di lius lupis, qux lucefcitaic nefcit oecafua. 

Eiuiut quella luce , qua lucidi , ac ueptit oc- "Ne qusfo hanc lucem in Planetis 
caputa. quframus , Stellifque errantibus. 

Non più mai altro lume fra gl’ quoniaminobfcuroverfabimur, hatc- 
Aftri erranti andaremo cercando i aue lux Divina Saiim à nobis abfce- 
poiche la vera luce nella fteda ora da det , atque intempefta nofle caligati- 
noi dipartirà, e da caliginofa, intem- tes haud facile inveniemus alianu. 
peùiva notte forpreli , e coperti j fa- diem > 6“ ia peccato morieatur . Et 
Cile farà , che non rinveniamo più hilf interdum Dominus fe quatritan- 
maì altro giorno i & iu peccato morie- ti fucceufet , quemadmodum , Se 
mur ; con ciò il Signore talvolta in- eum reprebeudit , à quo minime^ 
colpa chi locerca , come condanna , quxritur, quod nempe ubinoneft, 
chi di lui nonvà in tracciai perche inquiratur, & hic non ut inveniatur, 
cercafi Dio , dove non è , o cercali conquiritur , fed ut amittatur i pc- 
non per averlo , ma per perderlo s que pt , ut ^efum , queta quarit Ha- 
ai B. ruip peque pt r Ut °Jefum quem quarìt Hxro- rodet, ìuveuìre non pojit, in cujus perfo- 
dee Ìuveuìre uou pejpt ; nella di cui na Augures, Hipocritacquedelìgnan- 
perfona grindovinatori , gl’ipocriti tur ,quidum fide quacrunt , invenire 
vengono infìguraa li quali contrai- Dominum non mereotur. His au- 
fatti , finti Dio cercano , e non mai tem mors , in teoebris , quas dilcxe- 
Dio meritano di ritrovare ì a coftoro rant , prxnunciatur , quod ob malam 
prenunziate le tenebre fono da el& Dei inqtiilìtiooem , inveniendi (]^m 
amate, e in effe perdoni!, per non ri- prxfcindi , cogitare noluerunt : Ctrl- t 

penfare, che Dio perdei! nel mala- Jìum male quaruut i dr boc eP iu pecca- 
(•M.t. mente cercarlo; Cbripum mali qua- to fuo mori. 

ruut ; boe eP iu peccato fuo mori , Ab iis amittitur Deus , qui man- 

datorum ejus Semitam contemnen» i 

. tes , per obliquos calles incedunt i ne- 

Perdei! Dio da chi efee da quel que norunt , Deum tantumodo Iu- 
fentiero , doveelTcrne egli vuole la men impertiri pofle , quoreflavia— 
iiii.ii, guida : dereliquipi Domiuum Deum^ prxmonfiretur : derelìquipi Domìaum 
tuum , eo tempore , quo ducebam te per Deum tuum , eo tempore , quo ducebam 
vìam; nè ritrovai! egli mai pervie re prrsi/aw. Iter homo aggrediturve- 
furtive , per acque contaminate , e titum , aquas corroptasquxrens : du 
jatiB.It. torbide; ($• tuue quid tìhivit iu vìa tuuc (ait Dominus) quid tibi vìi ìu..r 
y^gypti , ut bibat aquam turbidam ; cer- vìa jEgypti , ut bibat aquam turbidam ì 
tamente una delle traviate , imbrat- Et quidem !d genus corruptilSma., 
tate , fecciofe è il fare maneggio d’ via eli iis , qui volunt Deo , velut à 
entrare fuq conliglierodi ftato , pre- conliliis elTe , contenduntque Sapien- 
lendere d’inoltrarl! nei fegreti dell’ tia fu* abditiora penetrare , ac pe- 
occulta fua impenetrabile fapienza a nìtiora , quz ofìTufillìm* nubes oo- 
oodri occhi fottratti da denlìlfìme^ firis oculis prohibent : iu diviuìt mul- 
«fi Dìvìuìs mullum epcalìgìait, tum e/i catìgiuìi , df quap deprueutet 
' Ó- uot quap deprueutet omuem altitudi- emuetu altiludiuem , fequimur pertiua- 
uem : extoUeutet uot adverfut feieutìam cet , extoUeutet uot adverfut feieutiam 
Dei. Avviliamci a riflettere, che.» Dei. Oquamminimus Deus eH'et, 
piccolo Dio farebbe , fe l’intelletto 1! ea forent fapientix fu* confilia.» , 
nollro comprendere il potefle ne’ Tuoi quxnosvalcremus attingere, vel iis 
arcani , c ne avclTe Sento del nollro nollrum infette calculum . Quo cir- 

ter- Cc a ca 
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fervigio, non volendo conofcere la 
cecità > che temerari ci conduce o_i 
porre la bocca in Cielo , per dire , che 
fcaglianfi dal deftino , e dalle Stelle i 
fulmini, le malattie, i flagelli, nè 
per ricredere coll’evidenza ,fnot affli- 
gimur matit , quod peccata miflra faper aoi 
cetigregarum : che lavorate quello 
faette prima fono dalle non mai pur* 
gate , ma lorde , arruginite oolite 
mani , dalle quali d’ogn'erba ridotto 
un fafeio , portano nelle fleflè del 
giuftillìmo furore dell’ira di lui , le 
cicute , i bronchi , i fulmini . Deut 
vìudicaui viuJicaiìt, &• juxta vianetm 
juilicatit , df ìmpouet tihì omnia /celerà 
tua ; e non atfVetta gittarli tutti , nè 
tutti li vibra , né tutte le verghe ado* 
pera , e le rattiene , quia non eft obli- 
tut mi/ereri , aec coatinere in ira fna 
mifericordiat fttat ; e fe talvolta quag- 
giù ne viene qualche male: aurore 
infieme egli è dei rimedi i ed avvil'a- 
ci, ficut trihulatio , df anguflia in omnem 
animam bominii operanti! malum , che 
pur’ancora , nulla nocebit aJverfltat , p 
nulla domineiur iniquità! . 

Cerchlfì dunque Dio negl’ordini 
di fua provvidenza : viat tuat Domine 
iemonfira , df femitat edace : e la forte 
ne averemo medefima di quelli Per- 
fonaggi prudenti ì quali oggi : fui- 
gentiorit Stelle radili invitati al luo- 
go da Dio voluto i ritrovaronlo feli- 
cemente i e piangeremo , chi mlfero 
vaneggia fralle conghietture , dei nu- 
meri delle Stelle . Crifto non più 
velato , e nafeodo , oggi a rutti è ap- 
parfo in liih/tamia noflre carnit , ac- 
cioche . in carne non viventet . fed in 
fpiriru bumìlitatit , ci conduchiamo al- 
la non errante , immortale fua luce , 
che più della chiara nella apparfa , 
oggi luminofiflìmo il Signore con (lu- 
pendi prodigi s’è egli manifellatoj 
ed ha accertato il fuo ritrovamento : 
Ego lux • ego ftella fplendida , <&• matu- 
tina • qu* fua ipfa luce fe Jìgnat , <$• ela- 
ritalit vultut fui lamine noi illuftrai . 

Non perciò fuori di propolito la 
fludiofa virtù voftra crederà , flcut 
Verbum Dei non eft aliigatum , che ogr 
gi Hata (ia la bifogna di ricordarvi 
colpevoli ,ove non liete j ficcomc del 
vero non v’bà più agevole, e ficura 
prova i 


ca nolentes caecitatem noflram agno*' 
feere , arrogantes , atque indodi fil- 
mina morbos , Se flagella, fati, ac 
fyderum elfedus efl'e arbitramur, nec 
cogitamus , fi tot affligimar malit , quod 
peccata noflra faper noi congregarunt i 
hatc foedas cunfpurcatafque manus 
nollras nobisjamdudum comparane, 
quodque nos ea ex manipulis Divine 
irx , Sefuroris, propriis manibus in 
caput nollrum ttabimus , & hoc pa- 
do fit , utdicatur : Deaivindicamtiin- 
dicabit > dn juxta viai taat judicabit , df 
impone! libi omnia /celerà tua ; cum cx- 
teroquin ipfe , qui patiens eli , Se lon* 
ganimis , flagella contraheret , ac to- 
Icraiirer expedaret , quìa non eft obli- 
lat mi/ereri . nec continere in ira faoj 
mijericordiat fuat ; quod li ad bonum 
nollrum , aliquando nos perculfille 
contigit, ipfe Se remedia donaviti 
mox continuo admoiicns quod , ficut 
trìbuiitio , £► angaftia in omnem ani- 
ma!» hominit operamìt malum ad cor- 
redionem immitlitur, vcl ad pec- 
catortim vindidira : ita, quod nul- 
la nocebit adverftjt , fi nulla domine! ut 
iniquità! . 

Qu.rratur ergo Deus in fux fa- 
pientix confiliis : viat tuat Domine de- 
monftra , df femitat edace . Eorum- 
demque fapientium Magorumlbrtie- 
mur gratiam , qui badie fulgeniiorit 
StelU radìit invitati > io locum , quein 
Deus ipfe dcflgnarat , eum invene- 
runt i flebimufque eos , qui mifere 
in flellarum numeris , ac conjeduris 
verfantur. Non latet, ncque obte- 
gitur Chrillus : omnibus hodiè ap* 
paruit in fabftantia noflrn carnit , ut , 
non in carne vivente! ,fed in fpiritu bn- 
militatii perveniamus ad lucem illana 
perennem , longeque clariorem A4a- 
gorum fydcre , ad Dominum fcili- 
cet , qui miris hodie lignis illucefcit, 
fefeque ollendit : ego lux, ego ftella 
fplendida , dn matutina , qua fua ipfa 
luce fe pgnat ■ dn lamine claritatii vultut 
fui noi illuflrat . 

Nec abire hxc lludiofle vellrx vir- 
tuti in memoriam revocati oportuit, 
flcut Verbum Del non eft aliigatum : non 
enim proin reos vos efl'e in eo , in_» 
quo innocentes ellis , fumus arbitra- 
ti , fed ad majorem pr.cllauti.'e ve- 

llrx 
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prova, che dimetterla al paragone 
contrario» poiché voi Dio onorando, 
come Padre , Signore lo temete , e 
come fpolb io amate : perciò cam* 
minerà il dilcorlo qui intcfo , perque’ 
foli , f »< l'Di amurbaiit • <&■ volurit con- 
vertere Evjiigelium Chrifii . Et fi tjuii 
vobii evangelizavtrit prxter id quod ac- 
cepillii ; AnaihemaJU , Quelli che non 
contenti di palleggiare sù i tiori , che 
loro , qui in terra ad ogni palio (pun- 
tano fotto dei piedi , da Dio ufyue ad 
delitìat amati', per quelli dicemo,che 
col Padre ditàmiglia vogliono veni- 
re a' patti dipartire non la Vigna, 
il Mondo , ma il Cielo a dilmifura i 
per quelli qui fubtìlia multa tratlautei , 
libro! impiemes . fuam fapieutiam bucci! 
crepaiitihtt! veuiilautc! ■ che efcono 
fuori di (irada della fcien^a dai Santi 
Magi battuta ; e qui preghiamo col- 
ia voce del cuore ,ft qui! veftrum indi- 
gel J'ipieatia . poflulet à tìeo qui Jat om- 
uitu! af/iueater , ^ iiou improperat . E 
fe in cosi avvertire , e dire per quelli 
pur troppo il vero, coutrijhvi or.» . 
nou me peenitet ; coutrijiati enim eftii 
fecHudunt Deuia , ut in nullo detrimen- 
tum paiiamini . Tutti efoitando per 
via! verilati! eteHas ambulare, affinché 
giungere iniìeme poffiamo al fegno 
di vedere nel vivo dei fuoi fplendori 
quella vera gran luce , che agl’occbi 
non rifplende; ma al cuoia non arte, 
Jed vernate : non oculit , fed cordibu! in- 
fina ! e dalla (leda illuminati , col 
precetto: noUtefublime tallì ; quia non 
efl Sapientia , non efi prudentia cantra 
conptium Piviuitatit : né per via di 
vagher./.a , di fcienia inutile ; ma di 
cattolica obbedienza fincera , la lira- 
da d’Erode lafciata , alla parte ficurif- 
Cma di Betlemme rivolgendo il cam- 
mino i udiremo colà dall’umile-» , 
Divino Tugurio , Cattedra lumino- 
li dima di verità che ufeirà la voce,che 
«6» eft inter noi fapient quifquam; e a lu- 
ce di giorno eterno innanzi al Taber- 
nacolo del Sole Divino , qui tamquam 
fponfu! egredient de t baiamo fuo , vedre- 
mo , udiremo non alta fapientet , fed 
bumilibut confentientet , che ai piedi di 
lui, dalle gemme delle fue piaghe.» 
beate ornati, fcabello fatino , lumi- 
noria iee^figna, quibut prxceptum po- 


ftrx nitorem commodrandum con- 
paria prodidimus , quoniam nil ma* 
gis fulgentius enitet , quam fi cum iis, 
qu* contra flint , comparetur. Vos 
quidem (fatfeimus) Deumcolitis, 
ut Patrem , ac Dominum timetis, 
atque animarum vedrarum amantif- 
fimum fponfum impenfae diligitis j & 
proinde in eos hxc dieta flint , qui voi 
conturbane , dn volani convertere Evan- 
gelium Cbrifti énfi quii vobit evange- 
lizaverit prxter id . quod accepijlit , 
anatbema ftt : in eos rurfus , quibusnon 
fatised inter hiijus terrxflores ambu- 
lare, ac eos ped'umdare,qui flint à Dio 
ufque ad deliciai amati : in cos , qui à 
Patrefamilias , parto fatculi *re, par- 
tiri audacius fe velie inftant , non vi- 
neam , non terram , fed , proh fcelus! 
& Ccelum ; in eos , qui Jubtilìa multa 
traBautet , libro! impiente! : fuam fa- 
pieutiam bucci! crepantibu! ventilante ! , 
longè à feientiarum via, ablunt , quam 
Salirti Magi contecerunt . Ad vos au- 
tem hxc tantum dixilTe velim.quod, 
ft quii veftrum indiget fapientia , poftulet 
d Deo , qui dal omnibut afjìuenter , ^ 
non improperat. Cxterum , fi munia 
hxc implens Padoris , ac vos inflru- 
rturus , contriftavi voi , non me peenitet! 
contriftati enim eftit fecundum Deum , 
ut in nullo deirimentum pat lamini , fed, 
utpoffettt per viat veritatit elelìat ambu- 
lare , ut miro fìdei lumiiie illudrati» 
veram , ac magnam illam lucem., , 
pr.Tclaramque v ideatis, qux non ocu- 
lis , fed cordi illucefcit , non arte ,fed 
veritate , non oculit , fed cordibut infixa. 
Itaque ab eadem moniti della , nolite 
fuhlime tolti , quia non eft Sapientia , non 
eft prudentia contra confitiam Oivinita- 
tit ■ Sic enim non per inanis feientix, 
fed obedientix, ac fide! viam.Herode 
reiirto ,tutiliimum , Bethlem verfus 
iter indituemus , ubi diverforium , ac 
fulgentiffimaCathedraed RegisCs- 
lorum.audiemufque Deum virtutum, 
cujus vocibus eruditi intelligemus , 
quod non eft inter not fapient quifquam, 
& xterni Solis radio perfulì , qui tan- 
quam fponfut ed egredient de t baiamo fuo, 
probe novcrimus > beatos forc non al- 
ta fapientet ,fedhumilibut confentientet, 
fuifque pedibiis vulnerum fplendorc 
infiguibus, ad icabellum componi lu- 
■ mi- 
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filili e che gl’orbi celefti colle _vir» minarla t» fgns , qalhat traceptam pa^ 
tùfupernc tutte, e loro pianeti 'all* /ai/;acdemumc*Ieftesorbes, virtu- 
Irapcrio filo obbedienti mirabile lo’ tefque omnes cum planetis abeiui 
rwi.j». benedicono w firmamettto Cali , nutu jicndere , eumque mirabilem in 
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lìdia Domenica di Refurrezione 
del Nojlro Signore Cesi 
Crijto . 

TrefpicSen- 
set viJe- 
runt redo- 
lili um tapi- 
dem : erat 
quippema- 
gnui val- 
de . Pelan- 
te , e di 
ftermina- 
ta mifura 
era la la- 
pida del Divino monumento . per ri- 
volger la quale dal luogo , ove fovra- 
poftavedeafi,»erfjyèe'’afi}«erf aliquavi 
cogente, oput fieref, ficcomc di avvam- 
pante carità l’impeto , che le Sante_i 
Donne Evangeliche follecitò per quel- 
la rimoverc , e diportaronfi alla ma- 
lagevole imprefai noeieram pqnìdemfu- 
feepti eperìi difficultatet , noderam gran- 
dia. quee, Cbrijlum ìadenìffe fatagentibui, 
thderfantur impedimenta . E a un tratto 
attonite ritrovarono la lapida dalla_> 
bocca di ellb luogo alzata , e rivolta: 
ehflupueriint refpicientet revolutum lapi- 
dem ; erat qnìppe magaut dalie ; ma_i 
quanto di mole fpaventante quefta 
pietrai altrettanto ftu penda è per lo 
miflerio ; feliciffima pietrai teatai la- 
pìt., qui Cbriftum delare merult , cfr- re- 
delare. Pietra limpididìma fi è quefta 
( Venerabili fratelli , e figliuoli dilet- 
ti ) che fa si chiara la fede della Refur- 
rcziqne , c la refurrezione della fede. 
Teftimonio fedele della Divina Car- 
ne rifortas figlilo ficurifiimo, che 
chiufe il Sepolcro Divino , ed a noi 
il cuore apri indurato , infedele > e va- 
levole dia è ad aificurarci , che fuc- 
cederà a feconda di noftra brama_> , 
doppo quefta corruttibile vita , di 
riveftire incorruttibile , immorta- 
le quefta medefima noftra carnc_> : 
diieamut in 'Domino refurgente tu 
morttth veritatera noftra carnìt , di- 

dca- 
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In Dominiea RefurreSIionU 
Domini Nojlri 'JeJìt 
Cbrìfli . 

VrefpìcUn- 
tet dide- 
runt redo- 
lutualapi- 
dem : erat 
quippe ma- 
gnai dalie- 
G ra V is, 
magnuf- 
que Divi- 
ni monu- 
menti e- 

rat lapis i ad quem fufque deque_> 
revolvendum > necejfe erat , quoi 
ttliqao di cogente , oput fieret , pro- 
in , amoris vi maxima perculfz, 
diluculò hodierna die Sandx Evan- 
gelicx mulieres , ad arduum faci- 
nus fe compararunt» noderant ftqui- 
iem fufeepti operit difficultatet % no- 
derant grandia . qua , Cbriftum in- 
denìjje fatagentibut .obderfantur , impt- 
dimenta . Sed , ut illud mox aggref- 
furz , cominus conftiterunt : fubmoti 
lapidis inopinatus eventus , miri fpe- 
ciem, quam fenfibus intulit, men- 
tis excefi'u reddidit clariorem : ob- 
ftupuerunt refpicientet redolutum la- 
piiem ; erat quippe magnut dalie.» , 
mole grandis myfterio maximus i 
felicifiima petra , beatut lapit , qui 
Cbriftum delare meriiit , Ó- redela- 
re . Candidiflimus lapis , qui nobis 
( ''enerabiles fratres , ac clilefii fi- 
lli) Refurreflionis fidem , fideique_» 
refurreélionem maxime firmavit i fi- 
delis feftis , ac divini Chrifti Do- 
mini carnis praclariflìmum fignum, 
quod Sepulcrum obferavit , quo- 
que revoluto . nobis cor patuit , ut 
in apertara adduceremur fpem_i_, 
fbre poft hanc corruptibilem vi- 
tam , ut caro hac noftra incorru- 
ptibilis , & immortalis inveniatur : 
diieamut in 'Domino refurgente a-t 
mortuit deritatem noftra camit , di- 

iea. 
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In San Matteo Jeri leggemmo , 
che la fera del Sabbato i vtfpcre aa- 
tem Sabbati , qux tiicefcic in prima Sab- 
bati > portaronfì le Sante Donne al Sa- 
gro Speco i ed oggi nel Vangelo di 
S. Marco le medefime ritroviamo a 
quello fleflb luogo arrivate , orto jam 
Solo : andarono di fera cileno , o di 
Homii. giorno al Sepolcro ^ la Sapìentìa am- 
Ocm.xi. piiiagtet, roiimeatot Umpur, quale dun- 
que il tempo fu , che pigliarono per 
fare queda vHìtaj nè già fu nella_> 
ftefs’ora fatta due volte , nè due , e 
diverfi i tempi fono dati» JìveJpero^ 
Mjgo. Sabbati % quomodo orto jam Sole ì A co- 

se™. doi miine infegnamento l’Arcivcfcovo , 
Padre noftro San Pier Crifologo do- 
manda anch’egli , fe quelle Donne 
difeepoie di fera andarono, e fe prima 
d’alaarfì il Sole , come dir fi pofià_., 
che chiaro già il giorno foflè i e fe di 
fera , come alto edere polca il Sole d 
Onde che pare i Santi Evangelifti 
confondano la notte col giorno j fe^ 
come fenza Sole la fera da fe rifplen- 
da , o prima dello fpuntar di Ini , già 
S. GfefOi> folTe grande , adulto il giorno i falde 
raì'g. famque iater fe ditierfa fuat ; feritatit 

fermonibut non fuat concorde! ; e pare_» 
abbifugni , che la verità contradi 
col tempo i perche andato non fia il 
tempo coirideill palli, che lecofe 
conduce j e che le medefime porta al 
fine i o non vero fia più , che come 
egli viene non duri , nè parta nel pun- 
to dedb , che arriva , e che in quello 
dante già fuggito non fia r ficcome li 
fpazj di lui , e l’ore, edèndo rivolte , 
e compode del pad'ato , e dell’avve- 
nire infieme , come date non fono , 
COSI nello dello tempo edere non_, 
ExD.Aut. podbno prefenti , e pallate. Perdìffi- 
i« D,G«t. jJ/è , ant impofflbile cogitare , quanto ma- 
gii dicere di quedo fagratidiìmo tem- 
£"d'*au P° l’indugio , il viaggio . Fadum aadì- 
^ vimai,myJleriamreqtiiramui<iìqaelSi- 
gnore , che dal figillato fuo fepolcro 
tifcito a chiarore immortale , folo il- 
luminare , e fchiudere può dalle no- 
dre ottufe menti le tenebre ■.fiàtUbat 
• luce- 


deamut plorìam nojhrn ineerruptìonit : 
In Sancii Matth*i Evangelio die 
fuperiori legimus , vefpere S abbai i t 
que lucefcit in prima Sabhati ; optìraas 
njulieres ad Sacrum tumulum ìèfe 
contulidè , inSapieatia ambulante!, re- 
dimente! tempui I Se bodierna die ex 
Sancii Marci itidem Evangelio eaf- 
dem diluculo ineodem locoadveti- 
tade dicimu.si nude nobis , non una 
dubii fpecies ùigeritur j ipfene, or- 
to jam Sole, inclinata jam die, aut 
fplendente Sole,peticrint Sepulcrumi 
vel num vifitaiio bxcfuerit bis di- 
verfo tem|x>re fadla i nam alioquin j 
fi vefpere Sabbati t quomodo ortojant^ 
Sole! Hocipfumadcommunemdo- 
iflrinam inquirit Archiepifeopus Pa- 
rens nodcr. Sanctus Petrus Cbryfo- 
logus , num fcilicet vefpere ierint, 
an fero . Et piane fi ante Incera, quo- 
modo fplendente Sole hxc contigide 
dicimus V'el ione noclem prò die 
Sacri Evangelidx accipcre hic viden- 
tur , quali vefperx , qux Solis lu- 
mine carent , refplendeant , aut 
priufquam qrtus Sol edet , tenebrx 
plane excefljdent i Valde namque iu- 
ter fe diverfa funi , feritati! fermonibut 
non funt coacordtt; profeCloque vide- 
tur , rem gedam à varia temporis 
nota abhorrere , vel alias contraxif- 
fe tempus eadem ratioiK oportereC 
cxordia gedx rei , finemque : aut ve- 
rum non ede, quod ut venit tempus, 
non duret , fed veniendo tranfeat io 
prxteritum i Se futurum mox , datiin 
prxfens incipiat , vixque itici piat , 
quin dilabatur i Se bine temporis fpa- 
tia, quia prxterito , futuroqnecum 
maxime coalefcunt per medium prx- 
fens , nullatenus patiuntur confufis 
partibus , prxfens id effe , quod prx- 
teriit . Quid ergo d Aggred'um.- • 
conicclumque iter ed perdifikile cogi- 
tare , quanto magit dicere ì Sed jam 
tempus indat , ut podquam fuis im- 
plicitum dubiis , fadum audivimut , 
myflerium requiramut . Latentis , fci- 
licet , myderii mens nodra à Domi- 
no veritatem addifeat , qui ab obfi- 
gnato ejus Sepolcro ad immortalem 
exnrgens, claritatefua folus poteft 
tenebras nodras illuminare . En igi- 
tur , cur , quod faiflum vefpere Sab- 
bathi 
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tteefih vefpera , infidelibut ttHebrtfcU 
iies, (!>• mmatur in tiocleia ; e dir fi vuo- 
le, che ai buoni , c fedeli Tuoi fallì 
aurora la fera del morire , che è il 
tempo apprelso al principio dell’ora 
vicina al rilorgere i e di si fatta-, 
ventane abbiamo da -quello bcatilli- 
mo giorno il confronco i ficcoine 
ncirordine Tuo invariabile , pur anco 
la natura llcilà mutollij non folgo- 
reggiando nel confueto tempo l'Au- 
rora , comparendo qual rifplenden- 
te giorno la notte : etmverfam ejl jut 
gaturx ■ & crcaturx ordo infigmier e^i 
mutatus. Oggi quanti con Grillo ri- 
forgono, il giorno della grada anti- 
cipa , nè ofeurafi la fera del loro mo- 
rire ; »o» tenehrefeit vcfpera , d" ì»od 
eji prineipium aoìiU , fit ludi exordium . 
L’ellrema fera del vivere ai giudi au- 
rora farà di quel giorno , a cui notte 
non fuccederà.e fera feiu’ombre farà, 
che giudicherà i giorni tutti preceden- 
ti nodri, e fapràdire, fe lin’airultimo 
il tempo fantamente mifu rato avre- 
mo , nè mai con chi dima il Mondo 
fenza mifura . 

Cum exicratloxe ’Judaìci fcelerh 
uxam protuleruni ctimtma fixtenrìaia ; 
tum objcKratli lamharibui Cali , é" con- 
Vtrfo in noFlem dìt, terra quoque molibai 
quateretur infoliiii, univerfaque crea! ara 
impiorum ufui fe negare! ; è per il dire , 
che pugnabie orbit centra infenfatoi , che 
il furore delle delle cofe , e la fenten- 
za avvenir potrà a chi nel male im- 
perverfa , nè a Dio ritorna in que- 
llo beatilTìmo giorno , in cui il So- 
le la virtù ebbe altresì d’anticipare , 
c di raddoppiare i fuoi lumi , come ri- 
cordandoli nell’antecedente della., 
Parafeeve, che dall’ora di feda, lino 
alla nona di caligine ammantolfi , e 
fece di ||iorno chiaro orride tene bre , 
a fine di non vedere la catadrofe fan- 
guinofa della morte del Redentore: 
Sji} prxter boramnonam , tir Domino 
compateretur, ub/cefferat, refurgente evi- 
Ciit tenebri! ameiucanut eccureit f onde 
felicemente e a luce di sì bel Sole Io 
Donne fante dit Domini videro capien- 
teiMem hominit non dejideranteiìatcera- 
trofe obfiarantitè' dum alter exoritar, al- 
ter Teconditur;poterono fenza tenebre 
di timore, eoi corteggio, ed odore 


2op 

bathi ed , fuborto Sole dicatur > quia 
kiUcet fdelibut lacefcit vefpera , infi- 
deli bus tenebrefeìt diei , maiaiur ite 
ttociem; fidelibus ac bonis (dicimus ) 
Aurorx ad indar elle vitx terminum, 
quod vicinx ad refurgendum horx 
principium edè confuevit , quemad- 
modum hodic , in ordine fuo licet va- 
riari haud facile poilìt , convertitur 
natura omnis , fitque quod vefpere 
fulgeat , ut Aurora , noxque , vo- 
luti dies fplendeat conver/um ejl jut 
naturx , ^ creaturx ordo infigniter ejl 
mutatut . bidet ibus, quotquot,cum 
Chrido hodierna die refurgunt , dies 
ìllucefcit gratia: , per quam mortis 
vefpera: adhuc enitent : non tenebre- 
feit vefpera , ó- quod ejl principium 
nofiit , fit lucit exordium . Suprema., 
judis bora principium erit diei illius, 
in quo exadi temporis ad trutinanu, 
revocabuntur momenta , cujufque lu- 
mine in perfpecìo erit , fi ea tunc uf- 
que pie infumferimus , rede ad mo- 
dulum falutis nodrx emetiti vitx 
fpatia, nec illismoremgell'erimus, 
qui Mundum impenfe diliguiit . 

Hoc pacto , fi appenfi in daterà 
minus habentesnoninventi fuerimus: 
xtemus nobis , claridìmus obve- 
uiet dies , longe alius ab eo , in quo 
cum execratione ^adaici fcelerit unam 
protttlerunt elemento fententiam ; cum 
obj'curatit luminaribut Cali , Ó- cou- 
verj'o in nodem die , terra quoque mo- 
tibut quateretur infoliiii , univerfaque 
creatura impiorum ufibui fe Uigaret . 
Obveniet , quod pugnabii orbit contro 
ìnfenfatot , obduratos corde i obve- 
niet par nobis dies buie fedo , in quo 
eelerius Sol prxcucurrit ad ortum , 
multiplicatis tanto illudrior radiis , 
quo nudius tertius obfcurior ab hora 
lexta, ufque ad horam nonam, fua 
averterat procul lumina, cruentum 
horrens fpedare morientis Chridi 
fuppticium: SJtfiprxter horam nonam, 
US Domino compateretur abfcefferat , re- 
furgente , evidit tenebrii , antelucanut 
occurrit . Hinc prxclarillìmo hoc die 
faniflx mulieres , diem Domini vide- 
ro eupientes , dlem hominii non deftde- 
rantet alterutro fe ohfcurant dum alter 
exoritur , alter reconditur . Procul ti- 
moris tenebrìs pulfis , vidcruut ipfx, 
Dd bue 
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o.Ofj. degraromali di tutte le virtù ,quel- 
amar fi devono, di buon’ 
ora correre al monumentoj ed alzato 
ritrovarono ilgranfafib, checbiufe 
quella vita , qux dtfiruxìt mortem, il- 
lamiaavit vitami e Tammaefiramen* 
to lafciaronci.di non {limarci fuori di 
fperanza , nè abbandonati fra i tanti 
mali nofiri , ma con elTe al monu- 
, mento • magai rmolvtndi lapìdit , tto» 
acSfiì! ' lerreamitr imagiae ; di potere cosi noi 
EiD.Au|. ficn’aiidare al Sepolcro, ia aot/ijìmo 
die , e di ritrovarci , tibi debeat ani- 
ma ferri ite Denta $ ia jao iafeparabi- 
lìter melittt iaveaietttr : certa cofa ef* 
fendo , che quanto nella Refurrczio- 
ne di ó’ifto Redentore è feguito , tut- 
to è ili figura del nofiro fpirituale , c 
reale riforgiraentoi chiamati eflen- 
do nella vocazione Tua Tanta, fecondo 
il proponimento Tuo , e grazia a noi 
n rui.rp. data , ia Cbrìfto Jefa ante tempera fje- 
TingiLi. citlarìa i e perciò non trovaremei in_, 
n -r reticolo , di dubitarne giammai , Et 
coiiiiei. >i quod pradicavi vobit , quod, dr aecepi- 
pit > ia qae , Ó" fiatit per qaod > Jàl- 

vamipi , 


Ma per vie più ftabilirci nella ve- 
rità fedelilTima dell’odierno mifierio, 
E» D-Tini, andiamone aoa littera , fed fpirita ea 
Af. fideiafpem alla volta dei difcepolidel 
Redentore i quali, |>erdire il vero, 
non erano in que' giorni primi della 
compiuta Redenzione di molta fede 
forniti i anzi di villa affai deboli j 
quantunque in faccia a quel Sole (laf- 
fero , che feriva non gl'occhi , ma la 
unc ( pupilla del cuore i aoa cairn iatellexe- 
' ruat de paaibut ; erat cairn ter itloram 
obcfcatum . E fra l'altre fu , quando al 
Marc di Tiberiade il Signore Divino 
comparve a dimollrarfi loro riforto i 
e nè pure il credettero t onde ben- 
meritarono , che li trattane , come 
fiinciullii e tale è il raccontamento 
del Santo Vangelo j mane aatem jam 
fafìo , petit ^efm ia littore > <?• aemo 
aadehat iaterrogare eam > ta quii et i c 
con ciò diffe a tutti patri aamqaid 
palmtatariamjtabetit i Domandò , che 
vivande aveifero in pronto. Paerl , 
fanciulli gli Apo(loli?Sc»r parWerv- 
deatei omaet per aadìeatftefidem aaaca- 
paatar . 


bue diem > quoniam raoriuum Do« 
minum invifura; , non odore, ac opi- 
nione bonorum operum , fed virtu- 
tum aromatibus refertie, ut cogitc» 
mus qux nobis fint ex eorum imita- 
tione facienda , diluculo ad monu- 
mentum venerunt i atque converfum 
faxum comperierunt , quod illud ob- 

ferarat,claulcratque vitam,j«f 
xit mortem (7//»a»»»j»iVeiM*>.documen- 
tum nobis facientes , qui bene ad Sc- 
pulcrum pergeremus , ut non fpo 
ffuflatos, nollrorum malorum illu- 
vies obruat , fed properantes cum- 
jpfis , magai revelveadi lapidit aoa ter- 
reamar imagiae > & in eam adduca- 
mur fpem . quod Sepulcrum repe- 
rierimus, ac ibi pofiea ia aovijftmo dia 
pmut, ubi debet anima fini ia Deam , ia 
quo iafeparabiliter melius iaveaietar . 
Cum certum Ct , quod in Cbrifii Re- 
demptoris Refurrcclione contigit , 
fpiritalis nollra; , ac ver* Rclurre- 
èlionis typum fuifie, quia noslibe- 
ravit , & vocavit vocatione tua làn- 
cia fccundum propofitum fuum , de 
gratiam , qux data efi nobis , ia Cbri- 
Jlo ^ef» ante tempora fitcalaria • E t h oc 
dubio procul efi , quod predicavi vo~ 
bit , quod dr aecepipii , ia quo (fi patii , 
per quod ■ (?• falvamiui , 

jara vero reflius hanc myflerii 
veritatem aficquuturi i camus aon^ 
littera , fed fpirita ex fide ia fpem > ea- 
mus obviam , ioquam , Difeipulit 
Cbrifii, qui per eam (utverum ta- 
teamur) tempeftatcm,fìde haud per- 
feèla prediti , & oculorum acie im- 
becilles erant , licer in perfpeclo So- 
Jem haberent Divinum,c*lefiibus ra- 
diis non minus obtutus , quam cor- 
da excitantem : aoa eaim iatellexe- 
ruat de paaibut ! erat eaim cor ìUoruae 
ohcfcatum.(^\im maxime vero ,dum 
ad MareTiberiadis illispoft Relur- 
reclionem apparens, non ca , quà par 
erat fide, exceptusefi, quadereiis 
puerorum nomen affinxit ; quod fic 
Evangelicis Jitcris efi confignatum ; 
mane aatem jam fido , ftetit ^‘fui io-* 
littore > d>" aemo audebat iaterrogare 
eam : tu quii et. Jefus autem dixic 
eis : pueri aamqaid palmeatarium tabe- 
tii ? Pueri nè vocantur Apofioli i* 
Ita. Pueri cndeatet omaet per audieati{ 
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Fanciullo Pietro, che fumeti-' fidem auncupantur . Et quidem vere 
titore, fpergiuro fino a negare il fuo puer Peiruserat, qui mendax , at- 
Signore, che da erto prima contcilato que perjurus eum negaverat , quem 
fuoMaellro, fuoDiu, fanciullo di- nuper appellarat Magifirum . Puer 
raifi Toniaflo.cheperfidiofo, fcftar- Thomas incredulus , qui vel ipfa re- ) 

do al regno di volcre,per accertarfi di centia vulnera palpare voluit . Puer 
lui , palpare le roavillime.frercbe fue etiam Joannes , qui licet pra; cereria \ 

piaghe i c faneiullo non farà Giovair diledus , ac in fiiprcma Coena fiuettta | 

ni ? Che prediletto, poc’anzi nella fu- Evaugclii de ipfo facro Dominici pe- ' 

prema Cena , adagiato fui Cuore Di- doris fonte potaverat i fuglt tamen , 
vino beve a torrenti fiuenta Evangeii'n & omnium oblitus , eum tradenti re- 
poi di fue alte prerogative dimentica- liquerat . Eaeri demum Apofioli cin- 
to , bruttamente fuggendo , lafciollo ncs, qui poltquam llle tempore opta- 
D.ant. in mano del traditore. TaerigrApo- tg mortis pollrema.-n Coenam , ac vc- 
MaiÌHo. (foli tutti furono sì j quando all’ora il luti m Menja novi Rcgit , HovumPa- 
t.’l'ai.*' Maeftro Signore s’avviò a comincia- fiba eii-jx tegis iniiituit i fuoque pa- 
re dall’atto ultimo della Pafcale_> vitcorpore: faturatì tamenirrmi li- 
Menfa la lungamente tanto defidera- cet , impinguati , ac dilatati , vix 
KD-Tba. jj (-uj Pailìone , in quella , msafa novi è Coenaculo egreffi , in horto oliva- 
Rtgìt , novum Pafiba no^dtlcgitiUgJìi-’ rum dercliquerunt j quod piane non 
mentati , confagrati , e pafeiuti in pa- alias contigit , quam quia adbuc puc- 
rfti.rr. ce : faturati itìmit i appena alzati dal- ri in fide crant . ' 

la tavola del mifterio , codardi a un 
tratto , impauriti , d’accordo l’ab- 
bandonarono tutti nel giardino degl* 

olivi . Et hanc rei gellac Sandus Poti- 

li Pontefice San Gregorio, che tifcxGregoriusrationcmreddit.cuni 
compiange la miferevole fiacchezza eorum infirmitatem detlens , ait : 
de’ medefimi, indifefa per effi anche Difeipulierant, non autem Milites, 
rifponde. Difcepoli erano (dice egli) atque ad fpiritualium Bellorum ar- 
e non Soldati , nè atluefTatti ancora ma tradanda infueti > iccirco , ut 
ail’armi dello fpirituale combatti- pueri etiam à Chrifio poli refurre- 
mento , e con ciò furono dal Reden- dionem excipiuntur , itidemque ad 
tore , come fanciulli chiamati ■ ed edendum invitantur : itoii ut Miùtet , 
invitati in fua prefenza a mangiare: fed utpuerot terital adminfam. Tar- 
lic.n. 00 » ut milìtei I fed ut pueroi iuvitat ad da eorum fides , baud perfidia; vcr- 
meufam. 11 tardo loro credere , non tenda efti non cnim per inconllan- 
protervia fu , non poi ollinato impe- tiam, vel animi procacitatem Ma- 
gno , nè per amore incollante giam- giflrum refurrexifl’e inficiabantur i 
mai negarono il Maellro riforto i nè nec quod tales eflènt , de quibus di- 
per quel direi quxrìtit me, «Oli quìa vi- dum fuerat: queeritit me', ao« quia^ 
dì flit fg«a > fed quia maudueafUs ex pa • vidi flit Jigua , fed quia mauducaflit ex 
«ibut : mentre poi diligenti , anuoll pauibut , <!>• faturatì eflìt : etenim_ 
ne avanzarono le brame , a ricercare, prxterit fortafi'e neminem , dein di- 
tbim.». fe quelli , che Rè della gloria , /uff*» ligentius perquirendte veritati va- 
flcut homo, «o« audieat, non babent i« ore call'e : num fcilicet Rex glorite iilic 
fuo redargutiouet, che attorniato già fu aderat ipfe , qui faflut pem homo non 
da vililTima ciurma , che il dileggiò audìeat , non babeat in ore fuo redar- 
confcherni, villanie l’ingiuriò, efpo- guthaet . quando eumi^em injuriis^ 

(lo agl’aghi d’un feiame di vefpe mo- opprobriifque alTecit plebs vililu- 
lelliffime, che ronzando lo ferirono, ma , qu* velut llrepcns exameiL, 
lo llraziarono, di lui fapcre volevano, vefpium pupugit, vulneravit. Num 
Hrm »M- quegl’occhi , qui Solìt obfcu- iidem , fcilicet, ell'ent oeuU, quìSo- 

raut jubar,veloqaeteÌtìfueru«tfordidoi Ut obfeuraat jubar , veloque tetìi fue- , 

fc tuttavia Halle nell’ofcurità delle., ruut fordida ; an adhuc colaphis fa- 
mae- Oda cies 
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macchie, e lividori, clic tutto gua- 
fto riniaie il luminotìlTimo Tuo vol- 
to , quell /putii putrihu! turbo /aJatiit 
iufoleut : amavano di vedere , fe le 
carni Tue beate con orribililSmi 
fquarci oltraggiate più fullcro , e_> 
grondanti fangue quelle profonde pia- 
ghe i ofe rimarginate erano , e lìcu- 
rc da’ fpalimi > domandavano , fe 
queU’uomo de’ dolori egli foffe , che 
poco prima in quella deformità si de- 
plorata per li fcaricati flagelli , e vit- 
tuperj , tutti fopra di Lui rovefeiati , 
che lo ftrinfero non caldo , ma av- 
vampato amante noflro > fo quelli , 
era, che veuuftilfìmo fior dijefle, 
giglio delle valli , che colla velie di 
nevi non pafl'aggiere, veduto fu nel 
Taborre intorniato di lumi , o purtj 
coronato di fpinc i e per limili ricer- 
che tante , e fquitinj , rimane chiaro, 
che i Difcepoli , quod tardius crtdide- 
raat , itou perfidia , fed timori s fuit , (!>• 
dilefliouii argumeutum ; ma non per- 
ciò della volontà , che in elTì acuta., 
fu, intorno alle feguite cofe, feufafi 1 ’ 
imprudenza i fedfidem uou fiflam , «oh 
dilefiiouem averfamt fed coufiautiam^ 
fuijje turbatam . 

Ogni timore pertanto lungi va- 
da da noi , e da ogni dubbio lontani i 
jp teuemut tuififruftra credimut ; in tal 
guìfa avvifati dall’Apolloli , che per 
andare di eflì loro più franchi a crede- 
re, camminare dobbiamo anche più, 
e di quando li Magi Santi , qui de lon- 
ginquo pueram , «ondum verbo promea- 
tem adoroveruut% eSf «oh ubi civet ’/udaì 
Bliraeula facìeutem crucifixerunt ; ed è , 
perche troppo vero, che aatura lap/e, 
dr terrena lobìt quatUate concreti, ab- 
biamo noi più dei Difcepoli , ottene- 
brata lameutcjnondimanco dalla Di- 
vina grazia riflorati, fiamooggi noi, 
giunti all’ alzamento di credere^ , 
che dalla nollradiflbluzione , e di- 
sfacimento, quella nollra carne rifor- 
gerà alla perpetuità, e farà immorta- 
le con Grido j quale per edrema pie- 
tà di noi s’addofsò fodenere i quod prò 
itoftrii iebebomus fcfleribut i tanto, che 
al fuo amore parve , porum eccidi , e 
perciò èr morte Crucis ; nè altro 
più la carità dedà di lui ricercando 
da noi , che folamente vivefsimo nel 

bea- 


cies liveret „ vel cefus fquallerei: 
vultus , quem fputit putribus turba /«- 
dovit infoleus , fique carnes ejus bea- 
i.t , borribilibus vulneribusconfolfie. 
adhuc fanguine madeutes confpice- 
rentur , ac profìindiora paterent vul- 
nera , vel lanatorum faìtem vibices j 
an vir dolorum adhuc ellèt, & in ea_, 
deformitate , ob deploranda flagel- 
la , ac probra , quibus aflcclus , vin- 
flufque ed, non dudiofus tantum, fed 
fervens amans nodri , & tandem an 
flos Jeflàrus ellet , lilium convallium, 
& is quidem , quem iq Thabore , ni- 
vibus, atque luminibus, nonfpinis 
coronaturo quidam videranti itaque 
quod tardius crediderunt non perfidi* ; 
fed timorìt fuit , & ditedionis argumeu- 
tumi ita quidem , ut cum rerum per- 
plefsitatem bzrentes fubirent : dici 
jùverit , in eis non fidem fidam , non di- 
ledionem aver/00 ,/ed conjiantiamfuijfe 
turbatam . 


Omnis interea timor à nobis ablit, 
atque omnis fufpicio ,fiteuemus , nifi 
frufira credimut , certiores hoc paclo 
redditi, monitique Apodolorum ex- 
perimento , oportere , longe ipfis ex- 
peditius fidem capedere , quin magis 
celerius illac ire, ubi de longinquo pue- 
rum nondum verbo promentem adorava- 
runt,&nott ubiCivet ‘/udpi miracula fa- 
cientem crucifixerttut . Quandoquidem, 
ctfi natura lap/t , & terrena labis quo- 
litate concreti , nihilomiuus ope Div i- 
niauxilii innovati, credimus evehi 
hanc nodram carnem ad perfietuita- 
tem , & Chridi imraortalem refur- 
reflionemi qui quidem, quod erat 
maximum , in nos dudium odendit , 
& voluit fubdinere,9«ii.f prò noflrit de- 
bebamut fcaleribut, quinimmo,cum ip- 
fi prò nobis porum effet, eccìdi , voluit 
tà- morte Crucis perinei. Charitas ejus 
refurgendo , eleflos Regni fui ha:re- 
des, nosvocaredecrevitj ejusenim 
mors 
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btato fuo virere , credendo , che per 
ii Tuo nTorgimento credi alla per line 
vedremei del fuo Regno i Jìtaim «a. 
ih Cbrijìut non rejnrrexit , ntìque non 
rtfnrrtxit , qui jibi rtjnrgere non baie- 
bai . In co Mundm refurrtxit , in co Coi- 
lum rejìirrexit, in to terra : (tata elTen- 
do ladiluicrudelilVima morte, e il 
trionfale fuo riforgimcntu non mai 
fua necefsità , ma noftra ; et not de 
jugo dìaholicx poreflatis eriperel ,à mem- 
brii Diaboli fe erneijigi perntipt ; lìcco- 
me già morti al peccato eravamo, giu- 
ftificati con elio lui riforgellimo.de- 
poflo tutto \'ìnùco,ejieientet quod ba- 
bemm 1 ut capiamut , quod non babemut ■ 
($■ qnap modo geniti Infante! , alla tua 
imagine fatti conformi , ci ricono- 
fchiamo li fteflì in Crifto ; in ipfumfe- 
cundum propoftum voluntatii fux i c con 
quel tutto , che in elio perfezionato 
vediamo , compiuta dovefl'e per tal 
modo reftare la noftra giuftificazio- 
ne , e falute . 

^uit revohet nobis lapìdem ab oflìa 
monumenti , fra fe guardandoli le di- 
vote , dolenti donne dicevano ; ut 
not edocerent qujerentibut Dominum nul- 
la effe pericula metuenda , omnia effe fpe- 
randa miracula . Ma per prima, che 
noi n’andiamo in cerca di miracoli i 
guardili attentamente , che il Sepol- 
cro , la gran lapide non Ha , tumulut 
mali meret , tumulut perfidia , fepulcrum 
gmtur patent j unde nerba morrua proft- 
runrur . Ridettiamo , che non Ita la_> 
fredda noftra fede , lapìi magnus vai- 
dì , e del noftro cuore la durezza il 
la db , che chiude l’adito alla fede-, , 
oflium monumenti . Duriora faxii corda 
’feindi ad pnnitendum fe nolani i e pur 
troppo ilcuor noftro egli è quel chiu- 
fo fepolcro ancora , che non aprir 
vuole alla grazia ringreftoi piacen- 
doci di reftare vinBot in mendicUate , 
é- ferro, di non ufeir mai colla men- 
te , e colla mano d’odoroli unguenti 
fornita, piena di fpirituali azioni, ed’ 
opere criftiaue ad ungere colla Difce- 
pola amante il Corpo Divino del Re- 
dentore pcttt Magdalenee nngntntam il- 
lud juflitia fnit i ideo libra f aie : quare- 
bat operari jufìitiam i feut non vinai : 
fed caufa vinutit apad Deum mercedent 
bttbet. 

Ora 


mors , atque refurreiftio minimè fiiit 
prò necefsitate fua, fed noftra ,Jlenim 
ttobit Cbrijlut non refarrexit , utique^ 
non refarrexit , qui ftbi refargere non 
babtbat . In eo Mundnt refarrexit , in 
eo Cselam refarrexit , in eo terra . Et 
quemadmodum , ut nos viveremus, 
morte m pertulit , & ut not de jugo 
diabolica poteflatit eriperet , àmembrit 
Diaboli fe erucifigi permijìtl itarefur- 
rexit ;ut mortui peccato, cum eore- 
furgamus, veterique vitioomnide- 
poflto , ejicientei , quod babemut , ut 
capiamut , quod non babemut , dr quap 
modo geniti infante! ejus imaginicon- 
formes nos ipfos in Chrifto agnofea- 
mus , in ipfiim fecandum propojitum vo- 
luntatitfua , & ut in eo numeris om- 
nibus abfoluta , tandem juftilicatio 
noftra , ac falus perliciatur . 


Stali revolvet nobìt lapìdem abofli» 
monumenti ì Ita ad invicem conver- 
fx, dolentefquc mulieres pix dice- 
bant i ut not edocerent, qutrentibut 
'Dominum nulla effe pericula metuen- 
da , omnia effe fperanaa miracula , Cu- 
remus tamen , prius quam prodigio- 
rum Speclatores limus , nè aliud no- 
bis Sepulcrum pateat . Sunt enim tu- 
mulai , mali moret , 'tumulai perfidia , 
fepulcrum guttur patent ; unde verba^ 
mortua proferuntur . Caveamus , nela- 
pit magnai valde lidei noftrx lit duri- 
tia , vel cordis noftri pertinacia lit fa- 
xum, quodlìdci aditum prxcludat, 
velut oflium monumenti; namque 
riora faxit corda fiindi ad petnitendum fe 
nolani . Et protefio cor noftrum fe- 
pulcrum eli ,quod gratix patere mi- 
nime enititur , quia vinBot in mendi- 
citate , & ferro eli'e nos volumus . 
Mente enim correre , ac manibus 
operura falutarium nardo ChriftiRe- 
demptoris corpus ungere non fatagi- 
mus, non intelligentesquod Magdale- 
na unguentum illud juflitia fuit ; ideo li- 
bra fall : qufrebat eperari jufìitiam i fi- 
cut non virtut , fed caufa virlutit apud 
Deum mtreedem babet . 
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Or* è perciò di rifcuoferci dal!’ 
t«D.Gref, ozio aaùco, jacitHtei fandamentam pa- 
Hitentia ah operìbut moriaìt ; e per du- 
rare vcglìaiiti , no mai , come iftet- 
toro le fedottc guardie fonnacchiofe 
al monumento. Con Maddalena cor- 
ci3ii(. ^ riamo oggi noi diligenti i» odtrem aa- 
gtttatoram fuper ornata aromata alla fra- 
granza del profumato Corpo di Cri- 
fto i corriamo a quella angolar Pie- 
tra , e ai nitidi fori di eda accoftiam- 
ci , che non più ftillano lagrime di 
mirra» ma favi di miele , e di man- 
.*•; na. Vinfe il Signore in Croce le bc- 
ftemmie de’ Giudei, ed il forte inimi- 
Aa.a^I, co armato , ed oggi , foìath doloribai 
ìaferaì , jaxta qaod ìmpoffibile eroi teac- 
ri Ulam ab eo : oggi dall’impero della 
morte trionfante , faatt cecideraat ia 
pficclaris , in pezzi manda le catene 
de’ i noftri timori , delle ree coftu- 
manze noftret e per non dare mai luo- 
go a’ deliri di dubitare , che dal rifor- 
gimento di Crifto il noftro deriva : 
i> riiii.epi. Chriftat refarrtxH , & aoc refargtaiat ; 
c.iioiii. 1 .' quale per tutti egli morto e j ficco- 
iicmi.co- me è riforto , at qai vivaal ,jam 
aoa fbi 'jìvaal .fed , qaì prò ipfis mortaai 
efl , refarrtxit ie trova remei vivificati 
apprcITo di lui , che è il fonte della_> 
vita; apad te eflfoai vita, immedia- 
tamente alla confagrata umanità fu* 
communicato, e d’onde alla nollra 
felicemente per tutta l’eternità forge 
la vita noflra < eflendo fin’anche or- 
Dr«.ai. dine naturale, che qualunque cagio- 
ne operi in ciò, che gli è più d’ap- 
prello i e Crifto , che Verbo è di ve- 
rità, di vita, quella all’umanitàfua 
afeprofsima per l’ipoftatica unione 
pienifsimamente communicando , 1’ 
umanità fua mediante , Umile , e vi- 
cina alla natura noftra, in quella la 
fteH'a vita egli trasfonde , e comuni- 
ca con si bell’ordine , che nella chia- 
ijem Tczza di lui ci trasfigura ; fajcìia- 
aonu», vii ^efaat Chrijlaat à aiortaìi , vivifica- 
bit (J* mortalia corpora vefira propter 
iababitaateia fpiritam ejat ia vobit ■ 
Grazie pur fieno a Dio; ficcome 
iiixcyrit. dagl’Apofloli , qaoi iacrtdalitat vin- 
«fùAiM. Kit , fi^t folvit , che da noi cosi tolte 
l’ombre d’ogni incredulità , e timo- 
EsD.Gre|. re i qaei terratrat Crax , Utificavit rt- 
****Hoii«l i f defaadit vita cft , pccca- 

CkB.li, ■ t:/riba( 


Hora eli tccirco , de fomtio furge- 
re , jacìeatts faadamcatam pteaiteatìs 
ab operibat mortuis , vigilantefque du* 
rare , nec dormientes amplius , velut 
ìlli Sepulcri cuftodes . Curramus ho- 
die ad monumentum , praemamus 
Magdalcnx veftigia i eamus ia odo- 
rea! aagaeatoraai fiaper omaia aroma- 
ta ad lùavitatem perunfli corporis 
Chrilli . Curramus ad foramina Pe- 
tre illitis , qux non jam mirrhx la- 
crymulis Icatet , fed mellis favis , ac 
manna. Superavitjud^orum blafphe- 
mias , fortemque , armatumque ini- 
micum in Crucc delevit Dominosi 
& hodierna die , folatit doloribai ia- 
/crai , jaxta qaod iiapoffibite eroi teatri 
illam ab eo , cum de mortis imperi* 
trìumphet , faaet cecideraat ia pracla- 
rìi , & timorum noftrorum catenas 
pravarumque confuetudinum tfangit, 
Nec abripiet nos perperam dubitan- 
di animus , refurretiionem noftram 
à Chrilli relurreflione pendere j nam- 
que , fi Cbrifiai rejarrexit • aoi re- 
fargeatat : ficuti prò omnibus mor- 
tiius eli Chrillus , & prò omnibus re- 
furrexit , at&qai vivaat , ;a«o aoafihi 
vivaat , fed , qai prò ìpfii mortaat ejl , 
refarrexit ■ Et bine apud ipiura vive- 
mus , apud quem eflfoat vita, lanci» 
nimirum ejus humanitati llatim com- 
municatus , & unde nobis xterna_> 
oboritur vita , cum vel poftulet na- 
turx ordo , quamque caufam in eo 
operati , quo proprius aflìcituri 8e 
Chrillus cum vcritatis , ac vitx fit 
verbum, humanitati fu;, fibi propter 
hypoftaticam unionem quàmproxi- 
ma;, eundem vit* fontem piane cora- 
municat . Hxcque vita , proin quod 
ejus humanitati fitadeo fimilis, at* 
que nature divin; vicina , nobis ita da- 
tur , atqueconfcrtur , ut prò ejus cla- 
ritate in aliam nos transfcrat figuram: 
fafeitavit fcfaat Cbriftam à aior- 
tttit , vivificabit, ^ mortalia corpora ve- 
Jjra propter iababìtaatem fpiritam ejat 
ia aobit . 

Deo autem gratias, qui ut ab Apo- 
ftol is quondam ,qaai iacredalitat viaxie, 
fidetfolvit,i nobis hodierna die omnes 
incredulitatis , ac timoris umbras fu- 
ftulit : qaot terruerat Crax , Utificavit 
refarreiiio , qax defaaBit vita eji , pec- 
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tcrliiit venia i SanWt eft gloria . In qiie* 
Ho luogo di propiziazione > Tempio 
alle glorie del Divino Riforgimcnto 
coofagrato , ^efa Cbrìjto Dei filio, 
uà. de l/irgiae nato, à mortuìt refargenti. In 
w- qucRu luogo , in quello giorno , di 
cui egli protellalì ad onore del Aio 
jfiiiT. trioolo averlo fatto: btcdiet, qaam 

Houli, fecit Doainut , iiet triumpbaiit , quam 
Sem’ fiù. on/nem diem , ft nnllam aliane 

’ jteiffet , crederlo vogliamo fatto an- 
cora per pieno vedere il noQro gau- 
dio i ut exuUemut , dr latemur in ea ; 
nè piu col fermento della vecctiia_« 
malizia , ma coll'azimi di Ancera ve- 
Djttip. » fitg'oxiet ejut , qua in Mando efl 
e^^. eontupijeentin corruptionem , confelTa- 

remo il Signor noAro pieno di gloria, 
che dalla morte vivo regna immor* 
twL i. tale . Gloriosi enim magnijicatut eft ; 
equuot > dr ofcenjòrem dejecit in mare ; e 
nell'ultimo di queAi brievi, penofi 
giorni noAri, che primo farà degl’ 
rjrai n squan^ mortai de corruptione re- 

Coiiiu,. li Jurgent incorrapti , n’andaremo ad ef- 
fo incontro , in nabibut obviam Cbrifto 
in aerai e vorremo in tanto , che qui 
fupplicato egli ne Ca , che que' lumi- 
nofi,non rifaldati tagli, quelli , che 
u Hmi. ogg i in carne Cbrifti vulnera micare tan- 
rucimi. qaam fydera J'nJpicimttt i quelli nel fa- 

gratillìmo Aio corpo indelebili, qua- 
I. Ambiof. \i Calo ferro malait, abolere nolait , at 
i.io.coaua Deo Patri noftrx pretia libertatit , tro~ 
Zuc.c.ia. pbium noftrn falatis ampiedent , often- 
Hrm.Su. deret, in quello AeAb giorno plenat 
fiaLViftoi. farorit ultimi ■ quu ftabìt im- 

enutabilis decreta fon «wrta/itnn quelle 
medefìme beate piaghe , doman- 
diamo , che ultorit exarment manus , 
e ci aprino del Cielo la Arada i e per 
effe entranti , intenderemo il Sagra- 
inento di noAra riconciliazione , e 
perche Dio uomo aqucAa vita col 
mirabile nafcimcnto di chiufa , fe- 
s.Him». tonda virginità , veniffe, &infepnl- 
rcApoiot. ebro > quod in petra duriftima excifum, da 
ìlw.™” quello Agillato ne uiciffe , e fpalan- 
hViu. calle terribile ,perrupìt ìnfernum ebaot 
deirinfcrno le carceri, eontrivit portai 
eereat , (S- veHet ferreo! confregìt- E co- 
me riforto in queAo giorno divenuto 
Aa Primogenito dei viventi i ó-clau- 
ft oftiis nella Sala di Sion penetraffe , 
ed in pie ritrovato foffe nel mezzo del 


3IJ 

catoribttt venia.Santlii eft gloria. In hoc 
propitiationis loco, in hoc Tempio 
ad Divin; RefurrecAionis honorem di- 
cato ^efa Cbrifto Dei filio , de Virgìne 
nato , à mortait refurgenti i & hac die , 
quam tcAatus cA Dominus ad Aium 
triumphumfecill'c : bnediet, quam-t 
fecit Doainut : dici triumpbaiit , quam 
qui fecit omnem diem , fi nallam aliam 
fecijfet , hoc , dicimus die AicceAu- 
rum fperamus , ut gaudium noArum, 
ac falus impleantur ■ at exultemut , dr 
Utemur in ea . Ncque amplius in fer- 
mento veteris malitix , léd in azimis 
veritatis, fugientes ejut , qux in Man- 
do eft , concttpifcentix corruptionenLj , 
eundem viiflorem, viventem,mortif- 
que, ac vitxRegem. & Dominum 
honore prolequamur : gloriosi enim 
magttificatut eft ; equam , df afeenfo- 
rem dejecit in mare; dabitque prxte- 
rea operam, ut poAremodic arter- 
norum initio , quando mortai de cor- 
rupiione refurgent incorrapti , Chri- 
Ao & DOS occurramus , in nabibut 
obviam Cbrifto in aera » ipAim inte- 
rea roganies , ut Aia lucidifsima pia- 
ne , nec vel tabida parum vulnera , 
qux in carne Cbrifti micare tamquanut 
fydera fttfpicìmat hodie : quxque fufcc- 
pta femel prò nobis Culo ferro malait , 
abolere nolait , ut Dio Patri noftrx pre- 
tta Ubertatit , tropbeaa noftrx falatit 
aapledent, oftendereti tunc cum fe- 
cundo fùlferit , ac adveniet plenat 
irarum , diet farorit ultimi , quo fta- 
bit immutabili I decreta fon mortali um : 
illa profeèlo beata vulnera ultori! ex- 
ttrment manus , ac referari nobis fa- 
ciant Cceli aditus , in quo plenius no- 
vcrimusSacramentum reconciliatio- 
nisnoArx, cauffafque acceperimus, 
cur Deus ipfede Virgine nafeidigna- 
tus At , in Sepulcro , quod in tetra 
duriftima tgcìjfam erat , jacens , ab eo- 
dem emvferit obAgnato , perrupe- 
rit ìnfernum ebaot , eontriverìt portai 
etreas , dì" veSlet ferreot confregerit : 
quo paflo denique refurgens Primo- 
gcnitus viventium evaferit, & etan- 
fii oftiit fucrit Coenaculum ingref- 
Ais ; prxterit enim profeto neroi- 
nem , fuiAe fupra captum omnem_> 
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Cenacolo i miram quoaoio fe «aturt 
corporea per ìmpetieirabite corpus »»- 
faierit snvipbUi adita ■ 'oìpbili conjpe- 
Bu I taup facilìt . difficilis jcpimari ; 
là in queirultimo finire del Mondo , 
ubi ttibil depderandum remaaebit . ssibìl 
qu<ere«dum latebit ; vedremo i« Civì- 
fate SauBa refurreBiouìs ìudicia; co. 
me riformato il corpo di noflra umil-. 
tà, conformato n'andarà a quello del- 
la Divina chiarezza i e come fiar 
pofsa non più caduca , e frale quella 
noftra carne , godendo eterno ripofo 
per ragione di brievc lavoro , che /» 
•ohiea laboravie corpus its costfortso assi- 
mx, laborìs prxmium reporiaverìt, e dal 
bracciodi tua delira condotti al Tro- 
no della Divinità , dove premìttìtur ho- 
bis coHfpeBus Dei > veri Dei , fammi 
Dei , vipa Dei viveutis , é- vìdeatis , 
con ferme pupille valium Condìtorit 
gloria I iucircamferiptum lumen rimira- 
remo; incuÌH»»e nonvidentes credi- 
mas, d- credemes exultabimat Uritia ia- 
enarrabili . E ciò tutto avverrà in pro- 
va di noflra fède , che nella fua puri- 
tà confcrvata dentro dei nollri cuori , 
dato avrà luogo a quel, che umana 
ragione non abbraccia, e si il pallàto, 
che l’avvenire creduto, e rinferato in 
fe reterno , e per dare eterne lodi a 
Dio Redentore trionfante, qui omuiam 
Pater, omnium Redemptor . PttuRex 
gloria in aternum vive ■ tu gloriofas 
per imsrsortalia facttta • Tlbi conptebimur 
in faculum /acuii . Amen . 
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miram , qaomodo fe natura corporea per 
impenetrabile corpus infuderit invipbili 
adita , viphili confpeBu , tangi facilis , 
diff.cilis a/imari . lllac pariter , cum 
& diem fuum Mundus obierit , ubi 
nibil depderandum remanebit , nibil qua- 
rendum latebit , videbimus , in Chi- 
late SanBa refurrellionis indicia ; 8C 
quomodo corpus hurailitatis noflrx , 
le conformabit corpori claritatis 
ejus i & ulterius , qua ratione corru- 
ptionis, &mortisexpers caro noflra 
in xterna quiete effe debeat; vel qua- 
re tanta flt , brevis laboris merces , 
ut licuti in vinea loboravit corpus istj, 
eonfortio anima , laboris pramium repor- 
taverit ; & tandem brachio dcxterae 
excelfi ad Divina: Majeflatis thro- 
num perdudi , ubi promistitur nobii 
eonfpeBus Dei , veri Dei , fummi Dei , 
vipo Dei viventi ! , dr videntis ; de fa- 
cie ad faciem vullam Condicorii gloria 
iucircamferiptum lumen intuebimur , 
iirquod nane non videatet credimat , d- 
credente! exaltabimus latitia inenarra- 
bili •, partamque rem nobis omnem 
agnofeemus propter obtentum fide! 
noflra: bnem i in cujus obfequium in- 
telleclum noRrum captivavimus in 
iis, qua: fupra rationem noflraro limt, 
ac temporum vicibus fubdudf, xtcr- 
num glori; pondus vindicantes ,plau- 
fibus hifee Redemptori ooRro mo- 
rem geremus : omnium Pater > omnium 
Redemptor , tu Rex gloria in aternani 
vive , ó" tu gloriofas per immortalia fa- 
cula . Tibi conptebimur in fneulua fa- 
euli- Amen. 
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XXIV, 

fifK Afitnfionc del Signore , 

Elice nuo- 
va ( fra- 
telli Ve- 
nerabili « 
e figliuo- 
li ) , per- 
che oggi 
a ringoiar 
noftro be- 
ne vedia- 
mo , che 
la terra di 
noftra carne fatta tft «ehh Cglam-t ; 
edendo da quello balTo Mondo oggi 
in Ciclo falita la fpoglia mortale no- 
fira , che quantunque fango , e mire- 
rà cenerei pregievole, c lumiiiofa 
trovali dell'adorata Divinità confor- 
te . Terra , e Cielo i Uomo , e Dio i 
ima fumaìt , tcrrcHìt cxUfiìa boJìt jua- 
gamar . Nè già perche in quella fon- 
da terra Icefa fia alcuna delle ccledi 
sfere, ma perche vcdel! da terra al- 
rarfi un più rifplendente Sole , che 
forpadando quello dclCielo,oltregiu- 
gne all’empireo, «rgtgat ad earrendam 
viamdeìlo fpa/.io d'una interminabi- 
le , nomai errante eccliticai egli è 
quel Sole eterno , egli uomo Dio , 
che volendo nel fuo ammirabile lu- 
me veggente il cieco genere umano > 
cxcam qaìppe geaut , cìaritatem fupernx 
lucit igHoraat , l’umana natura adun- 
fe , fcendendo dal Cielo j Ó- exinaai- 
vilfefafiat homo. Sole altifsimo , e 
beneficentifsimo i qui ntjlrx earnit ta- 
bertiacula ìntravìt; in quella dedacar- 
ne fua_, e nodra, lacco fquarciato da’ 
flagelli prima , e da’ chiodi i confcìdit 
faccum fuum: faccat fimilìtitdo caraii pto- 
cari , ubi erat iaclufum prctium uoflrum > 
queda carne nodra oggi impafsibile , 
ed immortale eircumiat Ixtitia; e nel- 
la medefima rimanendo cqll’idediui 
natura , ma d’altra gloria nella car- 
ne nodra vive Dio , quelli , che uomo 
mortale colla defsa nel fepolcro giac- 
que , e da balfami quad a libre cento 

prò- 
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In Afcenjtone Domini . 

Auda re- 
nunciàtur 
( Venera- 
biles fra- 
tres , ac 
dilefli fi- 
lli ) hodie 
nobis,quia 
nodri hu- 
jus corpo- 
ris terra , 
fatta tfl ao- 
bU CaUtmt & bine hodierna die in_> 
Coelura mortale hoc indumentum 
nodrum afeenderit , ac frigidus ci- 
nis jucundus evaferit , incorruptuf- 
que , Se adorabilis Divinitatis fit 
confors . Terra , Se Coelum , Ho- 
mo , Se Deus > ima fummit , terreuìt 
cateftia badie junguntur : non , quod 
in terram Stellz defeenderint , fed 
quod à terra fplendentior Sol afeen- 
dlt , ut Gigat ad curreudam viauLx 
immenfi fpatii infinitie , nec un- 
quam errantis cclypticx . Sol xter- 
nus , homo Deus , qui , ut dio ad* 
mirabili lumine genus humanunu, 
clarefceret : cxcum quippe geuut eia- 
rìtatem fuperax lucit iguoraut : Divi- 
na hipodafi humanam fociavlt na> 
turam , de CcbIo defeendens ; dn 
exiuauhit fé Jàltut homo , Sol altifsi- 
mus ed , maximeque beneficus > 
qui uajtrx earuit taheraacula iutravie , 
in illa eadem carne , qux flagellis , 
ac clavis laceratus culeus fuit , rs«- 
feidit faccum fuum { faccut fimilituio 
earuit peccati , ubi erat iuclufam pra- 
tìum uoflrum . Hxc hodie pati , Se 
mori haud poted , cìrcumdaia Ixtìtla ; 
unde Cbridus in hac eadem manens 
natura , fed ampliori gloria adaudla, 
evadit vitlor in carne illa quon- 
dam mortali , quam balfami quali 
librx centum condierunt , jacuitque 
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profumata, oggi diffonde di fopita a 
mille fiori odore , ? in fiore di robu- 
fleiia, mille clyfei pendent ex et , e 
trionfante oggi fla in Trono alsifa, 
ahi Cbrijltti badie in dextera Fatrii Je- 
det ; dextera , ?»<* *o» ^ 

mit, Mcitai de lerreait , coUocat ia ex- 

“'^'co^Kcht oggi fembra andar poffa 
del pari la terra col Cielo i fe qui m 
terra l*uonio non pciifara di far icala 
de’ vii) al ialite: noxfedet cum mor- 
te ; ficcome faprà , che alcerto cum 
boaitatìs tAa^ore non afieadit mali- 
tia , nec cum Fìtio Virgiuit b'Wo ; «ec 
poli virtutum paretitem peccata ; c nel- 
le mani tenendo l’uorno accefe lej 
lampanej lampada ignit , atqueflam- 
marum , nè mai eftinte per mancanza 
d’opere falutari , apprefentarafsi alla 
ragione di comparire in terra , qual 
brillante ftella.alle celefti compagno; 
con quei tremori in terra palpitando 
l’uomo, che medefimi delle Stelle in 
cieloi ficcome in terra per tutto vede 
i pericoli di continue cadute , e fe in- 
dotto in tentaiione non farà la volon- 
tà del Cielo, fi feotdarà, che Ungi me- 
lior eji Dei voluntat, qua vìvimai, quam 
terrena fabjlamia , quamexteriut poffi- 

iemut ; a si fatta verità qon prevale- 
re dee mai contradiiione alcuna , nè 
fembrare mai difficile una fimile 
unione di voleri ; poteflaiem autem ba- 
bemut Hofrx mlumatìi ; quanto che la 
volontà de 1 Cielo non altro più ricer- 
ca , fe non che le noffre immagina- 
tioni conduchiamo per le vie calcate 
in terra da quelli , che abitatori del 
Cielo colafsù Stelle ^ate eterne fo- 
no , che fenza timori , e tremori vi- 
vono in armonia concordi , cantando 
in eterno le mifericordie del Signo- 
re , quem laudane emnet virtutei ejut , 
0- fmul ajìra matttina . 

La volontà umana uniforme alla 
celefte ha fatto, che veggafi in Evan- 
gelifta mutato un Publìcano , il Per- 
fccutore della fede in Apoftolo , ed 
introdurre feppe collafsù in Cielo un 
malvaggio Ladrone , perche si ben_. 
compunto: cui rapina cejfit < gandium 
duravit in poflerum . E quella unifor- 
mità di voleri agguagliare puote an- 
cora la laidezza dì donne prollitute 
. - all' 


Arata In Sepulcro , reddens per eàn» 
hiavìtàtem odoris . Atque hodic_, 
mille clypeì pendant ex ea , quam., 
fortem , & triumphantem venera- 
mur in cxlefti Xbrono alEdeutem , 
ubi Chriftm badie in dextera Putrii fe- 
da : dextera , qux noi elevai de infirmi ! , 
fttfeitat de terreni! , colloca! in excelfi . 

Ita pari catione judicandum de 
terra , atque de Coelo videtur , fi 
quemadmodum illic humanitas no- 
tira haud mortalis , nec infirma vi- 
vit i erit hic in terra jllullris operi- 
busfulgidis vitanollra. Neque iniat 
fgdui cum morte , nofeens , quod cune 
bonitatit Atttlore non afeendit malitiq , 
nec cum Filio Virginii libido t nec pojl 
virtutum parentem peccata . Si vero ac- 
cenfas lampades deferat homo , lam- 
pada ignii -, atque fiammarum ; fi nos 
ipfi operum piorum lumen , non re- 
ftinguamus , fplendentes tijnc profe- 
flo videbimur Steli* , fed ad inllar 
fydcrum tremulo rutilantcs radio > 
utpote qui nufquam fatis fumus à ti- 
moribus liberi; fedperpetuiscafibus 
obnoxiì , atque in eo , ut à cxlefti 
gratia decidere polEmus , & quan- 
doque Dei voluntati morem non ge- 
rere , nec cogitare , quod longe mehor 
eP anima t qua vivimut , quam terrena 
fubjiantia , quam exteriut pojfidemui . 
Tale fludiura nulla unquam lucrare 
debet adverfitas , nec huiufmodi 
luntatum confenfio difficilis nobis vi- 
deri , & quia poteftatem babemut no- 
firx veluntatit . & quoniam Deus , qui 
vult nos falvos fieri , nil aliud qua:ric» 
quam ut greffus noftros ducamus per 
vias , quas hic in terra fequuti funt , 
qui nunc Ccelum incolunt , tamquam 
Steli* in perpetuas xternitates , & 
procul pulfis timoribus , mutuo ad 
harmoniam corapofiti , coiicordcs , 
Dei mifericordias concinunt , quem 
ìttttdant omnet virtutet ejut , & fimul 
afira matutina , 

Humana meiis cxlefti menti con- 
ibrmis ex publicano Evangeliftani , 
ex fidei Perfecutore Apoftolum fecit, 
valuitque adeo , ut in Coclum fcele- 
ftum Latronem animo piane contri- 
tum perduceret , cui rapina cefit,gau- 
dium duravi! in pofierum > atque per 
hanc confbrtnitatem , qu* inhonefi» 
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airintegrità di nitide , prudenti Ver- 
gini > e certamente dalle noftre men- 
ti cosi tolte le ripugnanze , i vani ti- 
ntori,nè più pazzi fenomeni apparen- 
do , non uomini di contrafatta poli- 
tica, trraatìa , qaibm procella te- 
nebrarum fervala efti piacendoci di be- 
ne ordire una tela, »ow prfcifa à texea- 
te & aibìt epittìoait. fed coafciemia caa- 
fa omnia ftcìentei ; altri numerati n’ 
andremo fra quelli , che in perpetue 
eternità rifplcndono. N4 pena impor- 
ti , nè tepidezza cagioni , fe qui tut- 
tavia vedemci in timo profnndi , & ta- 
lea vafi portante! ; poiché avendo per 
il volo della retta volontà , agile d' 
alzarci il modo alla volta eminente 
di quc’ beati lumi, la Iteffa virtù avre- 
mo cosi noi,di recare benigne influen- 
ze a quefto bailo Mondo j e fari quan- 
do l’occhio di noflra volontà arrive- 
rà con fìile occhiate nella fcuricà, nel 
fondo dei miferi di qucfta terra : car- 
nem tuam . ne defpexerit . 

A noftro collo la povertà abbiamo 
fitta neirofla, e cominciòquella dop- 
po la difubbidienza del comun Padre, 
e data da Dio efprelTamente per pena 
nona lui foloima a tutta la fventurata 
fua ftirpe : malediBa terra in opere tuo . 
E quella pena quantunque necefsaria 
alla fuperbia dell’ uomo , in iibllro 
merito convertire la polliamo , col 
fopportarla di buona vogliai e di cuor 
franco i quanto che nè pur mai , di- 
ve! agii, qui trepida! gemem fe credit 
egentem . Nondimanco a Dio gratilQ- 
ma è la povertà , che volontaria vie- 
ne , fpogliando di que’ comodi , che 
ricchi ci fanno , o almeno degl’altri 
men bifognevoli : veflra abundantia il- 
loram inopiam fappleat , ut , & illorum 
abundantia veftrje inopia fu fupplemen- 
turni nt fiat aqualitat ; quimultamnon 
abundavit , Ó- qui modicum non miao- 
ravit . 

Se dunque qneft’occhio noflro, in 
cui , anima! inhabitat , animo avrà di 
fermarli mifericordiofo fopra i de- 
prefli , e tribolati : e con ciò fatti uni- 
formi alla volontà di Dio , vedremo 
molto j quia pia! oenlit , qnamauribnt 
credìmu! ; penetraremo fin dentro le 
vifcere milericordioiillime di quella 
luce , che di calare non ifdegna nel 
bafso. 


31j> 

fuerunt.Et profèiflo.lì relaxata nollra- 
rum mentium contumacia , vauifque 
timoribus,nec amplius monftra intec 
homines appanierint,nec Jydera erran- 
tia , quibtt! procella tenebrarnm fervuta 
r^,telamque longe melius vitx nollra: 
texerimus, nibil opinioni! , fed confeien- 
tia cuttfa omnia facientet : procul dubio 
inter altra enumerabimur,qu;in per- 
petuas fulgent ^tcrnitatess necmole- 
ftiz nobis fit , vel torpori i fi hic in 
Terrisadhucconlillcns , in limo pro- 
fundi , eh" lutea vafa portante! limus : 
valentibus etenim nobis redo voluii- 
tatis arbitrio , illue eievari , ubi bea- 
ta illa luminaria refulgentj parob- 
tinget facultas, profpiciendi defuper« 
Dei beneficio , mortalibus , curru 
quanta fini, acceperimus, terrena pe- 
ricula , hominumque perpendenda: 
egellati, noflros defìgemus obtutus , 
probe illud tenentes : carnem tuam , 
ne defpexerit- 

Cognata nobis egellas eli i com- 
pcrtumque fané , poli primi Paren- 
ti inobedientiam , inflidam efse_> 
paupertatis poenam , & ipfi , & in- 
felici ejus foboli : malediBa terra ìilJ 
opere tuo. Hoc autem, quod nobis ad- 
millì criminis eli , huroanzque fuper- 
bi* pcena, in virtutem cedere potell, 
ac meriti pabulum , fi libenti ani- 
mo , conllantique toleretur , quod 
liec dive! agi! , qui trepida! gemeat fe 
credit egentem . Czterum multo gra- 
tior ea eli Dco , quam fponte cligi- 
tnus , nuncium remittentes munda- 
nis illecebris , & cundis , qua; nos , 
vel locupletes , vel minus iiiopes ef- 
ficiunt: veflra abundantia illorum ino- 
piam fappleat , ut dn illorum abandan- 
tia veflra inopia pt fupplementum , ut 
fiat aqaalitat ; qui multum abundavit i <$* 
qui modicum non minoravi! • 

Igitur , fi oculus nofler , in quo 
anima! inbabitat , inopes , & zrumnis 
vexatos continenter iiitueatur , quod 
maximopere Deo gratum efi iclarius 
piane perfpiciemus , quod oportet , 
quia plu! oculit, quam auribut credimut, 
eamque mifericordiarum lucem in- 
tuebimur apertius , quz tenebras no- 
llras lumine Aio propellit , quzque 
Ee a con- 
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bafso , nel bujo delle mlferle noftre > 
Luce , che non può vederli lènza-» 
quel Sole , Solem oriri fiicit Juper 
juftos , ó" i«juftot . Luce , che fin den- 
tro gl’abilli arriva > Luce. j«<eypwf, 
fatta! , regitt^uodejldcvium- iì delle 
Stelle più faliremo noi in alto , quan- 
do per noi più follevato l'ara chi a ter- 
ra profiefo , da noi favore attende , e 
foccorfo : quando collanti faremo a 
credere , che non mai lega la luce.» 
colle caligini , mai la virtù colla cu- 
pidigia ; abandante iiequitia , refr!ga~ 
Jcit vinai cbaritatii , fari quando cre- 
deremo di dovere andare colla cari- 
tà di Crino i qui maitJaiia vidi omnia , 
e di efsere teneri coi poveri, e per tal 
modo ficuri giungeremo alla forte , 
al grado di quelle elette Stelle » qua 
Diviitam agalli virtatem • Che oggi in- 
ghirlanda con Crifto afcendono alla 
fua gloria . 

Dio Padre nollro , qui mifcrtut eft 
tioflri ; che la nofira nudità copri , fa- 
turò la noltra fame , e i difperli per le 
ftradc , e piazze condufse a nozze fo- 
lenni , ed alle fue fplendidillìme ce- 
ne , c che all'eredità del fuo Regno 
àfiiociò noi mendici , e mefchini i noi 
fervi fuoi , fchiavi a catena , ed a_> 
perpetua carcere condannati, c’ar- 
ricchifce colle preciofe Itole , c pieni 
manipoli de’ fuoi tefori : afceadcm itt 
aliam captivam daxit captivitatcm ; par- 
tester maaipalot faBi famut eoafolati , 
Nel modo, che germogliano i cam- 
pi , e fiorifcono le piante all'aura dell' 
aurora i amandola virtù della milè- 
ricotdia fimilmente produrrà a no- 
ftra polla femi , e fiori alla raccolta 
cclefte , frutto di eterna felicità . La 
mifericordia è il Sole de’ giufli , che 
le nuvole dilfipa , e la notte fcaccia 
s.D.Bci. dell’altrui miferie , ed afBizioni : ad 
ca. txortum lame » , aabilam omae diffagit , 
reditferenam ; e che egualmente ren- 
de ai colpevoli , fe mifericordiofi fa- 
ranno , chiaro il giorno della graz.ia,i 
rr.i. iM, ftitint In* > tenebrò! 

fiiria. c. tram Jìeat meridie! . 

’*• In evidenza continui fono gl' 

efempli della divina mifericordia-. , 
che d’arrivare mai rella de’ miferi- 
cordiofi rindigenza co’ benigni, ed 
raioL II. opjiortuni foccorfi : prnpter miferìam 
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confplcl non potei! fine eo , qnem Sa* 
lemfuam oriri facit fuptrjujloi, ó' in- 
jttjht ■ Lux fané , qu* ad abyfsos uf- 
que per venie , lax , queefovet > faaat, 
regi!, qaod ejìdevium. Ultra Stella- 
rum regionem progrediemur , quo- 
que afeendentes inaltum , cum prò 
nohis clcvabitur , qui in terram ab- 
jectus, beneficia , & auxilium à nobit 
expeclat i cumquefortes ad creden- 
dum illud erimus , quod abandante^ 
eeqaitia , refrigefeit vinai cbaritatii ; 
atquc in Cbrilli charitate , qai mua- 
dant vici! omnia , pau|)eribus mifcren- 
tes , feiemus ad Coeìum nos perven- 
turtw , ad ledilfimarum Stellarum., 
ordinem , qua divinam agant vinai em, 
qua; hodie veluti ad coronam compo- 
fitx, ipli ad gloriam fuam afeendeuti, 
redimunt tempora radiis . 

Deus Parens noller , qai mifirtai 
tflnojìri , quique nuditatem noltram 
obtexit, famem nollram faturavit,8( 
per vias , & plateas , ad folemnes nu- 
ptias conqnilivJt , ut ad fplendidilU- 
raas xpiilas nos perduceret : nos mi- 
feros , ac mendicos in fui Regni hi- 
reditatem afeivit , nofque fervos fuos 
captivos, perpetua cudodix catcnis 
obllrictos ad libertatem viudicans , 
prgtiolìs Stolis, manipulifque fuorutn 
thefaurorum plenis , locupletavit : 
afeeadem in aiiam captivam duxit capti- 
vitatem . portatitei m tnipaioi faBi fn- 
mui conflati . Jam vero , qùemad- 
modum , llantibus fubauroram ven« 
tis , germinant , ac ilorefcunt campi : 
ita ob mifericordi.c virtutem , xter- 
n.e ftxiicitatis fruclum , femina , ac 
meffis csleltis florcslaturum nobia 
ille pollicetur, Jultorum fol miferi- 
cordia eli , qux nubes calamitatum, 
nodemque afili.fiionum dilCpat: ad 
txortum lumen , nabilam omne diffligit > 
redi! ferenum ■ Pia opera fcclellis 
etiam , fi mifcricordes fini , gratia; 
diem pariunt : orinar in tenebri! lux ■ 
<>■ tenebra eruat ficai meridiei . 


Pratclarillìma funt, atque perpe- 
tuadivina; mifericordia: excmpla-. , 
qu; nunquam optimis, opportunifque 
auxiliis, mifericordiam colentibus, 
prxfio cfsc detreflat : propter mift- 
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titepMin 1 & gtmitum pagptrum nuiie irlam Snopam . (5* gemìtum pauperem , 
exurgam , iieit DemiUKS . Si potente taac txurgam dicit Domimtt . Valet 
è quetla virtù , che conduce foave* adeo mirericordia; virtus, ut fuavitcr, 
mente noi, a fare la volontà del Cie- ad c«lellem in nobis perfìciendam 
io > altresì poi vero, che per far que- voluntatem, perducit. Ut pr.eterea 
{la perfettamente adempiuta , atteu- banc faue afsequamur , non folum in 
dcrli dee, che non baila non avere eo efsedebemus, ut gravibus culpis 
demeriti, cagionati da colpe gravi; nuncium remittamus , fed iniìmul 
ma infieme meriti richiedonfi di vir- bonorum operum facinora (unt pa- 
^ tuofe operazioni, Uinàu &fruHm Honfilum panìtcH' 

paaìtintìx > feddignos paBÌtentit fra- tix , Jid dignot paniteBtix frutì»! , O* 
i7b! ; & quoi amicai fpoafi admonet effe ami Amicai Jpaa(i admoBct effe fieicB- 
faciendoi ; e l'arte d’accoppiar queite, da , .producainus neceife eli ; quin dC 
e di comporre un capitale di Santità, uportct , falutaribus cumulati; ope- 
ebe in un tratto c’ajuti , a trasformar- ribus , rationem inire , fummz fau- 
ci in Stelle del Cielo , e ad cfsere flitatis thelàuri comparandi nobis, 
imitatori, e figliuoli del Padre cele- quo juvet , ut Steli* cilelles , Pa- 
li Wu. He; è la fola mifericordia : mijericor- trilque catlcftis fertatores , ac filli ef- 

‘ “■ dia fittliificat fattfiìtatem , df tatam ea- ficiamur. Una eli «si/yer/WJin, qu« 

pìditalii Bofìem lamiae excladit . fandificat faeiiitatem , (t- latata capi- 

O come falfe dunque fono de’ te- ditatii aedem lamiae excladìt . 

Itaci avari le apprenfioni , alle quali il O quam falfa lùnt , qux avari co- 
follenere povera gente , vedove , e gitant , ac cupidi , qui pauperes vi- 
vergini derelitte, e ftraniere ; lem- duas, derelictafque Virgincs, àiex- 
bra fia un difperdere il l'angue, e il traneas fublevare , in patrimonio ac 
patrimonio I Di lloltezza li convince fangiiinis abfumptionem cedereve- 
Ìl Santo Cardinale di Ravenna j loro rentur! Sancìus Ravennz Cardinalis 
dimo'lrando, che la buona ventura hos ilultos efse declarat , dum iis 
non conofeono, d’invellire a tante ollendit veram foelicitatem , quum 
frutto il loro capitale: faticei nUadi- zs fuum ad tantum foenus impende- 
ud.pm. bx tua , hi qaiiai datar hofpitiiim , da tent ,hia<i noise : fieticei BBadiua lux 
PiBiu- ffufcipitur regaam i porrigitur aammat , ia qaibut datar bofpitiam, & fafeipitar 
eemparatar aala Cahram . Chi femina Regnami porrigitaraammaticompara- 
non fi duole; per quel, che perde, non tur aula Catoram; cum , qui ferit , 
dietro fofpira a quel, che getta ; è un feminis jacturx nonpoenitet, ncque 
gittar , che raccoglie, un perdere, jafluraeft, quz ad lucrum eli ; per- 
che acquifta, un vuotar, che riera, dere eli, quoacquiramus; exaurire, 
pie , un’iinpoverire , che arricchìfee; quo impleamur ; eli quoddam fpo- 
e la doviziofa raccolta , e piena , farà Ilari , quo locupletamur ; & ampia , 
beato il perdere gittato nel femina- ac piena Mcrtìs amiifum femenj, 
loTiaB amifffe tunicaia , qaam-t Alala me aml/ìffe tanicam , quam pietà- 

joi5.o»i.t! pietatem . Ma chi attaccato c , ed im- tem . Verum , qui terrenis lucris va- 
merfo negl’acquilli terreni ; il com- cat, trahiturque, tam vili pretio, tan- 
perare abborifee anche a si buon_» torum bonorum fpememere ddtre- 
mercato lefperanzede'beni ,che eflì fiat , qu.x ipfi longeabclle diditant ; 
dicono tanto lontani. Beni folo nell’ quibufque dolent in alia tantum vita 
altra vita godibili; ma non è cosi; truipoil'e. Sed quam difpar , longe- 
nè così fece la buona Vedova alber- qne aliud Viduz judicium fuit, qux 
gatrice pietofa d’Elia ; provò ella-, liberaliter Eliam hofpitio excepit . 
efser vero il predettole dal Profeta ; Experta hfc fiiit,quod fuerat Prophe- 
pnr’alloi'a crebbe a lei la farina , cl’ ta vaticinatus : ejus namque farina 
oglìo anche tanto abbondò , che Ino- non parnm tunc auda eli , crcvitque 
go non rimafe, ove riporlo; non vid- oleum , de adeo , ut nullum fiipererit 
deli già al fecolo futuro la rimunera- vas , quo conderctur . En profedo 
zione difTcritaidella caritativa fua ti- non ad fittuturo ficcutum cjus li bera- 
• bcra- litatis 
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I beralitàj non fu così predo compita litatis prolatam elTe remuneratio^ 

f l’opera di lei che prontamente fo- nem , fed , ut opus perfeftum eft , 

’ e« xtg. e. pravan7.ò la mercede : Elìat ah vi- fatis abunde parata eft merces ; Elìat 

iiuit : vivi$ ‘Domiitui : bydrìa farina ait yidua : vivit Dominiti ; iyJria fari- 
' non deficitt > & lecytbni elei non mi- na non defieitt , ($* Ucytbnt olii non mi- 

nnetur, nnetur. ' 

Non più oltre la carità voftra.» Non ergo amplius charitas vedrà 
1 j arpetti , che i poveri a forza de’ ge- pauperes prreftoletur , ut vi lacrymi- 

miti , e fofpiri dalle mani vi ftrappi- rum , ac gemituum , quod fupereft , 
no il fuperfluo , o quelle bricciole io- ac panem in primis , quoque ex opi- 
le, che cadono dalle voftreconditif- paris menfìs veftris cadunt , micas 
firae menfej e per ifeavare un faftb di extorqueat > pene , ut hujufmodi fa- 
quefta Torta , quale il noftro cuore , xum , cor fcilicet veftrum , emollia- 
di meftieri fra , che fopra vi cada una tur , id opus Ut , ut lacrymarum per- 
perpetua pioggia di lagrime.Crudele petua gutta inibi iluat . Crudelis mi- 
milbricordia , il mendico foccorrere, icricordia! Mendicum tunc folum_> 
quando folamentc lo vedremo fpiran* levare , cum animam agentem , pe- 
to, e cadavere , quando per le piaghe ncque morientem videmus , cum àc- 
fnudate moftrarà le vifeere , o mori- teflis vulneribus , patebunt vifeera , 
bondo terrà l’anima coi denti . Poffi- aut moriens fpiritum vix continerc.» 
bile , che a compatimento appena videbitur. Et fieri poteft , quod tunc 
ci moviamo allora , ed a gittargli ri- folum ad mifericordiam moveamur , 
dotto a minuto un foldo,e in pezzi un ac recreandis inopibus unicum obo- 
pane, per a miniera di levarci da tor- lum projiciamus , cum faftidimus au- 
ro , chi co’ Tuoi finghiozzi ci dà noiat* dire fingultus , acque moleftius affi- 
c dunque non foccorreremo mai ime- cinolumust* Non ergo miferos fub- 
fchini, e gl’aitlicti per defiderio di levabimus, ut eos coofolcmur , at- 
confoiarli , iierallegerirlidaqualun- que ab omni infélicitate, acpaena_> 
Qcn;r.i«. que infelicità , c pena ? Pa- levemus ? Inftituamus nofmetipfos 

triareba feiebat in oJHo Tabernoculi fui exetnploribrabam,quifeMaiiapor- 
inipfo fervore diti , per fu bene t chi, ta Tabernacali fui in ipjò fervore dici , 
e a quanti ivi pattavano , e a lui ve- ut fibi venientibus benefaceret omni- 
judic.(. nivano • Gedeon compaiient fociit fati- bus . Gedeon compatieni fociit fatigatie 
gatii i s’abbafsò a tanto , che petivit foìicitut peeivìt panem prò eh . Quod- 
panei prò eh . E qual prolBmo mefehi- nam proximi genus erit ergo , quod 
no maicotefto òdaamarfi, da aju- non adeo eft diligendum ? Anno 
tarfi? Forfè gente barbara , genio barbara tellus protulit , vel alteror- 
ifolata , e fcparata da noi talmente di bisi ut religione , fic moribus dif^ 
coftumi , come di legge ? Ma quand’ fidentem ì Quod fi res ita foret s ideo 
anche il folfe i non merita fòrfe cari- ne ipfum amore profequi minimo 
tà amore d Forte queft’anime , fe ben opus eiTet r* An fortafie inopum ani- 
mendiche, pregievoli non fono ugual- mabus cxterx antecellunt d Vel non 
mente, chel’altreife ugualmente idem omnium eft conditor , nec una 
fono,chera!tre,daunmedefimofia- ipfis impreffa Divini vultus imago, 
to divino create , e da uno fteftb pre- aut infpiratum fpiraculum vit* , co- 
ziofifiìmo Sangue redente? Di mag- demque Divino Sanguine redemptx 
gior merito amarle forfè non fia_, , fuerunt i* Nonne magis florebit cha- 
quando che fiano più abbandonate ? ritas , ubi magis egeotibus opera fo- 
Non è la cognazione , che faccia il rat? Non Populorum cognatio eft, 
profiìmo , ma la carità j quefta s’ac- non gentium affinitas , qua proximi 
comoda alla natura ; quanto non- cenfeantur, fedeharitas. Haccobfe- 
più alla natura ò conforme delgio- quiturtantoofficiofiutnaturz,quan- 
vare chi di natura è limile, e con ciò to potiori natura Audio infimilem^ 
la carità ci aiuta , a fare quel, che_, férimur : & propterea charitas au- 
non ci diede di poter fare , nè ci xilium illud impcndic , quod nequit 
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può dar la natura, cltrìtat ìd piteli 
quod natura negai . 

. Larghezza d’auimo, e mauo aper- 
ta Tempre avere dobbiamo i e prima 
dare il cuore , che il pane : producile 
ubera i eilcndo a Dio egualmente gra- 
to il cuor lieto, che la mano piena, 
qui miferetur in bilaritate . Cbrijìum ve- 
/lite in pauperibut . viftate in languen- 
libili I pafeite in efurientibut > fujcipite 
in bit, qui letta indigeni . Eciònon., 
mai llegua pel timore di non edere 
biafìmati , o di edere generofi tenuti: 
epprabrium abundaniibus , e non mai 
poi per apparire magnanimi, cumifta 
interdum non magnui animnt faciai ; fed 
magna jertuna . Fu quedo un detto , 
ed un fatto fra Gentili > 'tra Criftia- 
ni l’affetto ed'er dee il motivo, e la_> 
pietà i effettui qui operi «amen impa^ 
nani. 


Ma altre più perfette mifure ri- 
cercanfì ancora , per andare colla vo- 
lontà del Cieloi e quella fi è della fol- 
lecitudine continua del noftro bene , 
in quella volontà , qux propiiiarur om~ 
uibut , & fanat emnet • Che dunque fa- 
remo con chi ridurli non sà, né può 
palefarc la propria mendicità é Ve 
pauper dignut babeaiur eleemojyna , fuf- 
fieie egeflat . E farà in quelfclìcr cadu- 
to di fiato migliore al batto . A quan- 
te lagrime tira , cd infocati fofpiri 
quel mefehino , e aU’impazieoza di 
finire la vita ; ficebe in una continua 
morte queU’infelice agonizza , e nel 
timore , che pur anche la Aia pover- 
tà caftigo s’interpreti di fcelleragine, 
e di meritata miferia i e fventurato 
ogn'ora più d’un rimprovero afpetti 
al proferire la parola amarifitma i vi 
domando , date , vi prego , date per 
carità : maleftum , tnerofum ejl , & de- 
miffovuliu dicendum'. rogo; e coll’atten- 
dere di fvergognato ivi refiare colle 
ripulfe. Quella turpii egeflat di quanti 
colori una faccia onorata dipignc_>l 
Oh come si fatti poveri fa fuggire 
dalla luce degl’ocebi altrui ! Che di- 
faggi non fa tollerare per non foffrire 
della vergogna il tormento ! Maluut 
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naturai cbartiai idpotefl, quod natu- 
ra negai , 

Liberalem animum fovere debe- 
mus, manufqucpromptasexhibere, 
ut prius cor , quam panem , ut ita di- 
xerimus, porrigamus : producile ubera; 
cum eadem rationc , cor liberale , ac 
manus piena Deo arrideat , qui mife- 
retur in bilaritate ■ Cbriftum veflite in 
pauperibut , viplate in langucntibut ■ 
pafeite in efurientibut ; fujcipite in-t 
hit , qui Itelo indigeni . Nec ea mente 
id fiat , ut evitetis vituperationem , 
epprabrium abundautibut , aut ad ca- 
ptandam magnificentia; laudem , vo- 
bifve libcralitatis nomen comparan- 
dum i nec inani gloria feramur , cum 
ifla interdum non magnut animtit faciat , 
fed magna fortuna . Diélum hoc , fà- 
cìumque efi inter gentes . Pietas , ac 
fiudium movere debet Chrifiianos af- 
fefius : affettm , qui operi nomen im- 
ponant • 

Sedalia, Scperfecliora , quidem 
requirunturi ut calefii conformemur 
voluntati, & illud quidem optimum 
efi , falutis fcilicet nofira: folicitudo , 
ut impleatur illa voluntas , quie propi- 
tiatur omnibut , {5* fanat omnet . Qu,id 
ergod Cum iis agemus, qui de rei 
domefiicx angufiia atgre admodum 
loquunturi Vi pauper dignut babeaiur 
eleemojyna • fufflcit egeflat . Illud ab al- 
to decidifse quot lacrymas parit , 
quotque fufpiria , ut quidem ipfe vitac 
terminus dulcior videaiur, qùam in 
agone , perpetuaque morte infelicius 
verfari i quodque maximum efi , 
quandoque , qui huiufmodi fortunx 
fubit vicem , timer ne fcelerum poe- 
nas , meritafque calamitatis luen- 
tem illum , nonnemo arbitretur. Ita 
ut mifer perpetuo exprobationes ex- 
peclet, cum adea amarilTimavene- 
rit : rogo , date , oro , nolite quxfo 
mihi deefse : moleflum onerofum eft , 
dr demìffo vultu dicendum : rogo > atque 
ignominiam expeclare repaìfq.Turpit 
egeflat , heu quot coloribus honefiam 
pingit faciem ! Heu quoties id genus 
pauperes alienis oculis fe fubtrahere 
cogit , laturos bine potius vix feren- 
da fummx egefiatis incommoda , né 
fenfibiliori quidem ignominix tor- 
mento fuccumbant ! Malunt miferia 
tacita 
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(s D. fet. mi feria tacite egejtatis affligl , quia pu- 
ctu;ioi. petilioiie ccB/uudi . 

Dio raccomandaci afsai , e vuole 
fovvenuti più quelli a lui piu cari po- 
veri : e col porgere loro , non l’orec- 
chio Colo , ma l'occhio , e luminofo . 
fi Bc* ilU t qai non videe » reqttireu- 

dut Ole I qui erubefcit videri . A chi in- 
* domandare > a quelli 1' 
elemofina , va a fior di grano > que- 
lla lodata farà in mezzo alla moltitu- 
dine degrelettii ma il male fi è , che 
' con Dio contrattare non fi vuole ; 
vorrellìmo ottenere quel , che Grillo 
promette, non olTervando quel, che 
D.M.chir egli comanda. Sfei uon faeit quod juf- 
fci.fti. II. ft Dominui , gratiìjperat quodpramipt. 
t'on'c liberale non è egli , efedelilS- 
mo nelle fue promefse ^ Stabilito ha 
egli , che la mano del povero prenda 
sì poco in terra , per riporre nel Cie- 
lo un teforo : thefauriza tbefiitrot ia 
Ceto ; Dio finalmente domanda il 
fuo , ed è ragione , che l’abbia j fé 
noi daremo, neppuregli a noi da- 
re vorrà ciò , che domandiamo : ea- 
cbiyfi t'ì- remetietur vobit . Nec ex- 

' cufari pùteft , quem famet pauperum ae- 
eufat . 

La mifericordia umana chiama-, 
la divina, e aU'adempimento della 
volontà celelle fi perviene per la mi- 
fericordia terrena . Vabit impio mìli- 
ti, quoduotevit dare Sacerdoti, drboc 
tolletfifcttt; quod noie accìpie Chrl fluii 
nè fia poi vero mai , che l’oro lìquetur 
luitoci, »’» patinai , gemmi! pellicei veHiautur ; 
cbi fci!** ® Crillo in tanto , a cui oggi le por- 
^ te celelli dilserranfi , chiiilè le por- 
te nollre ritrovi in perfona de’ po- 
si «tcn. veri, f.t ante foret eoflrat uudui emo- 
riatur Cbriflut • 

Il D.qief. M atteo , j «1 priut avara de mercedi- 

tut, dura de laberihut,peric«lifque uauta- 
rum emolumenta convertem , verbo voca- 
tui. propria dereliuqult.qui rapiehai alie- 
• : quel ruginofo.vile Tedile della te- 

nacità non lafciò , finche non s’arrefc 
alla volontà del Cielo , che avvcr- 
fa contraria è alla cupidigia , all’ap- 
D.ri»Upi, perito difiordinato : fi euim voluatat 
ConaiiM. pfg„pin fH I fccundum id , quod babet , 
accepta eji , non fecuudum id , quod no» 
babet : c fe la nollra volontà per tal 
modo non aggiufiiarao , e uon do- 
piamo 


tacita egeflatli affilgi, quam puhltca pò* 
tilione confundi . 

Hos nobis Deus commendar ma- 
xime , & hujufmodi libi carìores pau- 
peres , vult levati i nec tam expcèla- 
re , ut audiamus rogantes , quam ut 
tacitos inquiramus egentcs . Videndut 
Ole , qui te non videe , requirendut ille, 
qui erubefcit videri . His , qui atgrè ad- 
modum petunr,largienda cura primis 
eli eieemofyna , qux io multitudine 
eledorum laudabitur . At malunz^ 
profetilo eli , quod cum Deo com- 
mercium declinamus i & quod prò- 
mifit attendimus , non vero quod 
prxcipit . All qui ncnfacìt , quod jufflt 
Domiaui, gratit fperat , quodpromiflt. 
Anne in pollicitationibus fuis illibe- 
ralisell, fidemque minime prxftati* 
Confiituit ille paiiperis manum par- 
va hic recipere , ut danti thefaurum 
in Coelo recondat : tbefauriza tbefau- 
rct in Calo. Deus profetilo fuum qux- 
rit , Se jus quidera , ut obtineat , eli ; 
nifi dabimus, nec quod petimus , im- 
pertietur : eadem menfura remetietur 
vobit - Nec excufari potefl , quem famet 
pauperum accufit . 

Divina mifericordia human.e re- 
fpondet , & Divina voluntas imple- 
tur , dum fiumana mifericordiarru 
exercet . Dabit impio militi , quod ma 
vii dare Sacerdoti , Cè" hoc tollel fifeut , 
quod non accipit Cbriflut . Abfit , quod 
aurum lìquetur in patinai , gemmit pel- 
licci veflianturi & Chrillus interea, 
cui C4IÌ portx hodie referantur, obfe- 
ratas portas nollrasin pauperum per- 
fonis inveniat i & ante foret Hoftrat 
nudut emoriatur Cbriflut • 

Mattbxus , qui priut avara demer- 
eedibut I dura de laboribut , periculifqua 
nautarum emolumenta convertem , ver- 
bo voeatut , propria derelinquìt , qui ra- 
pìebat aliena , Vile illud fedile non de- 
llituit , donec non celfit voluntati Di- 
vinx , qux omm’no à cupiditate ab- 
horreti ac infetflatur avaros ; ftenim 
voluntat prempta efl fecundum id , quod 
babet, accepta efl, non fecundum id, quod 
non babet iHili mentem , & cor , pau- 
perunt neceflitati cooformemus, nun- 
quam 
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nUmo il cuore alla necetTità de* po- 
veri i facto non averemo giammai la 
volontì del Ciclo > non maifeguire- 
mo CriSo fra gli afiri , confol'ti dell’ 
odierno gloriofiffimo fuo trionfo. Per- 
che dunque arrìccbito ha egli la noftra 
povertà i perche luminofa , immor- 
tale ha rcfo la fralezza di noftra natu- 
ra i perche nella celefte Tcforeria_. 
vuole arricchirci , ubi tbefiuri tbfeon- 
^ »rca«a ficretorum : qui a’ po- 
veri difpenfare dobbiamo Quel che di 
noftro non abbiamo , che l’ufo > e il 
foccorfo raddoppiando a quei , che 
pili reftii nel chiederei come più dalla 
neceflità tormentati i e in fimil guifa 
confegnando la volontà noftra nelle 
mani divine col pane a’ poveri rifer- 
bato ; le noftre in cambio rinverremo 
piene molto più dei dodeci cofani del 
rimafto dai cinque pannalla fame ba- 
ttati dei cinque mila uomini delle tur- 
*«*«•»• be dimefse > fataratit aimh ; e con ciò 
compiuto averemo il volere cele fte , 
e ritrovato, come buono fia lo traf- 
ficare col ricco liberale , con chi ri- 
darlo a noi vuole moltiplicato nella 
ficurezza di magnifici premi . E fi 
trovarà mano tanto riftretta, che non 
s’allarghi, tanto rattratta , che non fi 
ttenda , tenace , che non fi vuoti !* fa- 
I* c Ao . unum accipìt ad ctn- 

' «wi non volendo egli del uoftro, che 
fole opere di dilezione , di luce , e_, 
per via di quefte andaremo numerati 
firalle ftclle di buon influfso , in coro- 
na di efiiltazione , e dove egli Signor 
noftro Daxprxfoxt, ibimut; et,fijun- 
nrm.su- git una meni , fimal noi jnngat una glo- 
^oi.viB. g Dio vivo, immenfo nelle fue 
mifcricordie confcfsaremo , e Dio 
uomo immortale adoraremo in deH’ 
tera Patrit , Pater mifericordiarum gìo- 
riefut > laudabilis in diem nternitalii qui 
egli volendo intanto ,J!eut veluntas/ua- 
rii in Culo , pc pat in uobit • Amen . 


22 $ 

quam divinis mandatis obtemperabir 
mus , haud fequemur Chriituin , ncc 
inter aftra fulgebimus , quz hodie., 
fuum mire triumphum ornant . Quia 
igitur paupcrtatem noftram locuple- 
lavit, noftramque naturam , extero- 
quin iufirmam , cxleftem , atque im- 
moi’talcm reddidit , & quia Coeli 
xrariis nos locupletare parat , ubi Tbe- 
fauri abfeondiii , ó" Arcana fecretorum, 
hic in przfeniiarum pauperibus ero- 
gandum eft id , cujus ufo tantum ffui- 
miir i maxime vero illis , quos pudet 
petere , magifque ideo anguftiis pr«- 
muntur. Itaqiie Deo oblatis menti- 
bus noftris , cxhibitifque rebus pau- 
peribus ì còpiam adipifeemur , ac 
plus quam duodccim cophinos ex 
quinque panibus , quibus faiurata ni- 
mii fuerunt turbi , &hominum quin- 
que minia . Hoc paAo Dei adimple- 
verimus voluntatem , ac experiemur, 
quantum przftat , mercaturam exer- 
cere cum divite liberali , qui vult 
centuplumaccipiamus . Qui ergo lu- 
ti fomus hujufmodi mercedem acce- 
ptum ire, fortafiìs cupido nobis à mi- 
lericordia diftraxerìt , diftinuerit ava- 
ritia, pravumquefacelTerit ingenium? 
Abfit non id patitur ea , qua tenemur 
certitudine , quod Deus unum accipii 
ad centum , nec à nobis , quam o^- 
ra diledionis expedet , quibus , ve- 
lut aftra lucentia , fulgebimus , & Iz- 
tantcs , qui Dux prnivit ibimut , ut ,p 
jnngit una meni , pmul noi jnngat una 
gloria , Chriftum Deum , homi- 
nem confitendo i ac adorando in den- 
terà Patri!, qui, eft Pater mifericor- 
diarum glorie/ut , laudabili! in diente 
utirnitati! , quemque rogamus , ut , 
pcut fuerit volunta! in Calo, pefiatitf 
nobit . Amen , 
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OMELIA XXVr 

Nella Domenica di fentecojle , 

luna cofa 
più Dip 
Redento- 
re prima 
di ritorna- 
re, d'onde 
dall’ ecr 
celfo fuo 
Trono era 
diicefo , c 
dove g]o- 
riofo oggi 
regna VIVO Dio, uomo immortale , 
ordinar Teppe , che di volere fecondo 
il Vangelo ora qui udito, per le vie_, 
fante di lui ij cuor noftro dilatato n* 
andalTe : fidUìgitìt me ,fermoiiem n.eum 
fervale ; lo ftefiTo replicò a' Tuoi ama- 
ti Difcepoli , prima , che privi di fila 
doIcilGma prefenza redalTera i e da 
quel punto dipartendo , alOcuroIli , 
Hrn.iu> che ab altìt fedibat noftrte falalit obftdem 
•■vift- mieterei , gai noi adoptaret Jfiritat ; in- 

tendendo folTequello fpirito conibla- 
tore , che dall’eterno Padre con elTo 
unigenito fuo figliuolo è eterno ama- 
to amore ; di cui pegno era la vera 
pace , che lafciava loro in teQameii- 
toi e come eglino di nafcita , di gè- 
nio,e d’occupazioni diverfe vedeanlì, 
acciò concordi lì AalTero , non altra 
cofa raccommandò adelfì più, che 
nel cuor di tutti la dilezione rirplén- 
otAO-Af, tlelTe , vivendo, ananìmet, ano tre; 
avvegnaché per tal modoritrovareb- 
bonlì veglianti nell’ of<;ervanza dei 
precetti , che loro ingiungeva i e in 
divote preghiere perfeverarsero in- 
tanto i nè da Gerofolima partilTero ; 
Lbc.h, doaec iadaereatar ex alto . Edellumi- 
nolllEmo, divifato indumento vede- 
ronfi in queùo beato giorno adorni , 
e dalla profiilìone de i doni dello 
ftelTo Divino Spirito inlìeme tutti 
KJIAA.V. confagratì : gai foai vivai Igaìtcbarì- 
Aiv. Ulta, lai , Calti ìmplet , terram fovee , mare 
domai, canlla movee, permaaem immobi- 
lit . Spirito di fortezza , fpirito di là- 
pienza , e dì configlio , di verità per- 
fetta, che iviCcgnòprimam moadaium 

ma- 



HOMILIA XXVt 

Pominica Pentecojles , 

Rius quatn 
illue , uo- 
de ab ex- 
celiò fuo 
prodierat 
Throno 
Deus Re- 
demptor, 
afeende- 
ret , ubi 
homo De- 
us vivus , 
& immortalis hodie regnat: voluìt, 
quemadmodum nujier ab Evangelio 
accepiftis , ut in via mandatorum cjut 
cor no Arum dilataretur : p dillgitii me 
fermoaem meam fervale ; Idem dilci- 
pulis fuis injunxit , qum ipfe vilìbili- 
ter eflet eorum fe fubtracìurus obtu- 
tibusi pollicitus, difcelTurus ex hoc 
Mundo ad Patrem , foce tandem , ut 
minerei ab alili fedibat aoftra falatit 
ebfdem ; gai boi adoptaree fpiritai . 
Spiritum ìllumconfolatorem videli- 
cet , à Patte , Filioque procedentem, 
cujus pignus vera pax erat , quam., 
eifdem teAamento relinquebat. Et 
licet non idem omnibus elVet ftu- 
dium , officium , ac geuut , nil ta- 
men aliud magis , quam , ut ebari- 
tas in omnium cordibus eluceret , 
commendavit , ut uno viverent ani- 
mo i concordefque elTent aaanimet 
aaa ore ; quoniam hoc pacìo vigiles , 
mandatorum , qux dederat , ratior 
nem probe tenuillent , perfeveraq- 
tefque interea in oratlonc ibi mane- 
rent , ncque ab Hierofolymis difee»’ 
derenti deaec iadaereatar ex alto ■ Hac» 
igitur , quam hdeliter illis promife- 
rat, przclarilfima verte ornati hac fe- 
lici dìe inventi funt , atque expedati 
Paracliti Spiritus , donorum abun- 
dantia conlecrati , gai fimi vivai igait 
cbarìrai , Calai ìmplet , terrai frac! , 
mare doma! , cBaSla movet permaaeat 
immobllii. Spiritus fapientìx , fpiri- 
tus confilii , & fòrtìtudinis , fpìri- 
tus veritatis perfed* , qui prlmam^ 
maadatam magaam ia lego docuit , Lex 
amo- 
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magatm in lege d’amare Iddio , e in_. amoris dulciffima , qu* nil aliud con* 
Dio noi fteffi » legge nobile, roavillì- tendit , quAni , ut Deum amantes , is 
ma , precetto utile , dolcillìmo d’ unum nobifeum fit , atquc in eo alte- 
amore, che a niente più allringe , ratra/»,//V<ge«rrt, unum nosfìmus, lu- 
che amando Dioquellilìa il Ibloama- betquc , ut invicem nos dilìgamus, in 

ro , ed è amato folo, quando tutti in- Dei amore cxtcris, qui diliguiiti pr;e- 
alitrnlram diligeniet , andiamo venientes: ««//aenirn «liawwf»» 
ad amar lui r e in quell’ora prevenia- invìtatio, qnam prevenire in amando - 
rao , quanti corrono ad amar Dio > Prarceptum rane , A quo tota lex pcn-» 
i< D. Aot. ficcome nulla major ad aaiorem invita- det , & tota legis prjftantia cft , qu? 
tìo , quam prevenire in amando - Pre- propter myftcriura ,quo tcmpuscam 
cetto , da cui ha tutta la dipendenza, excipiendi nobis pratferibitur , hoc 
e l'eccellenza dell’eller fuo la legge hodie ad veteris inflaurationem da- 
divina, che a ragione del mifterio in- tur; ut bine viderctur , omnem legìt 
finuantc il tempo di riceverla in que- veterit ferìem typam fuiffe futuri i re- 
fto facraliflìmo giorno, viene! data a currentibus mox |>o(l plenum tot!- 
corrilpondentc memoria dell’antica: dem dierum numerum , exnedatis 

n.«i>il»or. vides omnem legìt veterit ferìem typum Pafchx Tollemniis ,quibusdudum re- 
i.i.uLik. ^gijfc futurhcoagMntìmente ricorren- co\ebitur, pojì efnm Àguì , tranjìtut Do- 
do oggi nella pienezza del numero *«(«i:quemadmadumécrecoliturho- 
de’ giorni lo ftellb ricercato dalla fo- die, pod Divini Agni racrifìcium_i , 
lennità della Pafqua del riforto Si- oblatamque innocentem viclimam, 
gnore, pajt efum Agni , tranptut Domi- quam amor Sacerdos immolavi! , & 
ni. Pafqua in cui l’Agnello di Dio , hoc pìùoeduxìt not in fanguine Tejia- 
vittima innocente , fagrifìcata rima- meutì: fanguit , facrificìum pretii no- 
te v. tal. fe dal Sacerdote fuo amorei eduxit ftri • 
ef o-Tho. not ittfanguine teflamenti : fanguit fa- 
crificium pretii noflri . 

i,o<i.,. Legge non già quella fccfa dal Si- 
nai fra tuoni , e folgori , nè fcolpita in 
c.B-inar. fondo di pietra dura , non in Tabuiit 

lapideìt , vel ligneit menu figurata arti- Profeclo lex , qux non è Syna in- 

veir ! fcritta nondimeno col fangue ter tonitrua , & fulgura prodiit , nec 
ella è , ed a rigore di giuQizia fcolpi- in petra dura infculpta ,hoh in tabuiit 
ta dal dito di Dio vivo in carneit mem- lapideit , vel ligneit manu figurata ariifi- 
brit di Dio unigenito , nato uomo i e cit . fed in carneit membrìt , rigore ;u- 
compilata colà nel ciglio del Calva- ftitix , à paterno digito Dei yivi fan- 
rio da martori , e fpalìmi diftefì fui guine confcripta , ac exarata in carne 
dilicatilTìmo , tormentato Cor|>o di fui Unigeniti illue in Calvari* vcrti- 
Diouomo. Legge, che alle falde-, ce , & ad Montis olivaruni radices 
del Monte dell’olive denunziata allo- promulgata , ftrainfi) orbit redempti 
i.Hnni. Ti, che orbit redempti Conditor afeendìt Condìtor afeeudit fuper omnet Cnlot at- 
Afctii. fuper omnet Ceelot , lafciò in Evangelio que mandavi! , in Evangelio pacit , 
pacit ai Difcepoli l'ordine, che itici- utincordibus mollibus ìncideretur ; 
xiD.rad. derfi dovclTe in eordibut carnaitbut in cordìbui carnalìbut; videlicet in_, 
dell’uomo redento da Dio Uomo i ut mente hominis , a Servatore redem- 
abundantìui fpiritum baberet in acqui/!- pti , ut abundantiut fpiritum haberet in 
f io»* w’rf, perche perfetta legge quefta acquijilione vitte . Perfefla libertatis 
B.jteob. A\\\henì,quì autem perfpexerit in legem lex eli ,de qua dicitur : &quiperfpe- 
perfetlam Uberlatit , dr in ea permanfe- xerit in legem perfellam libertaiit , ó- 
rìt , non auditor oblivìofut fatiut , fed permanferit in ea , non auditor obliviofut 
faBor operit : bic beatut in faflo fuo erit; faBut , fed faflor operìt ; bic beatut in 
«d abbcnche quella legge odefi , che fatto fuo erit . Et licet non lata infibì- 
’ portata oggi non hi in fibilo aurn te- /« esr* teffin'i , quemadmodum Elifeo 
nuit, come lo Hello Divino Spirito cumDivinumhuncaccepitSpiritum, 
com- Ff a con- 
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communicoflì ad Elia , ma con im- 
peto di vento ftrepitofo , e veemente: 
faQui repente de Calo fonai : flaviut 
igneut t ropidm egreffut à facìe ejat ; 
nondimeno loavitTimo è Io fpirito di 
Dio , come vedelì placido nel go- 
verno di tutte le cofe fue i e fe in lin- 
gue di accefo fuoco fermolfi egli 
Alile tefte dei congregati Difcepoli > 
Al per non altro volere , che qual fuo- 
co , il Alo amore per tutto n’andaAe : 
Soc.ii, VM» ìgnem mittere in lerram , quid 
mio : nifi ut ttccendatur ; e nell’univer- 
A> Mondo quelli evangeli/ando , non 
oltre più , che al cuore dell’uomo re- 
dento il Aio incendio attaccalTero ; 

Hymo. D. ìgnit lucent , peflus urli , non comburit. 
Aib. Mi(o. Grande, non è dubbio, di quefto fuoco, 
e vento la veemenza fu , e il Atono , 
che s|udì nel Cenacolo i però in quel- 
la guifa , che nella fornace caldea ro- 
rhfiantem s’intefc i vento , che quel- 
la Aamma difperfc a refrigerio de’ 
Ouid. 1 , buoni , Aamma, ifute ìneendit, quot re- 
perir , a deAnizione de’ rei ; fuoco , e 
vento , che l’imiieto oggi rattiene , e 
fmorza delle noftre inquiete brame 1’ 
Bjm. yift. ardore . Aura di vento amico , qui ve- 
jiifl. rìtatem notam ficìt , ^ oftendit vìant^ 
pocìf. 

In queAa via , e pace trovaronfi 
già i Padri primi di quefta Chiefa di- 
an-iteief fpofa , quando eieleftii Colum- 

iLavcDB** ' f>x indicìo lo Spirito Santo in queft’ 
aria luminofo aggirandoA, fcelt a con- 
Eioe.:;, fagrarli Partorì voftri . Vnllìo ìnvi/ì- 
bilit Spirìtm Saufltn efli oteuv uniìiow 
nitfandum ; efr fcut unlUo ejat docet ; 
)ou,r.io, e non per altro modo , che per fe mc- 
defìmo quelli ammaertrati volle im- 
p.fMii.Ap. eletti quelli , che fatti , forma 
Gregìt ex animo , ben confermato di- 
Ecci«ri moftraropo avere fuper capita eorunt^ 
Séii.ir! teftamentam fuum • 

Già qual lucida nuvola p’andòlo 
Spirito Santo fulTaborrc a velarci* 
umauità dell’Unigenito Divino i c_, 
cosi , quando in cerca di lui fcefe nel 
Giordano, le dì cui acque toccarono, 
nè alcuna macchia lavarono di quel- 
»Uto.« 7 , le carni beate i e fu allora che in pen- 
nit Columbi deargentata , quaft Colum- 
]ua.c.T. Calo defcfndfnt > 6“ tnanjìt fuper 

eum . Luce purirtìma è lo fplendore 
del fuoco dello Spirito Santo } quale 

pur' 


contigit , fed ventorum ìmpeto hor- 
rifono , ac vehementì , vique arden- 
tium globorum : faHus repente de Ca- 
lo fonui : fittviut igneut, & rapidui bef- 
fai à fatte ejat ; nihìlomìnus placìdus, 
ac Aiaviifìmus in amoris linguis ac- 
cenfus fuper coacàos Amul difeipulos 
ftetit : veni , fìquidem inquit , tg,nefe 
mittere in terram , tà" quid volo nifi , ut 
accendaturì fcilicct,ut per eos evange- 
Jizantesper unìverfumorbem , corda 
fola inceuderetur : ignit lucent pedus 
urie , non comburit . Pariter vehemens 
ille fbnitus . qui , adveniente Divino 
Spirito, hodie ìntonuìt , exauditus cft 
in fornace Chaldeorum,cum ibiexci- 
tavit Deus weMum rerii fantem , & 
quemadmodum tunc illius venti vi 
afta, erupit fiamma, & incendi! , quot 
reperii : extinguit fic hodie nortrum 
molertarum cupidìtatum ardorem^ 
Divinus Spirìtus , qui Aura dulcis ert, 
prxclariQìmus ignis , qui veritatem-e 
potam facit , Ó" oflendit viam pacit • 


Aura ,& lux tum quoque fùit,cum 
ad dìleft* hujus Ecclefis fponf» fu* 
primos Parentes delcendens , in per- 
ipeclìlTim* columb* fpecie , oeleftit 
columbte indicìo > Partorcs elegìt , ac 
confecravìt fimulipfe, cmiVndioin- 
vifibilìt Spiritai Sandut ejì < oleum un- 
Slìonìt fandam , Acut unftio ejus do- 
cet , ìnrtitutos , eleftos ac confir- 
matos illos voluit , qui fubinde fa- 
fti forma Gregli ex animo , reapfo 
commortraruut , quod confirmave- 
rat Deus fuper capita eorum teflamenr 
tum fuum • 


Sub lucid* nubis fpecie Spìritus 
Sanftus obumbraflc in "Taboris Mon- 
te, ac ad inrtar Columb* injorda- 
ne , cujus aqu* tetigerunt , non ab- 
luerunt , dileftum Patris Aliunu» 
qusfivific vifus ert ; in pennit Co- 
lumbi deargentata , quafi Columba da 
Calo defeendent , & manpt fuper eum • 
Lucis vìrtus Spìritus Dei , qua fecun-. 

dus , 
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pur' è di grande virtù la forza, qua ie- 
iìles, & pufillaumei iuduit firmitote, (S* 
foriituJiae ; iìccome poi Tempre diver- 
fo è nell’ardore delle differenti fue^ 
operazioni, iufirma rtioraui^/pera pla~ 
nantycorda purificaut. Benedetto,bcne- 
dicenteSpirito producente benedizio- 
ne , vero Dio procedente da Dio Pa- 
dre , c fuo Figliuolo , amato , fpirato 
Amore , e neirellcnza , e nell'infini- 
to numero delle medefime perfezio- 
ni con elfi uguale , e in quella fomma 
Trinità cfiftente , che adoriamo nel- 
la fomma felicità d’un folo Dio , e 
confefilamo , che uiium diviftbìliter 
tria fu»! ; tb" iudivì/ìbìliter trh mum . 
Che tre infieme , nè più due , che una, 
benché tre le Perfone , Dio uno è , 
come nel numero delle cofe tutte è 
per tutto immenfo , indivifibile fin- 
golarmcnte folo ; in Jìngulis , 6- fm- 
gula in omnibus , unum omnia ; e que- 

flo Divino Spirito sà cosi bene tutti 
greffètti di fantificazione produrre , 
e si quello di donarci lo fpirito di fan- 
ta libertà ; ubi Spiritus Domini , ibi li- 
bertas, che ad un tratto rinveniamo 
nella luce del fuoco del fuo amore; 
onde che per effa , liberi à maledico le- 
gir , e fciolti dalla fchiavitù della fal- 
fa libertà , travagliati non mai fiamo 
nel giogo di ottima fervitù, ìiberamur 
i fervitute in tibersasem gloria filii Dei , 
La libertà coi miracoli dell’anti- 
calegge .reftituitaal Popolo d’Ifrae- 
le , fchiavo di Faraone , non operò 
nel duro di qiic’ cuori gratitudine , nè 
piacere; poiché appena vedutoO fuo- 
ri lontano da quelle limofe caVe_> , 
e digiuno deilafciati vili erbaggi d' 
Egitto, rozzo villano fecefi adire, 
che poco importa camminare pel De- 
ferto , o per la piana , fe il cuore non 
è contento: cur eduxifti uos de /Egypto, 
SIS moreremur infolitudiae ? deefl panie , 
non fune aqua , anima nojlra jam naufeas 
Juper hoc cibo levijiìmo ; nè della por- 
tentofa manna foddisfatto , nè d' 
efquifitiflìmi cibifatollo , e per tutto 
a dilizia trattato , inaraffatus recalci- 
traviti cheanoja gli venne inoltre 
d'andar fciolto, fgravato dalle cate- 
ne , arruginite ad elio intorno già pri> 
ma ; e ritornar volle alla prigionia-, 
vergognofa del fenfo : rediviva libidi- 

nìt 
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dus, puriflSmufque ignis hodie debiks, 
pttjìllanimes induit firmitate , 6- for- 
titudine ■ H*c nunquam in liia virtu- 
te, atque in diverlbrum operura ardo- 
re eli abfimilis , infirma rohotans , af- 
pera planane , corda purificane . Spiri- 
tus benediclionis eli , amans Deus , 
atque à diledo Patre , unigenitoque 
Dei fillio procedens, iis natura , innu- 
merifque virtutibus acqualis , unus 
cum iis eli , atque in fumma illa Tri- 
nitate Deus ; quemadmodum omnes 
inter fe dillinclos in perfonis , unum 
in natura fatemtir : unum divifibiliecr 
tria fune , & indivìfibiliter tria unum . 
Unus is eli in natura Deus ubique 
prxfiens , indivifibìlis , immenfius , 
in tribus perfonis fubfillens , & re- 
rum omnium folus Dominus , in fin- 
gulit • de- fingala in omnibus , ^ unum 
omnia . Hic fandificationis nollrx per- 
petuum effedum adeo parit , fanclx- 
que libertatis fpiritum ( quia ubi Spi- 
ricue Domini , ibi libertas ) , ut fui 
amoris lege nos velit liberos à maledi- 
llo legiei optimxque fervitutis dono 
nos firmet , a^ falfx pravxque liber- 
tatis pondere levet : ìiberamur à fervi- 
fate in libertatem gloria fila Dei , 


Libertas Ifraeli Pharaonis captivo 
reddita tot infignium miraculoriim.» 
gellis , qujc in veteri lege recenfen- 
tur , prxclara ; non illud , ut par 
erat , grati animi retulit penfum-, 
apud durx cervicis Popiilum , lì qua 
vix iEgyptiacum folum- reliquit ,_ ut 
immemor beneficii , vilem captivi- 
tatis cibiim appeteret , ■c.xprobans in 
via Deferti: cur eduxifii noe de /Egypto, 
ut moreremur in folitudine ? deeft pa- 
nie , non fune equa , anima nofìra jam-t 
naufeat fitper hoe cibo lavijfmo , Proh 
fcclus ! mirabili pallus manna , ac 
coturnicibus prò deliciis enutritus , 
impinguatus , dilatatus, incrafiatue re- 
calciiravit , pene , licet catenis rubi- 
gine obdudis folutus; ad ignominio- 
fam intemperantix captivìtatem re- 
dire voluerìt , quia rediviva libìdinìt 

fiam- 
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I 0ÌS fiammm rtvocabaf ; cjii feppt in- Jbmma Macabai , qua male percitus, 

regnargli di rjbellarfì dal vivo Aio à vivoDeo Aio abfceAìt , ut tliuris 
j Dio , e di godere del Aimo del fagri- arreo Amulacro oblati , Almo AiBfuA) , 

legoiacenfo oflfertoad una beftia di periret, & adoraveraat feuiptilt Dìls , 
bronzo , e per in effo volere AjfTogato quos ignvrabam . Utioam his nunquam 
morto renare , e vivo perpetuamente Amiles AiiAemus , neque in liberta- 
riiu»!. nel vituperio dell’idolatria j aJora- tem vindicati , carnis Attvitutem re- 
^trum fcaìptileDih,qiiiii ìgKerabam.O dire non aviAemus i fcd quem qui- 
non mai colla Gente Ebrea noi folli- dem fruftura hinc tulimus d «uve 
/ mo ft^ti un tempo i né piu mai ve- erubefeiaus : amarum fruéium , qui 

fchiati da Amile lebbra , ed ignomi- mortem attulit amariffimam . 
«.r.ui.tp. ma quaj frutto fe n’ebbe allora*’ Sunt autena fruflus , ac flores , 
aom. «ave erubefeimus : frutto amaro , prò- qui in alio fati folo , colorem non ha- 
ducitore di penofo roAbre , e di mor- beni , ncque odorem ; quemadmo- 
te amarilfima , dum cedri , qui in proprio loco funi 

Ma v’ha de’ frutti , e Aori , lenza gloria Libani, fcd alibi inicrtx , ado- 
dubbio , che piantati in altri terreni Icfcentefque deriles Aint , atque Ai- 
vivacità non anno , ne fragranza i c veftres . Ignis quoque in Aia fphera 
come i cedri, che in un’aria crefeiuti, purior eft j aer in Aia regione ni- 
xiAiia fclvatichi farebbono, ed infecondi j tidior , terra in Aio fitu virgo , 5 t 

xiriìiL' ma nella propria , la gloria fono del cultu facilis , fcatebiique vennibus , 

Libano , Il Aioco pur anco quanto più & putrida erit aqua longé à Aio fonte, 
puro trovaA nella Aia sfera i l’aria_. vel A in aureo vafe , aut in argenteo 
cosi nella Aia regione più fchietta i e recondita cllet. Proprii loci virtus 

la terra nel Aio profondo è vergine eft Aimma , qui ad res , quas in fe 

più, emaneggevolci ed. altrettanto continct,fcrvandasconfert cumma- 
iarà vcrminofa , e putrida l’acqua, xime. 
fe anche in vafo d'oro , nè mal bri- 
lante , limpida , fe non è nel Aio fon- 
te , forza del talento del luogo prò- Animus longe ab immenfa Spiri- 
prio confacente^ alla confervazione_, tus Sancii Ibecunditate , expers flori- 
dcllecofe,cbcin fe raccoglie. _ bus cA , quibus ad inftar agri pieni , 
L’aniina frutti non odoroA , nè cui benedixit Dominiis , oleret ioj 
fiorì , e niente per fe ftefl'a trovaA odorem fuavitatis , fru^ibufque bo- 
avere.fe fuori dell'immcnfo fecondo norum operum vacuus r quin nec In- 
fuoco dello Spirito Santo , non mai cemhabet, nec locum , nec vitalem 
luce , nè luogo , o libertà , non refpi- habitum i nec tanti pollet , ut tran- 
ro avrà per il quieto vivere , nè cito- quillus in pace vivat i demum non_> 
re di vita, che ad elTa A accoAi più alio przditiis viti calore eft; quem 
che del caldo di quello amico amo- Spiritus Domini non immiferit , fed 
re ; e fpogliata , fredda rimarrà , ed frigidus , ac fterilis , ac perpetuo lon- 
infeconda ; Accome fuori di ftrada , ge à via , à linea , à centro eft , A hoc 
' ferapre di linea A trovarà , fedique- non vivit fpiritu , ac luce , A alio di- 

llo Spirito non vive, fe non drizza gl' vertit, ut libertatem obtineat : iuee 
occhi al centro di quella luce ; feal- am«iiJo«s viiu > tu eomovemar, ©i®/- 
tronde gira , per godere libertà . mutt Ó^fumusi ^ «e dìcamut in corde 
rùin.i,. tPvmvìtfomviu, ìv eo moaemur ; vi- fortìiado tuta, & potemia masut me< 
viimat , drfumut , & ve dìcamut i« cor- fedi «libi vinutem magvam bave , 
i.UuUi'.'^ defirtitudo mea , poievtìa masut me{, 

*• feci! mìbi vìrtutem magsam base • 

Ma grazie a Dio , Fratelli , c A- Deo autem gratias , Venerabiles 
gliuoli venerabili , ediletti, che Pani- fratres, ac dilefli Alii, agamus , quod 
me noftre Tanta libertà , evitarice- animi nollri Divini hujus Spiritus ope 
vonodal Divino Spirito Creatore per in fanclam libertatem , ac vitam, ho- 
l’abbondanza de’ Puoi doni, perl<t_, diernadieviiidicentur,proptertant5 
mae- glo- 
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maefti della fua gloria in quello fa- glori? m.ijcftateni.donorumque abun- 
gratilBmo giorno a oollro falvameii> dantiam, qu?, prsftaniilDma hac die, 
lo ditela: mitteKt imbrem grttìt , do- ad nos delccndit : mittem imbrem-t. 
Ma dot homiMiiui i Ja virtù della fpiri- grotU-, dono dot bomìuibat , fpiritalis 
tuale .Unzipue di lui o|>eraiKto , che uncliunis fu.e virtute , ut fervi liberi 
liberi fervi fuoi già troviamei , enei- Deidmus , elfìciendu, atque in fan- 
la l'anta fervitù della Divina legge il die fu* legis fervitute libertatis fru- 
frutio della libertà in eterna vita n’ etimi in*teriia vita habeamus i ideo 
abbiamo: ideo fiate, {tf luliie iterai/i fiate , & «olite itemm juge fervitatìt 
emulili.»;’ jugo fervittttit coptiaeri . Lotttiaeri . 

E quale l’indizio elTer può , che il 
nodro cuore riempiuto lìa dello Spi- 
rito di fanta libertà i fe non quando le 
vie prenderemo d'araminiftrare umi- 
limi. , li la glulliziaj quando nella follecitu- Ecquodautem erit inftrudi ani- 
dine faremo non pigri , nella caditi mi indicitim an fcilicet libertatis 
rìgorofì , e cercaremo di piacere a_ hiijus Spiritus lit ornatus > nifi cum 
Dio folamente i inelTo amando noi vias inibimus , quibus demilfo ani- 
llel&,enelcudodirecautiquedofuo mo iuscuiquereddamus fuum , cum 
nobililfìmo commandamento , ecol- in folitii^ie minime pigri , in cadi- 
la defi'a ofiervanza , che in quedo tate imaRulata uni Deo piacere du- 
giorno félicilBmo gruomini fanti del debimus, & tandem fu* legis pr*- 
Cenacolo di Sionne lafclaronci la., ceptoea catione parebimus , qua hac 
forma , e refcmi|)io ; poiché ricevuta die ab Apodolis in Sionis Ccenaculo 
ciD.riBi. l« jafiitia. dr fa«{ìitate veritatii \i Di- i«j«fiitia, df fanWtare verìtatU enee- 
vini Indituzione i ad un tratto dall’ ptum fuit , qui datim prodierunt » 
alloggiamento ne ufeirono t ebarìtate ebarìtate fervidi loq«e«tes magaaUa Dei. 
Hfmii.rci>- j loqaentet magaalla Dei ■ O noi Fcelices nos , qui Chrifii legatìone fiia- 

beati , qui Cbrifii legatione fuugimur i gimttri fi eorum ad indar, eritzelus 
i.D.ra»i- fc come di quelli , farà il zelo nodro, noder, non honorum comparando- 
*'■ non d’avanzamenti , di ricchezze , di riim.divitiarum, graduum, ac Digni- 
maggioranze , di politiche J ma zelo tatum dudium. Si inquam, boni odo- 
e vigore farà di edificare , di riforma- ris erit zelus nobis, reformandi Muo- 
re , di fantificare il Mondo . Altro fi dnm , eundem fanclificando. Refle 
parla bene , e fpcflb , ed altro fiope- quidem aliquando loquimur , verum, 
tou.t.4. ti-, ^^dicitfe «offe eum, demandata fepe numero , bunaa|ierahaudqua- 
tjui «on cufiodit «teudaxefi . SoooiSì- quam refpondent i attamen quidicit 
cerdoti , tono i Vefeovi fuccelfori di fe «ofie e««i.df mandata ejat «o« cafiodìt, 
que' primi eletti all’Apodolato i meadax eli . Apodolis nos Epifeopi' 
e Vefeovi chiamati da Grido fono gl’ fufieCli fumus > <S- hi Dii fant , «o« ho- 
D-Hieroo. Apodoli , <S- <yèd D/i . ?*i minet , qui Divinitatem Cbrifii melli- 
ij.eoni.i» Divinitatem Chrifii Iniellìgunt . E noi g«nt . utnoigeitnt eleitnm, vocati in 
in quello deiTo lume fiamo , dr«oi, admirabile lumen Sacerdoti!, prxditi 
*p- gennt eleltnm , geni fanda , entriti , gloria, eleAique Divini Tabernaculi 
nella gloria di Cudodi del Divino Ta- cudodes , piane foelices , qiioniam-» 
■< S.IIU. bernacoloj ficche dirli dovrebbe, quod quod efi boaorit glori* , ó" virtntìt Dei , 
*'■ efi btnorii gloria , df virtntit Dei , & dn qni efi. ejni Spirimi /«per noi reqnie- 
qui efi, ei«t Spirimi fnper noi requiefeit, fdt • Ita , ut dicendum jure efiet , qui 
e che annunziamo le virtù fante , che virtuies annunciamus fuas , tanqoam 
parliamo da Apodoli > non roen col ApoAolos nos eloqui , non fermonC 
favellare , che coll’operare , c col di- tantum, fed& opere, perpetuo odio 
faminare ben afi'ai , le in piedi tenia- vitium infequentes , ut ìnfpiciatur, 
mo l’odio all’ederminio del vizio > quomodo ambulemus, anperea_>, 
le per quei misfaui , che diconfi , o qu* admittuntur federa , an per ea 
ie per quelli , che non s'impedifcono, qua: haud impediuntur , an per fean- 

fe dala , 
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fe per que' fcandali , che biafimanfi , 
nè poi fi tolgono , fc diinoftriamo d' 
andar da vero coti quelli del Collegio 
Àpoftolico , contenti delle divine di* 
fpofizioni > & perpatientìam , ó-cotifr 
lationcm Jpem habemtt : e finalmente , 
fe perfuafi , che vaglia Dio per ogni 
noRrobcne, nè altro di volere cer- 
care , nè aggiungere a quefto , che ba- 
ila per tutti i beni#' e farà aperta pro- 
va di cosi credere di noi, e deH’adem- 
pimento del noftro ufiizio ; quando ci 
vedremo non inquieti traile angiiftie 
del noilro Cenacolo , e della diftri- 
buzione dominicale fodisfatti ì e_> 
quando confefiaremo non a prefun- 
zione alcuna di merito , ma per pietà 
del Padre dì famiglia , che annovera- 
ti fiamo fra quelli della fua vigna, 
che non barbottano fui lavoro , ma 
fiiticano a mifurata opeilTilcI talen- 
to < e quando finalmente dire potre- 
mo fenza giudo timore , d’efi'erncj 
fmentiti , dì nonefiere nel numero 
degl’atterriti dalle minaccic della Si- 
nagoga , nè dai rifpetti del Mondo 
intrattenuti ncH’efercizio del mini- 
fterio nodro , ed aderire potremo (e 
fia cosi ) che non mai fediamo alle 
menfe licenziofe di Baldafiare , ma 
alle fole mideriofe di Abramo, <lj 
Mclchifedecco . 

O Santiflìmu Divino Spirito : tu 
ISptt .Ò" lamia meatìam , fecuadam igai- 
tam ehqaium tuum deduc aot la viam ri- 
filimi a voi oggi ci prefentiamo vero 
fantificatore de’ Sagri Crifmi , Au- 
tore ricchifiìmo di quedi doni vodri 
in noi abbondantemente da voi pro- 
fufi i deh fate , che fcìamm , quie d Dio 
icaata fuat aobli ; che la verità infalli- 
bile intendiamo di quel dire : la ìpfi 
maairi dtbit . d- ficai ìlli ambulavi ! , & 
ipfi ambulan, per eflereficuri , che 
pace abbiamo , che Orar pacìt . <$• di- 
liflhait aobifeemcfltc che non didorti 
neH’opinìoni fiamo, non faticanti tra 
le gare , tra le finzioni i fcdpa fimi- 
taijaftiiiit ci piace andare, nè fepa- 
rati mai dalla carità, sì largamente da 
voi ne’ nodri cuori infiifa ; e per non 
più mai volontari fotto a’ piedi no- 
flri donderereti, e lacci, per avvilup- 
pati , attrappati redare perduti , e_> 
vinti ; e in virtù dei doni vodri non 

cer- 


dala , quar reprarhendunturquidem , 
fed tolluntur minime , an tandem fe- 
rio cum Apodolis ed'e contendimus 
divinorum decretorum confiliis con- 
tènti , & per patieatìam , db coafola- 
tìottim fpem babciitis , ratìqiie tandem 
Deum futurum prò omni confoiatio- 
ne nobis , ncc aliud in nobis habcrc 
licere , cum hoc unum fit iodar om- 
nium bonorum. Egregie autem com- 
probabitur , nosita credere , ac ope- 
re ulterius compiere , quod tenerausi 
cumin tranquillìtate fumma nos efiè 
noverimus in Coenaculi angudiis , ac 
Dominica parte contenti; ac non., 
nobis, & merito vacuis , Remuneri 
imparibus , alias contigifi'e , quanu. 
Patris familias beneficio , ut bonis 
V'inea: fuxoperariis accenferemur , 
qui nec labori parcunt , nec paè\« 
conqneruntur mercedis ; cumquefine 
mcndacii pericolo dicere poterimus 
in eorum non elle numero , quos Si- 
nagoga; terruerunt mihx i vel Mun- 
di rationesdidinent squìn nuinerisfui 
partes implerent, obtedabimurque, 
nunquam nos Balthafaris immodc- 
dis convìviis accumbere ; fed typicis 
Abrahami tantum , ac Melchifedc- 
ehi menfisaflìdere. 

O Sanfliflìme Dei Spiritus ; tu 
Spi!, & lamia miatium, ficuadam igat- 
tam iloqaium tuum didac aot i» viam re- 
Bam. T'tbì hodìe nofmet fidimus nos, 
qui Sacrorum Chrifmatum verus fan- 
Aificator es , & horum donorunu, , 
qus fatis abunde es largitus , Author. 
Itaque effice , ut feiamut , qax à Dìo 
doaata fuat aobit , utque certilfimum 
hu)us veritatis ufum pcrcipiamus , 
fcilicet : la ipfio maaen dtbet > Ó-fiicat 
ille ambulavi ! , ipfi ambulan ‘ hac 
enim catione pacem habere certi eri- 
mus , & quod Ditti podi , & dilcBio- 
aìi aobifium fu ; nec mente traduclos 
nos efie, vel fimulatìonibiis, aut con- 
tcntionibus deditos , fed per femitas 
ambulare iudìtix . Confer auxiliura 
tuum , ne à tuis abfccdamus viis , ne- 
queàcharitate feparati fimus,quam 
abundanter cordibus nodris indidi- 
fti , ut pateat, nos ultro retia pedibus 
nodris non obtendere , quibus impli- 
cemur , teneamiir , perdamur j mir 
neribufque tuis aucii , non quxfieri- 

mus 
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«rciremo più mai fodezza fra le can- 
ne agitate dall’incoftanza diquefta_i 
mal facente terra , che dirupa , e ad 
ogni paflò precipita > c di cui la ceci- 
tà noftra la defolazione travede , e 1’ 
orecchio ne afcolta lo llrepito di fue 
ruine i ma oggi il giorno farà , che_> 
per amare il Divino Amore , d’at- 
tendere lafciaremo la coltura terre- 
na , quale ad ogni modo non dà altro 
frùtto mai , che di metterci in villadi 
quello deferto Mondo, fctt arando 
!i£ agitata, quippe mox ut aura coutigerlt, tu 
'*• '* parteiu alieram iufltfUtur •, e ue abor- 
riremo l'incoftanza , che più delle^ 
virtù fidanza fa delle palHoni , qua- 
li padano agl’oltraggi della Divina 
grazia, e tentano di fommettere gl’ 
articoli della fede alla sfrenatezza-, 
dello fpirito perduto nelle licenze . 

Quale il braccio robuflo farà , si 
forte , che fottrarci poda dall’ingan- 
iii del fecoIo,dagrinteduti lavori del- 
le medefime adunche uollre manlr 
acciò vittoriofi rendaci dalle tenta- 
zioni , rifvegliate dalle infiammate-, 
concupifcenze !* Sarà lo fpirito Pater- 
tue Dexterte j la virtù di queiramore 
farà , che oggi in fiamme fcende ad 
accendere i f|-ienti carboni dei nollri 
cuori j Cccome dal di lui calore niu- 
no può afconderfi giammai t avendo 
a ficurezza di quella verità voluto 
egli dimollrare l’attività fua nel fim- 
bolo d’ardente fuoco ; omnetfiUì Ifrael 
C.7. viiebaut iefceudeatem ìgnem, <5* gìo- 
riam Domìni ì per infiammati portar 
quelli , ed oggi noi all’efierminio 
tiD.An(. degl’appetiti rubelli: feiquifeeìt te 
nefeìetnemi non faaSìficat tei nifi volen- 
tem . Vogliafi dunque ardentemente 
cosi danoi lafantificazione noflra» 
e farà nell’efeguire quel , che ne ifpi- 
ra radiato fuo Divino , che vuole I’ 
adempimento di quel fuo foavidimo 
jatm-Af. comando, diligere eum, dilìgere alte- 
•z-*- Tutrum , &fermenem ejut fervore ; e fe 

ogn’ora morire per amore di lui non 
fi può i per quello folo fi viva , e_. 
fi vegli , perche non mai il cuore ci 
iiD.TMi. fcappi in altro amore» & quemadmo- 
dum prompttti efl animus , voluntatit ito 
ft, perficìendì ex eo , quod hahetìi i e fe- 
licemente nella femplicità l’innocen- 
za amaremo , nella concordia la ca- 
rità. 


23? 

mus firmitatem fpei noSrx inter 
arundines , vento agitatas, hujus, nec 
fibi conllantis terrar, pallìm abruptic, 
ac hiatibus fuis dehifeentis , cujus 
defolationem non confpicit cxcitas 
nollra carnalis , necfuarum ruinarum 
ilrepitura audit . Tua in nos largita- 
le continget , ut infbecundz terrx ex- 
colendx , operam frullra non infu- 
mamus , Icgendorum fruòluum fpc_» 
vacui , ac veluti in deferto cxhiben- 
tes fpeciem arundìnìs , vento agitato , 
quippe mox , ut aura contigerìt , 
partem alteram infiefiitur . Et bine 
improbi voluntatis nollrz lludia de- 
feendunt , qu* delpcratas fibi aufpi- 
catur vidlorias , erigit vitiis trophea, 
& prò virtutibus pravas fbvet cupidi- 
tates , qu* legem mentis fubjiciunt, 
repugnanti legi , quam in membris 
fentimus . 


Iti quo ergo brachio extento , ae 
forti ab infidiis ferculi tuebimur , cui 
in peruiciem plani nollram conjura- 
vimus i ac profligatis auxiliaribus 
Diaboli , ac carnis copiis , procla- 
mabimus vidlores adpalmamd Spi- 
ritus Sanili amoris vis profciflo erit , 
qui liodie in igne , ad corda nollra ac- 
cendenda, defeenditi ncque enim efl, 
qui fe abfcondat à calore ejus , cum 
volucrit ipfc ad profcflum nollrum-. 
virtutem fuam in ardentis ignis typo 
ollendere ; emnet filìi Ifrael videbont 
defeeudentem ignem , d-gloriam Domi- 
ni, ut, ad malas delendas cupiditates, 
nos incenderct. Sed qui fide te nefden- 
tem I non fanBifieat te nifi voleniem: 
opus igitur erit, ut ipfi quoque foli- 
citi cooperemur fenilificationi no- 
flr» , id profcqucntes ; quod ipfe fa- 
ciendum docet > nempc diligere eum , 
diligere alterutrum , & fermo nem ejut 
fervore , fique prò Dei amore l^rpe- 
tuo haud mori poQumus , buie uni 
vivamus , nec unquam cor alio di- 
vertat » èn quemadmodum promptut efi 
animus , voluntatis ita fit > perfitiendi ex 
eo,qaod tabe ti t. Et profpere bac rat io- 
ne in fimplicitate ìnnoccntiam ama- 
G g bimus. 
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riti , la vigilanu nel miniSerlo , e la 
coftanr.a non ralentai'emo nella cen- 
fura di noi ftetlì , e nella correzione 
CiHiod. de’ noQri proflìmi . Sufficit uuui zelo 
fide! totum corrigers Populum , e io tale 
fiato riceiciti , Jì diligamus turni ra- 
gion vorrà , che rifpondiamo : Do- 
miec tu feit . quia amamut te . 

Oggi dunque , che di ritornare in 
grembo a Dio è l’ora, ed accettabile 
il tempo , ed in cui dello Spirito San- 
ai o.Aib. l’amore i carri dumvijìiar.ie- 
Miio. fiituiamei felicemente alia Religione 
all- Apoftolico zelo , invitandoci cosi 
rfiim.«. egli , qui eupedat > ut mifereatur uojìri. 
Afpctta , che adedb ne andiamo , nè 
più mai veduti retti con quei , che ne- 
gano ritrattarli nemici contumaci 
D. Gre|or* della legge Tua Tanta , ai quali quid- 
quid badie cum manfuetudiue prueiplt , 
hoc ab ìpjìi cum dijfridioue exiget i ed 
inali intima oggi ,chzfinitveuit, 
venit finii japer quatuor piagai terrje ; 
che il Tuo furore feenderà , e giudi- 
cherà diritto alle loro ftrade > e di ef- 
fe in fine il precipizio aprirà i ed alze- 
rà ad oppofizione qual monte tutte le 
di loro amate abominazionh e li fielfi 
ti^Jol>. fapranno , che egli è quel forte , ficut 
impetut graudiuit . dr turbo coitfriugeuti 
che egli è quel Dio , che minaccia-» 
maledizione , e fuoco eterno i caflan- 
do tutte l’opere , che in fe non erano 
iKitC «. prima fpcnte; perdet Agricola, quod 

Jparfit ,fi labores fuot deftituet tu femìuel 
ficcome a chi ufeirà dalla cecità del- 
la colpa , e correrà al fuo lume , al 
Homii. fuo ardore : muudaua fperueutet , ter- 
faftiditutei , alterutrum diligeutet , 
donerà quel giorno, in che il vederan- 
nodolcilfimo amore, amante nofiro 
nel Trono eccelfo di Tua carità ine- 
s. i» fi inguibi le I e frattanto acceudeus mea- 
"S j.Jii'. ‘><">> "ofirarum lucernai , & igne noi Jute 
ebaritatii infiammam ; tutt’ora farà , 
2cl’ folum ìpfitm , fed eiiam quidquid 

diligie , diligamut ; farà , che qui ado- 
i.jo.iM. rando le mirabili fue mifericordie,«à< 
Toit.ut. fii,, ggdiqat mala conturbane , dalle fio- 
rite vampe del foaviffimo fuo amore 
rinffefcati , troviamo i nottri ardori 
fpenti , come dei fanciulli Caldei la 
T. prodigiofa forte , eduBi per ignem , ro- 
rìifiantem, in requiem, quìeredimua 
quemadmodutn dixit , ficut juravi in^ 

ira 


bimus , in charitate remedium , in 
obeundis rauneribus diiigentiam, nec 
conftantiam in nottri ipfius reprehen- 
fione , 8c in proximorum noftrorum 
correcìione miuuemus : fufficit unut , 
zelo fidai totum eorrigere Populum , ta- 
lique ratioiie rogati , fi diììgamut eum, ^ 
ut refpondeamus , pottulabit ratio: 
Domine tu feit , quia amamut te • 

Hodie ad Dei, ejufque pietatis gre- 
mium redeundi fife prxbet occafio , 
adveniente è Coeli faftigio Divino 
Spirito , qui amor efi , & à curii eruil, 
dum vifitat • Hodie ad Religionem^ , 
ad Apofiolicum zelum ab ilio invi- 
tati , qui expedat , ut mifereatur nofirì, 
eamus , nec unquam cum iis deeli- 
nantes , qui negant fe polle , legis 
prxcepta fubire , quibusSanclusSpi- 
ritus , quidquid hodie cum maufuetudine 
pr*cipit,boc ab ipfit cum diftriBioue exi- 
get , Se his plani minatur ipfe , quod 
finii venie , venit finii fuper quatuor pia- 
gai termi aithisDominusimmittam 
furorem meum in te , & judicabo te 
juxta vias tuas , & ponam contra te 
omnes abominationes tuas ; & feie- 
tis , quia ego Dominus , &fortit , fi- 
cut impetut graudittit , turbo confrin- 
gent ; qui ruinam minatur , xternum- 
que ignem ; & ipforum is delebit 
opera omnia , qux prius deletà per 
poenitentiam non fùerunt : perdet 
^Agricola , quod fparfit , fi laboret fuot 
deftituet in /emine i verum fi priorem 
ejurantes vitam , & vivendì genus in 
tenebris , & caligine conftitutum , ad 
ejus inextinguibile lumen properabi- 
mus, mundana fperuentet t terrena fafti- 
dientet , alterutrum diligeutet, divinum 
tandem intuebimur hunc amorem-, 
in excelfo Solio glorix fu» ì qui affu- 
turus interea nobis eft, aceendent men- 
tium noftrarum lucernai , ej- igne not 
fan ebaritatii infiammam ; ut non folum 
ipfum , fed edam quidquid diligi! , dili- 
gamut . Et quia not undique mala noflra 
conturbant , eificiet , ut qui ipfum prò- 
pter vifccra mifericordix fux mirabi- 
lem prxdicemus , ad refrigerium edu- 
f?i per ignem roritflautem i ficut tres 
pueri in fbrnacem midi , inrequiem, 
qui credimut i quemadmodum dixit : fi- 
cut juravi iuiramea, fic introibaut in 

re- 


— I ’t!rmjec)-by 
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ira me» > /e ìHtroìbiHit ì» requiem^ 
meam; e meritJircmo di credere, e 
feutire , che requiefeit ftiper noi fpìri~ 
tui fiientia , <5* pittatis , fpirilut co»- 
flìi > Ó- fortìt»di»ìt , qui repleat aot 
fpitìtu timor» Domini . Fiat fiat , 
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fef8!e«><seeM;acinterea experiri mp. 
reamur , quod requiefeit fuper uei Spi- 
ritai feieutite , ó'pietatit , Spiriti» con. 
Jilii , <!f fertitudìuit , qui repleat uotfpi- 
rittt fimtrit DornM . fiat fiat . 
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OMELIA 

XXVI. 

Nella Vefla della Beata Vergine 
del Sudore , e fua Imagine, che 
Jt •oenera neW Altare della 
di lei AJfunzione, 

[Ceda dell* 
uman ge- 
nere nof- 
tra mifere. 
vele cor- 
porea fo- 
flà/.a, feif- 
fa vede è, 
\ubique pul- 
ewe con- 
\fperfa , é* 
Jaccam o- 
Peniit , E’ un ravvolto di lebbra , e 
di vermini > putredine abbomine- 
vole a noi dedì pur tanto grave_. > 
tquap nonpt homo pmrcJo ■ dr pUut ho- 
mimi vtrmis ■ dr •oepimentum , quoi 
comeditur à tinta ; ma quanto avve- 
nente , leggiadra diviene allorché 
poi dal riverbero dei raggi della bea- 
ta gloria n’è inveftita ì onde che_> 
fembra qual leggier nube amica in 
faccia al Sole . Ma chi de’ mortali, 
chi si avventurato , chequeda frale 
{poglia abbia fin’ ad ora portato in 
alto , e tanto vicina dii al Divin_, 
Sole , che feconda troviti dell’immoiv 
tale fua luce d Fu una Stella di pri- 
mo corpo , che per difeoprirne l’af- 
petto , per faperne ì moti , la gradua- 
zione , l’arapiczza , fa medieri fran- 
car la vida, la mente; Stella che_» 
fempre afeende, nè mai s’ofcura , nè 
tramonta : ob/curum noe babet, omnia 
ti in luce clartjcttne . Quella gran don- 
na è , per cui novnm fidi Daminui ìilj 
C alo , ut mulitr Sole apparerei amifìa ; 
quella , per cui giuda fati! a Mosè , 
quell’apodrofe : meritò quidem mirarii 
Mcyfet , non tam vellat opertum rore , 
qnam amifiam Sole mnlìerem ; quella.» 
donna è , che col candore fuo inge- 
nuo confagrar feppe a Dio quant’eb- 
be di fe mcdefima ; e per fimile gra- 
do fall fempre , nè mai fermolfi , fin 

che 
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XXVI. ■ 

In Vejlo Beat te Marine Virginit à 
Sudore , ejufque Imaginit j qu( 
in ara AJpimptionis ìpput 
Beat te Virginit colitur . 

Umanita- 
tis mifer- 
rimx feif» 
fa yedis, 
qu* pttlve- 
re ubiqne^ 
confperfa , 

vermini- 
bus, ac le. 
pra conte- 
quap 
faccum fl- 
ftendit. Se putredinis coagmèntatio ed 
nobis ipfis gravitfima , maximèque 
invifa, quap non pt tomo putredo , dr p- 
liut bomittii vermi! , dr vepimentum > 
qnod comeditur à riarea. Quam prxtiola 
autem fulget, cumxtern; gloria ra- 
diìs illudrata confpicitur , ut levis 
evadat , & velut amica nubes fplen- 
dente Sole appareat ! Vcrum ecquis 
ex fiumano genere tam feluerit, qui 
hoc fragile indumentum eò in altum 
detulerit, ut vicinum Divino Soli fuis 
perfufum radiis, tantaque lucecoru- 
Icaret adauflum d lllam , dixerimus , 
unam,qu^ Stella fuit prim; magnitu- 
dinis , in cujus exquirendis moribus , 
fitu, amplitudine , caligant oculi , ac 
mens, qu? eam intuericonatur: Stel- 
la utique , qux nunquam occidit, nun- 
quam tenebria pdunditur , obfcuram 
non babet • omnia ei in luce clarefcunt . 
Magna hxc ed mulier illa , propter 
quam novum fecit Dominui in Cielo , ut 
mulier Sole apparerei amida : illZ-j , 
qux primis Patribus irrorati velleris 
fpeciem retulit , Se utroque nomine 
ad miraculum revocanda , quemad- 
modum hacce excitatur Moyfes apo- 
dropbe : merito quidem mirarii Moyfet, 
non tam velini opertum rore . quam ami- 
(iam Sole mulierem . Hxc illa ed , qux 
candidilTimisprxdita mori bus, totani 
femctipfam Deodicavit , femiierul- 
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che non ebbe quella fiamma nella Aia 
sfera il ripofo : afcenfioaci in ards fuo 
dij'ptftit ; nè più oltre alrollì , e giun* 
fe , come piò in sù di Dio non v'è , 
che Dio i la Vergine Madre di lui 
quefta è la donna, che tanto oltre fall, 
e coi doni tutti di grazia , c di tuttcj 
le creature inficme la più arricchita, 
quanto fenza pari con Dio la di lei 
cogniunzione è maggiore per caufa_< 
delladigniiÀ di Madre. 

Mirabile o quanto è la congìun- 
aion di Dio colle creature Aie , cau- 
fata dallo Aretto vincolo della cari* 
ti di Dia, per cui fantificato l’uomo, 
in Dee mntiet , & Deni in eo ; ma più 
portentofa , c fovraumana queAa è 
della Aia Madre , che in virtù della 
fomminiArata di lei AaAanza al fi- 
gliuolo Divino , con Diotrovafi col 
più Aretto vincolo unita , e neiraltif- 
fimo fiato di Vergine Madre, /«ro 
conceptionc ffcunda , fine grnvedìne gra- 
vida , fine dolore puerpera . Privilegio 
non intefo più , nè conceduto i nec da- 
Unir alt eri , fmgulare efi > fed continuò , 
<$• etiam indicìbile invenitnr ; ed a cui 
il Aio figliuolo Dio aggiunfe il nuovo, 
c grande, che nella frale fpoglia di 
polirà carne , conteda vefiihut vidnìta- 
tìs noflra , a fe attrafiè , e volle la Aia 
Madre alTunia , e a federe vicina al 
trono Aio in Cielo : Mater vocanti fi- 
liti , Regina Regijungìinr ; ed al di cui 
iniAerio gloriofiAìmOial dovere con- 
forme, è piacciuto al la nobile, divota 
voAra idea ( venerabili fratelli , e fi- 
gliuolidiletti ) di confagrare felice- 
mente queAa eccelfa mole • 

Afiitit affampta à dextrìi di Dio fi- 
gliuolo Aio Mater cnm titttlit , integra 
Virgo , Regina in Diademate , quo coro- 
etavitfilìntfttttt, editanti lumi nell’ 
empireo ornata , quanta correfpetti- 
vi doveanfi a quell’almo di lei fplen- 
dore , che fu dal primo Aio Aante in* 
tero , nè mai diminuito, come ere- 
feente Tempre fu ufqne ad perfedam 
dìem della gloriofiAima AHunzione 
Tua i c per elTa quindi a noi deri- 
vata la vera vita , non mai fomi- 
glievole , come è di noi , guAare do* 
vea la morte , ($• qaonam modo mori 
devorarel, cerruptto invadere! Corpat il- 
hd , in qno vita fufeepta eft ? cedi! le- 

S> 


"in 

tra progredlens i neque unquam de- 
fatigata , quoad amoris ejus fiamma 
in iphera Tua quiefeeret : aj'cenfionei 
in corde fuo difpofuit illac , quo con- 
feendi non poteA altius, cum uihil 
_ fupra Deum inveniri poflìt . Deipara 
' hac eA czteris purioribus adhuc crea- 
turis tantis gratiac muneribus auflior, 
coque longius prxAans , quo arctiori 
foedere juncla Deo cA , matern* di- 
gnitatis qualitatefublimis. 

Mirabilìter planè , coeteri afleflu 
tantum per charitatem Deo/ungun- 
tur , qua homo in Deo tnanet , <!>■ Deut 
in eo ; fed mirabilius h*c, qu? re quo- 
que , & affeflu , cum fanguinem prx- 
Aiterit fuum in incarnatione Divini 
Verbi , intimiori nexu conjunèla Deo 
eA, prxelefla fimul Mater , & Virgo, 
fine concepitone fiecunda fine gravedina 
gravida fine dolore puerpera . Beneficia 
quidem czteris nufquam conlatum , 
quodque ì nec dabitur alteri ; fingula- 
re eft , fed contìnuo , cJ* etiam indicibi- 
le invenitur. Huic vero aliud addidit 
piane eo majus , quo rarius Dei fi- 
lius , qui matrem optimam comeOam 
veflibus viduìtatit noftrn , corpore af- 
fumptam ipfo , ad ztherea in czleAi 
Solio gloria uberius frui conAituit . 
Mater vocanti filìo Regina Regi jungi- 
lur; in cujusMiAerii venerationem 
voluiAis excelfam hanc molem ( ve- 
iierabiles fratres , ac filli ) optimis 
aufpiciis confecrari . 


AftitU ajfumpta à dentri t Dei fili! 
fui Mater cum titttlit, integra Virgo, Re- 
gina in Diademate , qno coronavil filittt 
fuut , & tot luminum radiis in Coelo 
ornata, quotdecuit fuum retulilVe^ 
nitorem , gratizque , acjuAitizfux 
fpicndorem , qui ab initio integer , 
nec unquam diminutus, ac puriAìmus 
crefeere vifus eA, ufque ad perfèflum 
diem prznobilis aA'umptionis ejus . 
Integra origo , ex qua piane omni- 
bus vera vita manavit t quomodo Igi- 
tur illa mortem guAaret, tà-qttonam 
modo mon devoraret , eorruptio invade- 
rei Carpar illnd , in qtto vita fufeepta-t 
eji l cedit legi latte ab eo , quem ge- 
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gì latte ah et , qùe 'mgenuìt . & Dei o/- 
fventit Mater ad itlam ipfiim <oìva digaè 
ajfuviltar ; e per quanto qui nel Mon- 
00 delitait panpere teda , tatti àm fyieri- 
bat /algida in alto andare dovea Re- 
gina coronata la Tua Madre, e là do- 
ve diei virai > farei rafarum • ^ lìlia 
coavalliam circaadaat Geaitoreai, Geaì- 
iricìt Geaitami e dove fra di erti nel- 
la corporea belletta, librata la forni- 
glianta , confbndefi la differenta fra 
chi dona , e chi riceve i e ricredafi pu- 
re, fé v'è chi il penli, che la Madre di 
Dio certamente fi è , come Crifto fi- 
gliuolo filo, di fattctteslfovraumane, 
che fatto degno in fpirito da lungi 
Davidde di rimirarlo j gridò di fua 
vaghetta ; fpecìafat forma prie filHi bo- 
minam : diffafa eji gratta ìa labiii tali ; e 
pure a giorni fuoi egli i figliuoli Af- 
falone , ed Adonia vedea si belli, ed 
il giovane Giona ta decorata aìmìr, bel- 
tà , che fpruttafi leggiermente sù gl’ 
altri a (lille , nè mai intieramente., , 
quanto nella Madre Divina, che al fi- 
glio fuo fimiliflìma efler doveva , ed 
egli voleva in virtù di quell'amore , 
qui , aat Jìmìlem iaveaìt , aat faci! . 

Amore è fiato , e virtù di quel fiat 
dalla Divina Triade antiveduto pro- 
ferirli graditilTimo dalle labra puril^ 
lime di Lei , che oprò quel maravi- 
gliofoinnefio del frutto di Madre al 
fiore di Vergine ; gaadia Matrit ha- 
beat cam virgìaiiatii hoaore : che tirò 
dolcemente di fare a fe cotanto fimi- 
le lo fie(To figliuolo confufiantiale 
del Padre fuo Dio 1 lieto fiat , che 
dall’Arcangelo MelTaggiero promul- 
gato a favore della Redentione dell* 
uomo , al Cielo recò , e al Mondo 
quel tanto giubilo , che valle a lafcia- 
rc impreflfa perpetua infamia a Luci- 
fero, e crucio eterno agi’abitatori 
delle voragini deirabifib. In Cielo 
riceve Dio figliuolo da! Padre perla 
natura divina la fomiglianr.a di lui , 
che principio prima lenza principio, 
genera ad iumi per amore un figliuo- 
lo tanto a fe fimile i e che della fiefia 
foftanza , ed eflènza gode beatitudi- 
ne eguale i ma tratto, che egli fu 
è aim'ta cbaritale , di difeendere ad hxt 
iafitaa mandi , e d’indoflàrfi di donna 
inviolata Madre la purjflìma carne , 

per 


naie, t 5 - Dei viveatlt Mater ad illam fe- 
fam vìvadìgae affamìtar ■ Congruiiu- 
mum meriti penfum eft j utquantutn 
illa hic InMundo delìtalt paapere ra- 
tio ,taatamjyderibatf algida illac ofien- 
dcretur afccndcns , abi diti verni , 
fiorei Tofaram , liiia coavalliam cir- 
caadaat Geaìrorem.Genitricit Geaìtamì 
& ubi inter ipfos in humana pulchri- 
tudine fimilitudo eft maxima dantem 
inter, & excipientem . Si quia autem 
fit , qui contrarium libi fuadeat , prò 
certo teneat, Chrifium tali, ac mira- 
culofo Cor|x>ris habitu fiiifiè prxdi- 
tum , ut David cum dignus fiierit, qui 
in fpiritu cum à longe confpiceret , 
ejuspulchritudinefubmotus inclama- 
vcrit: fpeciofas forma prte filiit bominamt 
diffafa eftgratia in labiit taii- Et tamen 
per idem tempus Abfaloncm vide- 
rat , & Adoniam filios fuos venufia- 
te, & elegantia prxcipuos , necnoti 
adolcfcentem Jonatam , decoram ni- 
mit • Elegantia quidem, qux fi leviflì- 
mis guttulis fupra c^teros fluxit,uber- 
rimè redundavit in corpus , quod 
Deus alTumpfit , xque acGenitricis , 
qux fillo fuo fimillima efie debebat 
per amorem illum , qai > aat pmìlemjt 
iaveaìt , aat facìt , 


Amor, Stvirtus extitit illius^r, 
quod divina Trias jucundiflime pro- 
ferendum noverai à priclarilfimis 
ejtis labiis,St ffuifius floribus inferens, 
elfccit opus mirabile foecunditatis 
virginex : gaadia Matrit babeat cattLj 
virgìnitatit boaore- Hac ratione ftu- 
duit fibi fimilem lacere Filium Deo 
confubftantialem Patri . Lxtum^nr » 
quod humano generi ab Arcangelo 
renunciatum, Coelum, 8 tMundum 
tanta affccit Ixtitia , ut Lucifero igno- 
miniam perpetuam , abyfibque tor- 
mentum xternum attulerit . In Coe- 
lo Dei filius Patris fimilitudipenu. 
cum natura accipit, quiprimus fine 
principio amoris virtute ad latra Ei- 
lium , fibi adco coxqualem generar , 
ut eadem natura , cflTentia , ac bea- 
titudine gaudeat . Ille autem , utpre- 
pier nimìam faam charìtatem ad btec in- 
fima Maadi defeendit , atque prxcla- 
rifsimat lux Matris carnem a(Tumere, 
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per (rime da quelle viicere beate for- ejufque beatis vifeeribus formar! con- 
ma umana, ricevè la piùefatta fo* fiituit, omnem prorAis ejusfimilitu- 
iniglianca dilei; licché per fio qui dinem afeivit ;ut poftmodum ex tur- 
oel Mondo ne ud) aperta lode , e fu ba , quz eum Regem facete volue* 
allora, che ffalle Turbe, quelle, che rat, nondefuerit, qui idpalam fa- 
Rè il volevano , ne già appariva d’ef- teretur , dixeritque de eo , non qui- 
fer egli in quell’ora , e luogo figliuol dem per filii Dei gloriam revelato, 
di Dio; e folamente figliuol dell’ fed in fiiecie filii hominis : bcatMsven- 
uomo; all’ora quella voce ne udi: ter , qui te pertavìt ubera , gstx fuxì- 

beamVenter ,qui te fartavU , & ube- ftì : quam eximiam commendatio- 
ra.qujefuxifti . Elogio, che fra quel le nem Marcellam Mulierem optimam 
genti ftanoo Crifto, a Marcella di* Sanèlus Spiritus docuit , ut prxfeu- 
Tra. M. vota donna infegnò lo Spirito San- tluiu, ó'futurorum coufuudae bxretict- 
^i.i».m fo f xt prxfeutium , ti- futurorum eou- rum perfidiam . 
fuudat bfrttìcerum perfidiam . 

Alziamo oggi cosi noi la voce , e 

la mente de medio turbarum , ed i fov- Hoc etiam paflo extoUamut & nos 
vertitori del vero , mentiti mandiniì vocem , ac mcntem de medio turba- 
col vero dire; nè per mai altrimente rum , & eadem ratione , atque ju- 
farfi a credere, che nel fenfo propo- dicio , quod Ecclefiu de Dei Ma* 
fiocidallaChiefaCattolicadellaMa- tre fècilTe videtur, debuillè tenea- 
dre Divina , che al Cielo paflando 1’ mus animum ejus fancìiffimum , non 
Anima fua Sagratifsima , nondovef- diù ab immaculato corpore abfutu- 
fe giammai quella ftar lungo tempo rum , in Coelum afeendere : confi- 
difgiunta dal Corpo fuo immacolato, teudum Mariam in Cbrifto , ^ apad ip- 
Co*i^/e«d«iw t^ariam iu Cbrifto, di- fumtifuiagloriotì adxleruitatem ajfum- 
mme-sm. ttpud ^fum , quia glorioiì ad xteruita- pea , in corpore fuo , quod Dei altif- 
rem fl^ampra , purifiìmo Corpo , Ta* fimi Tabcrnaculum uunquam folu- 
bemacolo dell’AltiÒlmo , non giam- tum , nec tetro culpz habitu erat af* 
mai fiato disfatto , nè tocco da alir fec"lum. Etplanè: Caro Cbrifti , Ca- 
■<t).i«i. topefiilente di colpa. Caro Cbrifti, ro Virgiaiteftì Cbrifti Caro non vidit 
caroVhrginìt efti Cbrifti caro non vi- corruptionem , fie nec Caro Virginit . 
dit corruptionem , ftc nec caro Virginit . Prx exterit bonoravit Matrem in vita , 
Tre ceeterit bonoravit Matrem in vita , ita non debuit inbonorari in morte . De- 
ità non debuit inbonorari in mone, ed biiitquidem V’irgo Mater candorem 
unirli perciò dovea al candore, che (ternum fortiri , quemà paterna glo- 
intero eterno ne traflè il figliuolo fuo ria filius traxerat ; ficuti invidio pari- 
dalia Paterna Gloria ; quanto che pur ter animo ejus anguftias , ac tribula- 
vero , che ad elio fimilc qui per tutto tiones ipfa fiibierat . Anne prius ab 
ella ne andò nella fofierenza delle., ejusclayis, ac Bagellis Virginis ani- 
tante pene di Lui ; forfè non così cer- mus laceratus non efi d Vel cor ejus 
to è, che preventivamente da quei à crudeli lancea trausfixum , ut pe- 
fitoi chiodi , e flagelli ella {tracciata dìus filli , non efi d gladiut /orfana 
fu nell’Anima , e da quella afta cru- non pertranjhit ? Ipfii omnes fui na- 
dele, come il di lui cuore trafitta; ti experta dolores efi , qui fa<flus bo- 
f-f., gladiut pertranfivitì Condotta fu per mo in fimilitudinem carnis peccati, 
tutti quei tormenti di lui , allorché cruciatus omnes prò homine pertu- 
uarni appena fatto uomo in fimilitudine di lit. Ethincfadlum efi, utquemad- 
’ peccato per l’uomo, volle tutti fenza modum Virgo Mater focia fuerat paf- 
mifura far fuoi ; e per la ftelTa forni- fionum , ita & focia glorìficationis 
glianza del figliuol fuo nel patire, elTet ; ac proinde , ut ipfa perfedla re- 
così fare difegnò egli, che colla di furgentis Chrifti fimilitudine , trium- 
lui glorificata umanità riforta , an* phans quoque czlefiia vindicaret , & 
che nerifultafle perfetta io lei , per optimo jure à poenarum confortio , 
quanto mai creatura capace ne., quautum fieri poterai, ad magnam. 

fia, glo- 
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Ca , la limilitudine nel godere 
Dubbio non corre, che la MadreDi- 
vina non amalTc di voler’efler limile 
in tutte le pene al Figliuol fuo Divi* 
no : ìntraveruBt oqujt ufqut ai attìmam ; 
penetrò nel centro del dolciflTimo cuor 
fuo materno a fommerfìone quel ma- 
re amaro , che in tempefta alTannofa 
linìla vitadi Criftoi pene (late a lei 
anticipate dall'illuminato fuo fpirito, 
che ben per tempo gl’infegnò gl’eftre- 
mi di quel gran contrapollo, che facea- 
ne tra fe> quinci il promcfl'ole , che il 
fuo figliuolo nel foglio di Davidde fe- 
derebbe» e quindi l’eflecuzione , che 
n’ebbe d’ avanti tanto all’afpertati- 
va contraria ; iurus pra Tbrono lap'it ; 
urunio prò feeptro datttr , qui feeptrtLj 
Regum iiviiii • Vedeva il Diadema 
Reale unafafeia , un’intreccio di pru- 
ni pungentiflìmi i un cqnfumato cen- 
cio il manto : ut fceuicut Rex ludìtur , 
rideuia veftitur purpara i e quindi di- 
cea il paludamento della MaelU è la 
vergognofa nudità del corpo : ar- 

va vejlit fiorìbut , atiJut Cruci fujpeudi- 
tur , e sù un’infame tronco dipoi finir 
la vita , qui dal ferii eubilia , ubi quie- 
feat non bibet ; e pofpollo il Ré fuo 
Dio al reo, col corteggio di due mal- 
fattori ladroni , e colla prerogativa 
di maggioranza nella reità , e nel 
vantaggio del vituperio : ^uem Jlipae 
aula Ccelitum , datar cornei latroaibat , 
Già contemplante entrata era nel nu- 
mero a ghirlanda di quelle fpine cru- 
deli > già in quel Cuore Divino pene- 
trò , che aprirli doveva da barbaro 
ferro , ed in quelle piaghe tutte della 
Carne Divina fvenata dalla rabbia de’ 
manigoldi i e tutta diQefa la fangui- 
nofa catallrofe antivede negl’antichi 
Sagrilicii, e nelle legali ligure : Ipfe 
jugalabatur i» agait , ipfe immolabatur in 
vidimi!, é- in omnibus Sacrificai offe- 
rebatan così poi ne’ falmi , e cantici, 
nelle predizioni de’ Profeti , e loro 
viiioni , e(Ta profondamente penetrò, 
ed ebbe prefente nella parte più no- 
bile di fe llelVa i e come (lata fòlle , 
Ungi ante promiffa , prxfignata miracu- 
lii , oraculis pnenunciata . Previdde co- 
si l’annunzio deH’Angelo in Nazza- 
rette,la verità del parto in Bettelem- 
me,e l’oblazione nel Tempio, in fom- 

ma 


gloriae fimilitudinem pervenirci 

Nec eft dubium , Dei Matrem cer- 
te (ìlio fuo limilemfuillé , vel in iplis 
perferendis poenis : intraverunt aquje 
ufque ai animam , & dulcilfimi cordis 
fui materni centrum mare illud ama- 
rum penetravi! , quum ili peena- 
rum proccllis Chriftus perdidit vi- 
tam i quas poenas eidem prznuncia- 
verat edoflus ejus Spiritus , qui il- 
lam opportuné de rationibus imbuir, 
quibus fe ipfam cum eo conferebat i 
memoriaque bine repetebat, fibipro- 
milTa de filio fuo in Davidis Solio fef- 
furo , deque experimento prorfus 
optatis votis adverfo : durai prò Tbro- 
uolapìi, arundo prò feeptro datar , qui 
feeptra Regum dividit . Regii Diade- 
matis vice fpinea corona pr^cingeba- 
tiir Chriftus , ut feenìcas Re» luditur , 
ridenda vejliturfurparai eique palu- 
damenta regalia fuerunt inopia , & 
nuditas corporis : qui arva vefiit fiori- 
bus , nudui Cruci fufpeniitur . In du- 
ro Crucis trunco Dei unigenitumj , 
fuumquefiliumMater jacentem con- 
fpexit i tJ" qui dal ferii eubilia , ubi 
quiefcttt non babet . Dominum , Re- 
gemque reis pofthaberi doluit , ac 
duobus fceleftis ftipari , hoc tan- 
tum diferimine, quod ignominia, at- 
quededecore przftaret: qnem ftipat 
aula Ceelitum , datar coma latronibm . 
Hfc jamVirgo recogitans,erat crude- 
lium fpinarum corona redimita.Hzc 
attigit animo , procul dubio nofeens, 
quod Divini fui Filii prjccordia im- 
pium ferrura aperire debebat , atquc 
vulnera omnia Divine caruis , quam 
Crucilixorum crudelitas profeidit , 
cruentamqi intellexit cataftrophem, 
in veteribus Sacrificiis typifque Ic- 
gis adumbratam: Ipfe jugalabatur in 
agni ! , ipfe immolabatur in viUimit , dn 
in omnibus Saerificiìt offerebatur . Ita 
exPfalmis, Hymnis , aePropheta- 
rum vaticiniis jamdudum piane prz- 
feivit , atque in nobiliori fui iplius 
parte fervabat , viditque longè anta 
prtmiffa , prnpgnota miracnlit , i^a- 
culis pronunciata , qux Angelus tr^ 
Nazaret renunciarat Bethlehcnai , 
partus veritatem , ejufque oblatio- 
nem in Tempio i uno Verbo , qua 

om- 
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ma potè prima capire , qutt omnia in 
ìtge . Ó" PropbetU , damare ttttiiiehat ; 
e il privilegio folo Tuo conobbe , di 
non feutire convulfioni nel parto , per 
quindi tutti i dolori venidero adaf- 
faltarla nel Calvario ; per finche fi* 
milmente ivi fofse Concrocififsa con 
Grillo , ed avvenirne dovefie la tanta 
funella ecclifie , la fturbanr.a del gau- 
dio tra la Madre , e fuo figliuolo i in- 
ter hanc auroram , tir Seleni , magna fa- 
mìUarìtat , mira omnino vicinità! Salii > 
«#• mulieris . Sole , che tramontò in_. 
afpetto d’Aurora ,che flruggerfi piio- 
te in rugiada d’amarifiìmo pianto . 
Ecclidè quella fu o quanto funella , 
in quel Monte di pene , e più di 
che all'ora i Pianeti maggiori co- 
prironlì di denlìllìme tenebre ; quali 
per l'Univerfo fparfe, tolfero.che ve- 
duto non folle da pallidore di morte 
ofìTefo quel volto,in che ha gioja.e vi- 
ta ogni fpirito. Deliquio , EcclilTe fu, 
che tirò i cuori della Madre, e Figliuo- 
lo a fentire quelle pene tutte , ed an- 
gofeie , che medclime per lo feam? 
bievolecom patimento , e cognizione 
perfetta , che di fe ftelTi avevano , e 
che afe comunicarono in quell’ora fu 
l’orribile dell’ultima loro trillez/.a: 
gai aidit feientiam , aidit dolorem . Il 
che volendoli efprimere alla lludiofa 
vollra pietà ( Venerabili fratelli , e 
figliuoli diletti ) balla, che Giovan- 
ni , qui fiaenta Evangetii de Jhero Domi- 
nici peBoris fonie potavi ! , che prefente 
fu allo feempio , e nella verità pene- 
trò di queiraffannofe , beate mentii 
dicaci, che la Divina Madre 
Crttcem fiaba! > ivi in villa del fuo fi- 
gliuoIo,e che da lui chiamata fu don- 
na, c non Madre , ne Materna pìam 
laceraret vifeera nomea • Mallraziato 
non di manco il di lei cuore a sbrani 
rimafe in quel punto, che Gesù di poi 
per Gesù figliuolo, diedele Giovanni 
in cambio: Servai prò Domino,DìJcipa- 
lai prò Magiftro , filiai Zebedei prò /ilio 
Dei . 

E come non mai meglio Intendeli, 
quale cller polTa il gaudio de’ Beati , 
che da quelli pochi ìccent'i > flant jajiì 
in confpefia Dei • Che l’anime colalsù 
in Cielo foilevate fono da Dio , refe 
capaci di godere infinito bene , per 
quan- 


omnia in lege , & Propbetii cantare aa- 
diebat. Ita ejus folius privilcgium_> 
fuit , ne iis , qua: in Partu continge- 
re confuevcrunt , afiicerctur, ut hinc 
dolores omnes jam in Calvari» Mon- 
te fubiret , & cum Chrillo confìxa ef- 
fet Cruci . Itaque funella Matris , & 
filii pargaudiorum dcfefliocontigit j 
ut jure hinc dici |x>llet : inter bano 
Auroram , <$• Solem magna familiari- 
tà! , mira omnino vicinità! Soli! > 
MaUerii . Sol ftiit, qui à facie Aurorae 
occidit , qui lletus rore folvitur . Ecli- 
pfis ò quam funellior piane illa_> , 
qux tunc contigit , cum ad tot poe- 
narum cumulum Planetx maxinii 
denfillìmis tenebris funt per univer- 
fum orbem oflTulì , fortalfis , nc pal- 
lida mors faciem illam , in qua Iz- 
tatur , gellitque omnis fpiritiis , fuf- 
fùdifle videretur . EthzctamenEc- 
clipfis , quz omnia tenebris comple- 
vit , fatis non fuit , ut Matris , ac Fi- 
lii mentes obduceret , qui'n minus 
poenas omnes prò mutua pietate,perr 
féflaque utriufque cognitione in com- 
mune conferrent , cum incomperto 
fit, quod , qui adjit feientiam , addi! do- 
lorem. Sed , ut lludiofz vellrz pie- 
tati id melius patefacere poliìmus, 
vos adjoannem pcrduciraus audieiir 
dum , qui fiaenta F.vangelii de Sacro 
Dominici peHorii fonte potavit , qui- 
que przfens vidit , & hujufmodi do- 
lorum particeps fuit , ac tellatur , 
quod Divina Mitet jaxta Crucem fia- 
bae, & àjefu ipfius filio Mulier non 
gcnitrix vocata fuit . *• materna-t 
pium lacerarent vifeera nomea : tum 
meditemini , quam dolorofius fulTe- 
flionem Joannisexcepit in Chrilli lo- 
cum, & trilliorpallà eli , ut fervui 
prò Domino, Difcipalai prò Magifiro , fi- 
liai Zebedei prò filio Dei fubrogaretur , 


Et quemadmodum nec melius 
percipi profcflo potell , quid fit bea- 
torum gaudium , quam hujufmodi 
verbis : flani jafti in confpeliu D«' 1 
quoniam extoliuntur in Coelo animi, 
atque à Deo capaces fiunt , ut infini- 
to ffuantur bono > prò ea ratione_> , 
H h qua 
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quanto ciafcuiia di loro dal lume del- 
la gloria è innalzata , e confortata a 
partecipare deireterna beatitudine i 
addivenne qui per diverfo modo il ve- 
ro dire deU’addolorata Madre di Dio, 
milleriofamente in (imiti corte paro- 
le defcritta dal fido fuo Segretario 
Giovanni : ftabat juxta Cructm . Stava 
quivi a iato del fuo Unigenito mori- 
Ixuido, compaziente ferma con ciglio 
afciutto , fpafimata d’amore , unen- 
do il cuore di Madre a quello del fi- 
gliuolo fuo i raddoppiando col fuo il 
fagrificio di lui in olocaullo di propi- 
ziazione a Dio eterno Padre > quella 
unità di cuori olTeriva viva , e morta, 
e in pii languente col coltello predet- 
tole da Simeone, fitto dentro l’anima; 
e colla tanta varietà degl’alfannolt 
penfieri , che s’incontravano del Fi- 
glio , e della Madre fra di fe prefenti; 
viveva quivi a prova delle vive pene 
del di lei amato figliuolo , per vo- 
lere cosi Dìo , che folTe nelPacerbità 
dei dolori del figliuolo fuo ad elio tut- 
ta confimile ; e con ciò dalle grazie 
illuminative , e compuntive fu a tut- 
to quello eftremo portata , che mai 
fentire può , e (offrire in pura creatu- 
ra un’affetto al fommo elevato , cj 
chiamato a numerare tutti i momen- 
ti i^enoG , e le diflcfe agonie d’un’uo- 
mo Dio,e di lei Unigenito, ;axta Cr«- 
tem ftabat fida dolorum, <S- infirmitatit ; 
c la finezza , e la fpada di cai dolori 
talmente tutta penetrò nell’anima di 
Lei , (icche ile or fuo ìmmolabat iti fi- 
no. Efomigli lite come ad erto re- 
fa nel penare ; non altrimente nell’ 
Empireo ragione voleva , che fubli- 
mata andar cosi doverte , a gioire in 
villa ad erto lui , e la più vicina adìfa 
folle nella Maertà del Trono difua_> 
gloria . 


Similirtìma ai Figliuolo fuo fìi 
per tutto , come è certo che EllaJ 
mai pati , nè pure un primo leggerif- 
fimo movimento contro di fe AelVa 
fve in corptre , pvo entra corput ; fap- 
piamo si , che un diletto infidiolo di 
fenfo , anzi mai nella mente un vo- 
lante fantafma d’impurità non ftppe 
ella. 


quaquifque extollitur, atqueà Inmi- 
nc gloriac munitur , ut zternx felici- 
tatis particepsfiat ; itadiverfa ratio- 
ne de afllicla Dei Matte contigit , his 
paucis verbis typice a fideli fuu,quem 
à fecretis habebat , Jeanne deferipta: 
ftabat juxta Crueemad morientis nem- 
pe filii latus , in dolorum focìetatem 
afeita manebat,uniens cor maternum 
cordi Unigeniti, ac fimul duplici pro- 
pemodum hoftia, Deo obtulìt eter- 
no Patri , veluti acceptabile facrifi- 
cium propitiationis,miram hanc cor- 
diumfocietatem , & fimul pra: amo- 
rìs magnitudine viva , ac mortua_> 
Hans , & languens , cultro confort'a , 
quod à Simeone prznunciatum libi 
fuerat , tantaque inoleflarum cogita- 
tionum , qnx prxfentes occurrebant, 
varietale intimius ida . Maqebat il- 
lac ipfa, expertura animo,quz perfe- 
rebat in corpore Filius ; ftabatque , 
non fine Altilfimidudu , utfimilitu- 
dine dolorum , pariiem filii fortem 
merito fibì compararet;iccirco,ut ea, 

? |ii9 fupra creaturaruin. tolerantiam 
unt , forre portèt , cumulati ad ex- 
tremum ufque divinis oportuit auxi- 
liis , ne tentar! eam fupra id, quod 
polfet ex naturx viribus, cerneretur ; 
non enim creatura potuìrt'et intenfo 
fupra modum omnem atfedui , fe pa- 
re m exhibere , ac fine dcfcclione il- 
lac confirtere , ubi momentis fingulis 
infoelìci tormenta augebantur , ac 
piorofius animam , cruciatus inter , 
agebat : juxta Crucem ftabat fida dolo- 
rum, (fi lufirmiiatit ; tantumque dolo- 
rum gladius acutus ejus animnm pe- 
netravit , ut cor fuum immolaret in fi- 
no ; eoquod ipfi piane fimilis peena- 
rum , atque fuelicitatis confors fieri 
debebat , atque ad xthereum thala- 
mum artùmi, Solie politura ftellato , 
inquoRex Regumartidet, Sz ipfa pr? 
cfterìs'particepsMajeftatisglorì; fuc- 
ili hoc Mundo autem filio fuo fùiì- 
fe piane fimilem przclarè comproba- 
tur, quod nunguam, vel leviflìme (iiìt 
irata, nec animi, nec corporis con- 
fuetos pertulit motus , utdeeaqui- 
deni dici jurc potuerit ffive incorporo, 
fine extra corput ; fed ^ hoc protedo 
icimus, nec fenfuum obledamenta, 
nec nigruffl iinpudicitìx pbantalma , 
quod 
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ella , che fbfTe i cofa > che formonta 
ogni forza poflìbile di natura : qund 
nec natura juìt iucluft legibm ; dono , 
che oltrepada ogni ordinaria dilpofì- 
zione di grazia : Virgo Mattr aou fo- 
lum corpore , fed mente , qux nullo doli 
ombitu fmcerum adulteraret offeHum t 
né pur mai un lieve penfìere s’alzò 
nel cuore di Lei , che ribelle fiato Ila 
al fuo voto , precorrendo Dio a tutti 
gl’attacchi violatori della di lei inte> 
grif A , che appare Divina . 

Refta unicamente a ricercare , fe 
ella ne andalTe coi fuoi dolorofi pen- 
lìeri compagna col figliuolo nell’or- 
to delle olive, e fimilmente fpafi- 
mafse ivi con efso in quel fuo abban- 
donamento eftremo i di vero ficura- 
mente fappiamo , che di tutte le pe- 
ne dì luì ne fu inteCa ic in quello fian- 
te del copiolillimo fudor di Sangue 
del fuo figliuolo trafudato nell’ora- 
zione dell’orto , ebbe tempo di nu- 
merarne contemplante ad una , ad 
una le filile tutte preziofe i come è 
così certo , che ella fudò , e gelò sù 
quefto Altare i e quello di lei mifii- 
co dolore , e fudorc dirfi potrebbe-. 
finguìt itmulut del profufo Divinoj qui 
fudò ella per affanno d’amarcì , e per 
fottrarci ab ingenti mina ; e dirfi cosi 
può.chedel DivìnoTempio, columna 
firmijpma tota contremuit . li Sagro di 
lei fudore ,fe poi fiato fia a rifleffodel 
verfato fudore di fangue di Dio fuo fi- 
gliuolo per l’orrore della crudelifiì- 
ma , vicina fua morte , e per l’op- 
preffione del pcfo immenfo di nofire 
colpe, potiamocrederloj come cosi 
vero , che il fudore della Vergine.» 
Madre in quella fua non vìva Imma- 
gine , ravvivò noi morti efuli figliuo- 
li/ri fila, Ó" vindilheì ficcome fu- 
dore di cuore fu , che per fòrza d’a- 
more a flillar la condullé umore si co- 
piofo , falutare i dì che tutt’ora la- 
fciaci l’infigne monumento , c del 
luogo refillenza , e del fatto memo- 
rabile il ricorrente anniverfario , fe- 
flivo giorno . 

Qui in atriit nojìrit ; qui la Madre 
di Dio fiat poft parìetem noflrum, re/pi- 
cient per fenejhat , profpicient per can- 
cellos , qui le nofire atllizioni guarda < 
quìcompiagiic le nofire riiine, e vuo- 
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quod virginitatera maximam labefa- 
ciare , vel minimum videretur, ex- 
pertam fuillci quod naturar vires om- 
iies fuperat , omneque confuetum 
auxilium : quod nec natura fuit inclupt 
legibut : in ordine enim quoque gra- 
ti.i fingulare fuit privilegium ,quod , 
Virgo effe! nonjolum corpore , fed mente , 
quee nullo doli ambita fmcerum adultera- 
ret affifium ; ne levis quidem cogita- 
tio contra votum , quo Deo fe obtu- 
lerat , ejus mentem pertubaret . Ipfe 
enim Deus avertit, quidquid pene di- 
vinam ejus integrìtatcm ledere quo- 
que modo potuiffet . 

Unum liipercfi , quod quxramus, 
niim fcilicet Illacumfilio fuo in oli* 
varum Hortum fuerit profecla , iti- 
demque in ìlla animi defedione , & 
ipfa languérit, vivufque fudor faogui- 
nis ex ipfa manaverit . Hxploratum 
profedo eft , ex omnibus Chrifti pce- 
nis nullam Maria; defuiffe , nullam , 
qux ipfam lateret i ut bine probile.» 
nimis edé , inferamus, enumerafsc 
illam per id tempus , non fine animi 
mxrore filli fui fudantis guttulas om. 
nesi ut fané confiat, illam in hac 
Ara , nee fine maximo , fi ita loqui 
faseft, ejus dolore fudafse, écquod 
columna firmijfima tota contremuit , ut 
oos ab ingenti ruinacriperet.V'erum, 
an hxc contigerint prò Chrilli fudo- 
rc , qui in horto manavit propter te- 
tcrrimx,proximxque fux mortis hor- 
lorem , vel nofirarum culparum ma- 
ximarum pondus , dicere haud pof- 
fumus . Certo autem his in hac in- 
fenfibili fua Imagine refpondit Vir- 
ginis Matris Sudor , eo quod cordis 
fudor fuit, ttc fanguinit xmuluti quo vis 
folicitudinis cffecit , ut abundantius 
maderet , atquc nos vivificaret mor- 
tuos , ficut filli irx vindìPlx filiì : cujus 
quidem preciofum nobis monumen- 
tum , ac loci indicium , reique me- 
morandx rccurrentem Fefium diem 
relinquit . 


Hic ergo in atriit noprit , hic Dei 
Mater pat poPparietem noprum , re- 
fpicieni per feneflrat , profpicient per 
canceliot ; afllidioncm , & federa-, 
nollra i hic apud nos anxia , atque 
Uh a fol- 
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le mandarle da noi lontane s e perciò 
qui fra di noi fudò a forza , a (tento , 
e a fegno di coprire di fudore queQa 
fua adorata figura j nè altrimcnte ha 
potuto ciò feguire , che per aver fati- 
cato ella molto in quel giorno a rat- 
tenere la mano Divina (lefa a ferire 
quello fuo Popolo ; vii iolurit cttm im- 
pela in Matrtm redundat , 

Madre , e Figliuolo Ibmiglianti 
fra di loro , efofferenti pur anche in 
quello di penare a fudore , e di fuda- 
re per amore . La cagione , che tirò 
dalle vene del Divino fuo figliuolo il 
fudor di fangue , la della ncceliitò la 
Madre fua Santa a quedo di copiofif- 
firae dille, e con tanta (iugolarità, 
che verfato qui fu folamente per te 
dia diletta Ravenna i pervoidique- 
da Metropoli , mapax Vrhit Civei , 
qui primi tifi dtbctìs in •aìrtute , E qual 
altra nazione giammai afperfa tro- 
vafl da rimile preciofa rugiada d E 
quale mai ne fu la cagione d ^uisgt- 
uuit ftìllat rcrit ! Fudeat ricordarlo : un 
leggicrillimo fofpetto , che rifveglia 
le gare , che attacca le ride , ingroda 
i fangui , ed inafprifce gl’animi > è la 
nodra Unzione nel perdonare a chi 
cioflefe, il non mai ricordarci : qui 
etiim iujuriam facit , recipitt $d , quod 
inìqua gelpi ; è il velo fovrapododalla 
ipocrifia alle colpe e agl’cfercizj di 
Religione : fpecìtm pìetath babeutes , 
viri ut em autem abntganiet ; è il tradi- 
mento alia verità , e qualche inge- 
gnofo , pravo dudio di divertire i no- 
dri proliìmi dai precetti Divini , c fi- 
no a fpezzare il Sagro Padorale , ac- 
ciò non arrivi alla correzione degl’er- 
ranti, qui in doflrinis variìt, <5- peregri- 
ni t , qufrunt ab bominibut gloriam • Que- 
de ingiurie , arti , e frodi , e quedi 
torti furono , che fcolorarono la bel- 
la Immagine , e che tutt’ora la tira- 
no a’ deliqui > e a fudore si copiofo , e 
ad efclamare : inundaverant equa jn- 
per caput meum : dereììquit me virtut 
mea à facie aquarum . 

Sel’accrbe dille, che grondano 
dalla fronte, quando di calore prive, 
ed unite veggoniì a fyenimentiiverif- 
fimi fegni fono d’nn’edremo dolore i 
quanto maggiormente il freddo , e_i 
copiofo fudore della Donna forte , 
della 


follicita fudavitjUt fuam etiam adora- 
tam hanc Imaginem fudore confper- 
ferit fuo. Nec id aliter contingere po- 
tuit , nifi quod illa die non parum la- 
boraverit,ut Divinum ultricis dcater; 
impetum ab hoc Popolo avertercttvii 
dolori! cum impetu in Mairem redundat . 

Itaque Mater, &Filius fuccelTu 
non ablìmili , eademque rationo 
pcenas , ac fudorem dederunt , 8c 
ilidorem quidem amoris . Eadcm.^ , 
qux à Dei nati venis fudorem fangui- 
nistraxit cauHa, Sancìam quoque., 
Matrem fuam coegit , ut hoc abun- 
dantifllmarum guttularum fudore re- 
dundarct , tantaque majori fingula- 
ritate , ut bic prò te fola ( dilecla-, 
ci Civitas Ravenna ) fudaverit i prò 
vobis (magnx Vrbìi Civei) , qui primi 
effe debelli bujus hietropoleos in vir- 
tute. Anne ed alia natio,quc hujufma- 
di preciofo rore afpergatur Quare i* 
§uitgenuit pillai rorii 2 Pudeat remi- 
nuci : quod conceptam fimuiavimus 
vindièlam , dum iis , qui nos Ixfe- 
runt , parcere videbamur , haud me- 
mores verborum illorum : qui enim-t 
ìajurìam facit , recipiet ìd , quod iniqui 
gijpt : quod fimuiavimus Curios , & 
Bacchanalia viximus : quod, iciiicet, 
io vedimentis Ovium , Lupi rapaces 
cramus , ac iter hypocrifim , obduxi- 
mus federa externo Religionis ob- 
tentu : fpecìem pietatìi baientet. virtu- 
tem autem abnegamei : quod dudium 
adhibuimus nimis follicilum,quo ex- 
teros à Lege averteremus , baculum- 
que Padorura , ne ad errantium cop 
reclionem adbiberetur, confregeri- 
mus , iadodrinit variit , tif peregrini! 
^uxrentei ab hominibui gloriam . Hx 
injurix, hxque contumelix pulchram 
Imaginem pallidam , dcficientem , 
abundèque fudantem , ita reddide- 
runt , ut ad inclamandum coegerint : 
inundaverunt aqux fuper caput meum : 
dereììquit me viriui mea à facie aqua- 
rum. 

Si amarx guttulx à fronte redun» 
dantes , quxque calore dedituuntur , 
doloris maximi evidentia ìndicia., 
funi , quanto magis frugis , miruf- 
que fudor Mulieris fortis , Divinxquc 
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della Madre di Dio flato egli farà in- 
fallibile prova di anima grandemen- 
te afilitta da fiero affanno, repugnan- 
te a quel perfetto dominio fopra tut- 
ti li movimenti della parte inferiore , 
che ella di fé tiene . Per altro dirli 
può , che «oa abfqat paffione , Ó" mota 
fui! fórtitado ; quanto è certo , che 
quello fatto memorando difeuopre , 
che Hate fono >» mari vìa fiuc , ò' fo- 
rnita /» aquit muhit , per renderla an- 
che in ciò affatto limile al Divino fuo 
Figliuolo i ficcomc nou doveva el- 
la già fudare , nè piangere per mag- 
gior pena nella morte di Lui i quanto 
che egli nulla diede di lagrime , e ri- 
ferbate quelle furono dal tenero fuo 
cuore qlla fola villa dì Gerofolima > 
che trappoco diflrutta eHer doveva 
dall’armi Latine. Sudò egli, oh quan- 
to , ed agonico nel Getfemani, /» tor- 
calori dei, tanto che dall’angofcia-, 
fpremuto il fangue , imbagnato cadé 
fottollefo al grave incarco di noflre 
colpe ; colpe atroci noflre , iniquità 
dolorofe , che pur anco il duro tor- 
chio formarono al cuore della Vergi- 
ne fua Madre sii quell’Altare i fino a 
trarne copia di repentino fudoro : 
fafeepit ìahorem , aon timait fadorem prò 
aoftra filatit amore . 

Ma fìa tutt’ora a vivo conforto 
noflrodinon mai credere, che que- 
lle grondanti llille , perche si copio- 
fe , gl'occhi fuoi coprino , e a intrat- 
tenere vagliano , che pietolìiTimi noi 
non rimirino , e che a noi rivolti non 
Tempre fìano a valore di cuRodirci , 
fir papillam ocali , e per rètta via di 
condurci ia aqait maltit ad femitat di 
fue beneficenze , ed a far sì , che del- 
le noflre , da noi medelìmi ricercate 
mine , veftigìa non cogaofcaatar . 

Pur anco troviamo , che quello 
Sagro Altare fatto è a fomìglianza 
del probatico fonte, pari a quel fuo di 
Gerofolima j e polla diverntà, che là 
ad appoflare lo fledb , conveniva uno 
ftante di precifo tempo , ed anche in- 
certo i ove a quello efl'a qui dice , po- 
aam tic Tabernaculam meam in medio 
veflri , cf- aoB abjiciei voi Aaima mea : 
ficai bic tota pieiat iaelinata dejceadit , 
ove qui ad ogni pallb proflrati , mii- 
til de fammo , (Sr accipìt aot , ér noi af- 
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Matris animi prelll , atqiie extremè 
folliciticertillìmum fignumerìt, li- 
cetnoncpntra illud|)erfeduradomi- 
nium aliquid molientis , quod fupra 
omnes inferipris partis motus obtine- 
bat è Carterum nou atiqae abfque pafpo- 
ae, ér mota fait fortiiado, cum maxime 
in Virgine, cui profedo fueruntÒL.» 
mari via faa , ^ fornita in aqait maltit . 
Quod etiam matrem Divino Alio ma- 
gis fimìlem reddi,dit , qux nec majo- 
ri fudore , ac pfna in ejus morte afli- 
cienda erat , quoniam ille nil lacry- 
marum profudit,quas prxvidens Hie- 
rofolymx perniciem in ludus argu- 
mentum fetyaverat , pb inflantem-> 
pene Civitatis defolatipnem. Latino- 
rum armis delcndx . Molcflia pro- 
fcdo maxima fudavit ille in Getfe- 
roanì horto , in torcalari olei , & age- 
bat pepe animam, quiim fanguine-> 
madidus , atque flratus humi , gravi 
prorfus noflrarum culparum ponde- 
ri fucciibuit . Culpx fané atroces , 
qux etiam durum torcular Virginis 
Matris fux cordi in bac Ara eflbrma- 
runt, eoufque , ut repentini fudoris 
abundanliam exprelVerìnt : fafeipit 
laborem , non timait fadorem prò ttojtra 
falaiit amore . 


Sit autein ad noftrum gaudium.» 
credere tam abundantes , afiluen- 
tefque guttulas , cJus piiflimos ocu- 
los non affeduras in tantum , quin^ 
nos inti^eatur , ac cullodiat nos , atpa- 
pillam acuii, fed redam vìam nos edo- 
duras , ut ab ejus bpnitate , in aqait 
maltit ad femitat perducamur,elliciat- 
que , ut noflrarum quxlìtarum jadu- 
tltamvejligia non cognofeamar , 

Sacra hxcAra eftprobaticx pi-, 
feinx Hierofolymitanxquàmfimìlis, 
hoc folo diferimine , quod tunc tem- 
poris incertum monimcntum expe- 
clandum erat; hic autem,cum ipfa di- 
xerit: ponam bic Tabernaculam meam in 
medio veflri , non abjìciet vot anima 
mea , ér bic tota piotai inclinata defeen- 
dit : hic fuos ad pedes provolutì fem- 
per falutem adlpifcimur ; bic mittit de 
fummo , tà" accipit noi , <S- noi ajfumit 
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'fiimìtJeiitìBitmalt}t;<]\n ad ogn’ora la 
Madre di Dio dimodrafi , non qual 
Angelo pronto al moto dell'acqua^ 
falutare > ma nel commando dei Co- 
ri celefti Regina è la* . cS- Medicina, 
difpofta a profonderà acque molte di 
nuovo foavilfìmo fudore a nodrogua- 
rimento, a cancellare fedo quanto 
di buona voglia, fol tanto , che noi ce 
ne pentiamo ) tutti li falli nodri , e 
tutte le lordure nel fuo fudore a Co- 
mcrgerle , ed a mondarle nel fasgue 
delle vene , forgemi beate deH’ama- 
to Figliuolo fuo; al quale fimilifltma, 
mifericordiofa , e potente ; /ìlio fuo jn- 
imperat, farà si , che ritrova- 
ti fedi paffìonum ejut , ^ omtiem trì- 
bnlotionem pafp , conformi n’andare- 
mo coirirnagine iuminondìma di 
lui , qui de inreritu noi redetnit t fuper 
aquam re/eCiionis noi educavH > animai 
nofirat converiie;e fupplicato , che ef- 
fer non voglia egli giammai ultor ,fed 
plaeahilii , ut opponatfe totttmjìhi , qui 
mifericordiaram Pater , Dei Patrit Vni- 
genitus , natui de perpetua Virgine Ma- 
ne, e degtiifi donare, che Genitrieit fup 
prxpdio à cunliit periculit liberati , ne 
andiamo , ove nel Tempio fuo fanto 
la divina dia Madre fopra è ad ogni 
verità , e mifericordia deH’opere die 
mirabili a glorificarlo per tutti i Se- 
coli. Amen, 


de aqult muìtìt , quia non ed illa, velut 
Angelus ad falutarìum aquarum mo- 
tum dedinatus, fed cxledium Tri- 
buum Regina . Lux . & Medieina-i , 
prompta ed , ad novi fudoris aquas , 
prò fanitate nodra fundendas , utquc 
(il libenter quidem), d corde magno, 
& animo dolenti erimus,culp( nodr$ 
deleantur i hxque omnes in ejus fu- 
dore , & diledi filli fui fanguine mer- 
gantur i eoque eapientur, cui dmilis 
pia , ac potens , jflliv fuo jure Matrit 
imperai . Et bine efficiet , ut qui fidi 
pafiionum ejut fuerimut I {fi omnem tri- 
buhtionem pajft, fulgentiiritna: Ima- 
gini conformes reddamur lllius , qui 
de iuteritu notredemit, fuper aquanuj 
refefiionit «ot educavi! , animai noftrat 
couvertit , & no» ultor , fed pìucabilit 
opponetfe totumféi , qui Deus miferi- 
cordiarum Pater eft , Dei Putrii Vui- 
genit ut ,narui de perpetua Virgine Mane, 
ac demum prxdabit , ut Genitrieit 
fu* prapdio à cunClit periculit liberati , 
ingrediamur perenne Templum San- 
(flum fuum , ipfam perpeti laude glo- 
rificaturi, & quia fccit mifericordias 
fuas nobifeum, benediduri perSx- 
cula. Amen. 
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O M E L lAHOMILIA 

XXVII. ■ XXVII. 


Ntlla filcnnità de' Santi Pietro., 
e Paolo Apoftoli , 

Ove oggi 
quelli d’a- 
nimo jne- 
fto , e de- 
bole , ni 
certamen- 
te di voi 
alcuno. 
Fratelli 
Venerabi- 
li , e fi- 
gliuolidi- 
letti , che quello nollro uiqano frale 
vellimento : tabertaculum , ìe quo ip- 
geirì/cìmus , credono d'impedimento 
al bene oprare !* Quelli lamentevoli 
uomini le gella guardino , ed odano 
le voci dei due fovrani Principi della 
Chiefa , Pietro', e Paolo : Eccltjìa- 
rum Prìticipei > Legit lìoHores , Paflo- 
rctGregis, Mundi caflodes i quali in., 
quefto gloridfo giorno colle infegne 
fpeciofe dell’ApottoIato , e di tutte 
le virili fante adorni veugonó a’ di- 
fcredenti incontro , ut videavt . fifece- 
ruut JlgauiK io houum , d* coufuudaatur I 
onde che apparifcono si rifplendenti 
ia corpore , fve extra corput . avendo il 
talento del reale Sacerdoiio traffica- 
to , alta bumiliter, dr pauca capioii, 
che niente fu loro di malagevole , e 
niente più di luminofo per effi refiò, 
daditfondere , ne da operare per noi ; 
qui e/iveutet tu carne ealìcem Dentini bi- 
berunt , & planiaverunt Bcdeftam fan- 
guìne Ao . 

Giunto il Beatiffimo Pietro alla 
Metropoli del Romano Imperio inj 
virtù di quella verità, e luce, che 
all’Univerfo futto per eflb doveva al- 
largarli t e come ufeita dal ca|)o , col 
maggior vigore, puotèfar si, chcj 
giungcHe alle parti rimanenti del 
Mondo lontano i quanto , che in Ro- 
ma di tutte le nazioni ritrovandoli le 
genti , non reftallero tutti gruomini 
di làpcre qu:l , che Roma imparato 
avea 


In pejlo SanUorum Petri , & 
Pauli Apoflolorum . 

T ubinam 
ii funt.nec 
vos eltis 
( Venera- 
biles Fra- 
tres , ac 
dileai fi- 
lii)quian- 
cipitiicon- 
quatren- 
tique ani- 
mo fragi- 
le hoc ,ac corruptibile indiìmentum: 
iabernacutum , in quo ingeinifcìmut , ad 
bonum perpetrandum opus impedi- 
mento elle arbitrantur ? Petri , & 
Pauli fupremorum EccleCx Princj- 
pum conliderent getta , verbaqutj 
eorum aufcultent , qui hac felici die, 
Apoftolatus egregiis iniignibus , fan- 
aitatifquc virtuf ibus omnibus ad nos 
veniunt ornati Eccleparuui Prìncipet , 
Legit Doderes , Pajtores gregit . Mundi 
cuftodet . Huc accedant cuncìi , ut vi- 
deant , p feceruut fignum in bonum, & 
confundantur , perpendantque quàiRj 
fulgidos , neff imus , num in corpore , 
pve extra corput , ac difeant , quemad- 
modum , Regii Sacerdotii fplendori- 
bus fulferùnt adeo , ut nihil lucis fu- 
pererit , quqd per illud alla bumiliter. 
dr pauca copiosi dilTunderent , proque 
nobis operarentur ,qui viventei in car- 
ne, ealicem Domìni biberunt , dr planta- 
verunt Ecclepam fanguine fuo ■ 


Pervenit Beatiffimus Petrus ad 
Romani Sedem Imperi! , ut illinc 
quoquo.verfus , veritatis lucem aflun- 
deret , veluticcapite ad cxiera mem- 
bra virtutem impertiendo: cumenim 
Rome nationes quclibct rcperirentur; 
‘ • cun- 
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avea da Pietro Principe della fede.Ge- 
rarca delI'Aponolico Ordine . Homa 
qua lune magiftra erroris ,fieret di fei pu- 
la verìtatìi. In Roma piantò Pietro 
quel Trono , acni falire colle machi- 
ne fue non può ITnfernojfahricò egli 
col Ceto A poftolico all’eternità l’edi- 
fìcio di quella Chiefa , che Imperait- 
tum Imperatrix , amorofa, e giufta_. 
Madre , sà fare merce di fulmini , 
jtedtmibm i judieii: fuit i come dono 
di palme , e di ghirlande cupodìeuti- 
bus teftlmoHla/ua ; e per quello gran 
Tempio ricercata fu la flaWHtà , e la 
bafe in qu.ella pietra , che tolta dalla 
Divina Angolare , livellata ritrovollì 
per tutta la fodezta di fiio fondamen- 
to ; ìmmobìlt fuudamentum < bxc fetix 
fide! Petra , Petri cenfcgio ; altr’uomini 
si ancora fiirono con c(To,che diedero 
mano all’alzamento di quella gran 
mole: qui tanto donati animi roborei qui 
in Chrijli expaverant poffìone , in fuo po- 
ftea fupptieio minimi formidaverint . 

Uomini furono, daCriilo ehia- 
mati in diverfi modi , e da più luoghi, 
e fin dalle arene della fpiaggia di ’Ti- 
beriade i benché niente illullri per 
nafeita, niente agiati |ier facoltà, e 
niente adorni per lettere ; Pefeatori 
idioti , negletti viri nautici , ^ guari 
marie intraprefero quefti laconquifla 
d’un Mondo; e forti lorofelicemen- 
te , e compiutamente ; nè la politica 
de’ Principi , o la crudeltà de’ 'Tiran- 
ni , nè l’Univerfb in rivolta ritardare 
potè punto il corfo,chein breve tem- 
po Pietro intrepido il primo non fbf- 
fc , qui tropbeum Crucis Cbrifli Romania 
arcibus impavida intulerit manu ; uec 
Mundi dominam timtterìt Romamt qui in 
Caiphxdomo metuerat Sacerdoti! Ancil- 
lam- Siccome per l’intiero Uoiverfo 
forti combatterono , e fero cosi gl’al- 
tri a lui nel minillero congiunti , f'/ri 
amici Dei^ui per /idem viceruttt Regnai 
e le intentate vittorie riportarono 
con quella ftefl'a mìno,qu(vincitMun- 
dum , fides nopra [ e febbricarono nel 
tempio di Dio quell’afco di gloria, e 
d’altri tefori dolatoaflai più,che non 
empiè Salomone il fuo di vittime, di 
profumi, e di timiami. Tempio quello 
c , provveduto afl’ai più , che dei Tuoi 
venti milla incenlicri quello, p dei 

die- 


cunfli ea catione Petri dcèlriiia.inUr'* 
be tradita, imbui potuerlint,fe(;laiido 
velligiaDof^oris fidpi , & Principis 
Apollolorum Rom* commorantis, 
qux rune magi/bra errorit, mox dìfeipu- 
la veritatis evafit. Rom$ Solium illud 
collocavit Petrus , ad'quod afeende- 
re thccnis fuis haud potei! Satanas , 
inftnixitque in ea nufquam peritu- 
rum Ecclefis aedificium , qu* eli 
Imperantum Imperatrix , pia Mater , 
& julla difeedentibut ì judicìit fuis , 
qnemadmodum liberalis cuftodìenti- 
bus teftimonìafua . Ad quam quidera 
Ecclefi? confirucìionera firmitas que- 
lita eli ; ac balia in illa pctra , quz è 
Divino angulari lapide maximam fui 
fiindamenti firmitatem libi compa- 
fàvit : immobile fundamentum bxc fe- 
Vx pe'tra , Petri confeffìq . Homines fa- 
né fuerunt , qui hoc maximum inftau- 
rarunt xdificium , qui tanto donati ani- 
mi robore , qui in Chriflo expaverant 
poffìone , in fuo poflea fupplicio mìnimi 
formidaverint • 

Homines vocali fuerunt Apoftoji 
à Chriflo non eadem catione , atque 
variis in locis , & Tiberiadis quoque 
in oris , licétque genere humiles , re 
domenica angulli , & litterarum pia- 
ne ignari , Pifeatores indoeli , & ne- 
glecìi, viri nautici, & guarì maris: Or- 
bis aquifitionem funt tamen aggrellì, 
quod tandem aliquando perfecerunt , 
nec Principum infldix, nec Tyranno- 
rum crudelitas , nec orbis ipfius ob- 
yerfa , velur ad obllaculum , facies 
impedire yel minimum potuerunt, 
quin brevi propofitum triumphumj 
reportarentjvei minimum Petrus ef- 
fet , qui tropbeum Crucis Cbrifli Roma- 
ni! arcibu! impavida intulerit manu , nec 
Mundi dominam timuerit Romam , qui 
in Caiphx domo metuerat Sacerdoti! An- 
cillam. Ita alii per univerfum Mun- 
dum fe paritcr geflèrunt ejufdem Mi- 
niflerii conforles , ftrenuè pugnando: 
Viri amici Dei , qui per^m vicerunt 
Regna, vièlores orbis terrarumv/0a- 
ria , qux viucit Mundum fidet ttojlroLj 
Deoqiie arcum illum glori* in Tem- 
pio fuo thefaurit longe maforibus dì- 
tatum dedicarunt , quam compievi! 
fuuin Salomon . Templum celebrius 
eli hoc , licci ne viginti mijlia Turri- 
bulo- 


-hk;-*— 'J b> f 



rr»im. tt. 


S3p»l. 
Jota. c. |. 


Lac. c. t* 


St D.Grcb 

MtCO. 


BaD.Paul. 

Af, 


Mrm e», ai 
Rom. 


Sslxrec. 

Ap. 


I.Of.t.e.11. 


D. Paul.ep. 
Ephcf. C.4. 


dieci mila Leviti > e di Mutici a pa- 
ragone del Tuono di due mila Trom- 
be i Tuono , che non mai giunte «/- 
q«e ad extremum terrx S quanto col fia- 
to di Tua voce il poterono quelli uo- 
mini , atlbrzati da quello Tpirito , 
uiJ vuìt fplrat , qui jcìiutiam bahet vo- 
cis , df replet orhem terrarum ; onde che 
intrepidi la morte Tvergognarono , c 
in un Tol cuore vivendo , e d’un defi- 
derio Tolo , e zelo avvampando , per 
tutto ebbero valore d’avanzarfi , & 
accendere extiafla > ó" tsoxia combu- 
rere . 

Niuna coTa giammai ad efiì videll 
d'impedimento, di non infiammarli 
delle virtù , di non pafiare per tutti i 
gridi voluti dalla Tantitàdell’ApoTto- 
lato . Brano efiì difuniti pur’ancod' 
occupazioni, di Patriar varj d’inclina- 
zione , d’infermità circondati i e di 
qucTta umanità miTerevole Ttefl'a no- 
llra coperti : Coguofeamus illot non «a- 
turje prx/iautiuris fuijje , /ed obfervau- 
tioris ; ma non per tanto il rincreTci- 
mento , e di ella il peTo grave meno 
agili li rendè i meno diligenti nelhu, 
Tollecitudine , e uel fervore non mai 
pigri . ForTe non cosi fare potremo 
noi colla fielTa intenzione d'animo, e 
forza , quando fiam rifoluti r* Forfè 
non averemo, come elTi ebbero, pron- 
ta la volontà P Noi forfè fiamo tene- 
ri più , ed alle necelfità più foggetti !* 
Noi più melli per la povertà , com- 
battuti più dai difallri , c Tegnati feut 
oves oceipouis ; e forfè più di loro tro- 
viamei oggi in tempefta , c perfegui- 
tati ì Quelle difficoltà a loro dì dan- 
no non furono , non di ritardo nel cor- 
fo > ne tampoco il defiderio degl’agi , 
nè raflluenza de’ beni del Mondo , o 
la gloria , o la podellà di dominare 
nel Clero, Tepararli potè da Grillo 
giammai s nè pur anzi da loro (lellì : 
quomodo in vita fua dilexeruut fe , ita , 
& iu morte aou fuat /epurati • 

Iddio, ch’è immutabile, e ad ogni 
bene prontiffimo , d’animo ci creò in- 
ftabìle , e palTaggiero : ut jam aou p- 
mut parvuti /.ufìuaules , df circum/era- 
mur Omni verno', ma perche nel male 
non c’induraffimo , nè mai per poco 
ci fcrmallimo nel bene , c per la ftciTa 

vo- 
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bulorum , decemque millia Levita- 
rum , ac concinentium habuerit , nec 
compleretur duarura millium tuba- 
rum fonitu . Enim vero fonitus ille 
nunquam u/que ad extremum terne 
pervenir, quemadmodum voce Tua 
Apolloli potuerunt , co afflati ad mi- 
raculum , numinc , qui ubi vult /pi- 
rat , qui /cienliam habet vocis , df re- 
flet orbem terrarum ; qua de re , & mors 
infa fulfufa pudore eli , & uno , co- 
demque corde , atque cmiilatione , 
& pìetatis Audio informati potuerunt 
ubique accendere extinda , df noxia-i 
comburere . 

Nihil unquam iis impedimento 
fuit, quo minus virtutibus, opere ma-' 
ximo, lluderent, omnibuTqiie rationi- 
bus Apollolatus Tanclitatem afl'equc- 
rcntur . Erant & ipfi obeuntes di- 
verfa munera , non eadem erat Pa- 
tria , ncque animi propenfio , intìr- 
mitatc cii'cumdati , hacque e idcm., 
mjfera humauitate obtccli ; cogno/ca- 
mtts illos non naturje prxjiantioris /uij/e , 
/ed ob/ervantioris ; Tcd non iccirco car- 
nis molefiia; , ac pondtis in folicitudi- 
ne , ac Audio ineptiorcs coTdem , ac 
debiliores reddidit . An non forte ea- 
dem deliberatione, virtuteque animi, 
fi id dccrevcrimus , agere nos polVu- 
miisd Deerit ne nobis pax, animi ala- 
critas , vel fpiritus promptitudod aut 
molliores forte Tumus , magiA]ue ne- 
ceffitatibus obnoxii t* Paupertatc for- 
fan magis pracAì ,ac meAi , magis in- 
comodis , atque intcnipcAive vexati: 
d* xpimati pcut ovet occiponit Tumus ? 
H.CC damilo minime eos alfecerunt , 
nec in Aadio impedimento eis fuc- 
runt , ncque commodi Audium.. , 
nec mundanarum rerum abundantia, 
gloria , aut poteAas dominandi in_- 
cleris potùit eos àChriAo, atque i 
femetipfis Tepararc ; quomodo invita 
/ua dilexerunt /e , ita , df in morte non 
/unt /eparati ■ 

Deus , qui murari liaud potcA , 
ad ornile bonum proniptiUimiis ,in- 
conOanti nos iiiAruxit animo : ut jim 
non pmus parvuli pufluames , cfr* circum- 
/eramut omni vento, eoque conTilio, 
ne in malo pcrtinaces ciTemus , nc- 
que fine merito in bono perTiAcre- 
mus , perque eaudein noAram volu- 
1 i bili- 
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volubilità noQra ftando nel male in- 
quieti, ad ufcjrne da vero penfalUmoi 
cominciando quell’ opera , quali , 
che ultima in quel bene , che dee pro- 
fegulrfi , per quel fine a che dobbia- 
mo vederci arrivati coU’intiero acqui- 
no di tutte le virtù ; vfque ad oput per- 
fe^um; ma noi miferi, di noi diremo, 
di noi qui vodro corregente , che è il 
più colpevole , che quella libera fa- 
coltà neU’acquillo della virtù non., 
ama , calcando altra ftrada i onde che 
piaccci prodighi eUcre |rer ambiaio- 
ne , veglianti nel fapere i fatti altrui, 
gelanti nel calligare per pafllone, im- 
perturbabili nel dilTimulare per poli- 
tica , e facili ad umiliarci ( uè poi il 
polla efier giammai) per ipocrilia : 
Ibidem . qaod eft ,fei ma quod 
fi m. >1 . nollra in l'an- 

ta libertà vivendo , vuole in feno il 
male , che abborrc , e infieme piacei 
e bilanciando dubbiofa il bene col 
male, aquelloci dichiariamo parzia- 
li Aiiaoi. li , e ftipcndiati : quod meat fpoatì aoa 
recìpit . congrui non dìfpoaìt • 

D’una tale , e tanta perplefsità fo- 
la cagione è la tepidezza , quale a_> 
piacevole fonno tira lo fpirito, e in- 
*ic«h. ,7. torpidito non eurrit ad uadas , a quel- 
lo , che fpirito di vita velocifsimo 
corre, avvampa, e vola fopra Tacque; 
0»cr.i, ma cammina quefro/òper )?««/» veie- 
meater , e guardiamo tutte le bande , 
per fermarci , e non farci avvifo della 
diligenza del viaggio; ed è Tanimo 
noftro, qual nave coftituita fra due 
venti contrari, che dall’uno è fofpin- 
ta, e rifofpinta dall'altro, e immo- 
bile fra di quelli fi fià nel mezzo , e 
fra due tempefte dai lati le percoiTe 
ne riceve , e l’agitamento; e da nin- 
na di efie incalzata da fe fola ad affo- 
gare corre . Non forfè così vero , che 
non volendo profeguire il bene , che 
conofeiamo, ed abbracciando il ma- 
le , che Infinga , fi pone in dubbio T 
avvenire di maniera , che sì nel lo dar 
fermi , come nclTefi'ere irrefoluti , è 
lo ftelVo volere di chi s’oppone ai ven- 
ti, edalTonde, per non guadagnar 
t!. 1 ’“' lafcbiuma!* Fìgrìtia autrix 
uaufragium meati! ejl i altre volte poi 
ci dirnoftriamo , come chi corre a_i 
due contrarie cofe ; e quindi delufi re- 

fiia- 


bilitatem baud tranquille in malo 
permanentes, ab eo abfcedere confti- 
tueremus , fecìantcs bonum , quod a 
nobis inquircndum eft , donec ad in- 
tegram omnium virtutum acquifitio- 
nem per'veniamus : tifqueadopui per- 
felium. Verura nos miferi hacliber- 
tate abutimur , adverfas calcamus 
femitas , enitimurque prò fuperbia_. 
prodigos eiTe , vigiles , ut alicnis in- 
lendamusgeftiscuriofius, prò inge- 
nio in proximos animadvertere , fi- 
mulare ad vindirtam , ac , proli fee- 
lus ! prò hipocrili humiliari : profile- 
tur quìdem quod eft, fed aou quod eft agii; 
& ad libertatem nefeius proclamare, 
mancipatur à malo quotidic animus, 
quod in lìnu fovet , ut malo quidem, 
bonoquecomparatis , deteriora poft- 
modum fequamur : quod meatfpoate 
non reci pii I congrue eoa difpoait , 


Talis autem , tantarque perplexi» 
tatis una eft caufa , tepidi animi re- 
mi Ilio , obquamfuaviter admodum 
fomnus obrepit , intercepitque fpiri- 
tum , qui torpore diftentus, non curri! 
ad andai , refugitque à Spiritu Domi- 
ni , qui ferebatur fuper aquas ; fed 
ambular y»pfr ficcam vehementcr , hàc 
illac indiligenter difeurrens ; utque 
navis eft, duobus contrariis ventis ja- 
data , qua: in eorum medio coerce- 
tur, atque adverfis tempeitatibus af- 
ficitur , agiturque; &cum nulla va- 
lidius infici , ipfa mergitur ultfo. 
fortafsis verum non eft , nolmet no- 
lentes bonum , quod confpicimus, 
perfequi , quodque allicit malumam- 
plecìentcs, futuri adeo ancipites ef- 
fe , ut conftanti.e , certique judicii 
extra fpem trahamur , parefque illis 
evadamus , qui ventorum , fluduum- 
que vi fefe obiiciiuit , nil prarter ina- 
nes fpumas ad lucrum rcUturi : pigri- 
tia tttttrix a.iufragiara mentii eft I ali- 
quando vero nofmet ofteiidimus , ve- 
lut,qui duobus contrariis lludct; hinc- 

que 
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ftiamo i perdendole amendiie : qui 
btfitttt , Jìnilit fft flutìal, qui à vesto mo- 
velar s <$• cìrcamferetar . £ in quefte_> 
flrade pofto il cuore deH’uomo , deci- 
dere non sà,a quale di fue brame peg- 
giori dia radentimento , e la voga : 
iter figroram quaf fepes fplaaraia ; ed 
inquieto l'animo anche in ciò , che 
più il diletta , Cccome per quello fa- 
cile è più a contriliarfi , eadaccen- 
derfi i si perche lo fperimenta un be- 
ne , che fugge , e sì per quello volere 
accrefcere,più in là d’andare fi ftudia, 
e in cerca và di nuovi Mondi , e d’al- 
tre fortune i nè mai colle fue vele tro- 
vando il vento , nè mai conto tenen- 
do dcH’avvifo : non ventitei teoiom- 
tiem ventam , ^ non eoi in omnem viom 
dolalo confifu! Ugno , la barca a traver- 
fo vogando , grida da pazzo poi , c_i 
da empio gira , d- in circahaìmpiiam- 
balani , tè" atataiil nave! marii . 

Una si fatta inftabilità, e vergo- 
gnofa incoflanza l’ anima priva di 
quella velocilTima grazia : qet nefcit 
tarda molimina , e vuota rimane dello 
fpirito', che vivificante di fortezza , 
e vita riempie il cuore > e qual dia- 
mante fodo nella virtù lo riferma , e 
robullo nclle avverfità il conferva-, i 
altresì quando la tepidezza sbandita 
ila , fralle due ftrade contrarie , ve- 
dendo l’anima il Tuo pericolo , in uno 
ftante trafeieglie quella di dare di 
mano all’opera , per il fine di veder- 
la non differita : vlat Domìni ingredìen- 
libai celerìtai ,fe/}inafio efl in agendo • 

Quando Pietro Apofiolo n’andò 
ritto in piedi fui mare : dejcendem Po- 
trai de navicata , amhalabat faper aqaam, 
al venire! ad °}efam ; fu perche non_» 
ondeggiò fanimo, non la fede i ma 
'non troppo ftlede Pietro a darli per- 
duto : forai non mi/it tìmorem ; non così 
fu i quando egli defeendit de navicala ; 
dimoflrò allora coraggio , efccea_. 
dovere di difeendere , perche l’anda- 
re umile , fommefib a Crifto , è un 
bel falìrei e noti feendendo Pietro 
all’avvifo di lui , farebbe in quello 
flante profondato ; sbigottito però 
prima il volle Crifto per umiliarlo ; 
altrimentc nel troppo di fe avere fi- 
danza, alTondavafi,né il braccio Divi- 
no accorfo farebbe , a trarlo dall’im- 

per- 
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que illufì utrumqueamittimus: qai 
bfptat fimilìi flaBai , qai à vento move^ 
far, & circamfertar . Talique ratio- 
ne cor dubium eli , quteque fuarum-- 
cupiditatiim pelftma fit , ignorar: iter 
pigroram qaaft fepet Jpinaram ; 8z in eo, 
qiiod magis arridet, turbatur, imo in 
hoc ad fernet turbandum , accenden- 
dumque animus promptus exiftit, 
ciim,quod fiigit,experiatur bonum,& 
qiiod ultra progredì magis contendat, 
novofque mundos, ac meliorcm con- 
ditionem qu.crit , plenilfimis navi- 
gans velis : non ventilet te in omnem-t 
ventam , Ó" non eoi in omnem viom do- 
lalo confifai Ugno bine adverfis flufii- 
bus ducere contendens navim, prò in- 
fanorum more inclamat , atque cir- 
cumeurfat: & in circuita impii amba- 
lant , Ó" ulalant navet marii . 


Hujufmodi infirmitas, atque igno- 
miniofa levitas velocilfimo ilio bene- 
ficio animum privai ; qaodncjcit lar- 
da molimina', illiufque eli expers fpt- 
ritus , qui vita viviheans , cor fortitu- 
dine munit.quafi adamantemeundem 
in virtuteconfirmat , & in adverCta* 
tibus fortem fervat . Sed animus , re- 
miffione fublata , fuum confpicit pe- 
riculum in medio femitanim t qua 
contraria funt , ftatimque viam di- 
git , qua repente aggrediaturopus, 
nec propofitum differatur : viat Do- 
mini ingredieniibat celerìtai , fejiinatio 
efl in agendo • 


Cum defeendeni Potrai de navi , 
amhalabat faper aqaam , at venire! ad 
*fefum , ut fefe fluduantcm in mari 
vidit, illico mundano timore corre- 
ptus , quàm follicitus vita periculum 
currere ratus efl : forai non mifit timo- 
rem. Numquid perperam egiti quod 
defeendit de navicala , quod animo fu- 
pra metum fe erexit , defeendens 
in mari , ut irci ad Chriftum , cujus 
auxilii , ciim mergeretur , erat pe- 
ne diffifijfus I* Non piane i fi qua nra- 
jus referre lucrum debuerat , cum_i 
confirmaretur nutans , quam fi ino- 
bediensnondefeendifiet : ipfum enim 
■voluit metuentem Cbrillus, ut hu- 
I j 1 milia- 
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perverfare dell'omle : glorio/t res prò 
ipfi bumilitai , qta ipfa quoque fuperbia 
pallìari Ji appetir, uevilefcat. Perciò 
la delira fua falutare fiefe il Signore , 
ed afsodò di Pietro non meno il pie- 
de , che la teda vacillante , in guifa , 
che meefurain , d^fuudum ritrovò per 
camminare in avvenire lìcuro fnll’or- 
me fante del fuo Maeftro > e lafciò a 
noi rinfegnamento di non dar mai in 
dubbio con iìiaifed per bona opera cer- 
tam voeatìoaem , Ò" elediottem facete • Il 
Dottor delle genti Paolo egli pur 
quando a terra prodefo viddeli > non 
chiamò tempo» ajutoflì veloce di tra- 
re a fe la Divina Grazia : Domine quid 
me vh facete . e da quello dante man- 
dò tutta la voce per rifvegliare noi 
da' timori, dalle diffidenze , edief- 
fere folicitudìne non pigri , fpiritufer- 
Veutet > ambulautet cum Deo • 

Se in noi conofeiamo , che vera- 
mente non fia il germe peffimo del ti- 
more dei mondani rifpetti dell'inco- 
flanza nel bene operare , che nemici 
iuvifibili interni fono , faremo buon.» 
viaggio i ma fe in effi fermaremei , e 
fcnza fpaventarci , con elfi prendere- 
mo fonno : erimut Jìcut paeri , qui lar- 
var quidem timent , ignem vero nou tì- 
ttteut ; trartfeuut ab aquit ad nimium ca- 
/orea»; diremo, che una credulità, e 
franchezza limile , frutto certilfimo 
egli farà della tepidezza, albero, che 
profonde ha le radici i perciò attenti 
cudodire dobbiamo la mente da quel- 
la immaginazione , che non ci u te- 
mere già mai l’aduzia del nemico 
piacevole, perfine di non volere noi 
più mai frà due volontà camminare , 
e non in quella fola della carità , C-> 
fede rivelataci da quedi Principi Apo- 
ilolici i de' quali oggi la trionfante, e 
militante Chiefa non meno le vitto- 
rie celebra , che il coraggio , nell' 
aver’elfi prontamente rifpodo albi-, 
chiamata di Grido; nulla di tempo 
tra il di lui commando interponendo, 
ed il loro confentimento : & uou fin- 
gendo laborem in prucepte ; non guar- 
dorono già elfi all’ora , che fwnofo 
fofse lafciar quanto aveano , nè fati- 
cofo l’andare dal tutto , e da fe delfi 
lontani : valde muìtam eft abnegare quod 
eftimi ad un tratto 'pogliaronfi di fe, 

»,pr 


miliaret : glorioja ter prò ipfi bumilitar, 
qua ipfa qnoque fuperbia palliari fe appe- 
tir, ue vilefcat.ii hinc, prehenfa Chri- 
di dcxtera, firmari meruit , (S* menfu- 
ram , & fundum invenit , ut fccurus 
Chridi vedigia premeret i quo pa- 
èlo rationem uobis reliquit , qua-, 
Chridi per fidera vedigiis inhigrea- 
mus , ncc unquam fimus dubii : fed 
per bona opera certam vocationem , Ó" 
elecVonemficere ea'inmar . Et Paulus 
Doctor gentium in terram dcjeclus 
quàm follicite Divinum petiit auxi- 
lium ; Domine quid me vit facete , plc- 
nilfime iodruens nos , ut cfsemus : 
foUcitudine non pigri , fpiritu ferventee 
ambuiantet cum Deo . 


Si pefsimum timoris germen , vel 
mundanorum , ut ajunt , refpecìuum, 
ac incodantix in bono opere , quibus 
intrinfccùs impeti mu r , non cognove- 
rimus , rccle aufpicatum iter pcrficic- 
mus > fed fi iiiter ipfos ininus caute 
verfabimur ; erimut , fu-ut pueri , qui 
larvar quidem timent, ignem vero non ti- 
ment , tranfeunt ab aquit ad nimium calo- 
re«,&idgeniis excefi'uum admittunti 
tepidique animi procul dubio vide- 
bimur; hac de re fedulo cudodire-, 
mentem debemus i quin minus abdu- 
ifia , inimici blanditiis fe credat , ut 
Dunquam in duarum viarum medio 
ambulemus, fed in una fpei via, quam 
hic Apodolorum Principes nobis in- 
dicarunt, quorum hodierna die trium- 
phans , ac militans Ecclefia , yiclo- 
rias celebrar , atque animi fqrtitudi- 
nem: dum promptius Chridi vocem 
aufcultarunt , nullam temjxjris inter- 
ponentes moram ; quin Divino parc- 
rent quàm citius mandato , nec fin- 
gendo laborem in prucepto . Tunc cum 
primum vocati, moledum non exidi- 
marunt ipfi omnia derelinquerc , nec 
multum erte, femetipfos fpernerc; 
licer revera valde multum efl abne- 
gare , quod efl , fed ultro , non corporis 
grejfu. 
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per non mai più altro volere dentro 
dife> feguirando non tarptrìi ^tjjk , 
fid meniit afftftm il Maeftro Divino j 
ficche poi a volo falirouo per i gradi 
tutti delle di lui pene , e fino al ìubli- 
me, airultimo della Croce; onde., 
che Pietro, che morir in Croce volle, 
come ConcrocifilTb con Crifto , ri vol- 
ta in terra, , che la tetta ttaflc ,e il 
cuore io Cielo . Non mai fiata in noi 
ila , nè di prefente pofla , o in avve- 
nire edere il gran male della tepidez- 
za , veleno , e morte dello Ipirito : 
figtr arare aolait , mendicabit aftate , dr 
non dabitur itti . Ma pronta la volontà 
teniamo Tempre per difcacciarnela , 
e per intraprendere diverfo cammi- 
no , fenza volgere più mai in dietro 
lo {guardo , non che un patto , non 
un penlìcro : noli retro refpieere ad ara- 
tram • 

Nel fianco percoffb Pietro dall’ 
Angelo , perche ne ufcilTc dal car- 
cere di Erode i ubbidì ad un tratto : 
fiatìm ceciderant catena de manibai ejar, 
e ad Erode non fè dtorno.Paolo a ter- 
ra prottefo , non rifai! già il dettriero; 
e la cecità fovragiunta il fe cieco sì 
veggente , che diritto n’andò poi al 
termine della carriera : dìrexit viat 
ad caftodlendai iuftificationei • Abramo 
dal natio fuo luogo partito > doppoi 
non videli già , che ritornatte alle^ 
fquadre de’ Caldei ; e il Popolo d* 
Ifdraele voltate lefpalle aH’Egiitoi 
comandò Dio , che non più rivolgef- 
fe a quello l’occhio della volontà , e 
deU’afTetto . E fe ben vero , che non 
abbiamo noi la gagliardia , il loro 
patto , per arrivare ai cedri in alto là 
sù del Libano i contentaremei dell’ 
ifopo delle vaiti , per ttarfene di buo- 
na voglia a piana terra nanqnam prò- 
trapinando , purché Dio abbiamo alia 
delira . Ma il fatto li è , che non mai 
confiderandoquel , che non li fa , non 
defideriamo ciò , che di fare bifogna, 
e vogliamo regnare camDeo, drnon 
hborare prò Deo • ^ inerì ^adaoram-A 
pigrìlìa, nopra^i non diligimai Sabba- 
tam, qaia Sanftam , fed qnia otiofam . 

Di dotto toltaci una volta la tepi- 
dezza , non fia più , che di lei tornia- 
mo a ricordarcene ; e faprà ogni fpi- 
rito , che vita vuole io Dio , che il 

peu- 


peffn$ fed mentii agiBn Chriftum per 
omnes vias , ac iKcnarum fuarum 
gradua fequuti funt > eoufque , ut ad 
altittimum Crucis afeenderint . Qua- 
propter Petrus inverfo capite Cruci 
lufiìgi voluit , corde ad Coelum con- 
tendens. Abfucritutinam , ablitque 
perpetuo à nobis animi reraiflionis 
maium , maximum fpiritus detri- 
raentum , venenum , ac mors : piger 
arare nolait , mendicabìt aftate , & non 
dabitnr iUi . Sed prompta lit mena, ad 
id abjiciendum, ut novum,diverfum- 
que iter aggrediamur , abfque eo, 
quod non pedem folum , & cogita- 
tionem, fed & ocuium retrorfum-, 
convertamus : noli retro refpieere ad 
aratram . 

Ut ex hodicrna evaderet cuttodia 
Petrus , percufsu latere ab Angelo , 
ftatim paruitj idcoque ftatim cecide- 
rant catena de manibat ejat , neque ad 
Herodem rediit.Paulus in terram de- 
jeèius, non equoiterum iniiliit , & 
proin , licut novx cxcitatis czeus vi- 
dens , lèmitam reclam invenit : di- 
rexitviat od caftodiendm jeftificationei- 
Abraham domo fua egre^us nun- 
quam poftmodum in Caldzorom co- 
piis eft vifus > & Ifraelitico Popolo , 
poft dEgyptum reliittam, julfit Deus, 
ne illue , vel cogitando reverterctur. 
Quod li verum eft , nos imparcs om- 
nìno efse , ut Libani culmina vindi- 
cantes , cedris immarcefcibilibus 
compararemur: tanti tamen fuinus 
faltem , ut vallium hyttopo prole- 
fio zquari polfimus , ac humiles , de- 
jeclique, odorem tamen noftrumj i 
quotidic ad Deum mittere nanqnam 
^ocraftinando • Verum ncc idquidcm, 
quod o|x>rteret , przftamus , &non 
per|iendentes, quod agimus nunquam 
non in votis habemus , quod agen- 
dum eli i quo pado optamus , ac ni- 
bil antiquius habemus, quam regna- 
re cam Deo , dr non lahorare prò Deo , 
dr inerì ^adaoram pigritia , noftra eft , 
non diligimai Sabhatam i quia Sandam, 
fed qaia otiofam ■ 

Animi remittìone tandem ali- 
quando abjcda , nulla ejusredeat me- 
moria i alias afpedus > ac pes cogi- 
tatto- 


Digitized by Google 



penlìero feguito dallo Tgtwdo , muo* 
ve il piede , e il piè feguita l’occhio, 
e quelli il cuore infiammerà a richia- 
mare la cupidigia , l’ambiaione , e le 
noftre famigiiari , crudeliflime jiafr 
lìoiii tutte rifvcgliaraiifi a deliderar- 
la,a rimirarla, a riamarlaj e rimorire 
vedremo la virtù , e a vita riforgere i 
jLió?"*' ile fugai , 

e lo flabilito buon ordine , e regola.» 
» lui A ‘*‘^**° fpirito ritornerà alla primiera 
«fili! ^ confulioiie, e compariremo 

ge aqgg • qua i veutii cìrcamferumar , 
é- /» vaporemfumi, e rimarremo aflat- 
rioT.ii. to dileguati i» «idre ^i/ac/ie »cy?r^. , 
La tepidezza , la dubietà nel ben* 
operare, ì’incoftanza di noftra volo», 
I» D. rei. . tà fono ; vìvimi iuta fepukbrum , le co- 
orti placide fono , e le legioni grega- 
rie del Demonio, che per certa au- 
ra tenue alla tempefta conducono', 
ed al naufragio le navi delle criftiane 
merci ì e devaftano il Mondo , nè mai 
awm.»i. con ftrepito, nel combatterlo: (S-/c«r 
far ttoa dai in cummotioMtm pedem ; fc 
come nemici guarderemo la tepidez- 
za , e l’incoftanza nell’amare le cofe 
del Cielo j lafciaremo, che foff) il 
vento infcfto , mondano , e datemela 
credere , che il rumore delle foglie , 
non è ftrepito d’armi ; ficcomc per 
coronarci d’olivi eterni mai caro da- 
remo il fangue , e con piacere atten- 
deremo in noi compiuto vedere lo 
ftefso , che si beu’intefo fu , e perfe- 
zionato da’ veri Difcepoli di Crifto i 
ed anche da que’ primi , veglianti Pa- 
tiit ftoti coli Betlemme, quali faper vi- 
giìiai Moflìt vìgilantet , non penfarono 
molto daH’armcnto ftaccarfi , e d’an- 
dar primi a far la vifita al Divino In- 
fante i benché di notte , benché infor- 
mati , che lo vedrebbero defolato , 
involto in poveri panni i ma di fubito 
al primo avvifo del Cielo , in quel 
punto partirono , e primi prefenta- 
ronfi nel fortunato tugurio a contem- 
plare la nuova gran luce dinùnziata t 
per chi poi invefehiato trovafi dall’in- 
fingardagine, la bifognaèdi preme- 
re per levarne prima i legami^ nèjret 
quefti togliere anguftiarci troppo ab- 
biamo , quali per dovere viaggiare^ 
molto , ed andare da noi ftefli lonta- 
ExDiisa. niafsaii qaiactìejìtas.bt/fth ìa.tioi.e/h 


tationem . pedemque oculus feque- 
tur i hic autem cupiditatem , ambi- 
tionem , noftrafque intemperati ani- 
mi impetus incendent , ut eas itcrum 
amet , conquiratquc , & bine : mo- 
rientes iterum virtutes ,ac emeigen- 
tia vitia videbimus , fiquidem ptrtor- 
portm vira dejìuuat > bonus ordo ad 
normam fpiritus conftitutus , veteri 
confo lione peribiti Ó* velati nubet Jiu» 
equa , qua à veetii cìreamferuMiur , in 
vaporemfamievìneCcemas , dcficien- 
Ks in robore fiducia aeftra . 


Tepor ii\ bene operando , dubie- 
tas , mentifque noftra infirmitasfunt 
viventiam JèpulcbruM> ; cohories font 
placida , gregariaque Darnoiiis le- 
giones, qua quadam tenui aura ad 
procellas, & fubdolis Aquilonis llati- 
bus ad naufragium perducunt chri- 
flianarum mercium naves,vaftitatem 
orbi infernnt ., fit fine ftrepitu cum 
eo congrediuntur;; & pcatfur non dai 
ÌM coMimotìóMem pedem , Sì tanquam ini- 
micos noltros animi remifsionenL, 
aftimabimus, atque in amore ca- 
leftium levitatem: Mundi profeclo 
abjiciemus curas , nec vel levi , fal- 
foque armorum fragore perterriti , 
ad palmas comparandas , fangiiinis 
elTufionem refogiemus . Sednon line 
voluptatf idem in nobis confpicie- 
mus ,,qu.od rette quidem à veris Chri- 
Iti Difoipulis , & à Betlehemiticis 
Paftoribus impletum fuit i erant etiint 
faper vìgìlìat noilìt vìgilantet , nec diu 
cuixìati , Divinum Puerum continuo 
invifere properarunt , quamvis notlu, 
quamvis illevilibus indueretur veftl- 
bus . Statim profecli co fe cbntule- 
ruiit ubi novum , fulgenfque lumenj 
exortum confpici poterat . Non.ita 
yeroiis eft , qui defidia teuentur mS“ 
xima ^ quique nonnili per vim exenti 
pollùnt,qucmadmodum noSj qui pra- 
ter prfforiptum nobis ad Ceelum iter, 
ac encrves,ut recedamusà nubi;, pra 
tepore quiefciniusi quapropter aioji- 
tai boflit in tmbit e fi , (p- Deai à «d’ìt 
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c confort .rti cheDr«i àaohU aoala 
mari loage , che non mai diftante c il 
Signore da noi , c dal di, che arrivare 
può alle noft re cafe i in ogn’ora afpet- 
tare dobbiamo il fiio aiuto ; eftase pa- 
rati , quia vcttiet > «ori tardabìt , 

Sorfero (e chi noi sà ) contro que- 
fti medefimi Maeftri Apoftoli ti- 
mori , e rifjietti a fraftornarli dall' 
opera deH’ÀpoftoIato : forit pugna , 
furono , aon iutus timores > pjiìum-t 
apertum deU’Inferno fteflb , che ad efsi 
fcfsi vedere per fovvertirli i non mai 
ai tanti adalti , e difaggi s’arrefero , 
non mai animit ignavia vcait . Sicco- 
me Tempre nella prudenza femplici • 
nella fortezza robufti furono , ed ac- 
corti , e neil’operarc ferventi , né mai 
reftj , continuando fino all'undecima 
ora dello fpirare del giorno nell'im- 
prefo lavoro } inveftiti da quella fol- 
ìecitudine , e coùanza , quella , che , 
mollia calcai , afpcra tolcrat , calamita- 
te t cxpcllil . finhitatem firmai : fe cosi 
noi , come efsi potiJut dici , di- ajiui 
portaremo di buona lena, faremo nel- 
la ftefsa guìfa , felice viaggio i ed al- 
le fpaventevoli minacce della Sina- 
goga de’ vizi dall’infingardagine ri- 
chiamati: iniqui infurgent , df Synago- 
ga potentìum, del fccolo cenfore pun- 
tuale dell'opere Criftiane , rifponde- 
remo allora : fi jufitim eft in confpeclu 
Dei , VOI potìm, quam Deum audire , ju- 
dicate • 

O gloriofifsimi Principi : fila elei, 
candelabra lucemia , qua ajfifiitit Domi- 
natori univerfa terra ; ne’ d i cui fagra- 
ti cuori illapfut efi Paraclitui ; voi, che 
fofte charitate fervidi', di quella il vigo- 
re , e del petto voftro la coftanza chi 
mai vaierà colla voce a darne enco- 
mio; di voi , chetolcrafte fino a con- 
fumata gloria durifsimi contralti; e 
il fine ai dolori , che non diedero i 
tormenti , lo riportarono le voftrc_» 
corone; e come oggi avvampanti di 
Dio fralli fplendori de’ Santi per il 
voftro incomparabile fervore aque’ 
fublimi Troni inalzati liete ,c in quel- 
li glorificati fedele colla podcftà di 
giudicare tutt’i fecoli ; facili verfo di 
noi rendetevi , vi fupplichiamo nell’ 
aprire, e nel non chiudere giammai 
J’eteruità beata , e proibitoci il mor- 
to 
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in mari longèilìcet non ita à nobis ab- 
fit Dominus , ut qugrendum maximo- 
pere fit ; fed fempec ejus ad nos in- 
Aet adventus : ejìote parati, quia ve- 
niet , d)- non tardabit . 

Timores quidem , humanxque^ 
rationes ( quod neminem latet ) in 
hos eofdem noftra; fìdei Magiftros in- 
furrexerunt ut ipfi in Apoftolatus mu. 
nere deficerent t forit pugna, non intuì 
timorei , ojlium apertum Inferorum 
eorum ocuiis obverfabatur , quibus 
diftinercntur; fed neque iccircoani- 
mum unquam remiferunt ; non ani- 
mit ignavia venie , quod prudentia , ac 
fortitudine prxditi , fimplices , ac 
folertes fuerint , & in operando non 
tardi , fed ferventcs , atque in vinca 
fibi tradita colenda ad undecimam uf- 
que dici horam perftiterunt ea con- 
ftantia , quae mollia calcat , afpera to- 
jerat , calamitatet expellit , JanB itatene 
firmai , quod profecto , & nobis con- 
tinget , finos , quemadmodum ipfi , 
pondut diei, di- aflui petfeientes , eo- 
dem modo, eademque virtute , terri- 
biles Sinagoga; minas excipiemus , 
di- fi iniqui infurgent , dn Sinagoga po- 
tentium , refpondere poterimus fateu- 
lo reprehenfori operum Chriftiano- 
rum : y? juftum eft in confpeiiu Dei , voi 
putiut quam Deum audire , judicate . 

O Egregii Principcs fila ole ! , can- 
detabra lucentia , qua a/fiftitit Dominato- 
ri univerfa terra, in quorum facrata 
pedora illapfut eft Paraclitut, vos , qui 
fuiftis charitate fervidi : robur pecìoris 
vcftri,conftantiam,fummamque vir- 
tutem , quo prxconio celebrabimus 
digno!* quo Dado vos emerita exor- 
nabimus laude , qui toleraftis ufquc 
ad confummationem gloria; durillì- 
mosconflidus; finemque doloribus . 
quem tormenta nondabant, coronx 
dederunt : Vos prò nobis intercedile, 
vos hodie , qui in fplendoribus San- 
dorum fulgetis maxime; vos, qui ftu- 
dii veltri incredibili fortitudine ad 
excelfas Sedes confeendiftis , ubi ho- 
nore , ac poteftate audi fedetis , ac 
tribus Ifdrael per fatcula judicatis . 
perpetuum ad beatam sternitatem^ 
aditum nobis referaie . Date ope- 
ram , 
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to vivere , vivremo per voi nella fi- 
ducia , che per noi non refiino ruggì- 
nofe quelle , a voi da Dio confegnate 
eterne Chiavi i ficcomc in quello fe- 
licìllìmo giorno dalle catene di no- 
ftra infingardagine fciolti , trasferiti 
per voi fperiamo d’ellcrc nella liber- 
tà de’ figliuoli di Dio , ed a |)a.'teci- 
pare di vofire corone , e palme . H in 
tanto delle vofire grazie qualcli'una 
piova fopra di chi indegno qui l'oftie- 
ne il pregio di vofire fagre venerande 
divilc» e di vofire benedizioni ften- 
dendo il gaudio a que' tutti , che da 
voi per l’Evangelio rigenerati chia- 
manlì vofiri figli j benedizione fiadi 
correre qualch’una di quelle Itrade, 
che a Dio v’inalzarono ; quella in_i 
che abballandovi , coraggiofamente 
a Dio falifte i dal veltro prelidio ani- 
mati , confidiamo , che, re talvolta 
tiepidi i noi faremo di volontà invin- 
cibile j fedubbiofii non mai d’igno- 
ranza colpevoli , bramando, che per- 
fette le religiolc fatiche noftre veg- 
ganll , perche non mai abbiate a ri- 
fiutarle; deh pietolilfimi non permet- 
tete , che da voi l'ulla foda pietra di 
voftra Apoftolica Confefsione fonda- 
ti ; ficut locum fanlììtatii accepimus , ter- 
renit afiibus iapHeemur ; né più mai da 
perturbazione alcuna di noftra tepi- 
dezza conturbati , ni vinti, comedi 
voi , che anut ambo fpiritut , voi uea 
juHxit ebaritas : voi , che nell’elezione 
fanta, c ne’ fudori dell’Apoltolico mi- 
nifterio concordi , e magnanimi folte, 
e n’andafte vìrtute pari , conpmiU & fi- 
de , non feparati fino alla morte , fic- 
gua cosi di noi , non mai volendo 
andar da voi difgiunti ; e a vincer noi 
ftcfil lena da voi prendendo , fperare 
potremo : allora, che quaatum proprìit 
feccatit deprimìmar , taatam ApofioUeit 
vejlrit merilh erìgamur • Amen . 


ram , ut ad grati* vltam revocati, 
^ternnm vobifeum diem obtineamus, 
ac donat* vobis divinitus Regni Coe- 
lorum claves ad profccfium noftrum 
rotcnttir , nec erugine corrumpan- 
tur, ac proin veltro beneficio igna- 
vi* noftr* catcnis folliti , in Dei filio- 
rum libertatem vindicemur, & ho- 
norum vefirorum participes efficia- 
miir. Interea veroPatronos potilll- 
mum ijlius vos agite, qui merito li- 
cet impar , Sacerdotii decoratur infi- 
gnibus , ac calcfiibus benedicìionibus 
ditate filios, quos per Evangelium gc- 
nuifiis.famulofque vefiros , ut per le- 
mitasìllasincedant , quibusadDeum 
vos properatis , ac humiliati afeendi- 
ftisad Deum , aiixilioquc vefiro filiti 
confidimus , fi aliquandoremillos nos 
efse contingat, fore , utadmeliora 
convertamur quam citius , lique an- 
eipites erimus , ignoranti* tamen_, 
reos minime fiituros ; atque adco , ut 
profectum converlionis, ac reparario- 
nis nofir® vobis opus arrideat . Nè 
qu.efo unquam , piilfimi lìnatis , ut 
pollquam fupra firmam Apoftoli- 
c* vefir* Confefiìonis petram eredi 
fumus,yicat locam ftnblitatit acceplmatt 
terreaii ailibai ìmplìcemar , ac pertur- 
bationes nuli* nos folvant , ac vin- 
cant , fed vos ìmitemur , quorum-, 
anat ambo fpirìtat vot atta janxit chari- 
tas : quique fuiftis , & in electione 
fanda , & in Apofiolici muneri ludo- 
ribus confortes , atque magnanimi , 
vinate pari , cenpmili dr fide . una fi- 
mul ad fupplicium rapti fuifiis . Eja 
agite, ut qui à vobis nufquam afie- 
du , votifque disjungi volumus , 
exemplo veltro infiruamur , quo pa- 
tio nofmet vincere valeamus , in eam 
addurli fpem , at quantam propriii pee- 
catit deprimimar , taatam Apojiolìeìl 
vejìrit merini erigamar • Amen • 
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Loriofo ri- 
torna que- 
fio Sagra- 
t ifs i mo 
giorno, in 
cui pur* 
anche fui 
r i fi cfso 
della pro- 
digiofa e- 
lez ionc-r 


de' primi 

Beati Vefeovi diquefta Chiefa indi- 
cati dal Divino Spirito : pgeo colambe 


calìittf miffx cotivolamh ai torum capì- 
ru;confcllìamoPatriarca Padre noftro 
il Santo Vefeovo A|>ollinare , fimil- 
mente a noi mandato: io fimpUclrati 
columhx dal Prcncipe degl’Apoftoli , 
che il figliuolo di Dio , gii prima^ 
chiamatoavea figliuolo della colom- 
ba i e Pietro medcfimo.chc contem- 
plò Apollinare, colomba: qux coltrix 
ebaritath <// ; ad ell'o fovraponendo le 
venerande mani , confagrollo fulTal- 
ter/.a diquedo Altare in cosi dire: 
accipe Spìrìtam Sanflum , fumi; oc Poo- 
tificatum , (é- perge ad Vrhem RjveooxX 
e la fovrana autorità del Maeftro , e 
la pronta ubbidienza del candidato 
difcepolo al Vefeovado predetto , 
dimoflrò: quoi ìtle jufìooh Juxfevcrì- 
tatem blaodieoJo eoo temperavit • atque 
ijle lami Morii fubìre farcioam noo re- 
tufavìt . Avvegnaché ad un tratto s’ 
affrettò egli di dar mano alle infegne 
del commeffo penofo Apoffolato : 
nec itliberaoium ftelìt dia , qiud fecit 
femel- 

E fia poffibile , che dal fianco , e 
dal cuore di Pietro ftacchifi Apolli» 
nare , a cui firetto lo tiene il Santo 
Amore!* E ad intraprendere lo folle- 
citi duri viaggi , ed a manifefti peri- 
gli lo efponghi , e lo invj a nazioni 
firanicre, ad arrifchjarfì con gente in» 
uma- 


Xcelfa rc- 
currit bifc 
Sanflifll- 
itia dies , 
in qua ) & 
mira in» 
fpefla e le- 
gione pri- 
m o ru m 
hujus Ec- 
clefl? Pr?- 
fulum^ , 
quos Divinus Spiritus fono Colombe 
cxlitat mijfx convolamit ad eorom capila 
figniCcabat , Sandum Archiepifeo- 
pum Parentem noftrum veneramur 
adnos in fìmplicitate Columbi mif- 
fum , per Apoftolum Principem , cui 
Dei filius Colomba; fili! jamdudum., 
nomen indiderat , & Petrus idem 
qui Apolliuarem velut Columbam 
videbat : qux cultrìx cbariiatìt ef , ma- 
nu! imponens eundem , hifee verbis, 
Sacris initiavit : accipe Spiritum San~ 
Bum , fmulque Pootipeatum , d* perge 
ad Vrbem Ravenox , & maxima Ma- 
giftri audoritas , candidatique difei- 
puli , qui Epifeopus defignatus erat , 
prompta obedientia oftendit: quoiille 
jujfonii J'ux feveritatem bldniìeodo non 
temperavi! , atque ìfte tanti Morii ju- 
bire farcioam non recufavìt . Et hinc 
Apollinaris ftatim Apoftolatus infi- 
gnia fufeepit, oec ieliberaaium ftetit 
dii, quei fecit fernet • 



Et fieri potuit à latere , ac corde 
Petti Apollinarem avelli , quenu. 
amor fandus ardiffime cidem con- 
junxerat i* ita ne vero , ut molefla 
crtent itinera fufeipienda , ac fubeun- 
da pericola , &mitterctur ad exte- 
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umana , e feroce . Nè Pietro ricorde- 
vole fia più di quando ali’inchiefta di 
una sfaccendata fantefea, rimafe egli 
paurol'o , fpergiuro : affipiat Difcìpulo 
Ravennani t qui expaverat uniut Sacer- 
iotit Ancillami ae perterrìtut interroga- 
tane , compttlfut ejt ter negare . Servilit 
timor i fxmina fervilutis ; nè inoltre.» 
rammentili , che efl'er volle daCri- 
fto fuoMaeftro comandato di cam- 
minare fui mare : nonne ipj'eeft qui fa- 
gitii fuihbut marit profur.da nudavit ; 
Ò* Retri pedibu! marino! verticei incti- 
navit , ut inier liquidam hnmanis grejjì- 
hut foìitum prxheret obfeqaiam • E pure 
airinrrefparfi del Tonde ,al foffiared’ 
un vento , perde la vaioria , la fede 
Pietro i e d’uopo fu , che il Signore lo 
fgrldad'e : modicx fidei duhitajli ì nè 
rifovvengafl , che nell’orto delTOlivc 
bifognò , che le tante volte Tavvifaf- 
fc di (lare vcgliantc : Simon dormiti 
IJon potuifti vigilare i ma vie più s* 
adagiò quivi a trarre quieto , longo il 
fono ine confortò il fuoMaeftro nell' 
agonia; nè vendicò il bacio traditore; 
ma d’accordo colli collcghi Difeepo- 
li : eo reliélo fugerunt omnet i Comcj 
dunqtie in medio nationii prava , inter 
procellofot fniim turbuteniiffima Civita- 
tit folum miait , qui cum ipfo Creatore 
JUarium fuper marinai un Ut ambulare 
expaverat . E lo ftclTo Pietro ■ che 
accurato, fonnacchiofo , fpergiuro al 
fuo Difcepolo amato Apollinare non 
ammette repliche , c vuole , che H-j 
un tratto fra Dragoni d'inferno s’av- 
vanri , quantunque a combatter non 
fperimcntato , negTa;fari nuovo , e 
nella cura.enon mai ul'ato acontrafti; 
ma vuole vada per il fine, che dal 
dente di bedie crudclillime ,qual iior 
di grano; frumentum Cbrifli bejìiarum 
deatibut rimanga infranto , e macina- 
to : & per mille mortet muUiplex oblaia 
Cbrijìo viflima . 

Ah che Pietro illuminato , efper- 
to Duce fapeaegli adai bene a chi da- 
va ilbadone del commando, quale 
era il Soldato , che fpiccavalr dalle 
fue trincetic fenza piu l’occhio pollo 
sii di lui , deliberò ,fermò Tatfare,e 
quello elegge , quello approva , e gT 
aggiunge la malagevole imprefa ; fa- 
peva , che non pufillanime , non in- 
dotto 


ram gentem » cum inimicis fercci»* 
ribufque Populis congreflurus , nec 
reminilceretur Petrus , quod ipfej 
perjurium admiferit impudenti peti- 
tione ab Anelila hnmilis vix interro- 
gatus : ajfignat Difcipulo Ravennani-* t 
qui expaverat uniut Sacerdotii Aneìl- 
lam, ac perterritui , interrogatione com- 
pulfut eft ter negari . Servilit timer à 
fieminaj'ervitutit ; nec amplius memo- 
ria repeteret , à Chrillo Magillro fuo 
aliquando accitum , ut in maris un- 
dis defeenderet : nonne ipfe efl , qui fu- 
gatit fiutiihut marit profnnda nudavit t 
d- Retri pedibut marinai vertice! ìncli- 
navit , ut iter liquidam bumanit greffl- 
but filatum prxberet obfeqaium . Atta- 
men ad venti lìbilum animum defpon- 
dide; qua de re eum lìc redarguic 
Dominus •. modicx fidei dubitajliì Nec 
illi pr*terea fuccurreret animo inoli- 
varumllorto monitum , ne dormi- 
ret : Simon dormlt ì non potuifii vigila- 
re , magis, magif]ue dormitad'tji 
nec tandem eundem in agone fuidc 
folatum , necimpium ofculum vin- 
dicad'e ; d" relicìo eo fugerunt omnet i 
Qua ergo rationc in medio narionit pra* 
VX inter procellofot fiuBut turbulentijfi- 
mx Civitatit Jólum mirtit , qui cumipfa 
Creatore Marium fuper marina! undat 
ambulare expaverat ! Et ad pugnan- 
dum inter infcrorum belllas,ac Dra- 
cones fieri potuit , ut Petrus quon- 
dam imbeciilis , ablegaret dilcclum 
Difcipulum , cujus pratdantia in ne- 
godo nullo adhuc elucebat , difeipu- 
lum conccrtationibus infuetum abf- 
que eo quod eum crudelidìmarum 
bctliarum dentibusveliiti frumentum 
eleclum animadverteret conteren- 
dum ; Rrumenium Cbrifli befliarum den- 
tibut , dn per mille merle! multiplex obla- 
ta CbriJlo vidima . 


At vero probe noverai Petrus » 
cui audoritatis iniignia committcrct» 
militemque qui è fuis prodibat ca- 
llris , 3i bine fiiit , qua nulla interpo- 
fitamora invirtutem conjectis ocu- 
lìs , luam hunc elegit , hanc proba- 
vit arduumque aggredì facinusjufsit: 
Noverai cum non puftlli animi elle , 

ne- 
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' dotto egli era , che forte, fedele reg- neque indocium , fortitcrque ad ho- 
geccbbe alla cuftodia di quelle mu- rumim^niumcuftodiam perftiturum 
ra> e ne previdde le conquide, cdi ejufque profedus , viitutemque prz* 
uiiiia. pyj bravura il valore : & sa culmtae^ novit , inquam , quod licer iatalsai- 
poyiraidcH'onorevole dignità , quan* at pofstas Èpifcopalis dignitatis non_> 
tiinque troverebbe difficile iavidiam (ine labore maximo podct iuviiìam 
gloria viacere, e aedrebbeR nella con- gloria vìacere , cztcroquin undique^ 
dÌ7.ioiie di (lare calpeftato , tentato preracndiis , ac inferorum inndiis 
nella codanza , nella fede dal furore condantiz , (ideique periculum fubi- 
deirinferno i non di manco fubllma* turus , nlhilo tamen fecius omne af- 
rebbe queda Chiefa , che madre fe- fufurus foret lumen huic Eccleliz , 
conda d’Eroi , andarebbe per edb la qua: fzeunda bine eorum Parens eva- 
Tta. w. fama fua lumìnofa : Eccìepa fertìUt deret : bxc Ecctefia fcrtìlìi ager quot 
ager , qaot taeffores elegìe , ìa aflra saìjil mefforee elegie , ìa ajira tnijle Mareyree ; 
». mareyree, li cìvee ìa feJibue i e R- Cali Csties iafeiibte. Prznovit tan- 
So*omn° ualmente col fuo trionfale fagrifizio dem hune locum morte fua eonfe- 
ts. i fpazj tutti di queda regione , eque- crandum ,qui velut enecatus fapiens« 
do T rono confagrarebbe qual fapien- ac Profeta iater Templura > <}• Aleare : 
abnb. ,i. te, e Profeta ,acci(o iater Templam , vidima fimul, & Sacerdos profofis 
/d/ture; Vittima , e Sacerdote .che fudoribus fuis , innoxio fuofanguine 
coi profulì fudori fuoi . col giudo fuo execrabiles impietates , iuanefquc-, 
fangue ha qui cancellato facrilegbe errores delevit , & hic fuper excelfas 
empietà , vani errori j e sii qtiedeec- has Turres contra omnem ventorum 
celfc Torri fpiegato ha ad ogn’onta vim nobile explicuit vcxillum Cru- 
di vento infoiente il vcffillo gloriofo cis: Trophxam Cracis Cbrifli Ravete- 
tiB. I.M. della Croce : Trophpum Crucis Chrìftì aaiibae ìaeulie areìbus , dr bie faperatt 
iflo’àiiu Rsiseaaatihusiaeulit arcibus , e coW’if- Sapìeaeia Flaeoaie àVifeipulo Pìfeaea^ 
ss. Api», fatto veroconfeguimento , quivi /«- rie, mips reteVerbi Dei ìa profuaiam 
D.^Prt. peraea efl Sapìeaeia Platoaie i Dìfripule falfugiaeta Raveaaaeìs Oceaai , <S* ma-, 
Fifeatorie , qui mipe rete Verbi 'Dei ia gaaro Auratam ad fidei lìeut ttaxit • 

Sto. ié>m‘. pr^fuadam falfugiaeat Raveaaatis Orea- 
d«».Afoi. ^ (j, magaam Auratam ad fidei liteue 
traxit . 

Grazie dienli oggi dunque allo 
‘ riUiii.< 7 . (ledo lodato divinilTimo Spirito ; qui 
ia peaaie Columbi , da voi Ravenna-, 

diletta le tante volte adorato Vifi- Spiritui igitur Diviniflimo gra- 
tutore vodro vifibile , che diedevi tias hodie agamus , c^ui ia peaaie Co- 
ìafimplicitate cardie Colum- ìambx , Paraclitus noder toties hic fe* 
»uni.Vfc bx i Padorc vigilante , che fe percof- fe fidelibus exhibuit oculis , dedit- 
fo veduto fù, ed umiUatos difperfo qtie A poli inarem ; 
non perciò n’andò il fuo Gregge mais Columbx Padorem vigilem s qui fi 
nèedintolofplendoreantico, egran- podmodum percud'us infecutufquc-, 
de di queda Metropoli s e di cui ad fuit , non iccirco Gregem luxit di- 
ogni tratto con magnificenza di be- fperfum s nec vel minimum obdu- 
nefizj fa di fuo pregio onorevole ri- flumveterem fuqmetropoleosfplen- 
cordanzas per voi deflì purfempre dorem, quem mox pafsim reparat 
ordinando , che maedevole rinovifi illudriorem , uti honorabilius cele- 
la memoria di quedofeliciffimogior- hratur hic hodie partx viclorix quon- 
B.Pet.Di. no: ditm per totum orbeas bxefeflwitae dam fuz , glorixque triumphalis me- 
j ’ aoftra Patrìx fiaee etiam bxc moriz : dum per totum orbem bxc fefti- 

' trittsaphalie dice illufirat ; ficchè pur vìtaerutìlat aoflrf Patrìf fiaee etiam bue 
anco volgendoli alle mondane vicen- trìumpbalie dìee illuftrat . Et quamvis 
de ilpenfiero, chemedo dimodrar mundanasvices,Regixquehujus Ci- 
polla di Ravenna Città reale perduto* vitatis jacluram conjicìantui .oculi - 

il Kk a amifs 
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il temporale Imperio ,dura nell’eter- 
nità la fama di lei . ed in oggi il pia- 
cere , die riforge dall’evidenza , che 
UD. «of. vivit jmnuriquam fiparata Amiftite^ 
chi'riJ'"' bjec Sanila jijater , ér banm 

». '!>. f«r. fa/ìor fm> medio afiiftit in grege , 
S’aIIiu.'*' pertanto fa virtù voftra( Ve- 

nerabili fratelli , e figliuoli } vorrà 
giammai vi divertiate dai credere, 
c. D.ie.. *^1’^ quella Città già un tempo : mnltit 
Miia.iiu. nulla ìiiHoriiStjus Imperi!, terree , mari- 
risf’riS; protulerit , che fia per efl'a flato 
meno; quod hellìeut labor fubdidir, quàm 
qnod pax Chrifiana fnbjecii : Nè per- 
ciò dubbio iniieme mai lia , che per 
ingiuria di tempo, nè perfùror de’ 
nemici la-dignità di quello facerdozio 
minori , nè mai del fagro fuo manto 
il color'ottimo , fiato di Diabolica., 
invidia ofeurij oggetto però di voftro 
più alto onore, vogliamo, che fia veri- 
tà del fufeguito giovamento , che dal 
fantilfìmo Vefeovo ne riportafte_j i 

D. »«r.»p. tq\iàn<io AJJiimpft VOI àcarnalibnt dejì- 

deriit , dr i lerrenit concupìfientiit t 
■rhcr.cfi! lafciandovi frutti di luce in ogni bon- 
tà , e giuflizia , e per cui oggi più ri- 
fplendono ne’ voilri collumi i Tuoi 
precetti» e si perche col fuo htvore , 
ed efempio non abbia a fpaventarci 
mai il timorei che l’uomo ha della 

E, r.aec morte; Favore, mori ipfalevior; ti- 

more, che in quelle ^gioni perii 
frequenti acerbi avvenimenti , non a 
foverchio s’è fillato nella mente d' 
ogn’uno i timore quello egli è im- 
prelVo nel cuore dell’uomo dall'orri- 
do afpctto del Serpe antico infello ne- 
I. im. n. m icoj Serpe pcllilente ; cruenta beflia, 
MiiciiuEp. rninacciofo con fpaventevole fi- 
bilo Aride ; dr fidet adbuc infidiii , 
in abfiondito, e dalla fua cava di fufiur- 
rare non celia , con rabbia , attenden- 
Kitui. doci a quell’ora , a quel punto : cum 
Apoflaticit fuis , eum verj'mìa diabolicit 
fraudit , e col fiato d’ogni immondez- 
za per contaminarci , per fgomentar- 
Ei sfiph. ' conquiderci : fufiipìmui cum cal- 
lido , antiquo , veternofi certamen , In- 
tenda perciò i I vollro coraggio di non 
tettar forprefi mai da limile incufib 
timore i nè per eflb di non mantener- 
ci collanti a Dio Creatore , Redento- 
Sibr’to!! nella giurata fede : tenentet confi/- 
i,«. ' ’ fionem promijponli fidtm • 

-, 1 . La 


àfniUìque Imperli refricefur vulnus 
acerbum , quicquam fit , quod veteris 
fplendoribus defleatnr,dulcilfimani- ' 

hilominus oboritur voluptas , quod ‘ * 

vivìt fio nunquam fiparara Antìflitc^ 

Ecclefia bete finlla Mater , <5* bonut Pa- 
(lor fio medio ajpjiit in Grege- 

Itaque Venerabiles fratres , ac fi- 
lli , qua eftis pictate contineuter il- 
lud recogitate , quod hxc Civitas ve- 
nta , qux quondam mu/tit aulla viUo- 
riìtjui Imperli terra,marìqtie protulerit, ' 

lune minus fucrit ilIuDris etenim mi- 
nus longè fuit , quodbellieut labor fib- 
didit , quam quod pax Cbrijlianafibje- 
eit, ncque putetis temporis infuria a 
inimicorurnque furore Sacerdoti! mi- 
nuidignitatem , diabolicaque nequi- 
tia facri ejus indumenti colores ad- 
umbrari. Verum excellioris hono- 
ris veftri caufam , atque confolatio- 
nem in hac veritate volumus elle.,, 
quod fcilicet Sanilus Archiepifeopus 
affump/t VOI à carnali bus defideriìt , cj- à 
terreni! concupìfientiit frudus lucis in 
Omni juflitia , & bonitate vobis relin- 
quens» per quos hodierna die in mo- 
ribus vellris ili uttriora fiunt ejus man- 
data i faclumque eli , ut ejus benefi- 
cio , atque exemplo nunquam mor- 
tis metu terreamur, quia povere mortìt 
ipfa levìor eft . Timorem hunc even- 
tuum acerbitate duclus , animo quif- 
que fubit fuo , inditum tenaciter hu- 
manis cordibus venenofis illis veteris 
Anguis afllatibus , qui ufque ab orbis 
primordio bellum humano generi in- 
dixit i ferpens pc lliferus cruenta beflia, 
quae rabie exibilans prxfraifia fidet 
adbuc in infidiii , dn in abfiondito lati- 
tar , egrellura , cum judicaverit , ad 
aciem , hominemque agreflurus cum 
Apoflaticit fuit , cumverfitia Diaboli- 
ca fraudi!, vel faltem injeifluros in 
nos immundo anhelitu virum fuum s 
ut inficeret . Ita eft : fifiipimui cum-t 
callido antiquo , veternofi certamen ; ca- ‘ 
vendum iceireb , ne vel unquam ani- 
mus ab hujufmodi timore intercipia- 
tiir nè qua per ipfum contingat , quin 
minus fortes conftantefque paflam lì- 
dem Deo fèrvemus ; tenente! confef- 
fionem promiffonìt /idem - 

Mo- 
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La morte dovuta è all’iiomo per 
lo peccalo , che folo ne fu Tautore i 
ma oggi quella a nulla più dee vale- 
re , che per il fine dei noRri mali ; 
tiiviiid. ttrtamimim finiticoroiiariim principium, 
perche la morte debellata fu da chi 
**“■*“*• morendo diè a noi la vita, e riforto 
lafciolla al folo lavoro di Rruggero 
qucfto noRro corruttibile itidumen- 
». fiui.»p. rintelVuto medelimo in novi/- 

Cadatii. I. mo die , ìtidaet incorruptionem , c lumi- 
iiD.cn|. nofiirimo rinveRiremo , Jì opera bona 
*“* fequeninri ficcome dal timore del- 
• la morte giammai faremo vinti, pen- 
fando , che pania eft qulcquid fiailur, 
e che delle fatiche è Tempre dolce 1’ 
ultima orai e come inogn’ora evi- 
dentemente fi muore > baflar può per 
non aver timore di dovere una volta 
a queRa vita morire , che fenza di 
noi , e fenza Mondo viviamo , e foa- 
vemente viveremo , e moriremo , fe 
volontari lafciaremo il timore della 
morte per la neceRità dì dovere una 
fol volta morire . 

UdiRe qui del Santo Vangelo la_i 
Lac. Il, voce : VOI eflìs ,qui permanfiftit mecum 
iw teatatìonibut meli > di' ego dìfpono vo- 
ti! Regnum',A\cc il Signor Divino per 
riavere il Regno , che era Rio , per fi- 
nalmente giungervi , camminò egli 
fenza il vano timor della morte i e il 
beatillìmo Apollinare Padre noRro 
in tal guifa difpofe il filo viaggio: 
». M P '* tentationìhut , in /reto . 
Caóaió. t, in naufragio iteram , c$» in careeribni , 
di' in piagit quotìdiì moriendo. E quanto 
a Remo e duro perefib il paflb fu , c 
l’agonia diRcfa:fbrte anche più intre- 
pido il cuor di lui videfi nel non mai 
dar luogo al timore della morte ; c_> 
quindi ne avvenne amplilfima ladi- 
fpofizione fua in quel medelimo eter- 
no V,€gnoJn quo neqae la(}ut,neque more 
erit «òra.Perfuafi reRaremo cosi noi in 
queRa verità di non aborrire la mor- 
ii DUTic- K'.p cogl lavar it bominem • non mirahe- 
rii caufaa dolorit , ed è quando queRa 
noRra vita vedremo refa Remata , in- 
quieta , e cogl'anni crefeendo )e in- 
tèrmit.i, e le miferieìed è perche ap- 
punto non c’increfca , nè ci aggravi il 
iiD.cinc. timor di finirla , dum tranjkorio labori 
••'t* ttttarimur à pirpcmo labore Uberamur ; 

enoD- 


Moriendum homini eR propter 
peccatum quod mortis auclor fuit , 
cumque mors ipfa noRrorum maio- 
rum termiiius elle debeat : certami- 
nua finii, coronarum prineipium : ac ab 
eo fiibaifla fit , qui moriens vitam eft 
nobis impertitus j refurgens proin eo 
fohim confìlio eandem nobis reliquit. 
Ut corruptibile hoc indumentum fol- 
veret , quod fplendidius in noviffim» 
die induet iucorrnptionem • luce , 8t ful- 
gore exornatum : fi opera bona noi fe- 
quenturi c.Tterum vincendi nunquam 
\ mortis metu fumus cogitantes , 
quod param eft qulcquid finitur , & dul- 
cem elle laborum finem , ut autem^ 
procul abfit hic timor , fatis erit fl 
accuratius perpenderimus , quod 8c 
quotidiano docemur experimento , 
abnegate nos ipfos , Mundumque , 
oportere i hoc paflo & placidìus vi- 
xerimus , & fupra metum diem Po- 
ftrum obìbimus , cum maxime , fi , 
nè mortis timor nos obrepat , cogi- 
taverimus ferio , quod feroel onyit- 
bus calcanda eft via letbi • 

Noftis autem , quod hifee Domi- 
nus polliceatur : voi eftìt , qui perman- 
fiftii mecum in tentalionibut meii , & egi 
difpono vobis Regnuai fupereft mox 
igitur meditati, quod, uthocfuum 
faceret Regnum fine mortis inani me- 
tu ambulavit Beatifiimiis Apollina- 
rls , qui femper pcrmanfit in tentatio- 
nibui i ac ullerius in freto , dr in nau- 
fragio itcrum , in carceribui > (S* «* 
p/agir , quotidie moriebatur. Diutur- 
nior quoque fuit pugna , atque molc- 
fta converfatio , eoque fortior evafit, 
ut mortem nunquam timeret i & 
bine amplilfima eidem parta eft fors, 
ut in illud idem Regnum afeenderet , 
in quo,naqne tufÌHi,neque mori erit ultra. 
Perùiafum vero & idem nobis erit > 
cum nofmet , ac ìmbecillitattm no- 
ftram expenderimus , cum verum fit, 
quod ficogìtaverit bominem, non mlrabe- 
rh caufam dolori! i cum fcilicet fubibi- 
mus animo hanc vitam doloribus , 
poeiiis , atque moleftiis affici , &an- 
nos calamitatibus cumulati , atque 
infirmìtatibus < quod quidem contìn- 
git , ne mortis tedeat nllufque ejus 
infit metus : dum tranfitorio labore at- 
terimur a perpetuo labore Uberamur ; 

& ad- 
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e nondimeno fjuefto timore, e fatica 
1 amiamff quanto noi lledi : uniìm- 
mcaji viti cupido ; delle ftorie natura- 
li I Autore , quella taccia diede fola- 
mente aH’uorao , che di continuo lu- 
fingali d’allungare di fua vita il tem- 
po , e fd crede col mentire le canitie, 
e col fottrare degl’anni il numero a_> 
chi il ricerca; ma diciamo poi dentro 
noi ftellì , che c mancante il vigore , 
e chetroviamei ognigionio/àSinii- 
bifmetipfts grava. Ditello del quotidia- 
no feemamento \ ipje ct$ìtu tjuotìdiaitut 
defelius ctrruptìonis, quid eft alìudquam 
quuda/n prolixìtat morttt, manifcfto Pe- 
gno , che inclinata dietadvefpcrafcit ; 
giorno quello , e vita , che vive mo- 
rendo ; vita , che un giorno non dà , 
che un’altro non tolga ; vita , che vi- 
ve t ubi laiiuif (tr dejblatìot ubi uudiquo 
pcrcutimur , amarituditìibut roptemur ; 
C&* lameu cxca meute carnalis coiteupi- 
fceutix ipfat tjus amaritudiues amamus . 
Vita , che dove comincia lìnifee , nè 
potiamo ricordarci fenza lagrime il 
momento del fuo principio . 

Nell’lìgitto il diletto Ifraele lon- 
ghilfimi ftenti tollerò , edifagi ; per- 
che odiiindo , e non amando quel luo- 
go , ed attendendone altro migliore , 
promellu da Dio in piena mercede-# 
del foffjrtoefiglio, non apprendere 
difpiaccrc , timore d’abbandonarlo , 
rimprovera perciò EiTraimo dicendo: 
FaHut B^ritìm \ quaji Coìumba ttotibti* 
beni cor . Sciocca Colomba priva af- 
fatto di felino , e fconligliata , che per 
amore della fua torre del confueto 
albergo , non fente , né cura gl’aggra- 
vj , che in elio ogn’ora riceve d’uccifl 
compagni , di rapili figliuoli ; e paz- 
za c cotanto , che vi ritorna , c vi ri- 
nuova il nido . Perfeguitati in quello 
Mondo , 0 quanto llamo noi , c da_. 
pertutlo inlidiati fempre, e in perdita 
delle cofe più care > e non di manco 
qui vogliamo la cafa , il giuoco : qui 
gulliamo il fiele per manna , bacia- 
mo le catene , che fchiavi volontari 
flrafciniamo per quelle dirupate , di- 
florte llrade , e per le quali intrèpidi 
citilpmc currimus ; nè difpiaceci giam- 
mai di tirare allento imeni giorni 
dell’età cagionevole , e nudiamo uni- 
camente di dargì qpnfolati nella fol- 
le 


&adhiic tamen optamns vivere i ut 
hominis dicatur ; uni immenfavitx cu- 
pido . Naturalis Hinoria: Auflor hoc 
nomini affingit , ut libimet femper 
blandiatur, fuadeatque , vitz tem- 
pus , quam diutillìmè produiltum iri; 
ac enitatur proin , mcntiri canitiem 
exaetos vit* annos reticere , virefiiuc 
deficientes diffiteri , quamvis langue- 
feere indies , ac debiles magisma- 
gifque elle intelligamus ; uobifmet- 
• tpfe cnim dej'c^us quo- 
Udtauut corruptiouis . quid cft aliud . 
quamquxdarn prolixitai mrtis , & qui» 
adycfpcrafci, , <$. iucliuata cjì jam dia. 
Vita nofira moriendo vivil cui nulla 
adjicitiirdies , quin, & altera detra- 
hatur : vita , /« qua ubique iutlus , ubi- 
qae dtfelatio ; uudiquc pcrcutimur , ama- 
ntudwibtti rcpicmur ; <è- tome» cxca^ 
meute carualis coacupifcenii.t ipj'as ejut 
amaritudiuet amamut . Vita eli , qux 
Ibi delìnit ubi incipit , nec fine lacry- 
mis e/us esordii recordamur . 


Dileflus Populus in Jigypto diu- 
turna incommoda , ac poeiias tulit , 
ut terram illam non am.ms , fed hor- 
rens , meliorernque expeclans , qùam 
CI Deus in exilii mcrcedem erat pol- 
licitus , nihil lEgyptum relinquere.. 
cunclarctur . Hphraim iccirco jura- 
vellicar Deus. Dum dicit. 
tati ut Ephraim qaaft Colti tuba «oa ba- 
beut cor . Stulta Colomba, ,ic piane 
amens , atque delìpicns qux fiationis 
lux ut teneat ufum , fpernit incom- 
moda , que iilic perpeti opportet in- 
tcrceptorum fcilicct Ibciorum , ra- 
ptorumque^ fi] forum , adcotjue de- 
mens , ut illue denuo redeat , itc- 
mmque foveat nidum . Siulto qui- 
^ nos qui in hac vitaiufidias 
nobis hofies moliri novimus ad carif- 
fimorum quoque jacluram , &nihil- 
ominus fel prò manna libenter gulla- 
mus , catenafque ofculamur ,quibus 
nnuolàs halce vias : per quat ci- 
tijjime currimut , captivi trahimur i 
nec fcnecluteconfecìi, moleni hiijus, 

quo 
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le fperanza di potere parecchi anni detimemur « carceris tedct . 
confinati durare in quefta dolorolà_> ^id autem quod arrideat unicuique 
prigione: Tempre eftremamente r<* annorum licet infelicium , modo prò* 
meatet , ttmemut d’uTcirne dall’angu- ducliorferies!* Q^idfane, quod in.» 
ftia di lei j quantunque infallibile la fpem quam facilius adducimur tra* 
cei'tezza abbiamo di paflarc dal ma- fcendendx longius feneda eo gravina 
re al Giordano , di non oltre più ve- quo diutius preiT* libertatisdifpendia 
r&im.ti. dercif» Tabtrnaculit ftccJtttrumtiafe- palTuri d Quid demum ,quod tìmcH- 
Eiiai. fulckrh cottctipifcemix i e d’andare a ret educi riraemar. certiores licet eflfe- 

D. refpiraredolciffima libertà iy7<-«r«o* di de libertate vitaquc ineunda me- 

acctpimus fpiritumfcrvUmit , fidfpiri- liori <* Quia nolumus , heunolumua 
tum adopthnU filiorum , in quella vita , à vitiorum pelago ad Jordanem «le- 
di cui intertengonfi i giorni , arre- ftis Patri» larti tranfire , nec recogi- 
ftanfi l’ore > ficcome giorno , ed ore tamus quidnam fit bMtare in Taber- 
tiD.fo. non ha , che la notte li arrivi : ó-aof- iiaculit peecatorum < ìb feputcbrìs concu- 

chiiioa. tnttìpfot ad qux projeBi J'amui defertn- pi/ceari»! contemnentes , libertate fi- 

rn I vile Patrix diligìmui exìlium . qaod liorum Dei frui , qua donati fumus , 
patimar,Ó'ia cxeìiati ,quamt(iltrjnjut, fcut bob accepimui fpiritiimfervUutìs, 
ÌB claritate Iubiìbìi exutiaBius ; e ftd fpiritUBt adoptioBìt filiorum , quia_> 
agitazione dello fpavento della_j tandem , Bofmetipfot ìb bis, ad qux 
morte, che folamente amiamo, ope- projtBi fumus , defereutts , vile Patrix 
rerà , che improvveduti chiamati fa- dìtìglmus exUìtsm quudpatimur, dr in 
remo al canto del Gallo , che di fera excisate, quam toleramus , quaf in eba- 
giungerà, né più di giorno i nè più risate tuminis exultamus t nullatenus 

giovarà intorno guardarci , che non inter perturbati animi motus cogi- 

ogn’urto di poca febre c'atterri , o tantes , quod cum maxima interelli 
che unfoffiodi vento contrario al no- quod fcilicet imparati ad tribunal Ju- 
ftro temperamento fterparci porta-, dicis rapiemur xterni , eum vefper- 
dal fuolo > troppo avremo durato a tinum inftiterit gallicinium, ac bo- 
icank. 11. tenerci attaccati a quelle agitate can- nis operibus perirctrandis nox intem- 
ne delle mondane cofe > troppo a più pella fequetur, impares proin , ut 
mani governato il giumento vile del vel periculum evadamus , vel cavea- 
corpo , che faticare non avrà voluto mus faliem ne levius incidentes, aut 
a portar pietre per la reedifìcazione parum exculli , corruamus , utpote 
del Tempio deireicrnita , e partire- quibus haud juverit mundanarum re- 
mo dal Mondo colTargoinento aliai rum arundinibus vento agitatis inni- 
vero, che nella fede fiati fìamo im- ti, vel plus roboris ingerere corporis 
ittM. perfetti ; r<<»W« »oiry»»r nofiri jumento , ne cadat , jamdiu 

^ impatienti , atternitati vacarci quod 

piane argomenti loco eli , nos qnam- 
plurimum .vgros in fide elle, etenim 
Dagl’atti dei Santillìmo Apolli- timentes bob fuut infide , 
nare Padre noftro abbiamo , che fc il Ex iis , qu» de Sanflo Archiepi- 
dono di refpirare altra volta quella-, feopo memori» pr»dita funt , ad vi- 
B.Agg. mortai vita alla defonta figliuola di tam revocalTe, accipimus Rulli Pa- 
Ruffo vollro Patrizio i e in quelli fob- tritii vellri filiam, atquc infuburbio 
borghi pur’anco gl’occhi riapri al eie- egeum militemlreneum luci reddidif- 
co foldato d’ Ireneo : quot autem mor- fc : quot autem mortuos iuvìfibìliterfii- 
tuosiavìfibUiter fttjcitai'erit ,quaBtisbìc feitaverit i quaalis hic excit reddiderit 
Id« i cxcis reddiderit vifam iìlum ; quo Chri- vifum ìUum , quo Cbrijìus ‘oìderetur . 

ftus videretur ; quii novit ? Siccome ^nir novit ? Profeclo quod Sandlilli- 
Mim. quelcheilBcatirtimoApoIlinareope- mus Antilles palam patrabat : etiaut 
rava vifibilmente , eiiam fpìrltualiter fpìrituaììter volebat ìnieUìgi ; cum vero 
v*/eéar iiwel/igi ■ Ei volca tai miracoli miraefficcret , nolebat admirationi 
non fodero di meraviglia : videntìbut, ede : videntibut , Jid ìBielligentibus : 

fed iiul- 
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ftd iuteUìgtiiMat ; ficcomc a nulla 1 * 
opere fervono, fe iiitefe non fono per 
la ragione, a cui fono indrizr.ate. Oh 
fe di vedere a noi dunque conceduto 
!• foflc quel libro , qaem nerno poterai ee- 
qae in Celo > ncque in terra , ncque fub^ 
ttti terram aperire, ncque rej'picere; leg- 
gcrilTìmo il numero innumerevole.» 
dei defonti figliuoli , quali prima_> 
t).Ma<.ep. de fumma jam in profundum rupe pen- 
tiiMuu.111. , il Santilfìmo Padre noftro 

mercè di fua virtù in odiare quefta vi- 
ta, quelli rattennedal profondarli ,e 
riconduflè a quella vita , che ha lo 
c-riaUp, fpirito in fpem vite eterne; qaeìVi che 
Cornali. I. poi cmnem trihulationem puffi , in Cielo 
oggi a lui intorno formano liiminofa 
corona: o come dapprima /i/clBot/o 
nugacitatis obfcuravit bona , è* incon- 
fiantia concupifcentie tranfiiertit fen- 
fua; di loro , che ingannati da que- 
llo timore , folleciti n’andavano dei 
fpazj dell’ore , d'allungare queft’efi- 
lio , di bere a lunghi giorni Tacque^ 
torbide di quefte rovinate cifterne : 
■nD.uoit. pr rfentibni fiudeutes vita gentiua vi- 
' veutet ; juxta proprias eonfcieutìat am- 
bulantet; uomini erano morti vivi, 
C in piè fol tanto in terra per attende- 
re di radicarfi nel cuor di lei i nè mai 
di loro gl’occhi aH'insù quel lume vi- 
vo guardando , che foto vale a darci 
mano i>er diQ.accarci à limo profundi , 
che lume falutarc più all'ai del dona- 
to al cieco d’Ireiieo . Fu il beneficen- 
tiflìmo Padre noftro da opere di luce, 
nè da tenebre di timore coperto giam- 
mai j e flette in elio ferma femprcj 
r«D.»iu:. quella luce ; que illumiuat abfcondita , 
ep.coimtik quella , che fece ad elio vedere di 
*■ odiare a morte la vita fua , percufto- 
dirla neircterna luce ; perdìt ubi amai 
j*“*' in hoc Mando ,& bene amaverit , jl fune 
edijli . 


Oh lia cosi in noi quell’ odio , 
quando tentati ,aftlitti , edanguftia- 
ti, che non cercaremo dal Mondo 
futlìdj, rillori per allungare il carn- 
ei s.iri. mino di nollra via i off 'ereatet Dea prò 
fbM. munere,quùdDeotenemurreddere; lic- 
come apprell'o Dio non è più un gior- 
tbiin. 11. no , che anni mille : & mille ficai dici 

uuut 


nuliius enim momenti funt , quas gèa 
fia narrantur , nifi cornm finem ìn- 
tueamur . Oh , fi licere! nobis librum 
intueri : qaem nemo poterai , ncque in 
Celo > ncque interra , ncque fubtut ter- 
ram aperire > ncque refpicere ; piane in- 
notelceret : quot , ex cooptatis fubiu- 
de fibi filli: primum de fummo jam in 
profundum rupe pendemet Sanciitfimus 
Apollinaris esemplo , didoque fuo , 
ac mundanarum rerum fprelu , mor- 
ti fubdu.xit , ac revocavi! ad gratiae 
vitam gratia in fpem vite eterne . 
Quin Si ad gloriam fic inllituit , ut , 
extra metum omnem , & mortera 
dein contempferint , é" omnem tribù- 
laiionem paffi , in Coelum triumphan- 
tes afeenderint , ubi modo circa ip- 
fiirn velut in fulgida: corona: fpecicm 
compofiti Patris gloriam adaugent . 
^unmprimum fafeinatio nugaeitatit ob- 
fcuravit bona , inconflamia concu- 
pifceniie tranfvertit ftnfum ; Oh quam 
ipfi primum hujul'modi timore in- 
tercepti , de vita producenda , de- 
que iniquitatis aqua bibenda feli- 
citi erant : & prefentibui Jìudentei > 
vita gentium vivente! ! juxta propria! 
confeientias ambulantet mortui dici po- 
terant adhuc vivi fine figlici lumine i 
ut quidem hoc nomine dumtaxat vi- 
tam agere viderentur , quod terrac 
quam llrirtius haereret , cieleile caite- 
roquin lumen minime refpicientes i 
lumen , tenax vigor , hominem tra- 
hens à limo profundi > quod inhuma- 
num cor penetra! pra:clarius , quam 
cacci Irenei oculis contingerit . Bene- 
ficus Parens nofter lucis operibus or- 
natus rutilabat , nec timoris tenebri» 
fuit unquam offufus ì lletitque fem- 
per in eo lux illa , que illuminat ab- 
feondita , qusque ipiiim docuit odio 
maximo habere vitam fuam , ut eam 
in xterna luce tueretur : perdìt ubi 
amai in hoc Mando , & bene amaverit > 
fi tane odifti . 

Eja nobis infit hoc odium , cum 
tentanti afllifli , ac prelTi funius i ctc- 
nim ita mundanas confolat iones , at- 
que auxilia haud quacremus , nec iter 
nollrum producere curabimus : offi- 
reniet Deo prò munere , quod Deo tene- 
mur reddere, ac fcientes,quod unus die» 
apud Deum , ficut mille anni > & mil- 
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«/ns ; ed aborrendo graHannoC , bre- 
vi di quefta vita , amaremo lo fpiri- 
tuale afTeito , fpqgliandoci aiTatto 
degl’ ornamenti del fecolo , veftì- 
mento all’amor proprio donati : 
alt magno tiiaiico breve iter ma ìjlrui- 
tiir, fed oaeratur . Sicché non pigri più 
nella difciplina dell’ubbidieiua , non 
ozioC nei doni della grazia , aditi pri- 
ma di metterci in viaggio ; ia viam-t 
eiaiverfte carait, fcuotendo affatto da’ 
noftri piedi la mondana polvere.) > 
camminaremo agili sù Torme glo- 
riofe delTinvitto Duce, Padre noftro, 
e riibrgeremo dal timore della mor- 
te ; fttfiipìentet redemptìoaem ,iaveaie~ 
mui mchorem refurreaioaem . 

Gridali da ogni parte , e in tutte 
Tòre , che quella vita fen’ vola , che 
conquada il Mondo , fermezza non 
ha , traballa , e rovina ì e Te il credia- 
mo ; quare aoa migrai ? Quello è un 
toccare la verità : pilopi maaiban e 
un volere la fantafia carnefice : erii- 
befee Sidoa , aie mare i Jiiare loqai- 
tur mecum eft , che è la fatica di tene- 
re l’anima nel timore continuo , che 
lungamente non abbia carcerata ad 
alloggiare in qiiedo corruttibile cor- 
po , lulingandoci , che prima paffa- 
re non debba con edo per le tenta- 
zioni , che vagliono a liberarla fenza 
timore : ab bxrediiaie paterna abbia- 
mo il nome , ’Tinfegne , e le forze : 
oflenfa nobìi eft de coatempta mortit via, 
per ufeire un di glorioli fuori da noi , 
e dal Mondo j il Beatilfimo Apolli- 
nare mai ha dato luogo aquedo ti- 
morèjodiando Tempre la vita rua:in>« 
exborruit earcerei , toleravit probra ,fu- 
ftiaait irriponet , pagella non timait , 
quodbiberat alti retinehat • Da quello 
egregio efemplare prendiamo là gui- 
da , il vigore i e fe una volta fummo 
timidi e fonnolenti : amodì vigilanteii 
fe torpidi , e fiacchi : amodi fortettafti- 
diii I peat decet Miaijfroi Cbrifti ; e ri- 
trovati Teguaci fuoi , non darà affan- 
no più, che in fiore, o in agreda tron- 
chili il filo adfietam moriendi", e lo 
fledo Santillìmo Duce nodro : qai 
Mando obiit , per omnia in Domino coa- 
fident ; porgerà fio forte braccio , ac- 
ciò fimilmente confidiamo , cheg/o- 
riftceiur ia aobit denterà ejai , proteg- 
gendo 


i6s 

le pcut aitai dìet ■ Hoc paflo fxculo 
abhorrebimus , fpiritale dudium ve- 
lut indumentumamabimus , lartiquc 
mundana abjiciemus , quibus , peat 
magno viatico breve iter non inftruitar . 
fed oneratar . Ac dudebimus i ne in- 
obedientiac virtute inertes fimus , at- 
que in gratix donis otiofi , multoque 
prius, quam inviam abicrimus: »» 
viam aniverfe carnìi , excudo , dili- 
gentius, è nodris pedibus mondano 
polvere , egregia inviéli Ducis Pa- 
rentis nodri vedigia proteremus à 
mortis metu liberabimur : & yó/cf- 
pientei redemptionem , inveniemut me- 
liorem refarreliionem . 

Exclamamus undique ae incef- 
fantcr in hujus Mundi indabilitatem 
qui labafcit , ac ruinas minatur s 
tum eum qui clamoribus nodris fi- 
dem credidit fuam , protinus argua- 
mus : p credii qaare aoa migrai ? Pia- 
ne hoc pilopi manibai j ed veritatem 
tangere dultitia Tumma ed quinj 
crudelitatis in nos fpecies , feien- 
tes nempé rebus incubare fragili- 
bus : eruhefce Sidon , aie mare. Mare lo- 
qaitar mecam eft . Et exilii hujus metu 
fpiritum afficere , perque eas tenta- 
tiones probari polle , qux line metu 
hinc nos liberare podunt : ab bpredi- 
tate paterna vires iniignia , ac nomen 
obtinemus ; oftenfa aobit eft de contem- 
pta mortit via : qux ed ab hoc Mundo. 
utque à nobis iplis fejungamur , adi- 
tum patefacit San;ltidìmus Parens 
noder, qui timore hujufmodi nun- 
quam ed affeillus , vitam odio habens 
fuam : non exborrait carcere! , tolera- 
vit probra , fuftinait irriponet ftagelUt-t 
non timait ; qaod biberat , alti retinebat. 
Ad hoc prxclarìliimum excmplar 
virtutem , & animum fòvere liceat % 
fique aliquando timidi , ac tepentes 
fuimus : pmat amodò vigilante! fi tardi 
amodi forte!, alpdai,pcat dece! miniftrot 
Cbrifti, Tali ratione ipfum feflantes 
nulla nos timoris umbra turbaverit. 
quod prxcoci morte abrepturi fimus 
ad ftetam moriendi ; ipfeque Parens no- 
der , qai Mando oÈiit , per omnia in-» 
Domino conpdent , manum fuam prò 
nobis extendet , ut gloripcetar innobii 
desterà ejai , & id omne tuebitur > 
LI quo 
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gendo qui in tanto quel tutto , che và 
coirufo , e fotto Dome di noftro : Ip- 
fi agrot facttndttbìt > calamitatet aderteti 
e vorrà ancora donando così a noi in- 
degni vortro Paftore delle virtù fue 
fante la forma , che quel tutto , quod 
vtbii annunciamm bodìe ■ ttiam optri- 
btti txportamiii ; Gregem ftmm . q«et>t, 

mt.'im Deai fieri velai/ > neH'ultimo 
dei giorni , non cadendo ia periculofi 
timorii voragine . noa impediente carni/ 
infirmita/e < fine timore liberati i farà si, 
che il conduciamo a lodarlo i laddo- 
ve in Trinità perfetta, nel beato fuo 
vivere Dax vita mortaut vivit , infnpe- 
rahilii Impera Rex , ac fimper magnifi- 
cat triampbator , Deai regn.it cam Pa~ 
tre filmai , (S* Sanilo Spirita , cui gloria, 
hotter fimper > dr in ficcala fitculorum . 
Ecosi fia. 


quod noRrum effe diclitatur : Ipfi 
agro! feecandabit , calamitate/ avertei , 
infimulque virtutuin fuarum partici- 
pes nos reddet , qui Paftoris veftri 
vicem obtinemus , ut eveniat : qaod 
vobit annanciamut bodiì , etiam operi- 
bat exponamat , df Gregem faam , qaem 
& meam Deat fieri velai/ , quam re- 
«fìius inflituamus ne in periealofi timo- 
rii voragine, non impediente camii infir- 
mitate tabamar. Etdemum fuprema 
die fine timore liberati illue ad ejus per- 
petuam laudem afeendamus omnes , 
ubi in Trinitate perfiHa beatitudinis 
Solio Dominus , Redemptor nofter, 
Dax vita mortaut vivit , infaperabi- 
lit Impera Rex , ae fimper magnificat 
Triampbator, Deai regna/ cam Patre 
[mal , oc Sanilo Spirita , cai gloria , ho- 
nor , nane , df fimper , dr in fiicalcLj 
fiecaloram • Amen . 
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OMELIAHOMILIA 

XXIX. XXIX. 

Nella foUnnità dì tutti i Santi . /« Vejlo omnium Sanfforum . 

U 1 1 a nu 
c n u m e> 
rant C;li 
dicm, in 
qua Sati- 
na Ecclc- 
{nqaipat- 
tnarMmfer- 
tilìs agir 
cfi , ad fu- 

_ , um norij 

non conti referat in- 

a Tua grande conquifia vittorie di pro> crementum Heroutn vi(florias for- 
di Eroi combattenti i ma non mai tiumque Bellatorum triumphos > fed 
conquell'innumerevole numero, che omnium czterarum hodierna maxi- 
in quello macOofo , folenne giorno , me dies Tolemnis profeto ed , ac 
in cui l'aurora acanto d’un’Angelo prxnobilis , in qua Aurora ad An- 
{orge , & per ttntoria tribuum tfrael , geli vocem exurgit , qui per tento- 
eoa. 1 *. camminando il fegno di Dio vivo , il ria tribuum Cgnum Dei arterni Re- 
Sagro Thau impronta fulla fronte di gii , Sacrum Thau , in cujufquc.. 
tutti delle Nazioni , e d'ogni Popo- Gentis , ac Populi fronte impri* 
lo lavato nel fangue dell’ incolpata mit , qui laverunt ftolas fuas in fan- 
^ ^ Agnello : uullìut uoxa reut ; che ucci- guine agni i illius , nempe , qui eul- 
fo , e trionfante poi , Autore della vi- Uut noxt reut , primum occifus , in- 
ta con quelli regna immortale , rifor- de triumphans refurrexit immorta- 
to j e le corone , i trofei di queda for- lis vitx auflor . Hujus Egnatorum 
. te avventurata gente: geutet innume- agminis , hujus grsrii innumera , cou- 
ntìòo ra ; eoufpicua flolit , Agni purpureojàn- fpicuf ftoUt Agni purpureo fanguine can- 
guino caudidit i oggi prefentatau a_> aidit , triumphales palmas recenfere 
Giovanni intrinfeco a’ fegreti del Si- diffidit Joannes ipfe , fecreta attin- 
gnore , che ne raguna il numero ì si gens czledia , ac numerum capefse- 
dirc non avere per elTe il Cielo confi- re impar, immenfa Coeli compiere 
ne i ma Refe per queirimmenfo tut- fpatia fatetur . Illx Stellz funi t qua- 
nta. I I® delle fonoj quorum nomi- rum nomina vocat Dominut , dr non ejt 

na vocat Dominut , & non ejl numerut { . numerut ; fydera qu* femper una u- 
fielle,chenonmaifradilorofepara- mul pretiofum Regi Glorie fertum 
te, brillante ghirlanda formano al Si- componunt zteruz pacis aufloris Do- 
gnore della gloria , al Ré della pace, mino exercituum . 

Dio degl'eferciti . 

Giorno quedo è , Venerabili Fra- 
telli, e Figliuoli diletti, di gaudio, Diesh^ced, VenerabilesFratres, 
di maedà di Paradifo : ubi lumen vide- ac dileéli Filii , gaudiis , ac Empiri 
Afoe. 2 t. tur in lamine, cujut lucerna ejl Agnut.ó" Majedatc plenus : ubilumenvideiurin 
in confpetlu Agni procidunt finioret , dr lamine , cujut lucerna eft Agnut , d- in 
Cberubimvelantfacietfuat, Che niunit confpeflu Agni procidunt Jenioret , Ó" 
creata intelligenza d’apprendere avrà Cberubim velantfadet fuat . Nemo in- 
polTa mai , e talento , non che di for- telligere (poterai , ne dum mente rem 
mare didinta idea , che di quedo bea- plenius adequi , quz magnx hujus diei 

tif- LI a bea- 



lorno non 
regnano i 
Cieli , in 
cui I a_> 
trionfan- 
te , e mi- 
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quf palma- 
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tiflìmo giorno raflbmigli la gloria, 
il gaudio i niuno , che raffiguri la vi- 
ta, e teda, che colafsù giocondiffi- 
ma menano i Santi > chi mai ha fan- 
tafìa perdifegnodi ftanza cotanto no- 
bile, omifura nerpodcfso di domi- 
nio cosìufato, e per tutti idefiderii 
nollri capcvole ? i» cor homìnit non-» 
ùjccndìt , quod Dem prfparavit dii igea- 
tibusfe. Oh beata Gente , che Dio 
poffiede ! Felice Popolo , die Dio per 
tua eredità ha voluto : beoti ■ qui tabi- 
toni ia Domo tao Domiae.Poputum, queat 
elegit ia hxreditatem fibi • 

Per il modo , che accordarfì pof- 
fa ia aovì/Jimo die la ben andata no- 
fira colà sù in queU’altiffimo regno, 
per quella felicità contemplare , e_, 
godere , laddove que' tanti a noi con- 
giunti Amici , oggi efultano in pace, 
quelli, che ad ogn’ora fann' alta voce 
a chiamarci- Il SantoVangelo ad ad- 
ditarci oggi viene la retta ftrada , ed 
è la fteffia , che incomincia dal Mon- 
te ; qui Cbriftttt eft ; maeftro fapien- 
tiffimo : qui ofeendit ia Moutem , cS" 
uperuti ot fuum ; quivi infegna egli , 
che per giungere a quell’erta , fa la 
bifogna di falire fette , e molti altri 
gradi : refll fepteaorio numero uaiverjì- 
tot flguraturi il Legislatore Divino in 
quelli gradi aHegnati , myjlicum au- 
merum referavit . Feliciffimi gradi di 
giuda dimenlìone , per li quali dritto 
lìvaaquedo Monte altiffimoi for- 
tunata condizione noftra , che per la 
fleda calcata via da Grido ; qui ia bu- 
moait ofUbui diviaogefflt a>yfterio,am- 
minando in terra , non terreni , n’an- 
diamo al Ciclo celedi , chiamati ia 
pariem fortit SaaUorum ia lamine . Gra- 
di dallo dello uomo Dio glorificati , 
per li quali vittoriofo egli , ut Gigot 
ufeeadit . 

Chi di Grido più povero : qui non 
bobttit ubi caput reclinaret , qui cum dì- 
vet elfet . prò aobit egeaut fóBut ejì , ut 
uoi fao ditaret iaopioìChi di lui più mi- 
fericordiofo mai , che il quatriduano 
defonto amico pianfe, e fin l’infortu- 
nio della Città rubella; o pietofo più, 
che i Demoni tutti fugò dall’ofsefsa 
Donna j e l’accufata Adultera riparò 
dall’apparecchio di tante pietre i* Chi 
più amò la giudizia , e di mondo cuo- 
re 


beatiffimx luci comparar! dies pof- 
flt > nemo qui vitam t ac fedum per- 
nofeat , quod illic jucundiffimum ce- 
Icbrant Samfli . Ecquis animo faltem 
attinger locum tam eximium i quia 
dominium tam late patens , & om- 
ne defiderium nodrum exuperans : 
in cor bomiàis non afeeadit , quod De ut 
preeparavit diligeatìbus fe . O beata_> 
gens , qux Deum obtinet ! Felix Po- 
pulus , quem Deus fecit hatreditatem 
Ubi : Beati , qui babitaat ia Domo tua 
Domine . Populum, quem elegit ia beere- 
ditatem ftbi . 


Ad rationem autem capefsendatn 
qua illue in Coelum camus ia aaviffi- 
mo die > illue , inquam , ubi tot no- 
dri cognati , atque amici in gaudio 
exultant., atque nos optant , aditum 
bodiernadieSacrum Evangelium no- 
bis indicai ad Montem : qui Cbrijim 
epx Magiderquippe , ac Redeminor, 
afeeadit ia Moatem • dF aperuit ot fuum, 
edocens nos , qui illue contendimus 
opus efle,ut feptemi ac plurimos gra- 
dus confeendamusirrf}^ fepteaorio nu- 
mero uaiver/ìtatfiguratur.Si. in idis gra- 
dibus Divinus legis\ìitoT myjlicum nu- 
merum referavit, Foeliciffimi, inquam, 
gradus, perquos in altiffimum Mon- 
tera afcendimus.Fclix condirlo nodra, 
fi qua prementes Chridi vedigia : qui 
in bnmaait aBibut divina gejffìt myfleria, 
Etfi in terris agamus , etll exiitamus 
terreni i à Coelo quo certo contendi- 
mus , cxledes dici profcctò pofl'umus, 
ac vocali in partem fortit Sandorum in 
lamine . Gradus hi flint Chridi glorio- 
fo afeenfu percelebres , perquos nem- 
pe vidlor olim ìlle , ut Gigot afeeadit. 


Ec quis Chrido pauperior : qui 
non babuit ubi caput reclinaret , qui cum 
divet ejfet , prò aobit egeaut fatlut eft , 
ut not fua ditaret inopia } Quis eo mi- 
fericors magis, qui quatridiianum-, 
amicum , &. vel rebellis Civitatis 
calamitatem flevit , qui D.irao- 
ncs omnes ab obfelTa miiliere pe- 
pulit, podulatamque Adulteram ab 
immioemi vi lapidum vindicavit i* 

In- 
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!6l.ifc re più: ore non ejl Itvemut 

ielut I qui peccatum m» fede 2 Rè pacì- 
fico , lodato in pace , che con edb in 
terra la pace fccfe , e ritornando al 
pacem bureditario 
perpetue jure cemmeudatam fub tejìamen- 
•***“• »• to , meu fuo fiuguiue fubfcrìpto > ex fan- 

guiue morte coafirmato ; e per tanto , 
che odj non foftenne egli , che male- 
dizioni dagruomlni non tolerò , e di 
apparire qual fu realmente neU’allun- 
to edere di uomo efinanito , povero, 
uD.i«>. ed umiliato : i»/>/aga , ó- dolore, fia- 
gellatus in carne ,fttfpenfut in Cruee . 

E’ in noftra libertà, fé certamente 
il vorremo,lo fiato di camminare per 
gloriam , tè" ignobilitatem, à dextrit , (ir 
ò finijirit , a fin di falire per quelli bea- 
Mwk. 17. ti gradi in Montem excelfum feorfum , ai 
Regno, al luogo de’Santij ove ab- 
biamo le maggiori pretenfioni per 1’ 
iftituzione a noi da Dio fatta di Tuoi 
eredi . Agili non per tanto ci alleni- 
remo i non volontieri accettaremo la 
fuccefiìone al Regno di Dio 2 O che 
bei falire , che agiato , utile viaggio 
quefio egli è mai , e per fino al più 
aito di quefii gradi accoftarfi a chi ca- 
po fcala c’invita , e in quella fommi- 
tà , a quel Dio , che la tiene fra le Tue 
mani Dominus innixut fcaUad cfio lui 
faliremo , che ad aperte braccia c’at- 
Ei D Auf l’elide:»* corde defiderattó" affedumvult 
proximum; sii piede, Ó- du- 

cei noi quo tendimui. Veloci andiamo, 
nè con que’ fentimenti,che non fiano 
d-fmj * medefimi noftri carnii curam ne fece- 

Ronbii'^ rimai in dejìderiit ; certo efiendo , che 
;nem.4«. di quella terra fumigabunda , tefiime- 
nium aequitia , le nefande fpine , el’ 
erbe lafcive , impure non intreccianfi 
colla luminofa , fiorita ghirlanda del 
fettenario delle enunziate beatitudi- 
i« vn. ni : feptem dona , feptem fpicai ,Jeptem 
candelabra centra nequitiam confecravit 
uufloritat ; ficcome mai raccolgonfì 
r- defpinit uvat , de tribalii ficai • 

Se per tanto noftra fare amiamo 
fomiglievole , fontuofa corona i veg- 
gafi , fe tuttavia l’odio approvia- 
mo all’iniquità , fe accordiamo la ri- 
nunzia delle pompe, intimata alla-, 
crifiiana umiltà > o anzi all’infegne 
corriamo deH’oftinazionc , dell’alte- 
rezza , e del fallo i c fe piaceci , che 
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Integritate cordis autem , quia eo 
prxftantior : in cujai ore noneft inven- 
lui dolui , ^ui peccatum non fecìt 2 Rex 
pacificus in pace laudatus , qui terrai 
pacem intulit , revertenfquc ad Re- 
gnum fuum reliquit pacem bxreditario, 
perpetuo jure commendatam Jub tejìamen- 
to mox fuo fanguine fuhfcripto ex fanguin* 
morte confirmalo • Jam vero , qua: non 
fubivit odia , hominumque obtrecla- 
tiones I* Exinaititut homo pauper, at- 
quc abjecìus : in plaga , ò- dolore fia- 
gellatui in carne , fiifpenfui in Cruci . 

Sed & nos in libertatem profeto 
hodierna die vocamur etindi per glo- 
riam , Ó- ignobilitatem à dixtrit , (!>• à 
finijirii ; & per hos beatos gradua 
afcendendi in Montem excelfum feor- 
fum , potiundi demum Regno , for- 
teque Sancìoruin , vocati i ut filii 
Dei , ac hxredes Chrifti . Anne vel 
sgrius nos praccinxerimus ad iteri 
vel repudiaverimus hsreditarem Re- 
gni Dei ^ Quam aufpicato illaccon- 
fcenditur , quam planum eli iter« 
quam proficuus afcenfus per gradua 
hofce adDeum, qui in vertice nos 
expanfis ulnis expecìat : 'Domìnui in- 
ninni fcait , defupcr nos advocat : ex 
corde deftderat , drafiellum vale proni - 
mam : Veloces eja eamus: & ducat noe 
quo tendimui . Qii.od profedo fuccefl'us 
excipiet profperior, li fubadisalTecti- 
bus veteris vit® confuetudini nun- 
cium remiferimus : nec carnii curam 
fecerimui in defideriii , cum ccrtum fit 
hujus terra defcrt*iterra/Bm<gaiB»</« 
lejlimonium acquiti* , pcllimas fpinas 
fentefque minime inferri polle fioren- 
ti ferto feptiformi beatitudimim . fe- 
ptem dona , feptem fpicai , feptem cande- 
labra cantra nequitiam confecravit aufto- 
ritat , etenim nunquam de fpinit uvam, 
d- de tribuUt ficai colligimus . 

Si interea noftram facete conten- 
dimus fulgentem hanc coronam nunc 
odio habeamus iniquitaicm > perpen- 
damus, & an quemadrnodiim chrl- 
fiianam conducet humilitatcm pom- 
pis abrenunciamus Diaboli, aut po- 
tius fub obfientationis arroganti® , 
atque luxurix fignis ftipendia mere- 
muri Dumnobis placeat luxu emol- 
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uif«ni. il luflb sfoggi nell' gale : Jtlicias 

leflUu effiiiidjt ; P applicliiamo ,che 
il capriccio : m.': i» modum le mode 

^ rinovi > e fe per quedc poi ntgavimat, 
quùd voìebant pauperlbai , ocutoi vi- 

da.t eapefìare fecimat ; e fe in tanto 1’ 
erario vuotali , e coll'andare dall’og- 
gi all’iiidomane , s’allunga la merce- 
de agl’artierl > a’ quali fidàcrufca_> 
per pane : pane iu trumaa, atque trìjii- 
tiii , & Judort vallai procacciato » Ó- 
bacellam futas comedit , 6" noa comedi! 
PapUluf, pane, che al mendico, al 
povero gittali anche più dolente in_, 
rfaim. 1 ». per. ri, e duro ; libi dcrclidas eft paiiper, 
ó' hbortm non coajìderai , ut tradat cum 
in mattai tuas ; e con vituperio , e ver- 
Mich.r. gogna viene a dirli poi , chemo-ceder 
cottgregavit , <&• eas mift ia faccalam^ 
pcrtafum ; noti mai piacendo al Mon- 
do quel generale , l'auto decreto : jut 
Dtcteui., faam uaìcaiqae dare ; impugnato in ol- 
traggio del commandamento malìì- 
t,»u.) 4 . <a lege dìlìget pToximum , diligile 
Mii'h.!. alteratram, che vuole in pace , e ca- 
1)»*,°'.*’’' fiti dividali il pane , e in quell’amo- 
re vivafi , che unifee i cuori ia vìacu- 
lepaeii. Precetto di carità , da cui tut- 
ta dipende la legge ; e quella non li 
iKlcf. i:. ■'tt'* I nc li olTerva : coatinai fiaudali- 
zatar ia ea ; diceli proverbialmente , 
che fatto il peccato la legge c penfa- 
ta > e ad un tratto lo trafgredimento ; 
ma lafciata affatto la legge Divina, 
n’andiamo a quella del Mondo i fcuo- 
la,che infegnaogni regola avere ilfuo 
limiteichc la carità cominciaredee da 
noi se chi ne vuole di ciò giudizio guar- 
di , che per fino i giudici, i magillrati 
vogliono guadagnare, e vendere i tra- 
rirj d, giuftizia colle ferie.liman- 

tuc. o'ifc. dati <idyi;/'veffd(o», che dilazioni nongo- 
. dono.né fuperfeU'orie; tutta via ne fo- 
Inendono l’efequzioneted anco dopo li 
decreticoir«wp//«i,e referitto coafiare 
de tribai ; felicemente fottofcrivonll 
nuove commiflioni i ed il poteri! legi 
diuuih, mille volte concedefi, fenza che fia ri- 
prodotta la citazione , né fervati i ter- 
mini per la repofizione del decreto i e 
tutto ciò, è perche non abbia fine quel 
giorno mai,a cui l’altro fuccededì pa- 
gare il creditore j e pagali il mefehino 
EtScicc. cppcjliìi laaieatit iaj'equeado colla re- 
compenfatione dell’equivalente inde- 
bito: 


lefcere , ac prò libidine noxis vaca- 
re , omnemque fallus rationem fubi- 
re , ratio qate miram ia modam deliciat 
ia vejiitu effaadit , adcoque , ut proin- 
de atrario inferaturcalamitas , atque 
exdieindicmopificibusmcrces, ac 
denegatur ad vidum panis , panis 
quidem , ia reramaa , aiqae trijlitia , 6- 
fadore vallai conquifitus , ac atgre in 
frullulis objeflus pauperibus , ut di- 
ca tur tiW dereliBai eft paaper , & labe- 
rem aoa coaftderai , ut tradat eum ia ma- 
aut taat , da aegavimut t qaodvolebaat 
pauperibat : da ocaloi vidute , expefiare 
fecimat : da bacellam filai comedi , da 
aoa comedit fapillat . Et ita maxima 
cum ignominia , ac dedecore , de_> 
unoquoque id gcnus hominum verum 
eft , quod mercede! coagregavic , <b- ati- 
ftt ia jàccalaai pertafam; & quod arri- 
deat minime ilìad : jai fuam aaicaique 
dare , non fine Divini prateepti oHèn- 
fa quod eft maximum in Divina Le- 
ge diligei proxiajum dilìgile alteratram , 
quo emacemur , in pace , ac charita-, 
te nos vivere oportere , atque in amo- 
re ilio , qui conjungit ia viacalo pacii , 
Pracceptum , à quo univerfa Ie.\ pen- 
der, St Prophetf ,quodque tamen dilfi- 
culter impletur , fed coatiaao dafeaa- 
dalizatur la ea-Admifto federe confti- 
tuta eft fipenumero Lex , & poli le- 
gem ab fiumana neguitia venit tranf- 
greftìotquoniam in loculi lyceis dieta- 
tur regulam omnem excipi aliqnando 
folere , charitatem à proprio carnis 
amore initium fumere , Tribunalia_> 
otio ffui debere : ac mandata adfil- 
veadum , qux protrahenda minimè 
forent, gaadetc faperjlftoria i ut qui- 
dem nec miferum juvent credito- 
rem , fuprema interdicla , ne am- 
pliai diftineatur litibus, refcrijitaquc 
ceaftare de trìbai i quin minus nova 
obtineantur à judicibus , & millies 
poteri! legi decrctum , ut diffinda- 
tur dies s ac demum oppofttit lamea- 
tii iafiqueado , ad nundinas profe- 
ratur 
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bitoi e per ultimo dicemoachiha 
frctUf afpetti la ùeru c chi alla piaz- 
za corre , trovarà la porta aperta <b‘ 
tuceffc efl factre famptam . fai qaarìt 
hcram , c vuoili oggidì , che batti da- 
re ad intendere , che non lì vuole_> 
fchernitogià , ni defraudato il credi- 
tore , nè il debitore angariato j ed a 
buon conto tti l'infelice fotto al ca- 
ligo del feaueftro ; e colui che ha da 
avere, è catlavere, che infradicia nel- 
la oecelBti i c conibitanfi quefii , co- 
me al pazientillìmo , Santo Giobbe 
gi'amici , che a lui dicevano : ecce do- 
taìfti multot , ubi ep limar taut ,fortitu- 
de, & patiaatia taai ed aggiungefi, che 
deiruomofavio la fortezza ravvifalì 
nel tempo, che ildifaftro imperver- 
fa i nè fempre vera la gioja , nè ma- 
le quel che annoia i Gechi credet- 
teG pur anco un Gentile felice più ia 
delio : quam ia folio; e con Si fatti conG- 
eli e modi il cuor cattivo gaudet viam 
feciffa raiaa ; la carità G manda in ma- 
fchera,e lo fventurato che non laeafai 
laeaef odiai qaarit; ma lo foftentamen- 
to , il pane ricerca , domanda il pro- 
prio fuo , ftruggeG ia/pe eoatrak:m. 
Boa fataratar paaotd)' ia triflitio fiat fa- 
per moajam faam : ed i queirinformo , 
che nella gravezza del male la virtù 
del medico non vede roaii^ eoa iavi- 
cem cemediiii , iavieem coafaatamiai- 
Ob beati mando corde ; che febbeo 
Dio : qaem aemo vìdii aaqaam , eoa vi- 
dei qaifqaam , nifi il , qui efi à Dee ; que- 
lli Io ritrovano , lo veggono nella^ 
femplicità del fuo lume > di quelli 
non ringiuftizia , non Todioofeura il 
color’ottimo , ni di quelli il candore 
Gaio peftilente di vizioGtà appanna , 
Amano tutti , mentir non fanno , ni 
difprezzare alcuno: preaime velie ma- 
lam aefciaat , non mentiantar , d- qaod 
aadiaat veram habent ; e con feroplici- 
tà di fanciullo , ia pace traafitoria hac 
aatla effe coafpieiaat . Ipfit aibil extra-e 
Deamjaffieit • ia Conditori! fai fpe meni 
reqaiefcit faperaU interferi Civibat ap- 
petiti & aaafqaifqae eoramadbae ia-e 
Buiade corpere pofitai mente , lamen ex- 
tra -Maadam fagit : aramnam exilii , 
^am tolerat , deplora ! , d- ad fublimem 
Fatriam iaceffantibat fe amorii ftimalit 
excitat. Con queSi voti , e fiudi i gra- 
di 
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ratur folutio : & aeieffe 'fi facere^ 
fampta/B , qai qaterit lacram Hinc fané 
videtur hodierna die in nominum^ 
rem , non parum conferre > in dolimi 
malum , ad deceptionem incombere 
fatifque effe G animi pravitas , & inli- 
dia; minime pateant i ac ollendatur 
nec Creditorem fraudati > nec premi 
debitorem velie , & exterum uterque 
tecnis judiciorum intercipiatur , qui- 
bus nuìtum revera folaiium fuperefl , 
quam audire cum patientiGimo Job : 
ecce decaifli multot ubi efi timor taut for- 
titade , d- patieatia tua i Et tandem 
hominis fonitudinem in angiittiis pro- 
bari i atque Ethnicum quoque Philo- 
fopbum faliciorem in delio , qaam itut 
folio, vitamegiiTe, Stquod minime 
femper Gneerum credatur gaudium , 
nec cujus teder Gt malum i atque hoc 
paflo obtegitur Gela charitas , ac ini- 
quus gaudet viam feciffe ruina • Quin_, 
etiam infoelix interra , qui prò necef- 
Gtate debitum Gbi ex laboribus pa- 
nem non menfat monopodiat quznt , 
efurit ia fpe coatra fpem , non faturaiur 
pane , d" in Iriftitia fiat fuper meafaaa 
faam, atque argri ad inttar ett , qui 
feparatam diu medici virtutem , cx- 
peritur nunquam : d" non iavicem co~ 
mediti ! , d" invicem coafamamiai - 


Ob beati mando corde , qui Deum, 
qaem aemo vidii uaqaam.aoa videi quif- 
quam, nifi ii , qui efi a Deo in lumi- 
nisfui Gmplicitate vident ihosodium 
minimi attìcit s nec malus obfcurat 
halituscolorem probata; virtutis op- 
timum ; Amant omnes , mentir! , vei 
quemquam fpernere nefeii : proximo 
velie malum nefciani non mentì untar, da 
qaod aadiaat veram babeat , & effecli 
iìcut parvuli in pace, traafitoria bete 
nulla effe confpiciual . Ipfit nibil extra 
Deum fufficit ; in coaditionìt fui fperneat 
requìefcit fuperaìt interferi Civibut ap- 
petii , da unufquifque eorum adbuc iit-a 
mando corpore pofitut mente tamen ex- 
tra Muadam fitgit ; aramnam exilii , 

J aam tolerat deplorai , d" ad fublimem 
'atriam iaceffantibat fe amorit fiimu- 
lii excitat . Per bos beatos gradus , 
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di beati delle virtù fante trovliifi da 
noij a quelli falgano le noùre mire, le 
naftre brameimis prapropero yàtr«,non 
più mai airingiù tendine le nollre li- 
ncei né più mai lo fpirito militi con- 
tro di noi ; f:i crucifixus veaiat > aut 
crucifigetidut . Vari fin’ora , arrende- 
voli , e foggetti troppo Itati lìamn al- 
le più (Iranc imprelfìoni i ed ò quan- 
to nelle traveriie fmoderati , nelle 
profperità iiifoflribili , e nel lavoro 
del minillerio della a noi comnidla 
Vigna , ah quanto languidi , oziolì , 
e tardi > né in merito di giuRificarci 
per non dar luogo al vittuperio ! 

Nei tanti luoghi dei due Tcfla- 
menti , ne’ quali colorita viene la., 
Chiefa in profpettiva di Vigna j di 
chi vendemmia mai non fi parlai ben- 
sì di chi lavora, e fuda . Chi vendem- 
mia fatica in Ragione temperata-, , 
che infieme può riRorarfi con ciò, 
che viene al taglio. Ah pur troppo così 
è di noi cuRode di queRo tiorido cam- 
po : e foflerenti voi il vedete , che la 
vigna placeci nell’ora della vendem- 
mia , per pafieggiarla non digiuni del 
frutto , e in tempo ameno; nè già poi 
nella Ragione cruda & imbrihus atra , 
per impinguarla , e coltivarla ; mai 
feomodandoun piede per falire i gra- 
di ordinati all’albero della Croce , né 
mai veduti fiamo con quei faticanti 
operai, qui portam poudui diti, <&• aftus, 
qui itttcr deferta quteruut Cbriftum , qui 
mn fajìidiuat , <$■ ìpp excipiuutur à 
Cbriflo ; e non fenza ben giuRo ram- 
marico confeflìamo, che pofueruul me 
cuftodem ; pofuerum ìu viueit ad evauge- 
iizoudum Regttum Dei , cui grafite citle- 
J^ii impartitur alimeulumi e feioperato, 
infingardo,vi«eam meam non cuflodìo,e, 
in un tenor di vita viviamo , non mai 
al miniRerio adattato , che il Trono 
guarda , e non l’Altare , che vuole 
fecondi i pafehi , c non l’Armento. 
Uomo , che ama le frutta , e non la 
coltura . ofl'erva il tempo fereno , c_, 
placido , né poi la Ragione atta al la- 
voro . Crifio adoriamo fol quando di 
fregi é adorno ; quando di bianco am- 
manto coperto nelTaborrc fparge_> 
fplendori ; ma non quando nel Calva- 
rio iudumentum ejut > (S- aeflimeiita Ih 
mcukri, bagnato di fangue fpafìma 

da 


virtutefque fanflas curemusnos, ut 
tandem propofitum noRrum , atque 
defideria alcendant , nec prapropero 
faitu unquam deorfum férantur line* 
■noRr;e , nec fpiritus unquam in nos 
militct ,fed crucipxut veuìat , aut cru- 
cipgeudus . Infirmi huc ufque nimium 
ac faciles fiiimus , & peflTim* quxque 
cògitationes nos tenuerunt i & oh 
quam in anguRiis turbati in foelicita- 
tibus molefli , atque in traditi mu- 
neris adminiRratione , quam langui- 
di , ociofi , ac tardi ! 


In tot utrifque Teflamenti locis , 
ubi EccleCa tanquam Vinca deferi- 
bitur , ejus , qui vindemiat , nulla 
eR mentio , fed ejus folius , qui ope- 
ratur , & defudat . Qui vindemiat, 
op(Hjrtuno laborat tempore , ut infi- 
mul co fruétu qui pnecidendus occur- 
rit , refici poflìt . Nobis tunc arrider 
Vinca, cum tempus vindemixeR, 
ut ibi ameno tempore obambulemus, 
fruélusdecerjicntes , non autem tem- 
peRate rigente , & imbrìbus atra , ut 
ialuiarium operum labore cam cole- 
remus , quia xgrc admodum pedem 
gradibus iis inferimus , qui ad Crucis 
arborem funt , & inter eos cfle no- 
lumus qui portaut pandus diei , & xflutl 
necrcfeiri in album illorum : quiiu- 
ter deferta qutruut Cbriftum , qui aoa 
faftìdittut ipp excipiuutur à Cbrifto , 
ac profeélo videre contingit , non fi- 
ne juflo omnium veRrum dolore : 
quod pufueruut me cuftodem , me depdem 
pofuerum in Viueit , qui ad evaugeli- 
zaudum Reguum Dei , cui grafite cxie' 
ftii impartitur alìmeutum: attamen^ 
pr.v defidia , & focordia Viueam meam 
HOH cttftodhì . Charitas , ac toleran- 
tia veRra noRr? vite rationem intue- 
tur , qui Solium potius quam Aram 
fpeiRare videmur , &frudus uberta- 
tem magis quam ovium incolumi- 
tatem attendere malumus amxnius 
tempus quam ad laborandum aptam 
tempeRatem . ChriRmn veneramur 
folum cum gloriofus candidaque ami- 
élus veRe in Taborre exaltatur, fplcii- 
detque non autem cum in calvaria in- 
dumemum ejut , veftimema in tercu- 
ìarì , fauguìae dolet afperfiis , clavif- 

que 


Digiflz'CM by G'oo 



Kjm. f»fc> 


c*D.Qte|. 

H»$a. 


tccl.5t* 


fUl 7$, 
t.Kep 


D. Ambrof. 
LtUiLoe. 


tjICi tÒ« 

EsD. Hier. 
Loc. ibid. 


t>.Aabn>r. 

Li.iobie* 


da chiodi trafittoi e con Crifto addoj 
lorat i non and iamo,fe non quando per 
gl'archi trionfali di fue ferite , entra 
ìbonfitta la morte i quando Dux mr- 
nmt I regnai vivni ; e fra i Difcepoli 
fuoi arrolliamci folamente , quando 
nel Cenacolo inviiat ad menfam,o quan- 
do fa miracoli , ravviva Defonti, e 
le vivande moltiplica i e volentieri 
più lo attendiamo fui fatto , (quando 
dal rinchiufo de’ pefci denari ritrova, 
e farà anco facile, che nel Tempio veg- 
gaci fupplichevoii, fe prenderà la par- 
te d’alzarci alla fua Cattedra , ed ef- 
fere voglia preteffor potetniit, firma • 
mentum vìrtntìt ; ni poi diremo , che 
virtù,e merito adatto mancaci per fa- 
lire i gradi del Santuario , per maneg- 
giare le chiavi del Tabernacolo : pe- 
tentet apem dexttrx excelfi. Et retraben- 
Ut bominei à Sacrificio Dnitvoglia mai, 
che il tolro all’alrare vada ad impin- 
guare il patrimonio, e il profitto del- 
le prefidenze a mandarci luminofi nel 
Tronoie fcordati dclCoro.e dominan- 
ti nei Clero, aU’ora omnes magni emnei 
Jablìmet montem afiendnnt ; ma fe do- 
vremo andare numerati colla rurba ; 
qax in hnmili Cbrifium vìdee , non feqtti- 
tur ad excelfa , non afeendit ad fnbllme i 
all’ora d’accordo fuggiamo conque’ 
difcepoli , che nell’orto delle pene 1 ’ 
abbandonarono j perche legate con., 
più ritorte avea le mani a difpenfare 
benefizi; ed in quelle fagrileghe la- 
fciaronlo del furore de’ congiurati ; 
neppur mai rifpondiamo allafiia vo- 
ce, quando chiamati fiamo all’ope- 
ra: operarii ttutem pauci , droclopin^ 
CIvitate , qttàp in fynagoga , vel fiecalari 
dìgnitate repdentet ; Tappiamo dire : 
tabe me exenfatum > di non volere fa- 
ftidi , ed altresì di (limare a propoli- 
to d’andare fra queU’Apofloli : qui 
non vefiigiii corporalìbnt . fedfaftit fu- 
blimioribut afeendente Chrifio al mon- 
te lo accompagnorono ; tj' ita vocan- 
tem /equi contemnìmui . 

Certa cofa fi è , che il fare d’uo- 
mini terreni celefti, e fanti, cofta non 
meno del difpregio d’un Mondo , e 
dell’odio di noi (le(Ti ; ma un fimile 
lavoro , fbrmafi forfè , quale (latua_i 
a foco , e a colpi di mazza , e d’incu- 
dine I* Ed opera è forfè da ftrappaz- 
zarfi 
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ue eonfixus . Confociamur Chrifio 

umtaxat , cum de morte trium- 
phat Dux mortuut , regnai vhut , ac 
inter ejus Difeipulos afeifeimur li- 
benter taotumodo cum in Coena- 
culo «01 invitai ad menfam , patrat 
miracola , mortuos ad vitam re- 
vocar fercula multiplicat , atque_> 
lubentius , cum à pifeis ventre eruit 
pecuniam; eumque inquirimus itvj 
Tempio , (ed Catbedras , dignìtates , 
ac titulos pra; oculis habentes rat ique, 
fùturum, ut proteSor potenti^ , prma- 
mentum virtutit , nos , qui impares 
oneri fumus , reddat honori pa- 
res , ac Tabernaculum aflequamur ; 
petentei opem dextene excetp . Et reira- 
bentet bominet à facrificio Domìni , ut 
inde Patrimonium nofirum augea- 
tur , & videamurdominantes in cle- 
ris , ac illufire folium teneamus ; hoc 
parto : omnet magni > omnei fublimet 
Montem afeendunt . Verum fi , cunz^ 
turba inveniamur, qux nifi in burniti 
Cbrifium videi , non fequitur ad excelfa, 
non afeendit adfuhlime, raptim fugi- 
mus. Se quafi in poenarum horto,cum 
beneficas manus vinrtas habet Re- 
demptornofier, hoftium furori cum 
telinquimus, nec ejus voci refpoiide- 
mus ad opus acciti : operarii autem pau- 
ci : ociofi in Cìvilate , quafi in Synagoga, 
vel ftculari dìgnitate repdentet •. illud 
tantum reponimus , bobe me excufa- 
tum , ut molefiias declinemus , nec 
inter eos Difeipulos recenfeamur : 
qui non veftìgiìi eorporalibui , fed faHit 
fublimìorìhut ad Montem afccnden- 
tem Cbrifium fequuti funt , & ita_> 
vocantem fequi coutemuimui • 


Sanrtitas non minori predo, guam 
mundi contemptu , nofirique ipfius 
odio proferto obtinctur. Conficitur 
ne hujufmodiopus velutfiatua,igne, 
atque irtibus , ferro , incude , & inju- 
Mm liis 
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zarli da mano villana , indifcreta i* 
Ricercanli forfè continui digiuni , 
fquallorc deH'abito , e della ftanza .<* 
o la bilbgna di dare fra monti alpe- 
Itri , ed antri fcofcelì , e tra romite 
folitudini fcpoltii* Cofe fono quelle 
nella fervitù di Crifio non comandatei 
polUbili non Tempre , nè convenevo- 
li a tutti > o fiafì per la fanità non ro- 
bulla > 0 fiali , perche lo fiato , il gra- 
do I altre mifure richiede . Vuole cf- 
fere il piè , che a retta del cenno fac- 
cia il viaggio i nè è fuor di mano na- 
feofa la firada del Cielo t che in ogn* 
ora , e per ogni modo non venga fat- 
to di vederla , di ritrovarla agiata , 
aperta . Non è di tutti per altro ( c 
fi sà ) lo andare forniti dcil’armi gra- 
vi, molefic di Saulle contro Golia; 
ma pur anche si vero , che inermi , 
anche infermi , anche fra li firepiti 
degl’affari dei fecolo , e vie più che 
avviluppati , intricati , polliamo fol- 
levarci , andare in alto , trattare con 
Dio , e tramutare la menfa io Altare, 
la llanza in tempio . 

Non cosi forfè venne fatto alla di- 
fcepola Maddaienaamantc.'*non andò 
loc.T. forfè al fuoDivinoMaeftro.quando »»- 
obiutit laerymat , convtrtif ai 
Coler. 11. v'mutan munerum, numerum crimìHumi 
Non meno a Dio grato fii Abramo nel 
asD.Hiu, cambio, che fece egli della vittima; 
aec mutatut tft cui» vidima commutata 
del figliuolo fuo unigenito per arietem 
iuter vepres hxremem coruibut . 

La virtù nelle azioni efteriori non 
ftrepiia, ma del cuore nel mezzo la- 
vora ,ove fi raffina l’oro , e quel cal- 
do muta fiielTo la creta in fmeraldi . 
Di buon’amore sù via falgali per i 
gradi dal Vangelo infegnati , quali 
non già ritrovaremofeminati difpi- 
ne , di fpafimii dobbiamo non mifu- 
rare il monte in pendio , non dovcj 
nelle torciture rinnalza , per giudi- 
carlo inaccelTibile , duro ; perche in 
fe fiefib dolce , e piano egli farà, non 
arduo , non alpeftrc . Sù di queiremi- 
nentc ciglio Cede Crifio Maeftro , 
meta avventurata di noftra via ; colà 
I, m«. & ‘•ttcnde egli , e dice : quei me vide- 
joar. lit facert faeite ; & feieuium efl Chri- 
i! i”com'. fiam non lapefflbilìt prxclpere , fed per- 
kÌkJìi ’ * come ben fapeva egli del- 
ta, swKt. - • le 


riis inurbana; gentis i* Delitefcere ne 
opportet in crypiis , ^atque fcceffibus 
vel perpetua forte jejunia abjecìio in 
vefiibus , atque habitatione requi- 
runturt’ Suntlucc inChrifii fervitu- 
te minimè femper neceilària , ncque 
femper fieri imllunt , aut omnes con» 
decent i vel contingat hoc propter 
fànitatem infirmam I autquodordo, 
atque conditio aliud pofiuiet . Bona; 
voluntatis duclus in falutis via fatis 
fuperquefunt i ncque enim ejufmodi 
cft falus , ut quandoque Ct impolli- 
bilis , vel adeo extra facultatcm no- 
ftram ad Coelum iter , ut femper , ac 
ubique , gratia elevati , illud fufei- 
pere nequeamus; non cftomniunu, 
quemadmqdum videtis , Saulis ar- 
mis in Goliath uti , Adhuc inermes , 
egrique , negotiifque bumanis diften- 
ti , catlefte commercium Deo opitu- 
lante fovere pofiumus. Surfum nof- 
met afferre ad Deum ipfum , Se men- 
fam in Aram, habitatioucm inTcm- 
plum coavertere . 


Et'quidera amansdifcipula Mag- 
dalena Jnter epulat obtulit lacrymat , 
converth ai virtutem munerum nume- 
rum crtminum . Non minus Deo gra- 
tus Abrabaraus dum vicUmanri dc- 
mutavit , fuit , nec mutatut efi cum-t 
vidima. commutata filii fui unigeniti per 
arietem htter veprei btrentem coruibut . 
Virtus in operibusexterioribus haud 
radices agit , fed in cordis intimo, 
ubi probaturaurum , calorque ille lu- 
tum (q)>enumero in fmaragdum mu- 
tat . Ùltro pergamus per Evangelii 
gradiis, quos fpinarum aculei mìnime 
impeditos reddunt . Montis altitudo 
femitsr , flexus expendantur ad verte 
pietatìs rationem, ac reperientur om- 
nia pervia , dulcia , fuavia , non afpe- 
ra , non horrida , nec tot ; tantif- 
que referta difficultatibus . Ibi in fa- 
fiigio vidclicet montis eft Chriftus 
Magifier , femitx nofine , ac vite 
feopus fbeliciliimus , verba illaadhi- 
bens i quei me videtii facere , faeite : 
ó- feienium efl Cbriflum non impofflbi- 
lìa prtecipere >/ed perfeda .tiovii enim 
quod 
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le virtù Maeltro, effetelongum iter per 
frtecepta , breve , dr ejjfcax per exempla; 
at officiala pietatit impleret , bxc aa- 
lem docait > <!>• beai omaia fede . Mafll- 
ma ignoraiua , codardia vergognofa 
deU’uomo redento fab deformìtate^ 
Cracìt Domiaam ghrix aoa accìpere : 
traveggiamo noi Tempre , volendo 
l’anima riftretta Traile neceffità della 
natura , la quale in noi pollo avendo 
maggiore porzione , di Tango , che di 
virtù f naTce , che alla gualla Tantalìa 
doniamo tutta la Tede j e il fatto pro- 
va il nollro malnato inganno . 

Quando nel Sinai Tcefc Dio , fumò 
il monte, e fulmini vibrò da per tutto; 

? |uel Popolo rubello , incredulo, alle 
aidc intorno mormora di Mosè , che 
ardì fidarli a palVar tant’oltre , e fra 
que* baleni, e fragori ogni momen- 
to credefi l’ultimo per "lui ; il che 
ne andò aliai lungi dal coai fatto pen- 
fare. Mosè giammai meglio non_, 
illette , nè giocondo più , che in paf- 
fandotutto quel tempo con Dio . Ful- 
mine nol’atterrò , folgore noi for- 
prefe . Fondato il giudicio nollro elle- 
riore nelle mondane apparenr.e , c 
nei vani timori , fra di elli confondefi, 
e crede , che nel mezzo dì facciali 
notte i e il pefee manchi al Mare ia 
die jejuaii. 

Non li rattriflano i fedeli operai » 
come altri penfano; benché del gior- 
no ellivo nell’ora cocente fudino, e 
gelino nelle algenti notti del verno; 
ficcome negli ardori rinverdifeono, e 
nelle nevi inférvoranfi ; tiepidi quelli 
trovano i ghiacci , dove s’attuRano , 
e fenza acume le fpine,dovc avvilup- 
pane. Tenete a ricordo , finche li ba- 
da a quefte difefe , non fi fa breccia , 
non fi Tale il muro nemico ; non fola- 
mente dar bifogna in parata per vin- 
cere;ma agguerrirci per non elTer for- 
prefi , e fuperati . Rattrillaronfi è ve- 
ro gl’ApolloIi all’ora che nel Cena- 
colo modrarfi viddero dal Redentore 
piaghe ai piedi , ed alle mani , e del 
Codato Divino ilfrefco tagliocrude- 
le . Siccome nou mai nunzi di pace-, 
quei beati fegni credetterotonde duo- 
pofii,che falutati follèro prima coll’ 
amica voce di Tua benedizione : pax 
vobii, aeliie limere • In Collegio poi 
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quod ìoagam iter per prieeepla , breve , 
O" efficax per exempla-, itaque Magider 
virtutis , at cfficiam pietatii impleret ; 
bxc aatem docait , tS- beae omaia fecit . 
Infcitia maxima ac redempti homi- 
nis vilitas ed : fab deformitate Cracìt 
Domiaam Gloria non accipere l Perpe- 
tuo fallimur , animam naturar liuius 
vinculis obdridam , captivamque vo- 
lentes: cumque innobis plus terne, 
atque luti fit , quam virtutis , lubcn- 
ti animo fenfibus , fenfuumque Icno- 
ciniis fidem habemus; quod quidem 
rebus gedis maximopere confirma- 
tur . Cum in Sina Deus defeendit , 
fiimavitMons , ac fulmina undequa- 
que vibravit , Populufque nihilomi- 
nus rcbellis ilie incredulusad radices 
Montis Moyfi maledicit , quod aufus 
cllct , eodevenire , & inter illa fulmi- 
na , ac fonitus omne momentum ar- 
bitratur eidem cllè fupremum ; quod 
quidem longe abfuit. Cum Moyfc 
nunquam prKclarius ed adum . Ju- 
cundillimètotum illudtempus cum 
Deo exegit . Non fuit fulmen , quod 
eum dciiceret , ac fulgor; quo ipfe 
detcrreretur . Judicium frequenter 
nodrum in mumianis verfatur fpecie- 
bus ìnanibufque afficitur timoribus , 
ac plerumque timctur , in meridie-, 
advefperafcere , mareque pifeibus 
deditui ia die jejuaii • 


Haud mfrent fideles agricola: , 
ut quidam arbitrantur , redatc licet , 
.eduque folis torqueantur , fevienti- 
bufquc hyemis nocìibus rigeant ; fèd 
in ardorihus virefeunt , tepentque in 
nivibus glaciescum frigore corripiun- 
tur, ncque oblò nt fpin.e , ut aculeis 
indrudar . Aliud quidem ed , mini- 
me fuccumbere , aliud vicloriie pal- 
mam reportare , hodiumque cona- 
tus infringere, & eorum mxniafu- 
bruere. M.edi quidem tuerunt Apo- 
doli in Ccenaculo, cum pedum , ma- 
nuum , ac lateris divini , vuliierum 
recens indiciuni , eifdem Redemptor 
odeudit ; quoniam pacis nunquam-, 
beata illa Tigna credideraiu : igitur 
operx pretium fùit , ut primum di- 
vina beiicdidione donareniur ; paxvo- 
bit aolile timere ■ In conveiitu autem , 
M m a re , 
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fi'a di loro diraniinato il favor della_> 
vidtai efultaronu, e giubilarono; rav- 
vifando in quelle cicatrici gloriole la 
guida ed il valore per riportare da’ ti- 
ranni , e nemici fmiglievoli marche 
trionfali ; e per elle di dovere con- 
giunto godere il dono della promeila 
pace : Non iftà col vento , nè le nuvo- 
le oflerva chi feminar vuole per mie- 
tere : qtii otfervat veatum , no» feminatt 
<S- qui couJìJcrat subet ; auuqaam metit . 
Chi appreflb Dio trovali, raccoglie, e 
non difperde > nè teme , ma tiene fot- 
to dei piedi i fulmini , e le tempefte , 
nè il fuoco abbrugia ; febbene arde il 
roveto : qui vera virtute fmit eft , «ec 
temere audet , aec incoufulte timet . 

Vero pur anco Ca , che gropcraj 
del fecolo per lo più il cibo abbiano 
pronto all’ora convenuta , e la mer- 
cede nej fine dell’opera > noercede.» 
però a mifura fcarla , e ftentata > e 
come Tacqua alli abitatori di Betulia: 
qua defecit ia cijìeruit , (è" quotidie da- 
batur populis ad taeufuram. Fallace , 
fallito il mondo li ignudi feiaurati , 
che fanno con elio il mal lavoro ri- 
cuoprc delle fpoglìe degl’ abiti ad 
altri tolte ; ma Dio a fuoi fom mini- 
lira : jucuaditatit iudumeutum , e man- 
na roavilfima, della quale il fapore 
niuno sà , fuor di chi naufea ogn’al- 
tro cibo. E perche mai difgufiofii-) 
dirli , edifaftrofa la vita de’giullii* 
E perche mai a fchiere fenra numero 
tanti , che più de’ leggi reali , le Cro- 
ci amarono; e gettaronlì volontari 
in ogni forra di pene 1 * Se non per la 
dolcetta di un riftoro , che fentivano 
di non dover afpettare altro maggio- 
re a quel bene , che in fé godevano s 
forra di Quel vigore divino , che nell’ 
attacco oell’aH'alto : aec unquam dira 
periculum , nel punto del furore della 
mifehia delle repugnante delle ten- 
tationi, deiraftlitioni : uhiexadverfo 
beiti foriijftmum pralium , fccndea qual 
celelle nembo di abbondante man- 
na : 6" videbaut mirabilia ia profuado . 

Aggrediamur itaque iter vita , re- 
veri amar ad caleflem Patriam , per qaarn 
accepimut fpìritum adoprioaii fiUoruai ; 
ficcome llcuri fiamo , che nel cimen- 
to tentati , angulliati non mai faremo 
fupraidquadpojjtttnus . Proviamei alla 

feon- 


re , vilìtationifque beneficio perpeo- 
fis , exultarunt , letatique funt , agoo- 
feentes prò Chrilli amore , Se iplòs à 
Tyramnis , Se ab inimicis yidorias la- 
turas , gaudentes promiUic pacis am- 
plillìmo muncre . De vento , ac de 
nubibus , qui , ut metat , ferere vult , 
non eli folicitus : ctenim quiob/ervae 
veatum > aoa Jèmiaat , 6“ qui eoufiderat 
aabei auaquam metit • Qui apud Deum 
eli, colligit , nondifpergit , non ti-' 
met , fed coutemnit fulmina , ac ful- 
gura ipfa , nec minimum comburitur, 
Ticet rubus ardeat : qui vera vinate^ 
fortie eft , aec temere audet aec iaconjul- 
te timet • 


Verum eft hujus faeculi operariis 
plenimque ftatuta bora cibum , atque 
ad finem operis mercedem prxfto ef- 
fe . Merces quidem non line menfii- 
ra , acqua minor , ucc line labore ob- 
tinetur , velut aqua Betuliae Incolis , 
qua defecit ia cifterait , ($* quatidie da- 
batur Populitad meafuram . Fallax , de- 
cofiufque Mundus fuos allèclas , qui 
labori ad falutem parcunt liiam , in- 
duturus , fulTuratur aliìs indumenta ; 
non fic Deus , qui Juit jucuadita- 
tìt iadameatum exbibet > ac Manna_> 
fuavillimum , cujus faporem nemo 
tener , nifi omnem alium cibum fue- 
rit ftomachatus. Jam veroeccur ju- 
ftorum vita molefta , atque incom- 
moda dici poteft d Cur turmatim tot 
line numero , crucibus magis , quam 
regiis foliis ftuduerunt , Se omni poe- 
narum generi fefe devoverunt. nifi 
quod illius boni dulcedine repleti mi- 
nime aliud elle expeflandum novif- 
fenti* Vis planèbrachii excelli; «tee 
uaquam citra periculum; Se ubi exadver- 
ftt belli fortiftìmum pralium , ftatim olim 
pluit ad Hebrxos Manna : ò* videbaut 
aiirabitia ia profuado . 


Aggrediamur itaque iter vita , re- 
vertamur ad Caleftem Patriam per quam 
accepimut fpiritum adeptioait filiorumt 
certi in agone nunquam nos fate ten- 
tandos fupra id quod poftutaai.lnimico- 

rum 
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fconfitta de’ nemici noftri , coH’armi 
a loro ritolte , e co' manipoli pieni di 
opere criftiane , fante , colle palme 
gloriofe delle foggiogate paifioni av- 
viciniamci al Signor della Vigna , al 
gran Padre di famiglia , che in ogn’ 
ora chiamaci alla mercede , al ripo- 
fo . Andiamo a lui in grembo , che c’ 
accoglier! SUaffent fuper coUam no- 
ftram ^ ofeatam «et ; nè ozioiì più; ma 
rifoluti camminiamo oggi perfalire i 
gradi llellì calcali da que’ Piedi Divi- 
cat. ). Ili fuoi , che odorano fragrante nardo; 

palTeggiama per que’ folchi bagnati 
dalla foavilltnta rugiada del preziofo 
fuo fudore > ‘e fangue > e quelle orme 
fpeciofe backremo , che gioje nume- 
rate Hate fono prima , e feguitateda 
que' tanti da Dio lodati , prudenti fer- 
vi , fedeli , ed Amici infìeme noftri , 
che ad ogn’ora ce le additano , e co- 
lasi! di noi folleciti in corona d’eful- 
tazione afpetranci . 

c> D rinj. ffillìmus fpirìiu , & mente ; oggi a 

Hy^i, voi rivolti , o gloriolillìmi -.qui in al- 
M.om.st. ta fyderum regnati! aula Principe! i qui 
Avut turi! fiiuti > ó" meta , puri prefaji ne- 
fiirt! inebriati fiumine; VoiquÌovc_> 
ogni invocazione noftra , è di noftra 
debolezza , e miferia confelfiono , 
ed Inno di lode del poter voftro ap- 
zi D.rani. predo Dio, che di Confidenti vi tiene 
grado , ricordatevi di volere , co- 
me addomandiamo , e fupplichiamo, 
che di voftra efficace voce al fuonodi 
aa.Arot. noftro torpore il fonno sbandito fia 
percujjolatere eiecitati , dalla carcere al 
Regno, ediqueftamiftica vigna dal 
brieve lavoro a jierpetuo ripofb ne’ 
feggi beati trasferiti ne fiamo ; e virtù 
fi* di quella deftra : qux Petram amba- 
lantem tn flauibunne mergeretur ereuit, 
&• Paulum Coapaftalttm de profundo pela- 
gi Uberavit : e fedelmente qui imitan- 
do voi con que’ tutti, che oggi glori- 
ficati con Dio beati vivono ; prende- 
aUa.,«. remo a fperare , che voi , ed effi not 
perdaeant , ao! ^tegant , dante Iran- 
feat iniquità! . £ cosi fia • 
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rum noftrorum ruinx ftudeamus , 
manubiifque ab iis ablatis , manipu- 
lifque fanclorum operum plenis , glo- 
riolifque palmisad Dominum Vinex 
properare poterimus, adcxleftemj 
Patremfamilias,qui^uotidìe ad mer- 
cedem , ad quietem advocat : accar- 
rem fuper collum noftrum ac afeuìam nat. 
Eo eamus rSr impigrì, hi Cindent» 
viam , in 4ua Divini -pedés qui ptx- 
ciofam redoicnt Nafdufb^'obambu- 
larunt , inque fulcos , qnos e;ds Aldo; 
ris , ac fanguinis preciofus rós rigavir» 
DOS demus ; ofculcmur ibi veftigia 11- 
la fpeciofa , vclut gemmas , quas enu- 
merarunt tot fervi prudentes , fide- 
ics , Scarnici etiam noftri ,quique ea- 
dem femper nobis indigitant dcque_» 
nobis feliciti illic nos expedant . 

Pfillimutfpirittt, mente, cum^ 
veftras meditamurviclo’rias, Chrifti 
milites ftrenuiffimi : qui in alta fyde- 
rum regnati! aula Principe! : qui curie 
foluti , & meta, puri prafufo neilarit ine- 
briali fiumine . Quique omneminvo- 
cationem noftram teftem noftrx im- 
becillitatis , & inopix intelligitis elle 
& confeffionem fimul virtutis veftrx 
apud Deum , qui ut domefticos ami- 
cos vos habet . Agite , quxfumus , ut 
recordemini , ita nos inftrudos , pa- 
ratofque velie , ut , vel femel vocibus 
acciti veftris , velut , percujfo Intera 
excitati tranfeamusde cuftodia ad Re- 
gnum , atque ab typice vinex brevi 
cultu in perpetua cxleftium fediuin 
quietem illius dexterx beneficio, 
Petram ambalantem in fludibu! , ne mer- 
gerelur , erexit ; Coapaflotam ejue 
Paulum de profundo pelagi liberavit ; in- 
terea futurum ut nobis eveniat fpe- 
rantes , eos fideliter imitantibus , qui 
illic cum Deo exultant , quod ipftnot 
perdaeant , ipp not prolegant , dante 
tranfeat iniquità ! . Anta • 
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OMELIA 

XXX. 

Nel Natale di Nojlro Signore 
Gesù Crijlo . 

Vale mai, 
Venerabi- 
li fratelli, 
e diletii fi- 
gliuoli, di 
quefta fa- 
gratilCma 
notte fia- 
to è Quel 
vivofplen- 
dore , che 
del Divi- 
no Nafclraenlo ha rivelato la gloriai* 
Luce è fiata , che differenza non ha 
dal fonte del lume donde deriva.Deor 
de Deojumeii de ÌKiaige.che abbilTo è di 
luce, ed in cui, ed a cui tutte le cofe ne 
vanno, ne vengono, che non perdanfi, 
e ritrovinfi , e per lo flellb fuo lume 
vedute non fiano i eccello , fignoreg- 
giante lume, non veduto più nè dal- 
le um.ine menti , né dall’intelligenze 
fupreme comprefo mai i e di cui al- 
tro dire non fanno , che quefio è quel 
lume iucU ante originem , lume nato 
in quel principio apprefsoDio, che 
dal tempo non ha caufa , nè da altra 
origine principio, èferapre in quel 
principio eremo , nel quale partm-t 
paterni glorix Fater fupernui edìdìt ; 
ficcome in quel principio eterno que- 
llo immenfo lume era apprefso Dio , 
perche il Verbo Dio era , c il Verbo 
fempre apprefso Dio, l^erbam.perqucd 
perfetta eft ereatto in in'itio tempori ! , per 
qnod fitltt eft redemptio in plenitudine^ 
itati! . Verbo pieno di grazie fatto uo- 
mo , e d’eterna verità , perche Dio , 
pieno d’abbondante gloria , perche.» 
uomo Dio , di Dio Padre unigenito 
confuftanziale , e figura di Lui in quel 
principio , che fempre fu ,e fenza bi- 
ibgno di tempo per fuo principio , & 
portam omnia Verbo virtutì! fax. Ver- 
bo immortale Dio col Padre prin- 
cipio di vita , per la Madre Dio 
Uomo, fine di mortai vita. O Mira- 
bile, 
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XXX. 

In Nativitate Domini Nojlri 
"Jefa Cbrijìi - 

Cquifnam., 
fuit , Vc- 
nerabiles 
Fr a t r e s, 
ac dìlefli 
filli , San- 
èlifiim; no. 
flis hujus, 
fplendor , 
qui Divi- 
nae Nativi- 
tatis glo- 
riam oflenditt* Lux luminis fiiit , qua: 
ab ilio proficifeitur fonte , qui Deu! de 
Deo . lumen de lamine lucis eft abyll'us, 
inquo dumnianent omnia non abeunt 
neque adveniunt , & nifi per ipfam., 
eandemque lucem videntur. Excel- 
fum quidem , mirumque lumen, quod 
human.T mentes nunquam viderunt , 
|>ercepcruntque , quacque in ipfo pene 
obrutarnihii aliudnorunt , quam effe 
fplendorcm illum , luci! ante originem, 
quem parem paterna gloria , Pater fa- 
pernu! edidit , à tempore fuam pra:te- 
rea non tulift'e originem , quod nun- 
quam originem aliam habucrit quam 
in xterao principio ì in quo apud 
Deumerat Verbum, per quod perfetta 
eft creatio in initio tempori ! , per quod 
fatta eft redemptio in plenitudine ita- 
ti! . Verbum gratia plenum, quia ho* 
moi Verbum xternx vetitatis cum fit 
Deus , gloria abundans , cum fit ho- 
mo fimul ac Deus, Patri confubftan- 
tialis, cujus lux efi filius, & Ima- 
go i in eo principio , quod femper 
fuit, & obquod non è temporis vi- 
cibus obnoxius : portam omnia Verbo 
virtutit fila . Immortalis quidem Dei 
filius, & vitxaudor , fed à Matte.» 
mortalis natusi atque cum utraque 

na- 
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bile , arcana unione delle due nature 
Divina, ed umana nell’unità della fo- 
la Pcrfona del Verbo i che Dio eflen- 
do , ed uomo , di queft’uomo Dio la 
Madre fatta Cane Madre di Dio : dt 
film ptr omnia tx natit , qui ter- 
reni contagia eorruptele iminiculaii par- 
tm novitate non finfirit , ó" cxlejli 
Majepate depnlerit i prodigi della fa- 
pienza Divina,che l’onnipotenza s’ac- 
com^a a fare, che vuole la bontà fua 
infinita , che per communicarfi Dio 
aH’uomo, contentiti unire al Divin_i 
Verbo la noftra natura : Deitat enìm 
qu* illi cum fatre communi! ejl • nullum 
detrimentum omnipotentin fibiit , nec 
Dei formam vjolavit . 

Santo Vangelo di quella fteffa-, 
fomma fapienza , luce , fonte illumi* 
natiflimo,dì noi fedenti nelle tenebre, 
che col bagio nofiro a giurarvi obbe- 
dienza qui ci chiamate ; per la ftelTa 
adorata luce , che in quella notte ha 
prodotto quell’ immenfo fplendore, 
che illumina ogni vegnente nel Mon- 
do i prendete da voi fletTa ragione di 
rifchiarare le caligini nollre i ficchc il 
raggio voftro Divino dentro de’noftri 
cuori penetrando, qualche lampo ne 
ritraggano quelli perravvifare, quale 
del tanto lume dinunziatoci (la la ve- 
rità, e la gloria: Evangelia tuhx admo- 
veamut audiiumi Verum quod inlonuìt- la 
principio erat Verbum , dr quod adjecit 
Verbum caro falìum eft i Verbum Parrii, 
nnicm Patri, coxternut Generanti; xqua- 
ìitei, à quo miJTut eft ; e ci dirà , che 
quefii quel Veibo è , che oggi dà voce 
al canto delle milizie cclctli, canto 
che iotuoua gloria nella fiiblime ma- 
gione a Dio , e pace in terra a chi di 
buona volontà fra diligenti Pallori ve- 
glia : fuper vigilìttt noliìi ; & bene Pafto- 
rei vigllant , qua bonut Paftor informai ; 
a quelli la pace (lendefi , che fuggono 
di quello fecolo gl'inganni , e non le 
aftlizioni . Gloria , e pace , che i fpazj 
tutti di quella fagratilfima notte , e_> 
di quello folenne giorno ha riempiu- 
to, e di luce nova, c di ftupendo amo- 
re le vie più fecretc dei nollri cuori 
ricolma : ebariiai Dei eircumfuljìt , <}• 
videbit omnii caro , quod oi Domini le- 
quutum eft per Verbum fine voce . 

Di Dio eccelfa gloria li è il vederlo 
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natura , Divina , Sz fiumana in una 
eademquc Perfona filli fubfillat, idem 
& Deus eft , 8z homo , cjufque Ma- 
ter , ut vera Dei genitrix colitur : de 
fiemina film per omnia ex nati ! , qui ter- 
reni contagia corrupteUe immaculali par- 
tui novitate non finferit , dr alejli Ma- 
jeftate depulerit . Veiicramur , atque 
fufcipimus bxc Divinx Sapientix pro- 
digia, dumitafegelTit, ut in incar- 
nationis Myfterio Divino Verbo tam 
arcìo Ibedere fiumana jungerctur na- 
tura : Deitat cairn , qua itti cum Patre 
communi! eft nullum detrimentum omni- 
potemii fubiit , nec Dei formam fervi 
forma jiiolavit , 

O Sanflx DivinX Sapientix Evan- 
gelium i fona lucidillimx veritatis, 
ob quam à tenebria ad obedientiam^ 
ofculo noftro tibi profitendum voca- 
mur, per illam lucem, quxillumi- 
nat omnem hominem venientem in 
fiunc Mundum declara nunc quxfo 
fiarum nollrarum caliginum obfcuri- 
tatem , ut fplendor tuus Divinus cor- 
da noftra penetret , atque hinc vcl ra- 
dium referant , quo beatam , quam 
lignificalli , gloriam internofcant : 
Evangelia tube admoveamm auditumi 
verum quod intonuit : in principio erat 
Verbum , Ó- quod adjecit Verbum caro 
ficium eft , Verbum Putrii . Vnicm Pa- 
tri . caternu! generanti lequalÌ! ei, d qua 
mìjfmeft. Hoc celebrant Verbum An- 
geloriim chori, qui gloriam Deo, ter- 
ris pacem renunciant, ac concenti- 
bus fuis Pallores cxcitant vigilantes : 
fuper vigilia! noliii , & bene Paftoret 
vigilant , quo! bonut Paftor informat ; 
Verbum hoc eft , quod iis pacem lar- 
gitur, qui procul àfxculi tecnis funt, 
ac xquam fervane rebus in arduis 
mentem hujus beneficio , glorix Se 
pacis Nuncii , vocibus complent fuis 
facratillimx noflis , ac diei fpatia , ut 
lux nupera , ac divini amoris flammx 
cordis nollri penetralia tenuere : eba- 
ritat Dei circumfulfit , & videbit omnit 
caro , quod ot Domini loquutum eft per 
Verbum fine voce . 

Profedo infigne Divinx glorix 
monumentum eft, Deum confpice- 
refadum hominem, iofaBtemquc_> « 
drquem 
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EiD.B«t. Infante uomo» ò-qaim Cali non ea- tìfqnem Cali non tapìnnt paacis 6b« 
^(« 1 » > cinto da corte fafcie, e rinchiu- ducium panniculis, atque in Prsfe- 
Ib in un Prefcpio ; hfantem vidimut pio jacentem : lufantem •otdimiii pan‘ 
panni! involmnm pojitumin Praftpio ; e nii involntum ; pofitum in Prajipio , ac 
che dal vicino fiato di due animali à brutisanimantibus agnitum , dum 
il figliuol di Dio, ne trae il maggior eum nafcentem calore tbvere non de- 
ri Boro nel temporale fuonafcimcnto. llitcrunt. Ilxcigitur profeflo luxtan- 
E quefia la gloria è , quella la luce ri- ta , ac gloria erit à nobis expetita , ut 
cercata da noi , e ritrovata , per faper Divini unici Verbi fingularem Nati- 
dire dell’unigenito Divin Verbo , il vitatcm fateamur (* Heccine gloria , 
nalcimento ineifabile, e laMaeftà, Dei filio debitam , ac Patri coxquali 
e 1‘ amore del figliuolo Divino re- qui vagientem infpicit , laclentem vi- 
gnante Dio eterno col filo Padre , che det , purxque fed pauperrimx Virgi- 
vagiente l’ode , e il vede pendente nis maternis exceptum brachiis ? H;c 
dalle braccia materne fante di umile igitiir excelfa gloria illa ed , rudibus 
donna, immacolata Vergine !*. si per Pafloribus ab Angciis lignificata , 8c 
quella via, e modo nè altrimentc., fieculi fapientibiisoborto fyderecom- 
viencidi lui la gloria, la pace dagl’An- mollrata !* yljì non folnm ab Angeli! , 

gioii denunziatai* pace , e gloria , che jJ. ProphetU , & à Pajloribai generaiio 
ìnfieme per una della ai Savj del Se- jjt; accìpìt teftimonìiim ; fed omnì! atai 
DAmbfor. colo è rivelati ^ AJl non filntn ab Ange- fuerque fexut banc fidem aflrsant . Hxc 
i!. comm. Ii! , (!fPropl’eti!,o-à Pajioribu! genera- ita ed h.TC Tane ed illa gloria , quam 
Et’olno. rio Domini accìpìt tejiìmoninm , fed Omni! natus ipfe Deus libi voluit , hancque 
{ta!.nterquefexU!bancfidemapruttnt E nobifmet clarefcere fiiciet , limulSa- 
si fatta gloria al nato Dio ritornarà cerdos i & vidima cum crii Sacrifi- 
pur* ora, che qui il vedremo>i diver- noftri fnb diverft fpeeìehu ! , 

da vilibili accidenti velato, oculis quidem nodris fubduclus , 
fatto nollroceledecibosùqnefio Al- vilibilium tamen fpecierum velami- 
E.Tnmii. tare : òacrì/ìcium predi noftrì . ne obvohitus , objectufque nobis in 

O mirabile gloria , che Dio Ver- ciburo bac in Ara minidrandum . 
bo del pari dando col Padre ; par Ma- 
^ Perfonarttm , df communi! Deita! , 

ex rt. L«. Je cxlefii fede defeendem . d paterna 
gloria non recedem , facramentato com- 

municandofi a noi , figurarà l’arrivo Mira profedo gloria , quod cox- 
n.»in.rcr. felicilfimo d’ allora, che intravit in (jualis Patri filius , Deufque; par Afii- 
quoddam capelìnm X inangupipìmamVir- jepai Perfonaram > dn comuni! Deita! i 
gìnalì! Vteri diverfarium t d’allora che Jt cxlefi fede defeendem , & à paler- 
chiufo nelle beate vifeere della Ver- gloria non recedem mox in Ada- 
gine intemerata fila Madre ne otten- ris Sacramento nobis tradendus ad- 
«in.B,™. ne eHii l’eccelliffimo privilegio : venfus fui memoriam rcnovet , cum 

AKiph. non dabitur alteri, gaudio Metri! habem, non horruit Virginis uterum iatravir 
«iwtcD." cum vlrginitati!honorel ed bc\aclla Ma- in quoddam capellum in augttpiffimanLj 
dre Vergine, e fola.che di tutti i meri- Virginali! uteri diverfarium , ex preda- 
ti e della grazia autrice-Je qua natmejl riflìmoMarix privilegio quod , non da- 
^efu! ; ci dona quell’uomo Dio , colle bìtur alteri , gaudio etenim Mani! ba- 
nuenature Divina, eumana in uniUdi hem cum VirginitatU honore . Virgo 
fila Perfona, e che fiedbad uniriioggi Mater e\titìt,dequanatuiep^efu! ho- 
Motcir. verrà al nodro cuore :{>• irf mo fimul , ac Deus incujus perfon* 
corner. permanfit , & quod non era! affumpfit ; unitate dux fubfifiunt naturx , &ìd, 
non comixdonem paffm, ncque divìfo- quod fui! peraanpt ,& quod non erat af- 
nem ; e con quede due nature iniìeme Jumplit , non commìxdonem pajfai , ncque 
per non mai difgiugnerlì , perpetua- divìfonem . , &qui in fua gloria regnar, 
mente uomo, Dioregnarà, goden- &gaudet, prohominefefehominen» 
dooggi fatto vederli Redentore, e in- Deum in cibum tradi finii, ut homi- 
fieme nem 
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fleme celcfle alimento dell’ uomo 
B.UO.H. che ignorante, fuperbo fufceptx, & 
ojjiimplx carni t . non inteUigìt ratìoatm , 
confundit ordinerà, (J- evacuai utilitatem; 
e ingrato villano non l’accoglie , e noi 
ricovra i ed abietto lafcia umiliato il 
nato Dio aldifagio, alt’angudie del 
fuo Prefepioi nè oltre vede , che dall’ 
umiliazione Divina , e dalla proter- 
rbim I. umana Dio ne ritrae la tanta glo- 
ria ; latet in ftabulo . di' fulget in Cielo i 
di' fe revelat parvulit agruomini quel 
*«•>•»«• Dio, che vedell per l’uomo paulomi- 
“ ■ nnt ab Angetii minorari , che per l’uo- 
mo non ifdegna converfare in terra_. 
MiRii cogl’Angioli foli i ma di camminare 
D.r>ai Ap. del pari cogl’uomini ; eum publicanis , 
D.UO.H. ^ peccatoribttt manducare i fervi fchia- 
vi : di' ire filiix e per Timmo foto quell’ 
loHomii. Unigenito Dio paffut efi fe teneri, ut 
bamo , eujut exinanitio faFla eft repletio 
noOra , itlius miferix delitix noflrx ; c_, 
ciò perche finalmente l’uomo fianco 
di elTer fuperbo , vada a converfare 
cogl’Angioli i e prevalendo di quello 
amore fuoefiremo la volontà , curò 
le ferite della ftiperbia umana col ri- 
UìMoii. medio dell’umiltà Divina : reddit ìn-a 
honorem fuum ah anrifiiii contagiit pur- 
gata natura , di' reddit innocenliam antl- 
quitat in novitatem veruftat ; coll’abiet- 
to filo nafcimento difponendo, ch-_, 
più la fua gloria rifplenderedovefie , 
joui.1. e confondere quelli, che ingrati ean 
non receperunt . 

S;.»»!”' Ineffabile , fiiipenda pietà Sacra- 
mento occultiore compieta ; nee unquam 
otiofo tranfit dccurfu , fed magit in ea^ 
magna funi revelata myjleria ; mifierj 
rivelati da quel Verbo , che della vo- 
tor.”'*”" ce oggi non ha l’ufo, nè però tacchi ; 
baupt tamen muto documenta verbo i per- 
che il tutto delle cofe non tacendo , 
fa dire, che per lo fteffo Verbo , tutte 
le cofe fatte fono , ed al perfetto fe- 
Jou.i. gno ^ e fine compiute fine ìpfofaflum-t 
ejì nibil 1 quod fa?lum efi ; e rimaneva 
lolamente , che nella pienezza del 
tempo da Dio ordinata , intimata fof- 
fe lifconfitta aU’inimico violatorc-i 
dcH’umana innocenza; quia gloriaba- 
tur Diabolat hominem fua f rande dece- 
ptum divini! caruijfe muneribut , ó' ìm- 
aortalitatìt dote nudar um , duram mortit 
fubiijfefementiarn ; eoo ciò di colui l’al- 
tiera 


V sSi 

nem redimere dignatus eft : latet i» 

pabulo , di' regnai in Calo propter ho- 
minem , qui fufceptx . dr ajfumptx car- 
mi non intelligit rationem , confundit or- 
dinem , evacuai utilitatem . Verum in- 
grati animi vitio laborat maxime ho- 
mo ; qui eum non excìpit , finens in 
angufto Prefepis antro jacere abje- 
èlum , ac humiliatum, ex quo tamen 
ad gloriam quoque refert fuam cum 
maxime Deus homo , quod & hoc no- 
mine pateret occafio exerecndg in ho- 
minem mifericordiic ; latet in pabulo 
di' fulget in Calo , dr fe revelat parvulit, 
& confpicitur natus homo Dei filius : 
paolo minai ab Angeli! minorari , non 
dedignatus in terris agere , non qui- 
dem Angelis , fed hominibus co*- 
qualem eum publicanis , & peccatoribus 
manducare cum fervis , dr JilUs ira prò 
quibus paffut efi fe teneri , ut homo , cujus 
exinanitio faBa eft repletio nofira ; il- 
liut mi feria deìitia nopra , & in hac 
extrema fua abiecfiionc ut defineret 
homo fuperbire & cum Angelis agc- 
ret , divina: humilitatis remedio , 
nofiri peramans , human» fupetbix 
curavit vulnera : reddit in honorem., 
fuum ab antiquii contagiis purgata na- 
tura , d' reddit innocenliam antiqui- 
tai in novitatem vetupas . Difj'ofuit- 
que demum , ut Nativitatis fux be- 
neficio iis quoque gloria illucefceret 
fua ; qui eum non receperunt • 

O incnarrabilis , ac mira pietas , 
qua: Sacramento occultiore completa, nee 
unquam otiofo tranjlit decurfu i fed magit 
in ea magna fant revelata myfieria , dc- 
clarata à Verbo, quod hodic filct: fed 
haufit tamen muto documenta verbo ; cum 
piane non fileaut prò ipfo conditarum 
rerum , tefiimonia , per ipfunu, 
fadq funt , ac perfecliflìmo opere nu- 
meris omnibus abfolutx : dr fine ipfo 
faBum ep nihil , quod fiaBum ep ■ Cum 
autern venifièt plenitudo temporis , 
jamdiu à Deo prxordinata , ad infe- 
rendam antiquo bolli cladem qui hu- 
manam temerà rat fraudibus innocen- 
tiam : quia gloriabatur Diabolus homi- 
nem fua fraudi deceptum divini! caruijfe 
muneribu ! , dr immortalitatis dote nuda- 
tum, duram morti! fubiijfe fententiam- 
Fadutn exinde eft , ut bollile caput 
N n . ea- 
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tiera feSa n'andafTe fchiacciata , in* 
franta dal piede di quella donna , che 
Vergine , Madre farebbe di Dio fatto 
uomo : qui uatut ex Virgìne violatorem 
bumaute prepagìeit iuccrrupta natìwa- 
te damuavit , uovo ordine , nova nativi- 
tate generatus , ut fervitem formam oi- 
ambrata majejlatii fax diguitate fufcipe- 
ret ; e quefta Donna , felicilHma Ma- 
dre eletta fra tutte del ceppo feminile 
quel Dragone abbattere doveUe , e 
vincere > e al figliuolo Dio la mifera , 
pallìbile carne noftra comunicando, 
verrebbe egli a noi donandoci il valo- 
re di fua immenfa ricchezza i&largi- 
tui efl nobit fuam Deitatemi ed in quella 
beatifiìma notte d’ogni verità la pie- 
nezza vedutali , inlìeme s’è udito 1’ 
Inno di fua gloria nell'opera del no- 
llro alzamento . Gloria , c forte., 
non apprezzata da quanti del Mondo 
amici eum non receperant i quantun- 
uè dalle genti fofpirato, ed afpettato 
a fecoli : multi Propbeta > Reget va- 

luerunt videro , qux vot vìdetit , <S* non 
Viderunt . 

Toccò a Betlemme Città del Pa- 
ne , luogo di convito , di nozze non 
terrene in quella chiarillima notte di 
vedere in fe raccolto il pane del Cie- 
lo ; qui bumiliatui in jejunio efuriit fata- 
riratcm noftram ; qui potuit faturare pa- 
nibut in folitudine quelle turbe , che 
da elfo ftturatx nìmit Rè il volevano j 
e quello Rè non ravvifafi oggi , per- 
che fimdico , perche ftefo fui fieno , 
perche di carità avvampa, c del Mon- 
do le immonde brame abbrugia , per- 
che di vendetta coll'iracondi non ac- 
cendefi , e colle paglie della fua culla 
conatur rejlringere incendium delle con- 
cupifeenze , e delli fcandali i volendo, 
che il vivo fuo caldo lume il gelo del- 
la tepidezza dilegui, e dilTipi l’algen- 
te feura notte del peccato : lux orient 
ex ateo, luce di notte più del dì rifpleij- 
dente , che giunge ad illiiminarcj 
quanti fiedono in umbra mortit . 

Ma fra qui’ tanti delle fopra no- 
mate turbe dimcll'e dal Redentore^ , 
faziati , e fanati i faravvi di noi alcu- 
no f* Avvegnaché avidi tuttavia fia- 
mo veduti , e non fatolli mai neil'ab- 
bondanza delle terrene cofe , e negl’ 
appetiti difordinati infermi femprc.j 

te- 


eadem Dei praeordinatione contere- 
retur, pedibufque Mulier illa calca- 
rei Virginia fimul ac bonore matris 
adaucìa Dei bominis : quinatut ex Vir- 
gine vhlatorem bumanx propaginii in- 
eorrupta nativitate damnavit > novo or- 
dine ,nova nativitate generatut > ut fer- 
vilem formam obumhrata majepatii fux 
diguitate fttfeiperet . H<ec beatilfima_i 
inter omnes mulieres Virgo Maree 
participem carnis noftrf Deum fi- 
iium fuum effecit i & proin ille -, ut 
debitum velut penfum humanitati 
nollrx perfolveret , reddidit nobis di- 
vitiarum fuarum tbefauros: largitut 
eft nobit fuam Deitatem ; qua de riu 
hac beatilBma nocìe audivimus ejus 
glori* hymnum , ac pacis illis tribu- 
t* , qui eum noverunt , non autem 
ìis , qui eum non receperunt , Mundus 
eum non novit , licctà feculo expe- 
èlatus , expetitufque fuerit à Sanflis; 
multi Fropbeta , efr Reget volaerunt vi- 
dero , qux VOI videtit , df non viderunt • 

Obtigitdemum hac nofle undi- 
que celebri prxclara Urbi Betlera fora 
Civitati pania , celetlium deliciarum 
loco, panem de Carlo accipere , ac 
Dei filium finibua fuia accipere : qui 
bumiliatut in jejunio efuriit faturitatent 
noftram qui potuit faturare panibut in fo- 
litudine homimam turbaaillaa qux/ii- 
turatx nimis eum conflituere fibi Re- 
gem propofuerunt . At hunc Regem 
non novit Mundua , quia efurientein 
infpicit , abjeèlumque , ac jaceatem 
quin 8c ebaritate lìagrantem , im- 
munda carnia defideria damnantem 
irarumque motua > vel forte quia qui- 
bua obtegitur paleia conatur reftin- 
guere incendium concupifeentix no- 
ftrx , ac fcandalorum , conatua igni- 
bua amoria fui folvere pccìorum no- 
firorum glaciea ac rigorem noèlia pec- 
cati temperare nedum, dilfipare: 
lux orient ex alto . Lux noclurno.. , 
qux die lucidior hodie eo pervenir , 
ut omnea fedentea in umbra mortit il- 
luminaret . 

Vcrtim in eorum cenfu , qui fatu- 
rati à Deo , ac fanati fuenint , revera 
ii non funt , qui inexplebili mundana- 
rum rerum cupidine laborantea , fuo- 
rum atfefluum ad mortem xgrotant , 

ac 



tenendo ottenebratala volontà, affin- 
ché non mai ifehiuda dell’anima gl’ 
occhi, onde accollarfi pod'a allo fplen- 
dorè, al fuoco della verità, e carità di 
Crifto:e gelati in fondo fonno,e a bella 
pofta fatti fordi, non udiamo la voce, 
i (ìngulti del divin pianto i nè mai fap- 
piamo difporfì ad apprettargli del cuo- 
re l’albergo : Sola al feno fuo purifli- 
mo ; uhm de Celo pieno , in quetta not- 
te beata ftrinfe il tenero figliuolo fuo 
Dio la Vergine , intatta fua Madre i 
Hrnii.s. nè altri accolfelo , cheGiufeppe Te- 
ìuD-uio. ft'‘ > ^ Cajlot tiivei pudorit , qui ca- 
ftìtati eredidii , non utero intumefeenti , 
nè già dubbiofo egli fu col Mondo 
flolto di tenere da fe lontano que- 
llo Dio , e nafeotto i che quantun- 
que abietto, ed umiliato, lodifco- 
primento ottenne della fua gloria-» ; 
ficchè ad elio portaronfi i faggi Fatto- 
ri , che in quella regione veglianti fo- 
pra la Greggia con tributi divoti pri- 
Urn.Nii. tni furono a falutarlo : palamfit Poflo- 
Don. ritius , Pafior Creator omnium ; e Rè de’ 
celefti tefori , quindi poi con ricchi do- 
ni l’adorarono i Magi dell’Oriente: 
Molili. I. ó- procidentes ubtulerunt ninnerà ; ed ap- 
pretto a pochi di ravvifato fit , nel 
Tempio unigenito dell’eterno fuo Pa- 
dre , a cui prefentato , lo accolfe in 
buon punto fratte braccia Simeone , 
D. Ans.roi. uomo Santo ; i fene famofo , prohaio > eo- 
uJotemp. agnoj'cebatur , che in redenzio- 

ne da gran tempo lo attendeva . Uo- 
nio del pattato , non che dell’avveni- 
Mem te cfperto conofeitore ; innovatut in 
alate , qui plenus erat piotate ; e feppe 
dire , che era quel lume , che abbifb- 
C1111ÌC.SÌ- gnava ad revelationem gentium plebit 
;glorificato fu il nato Dio coll’ecci- 
dio dei tanti fanciulli innocenti, di etti 
parlando il latte più che del fangue di 
Jùliii. II. ^°to fparfo la voce,<J- eu ore laBentium 
publicato egli fu Salvadore del Mon- 
do. Lode di gloria diedegli dall’ute- 
ro materno il Battifta fuo Prccurfore 
in quell’ora , e punto , che a fe acco- 
ftotti il beatiftìmoVentre,che il porta- 
D.ti| 4 bia. va, adbuc in utero portabalur, 6 ‘ ex utero 
il ^oannefalulabatur; miraculum 
ini ’ fenftt . agnovit myjlerium teruppe Gio- 
vanni in improvifa allegrezza , ve- 
dendo prima detta luce mortale l’in- 
eftinguibile di quel Sole nefdtoc- 
cafum i 
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ac peccati fenebris , & caligine ottull 
adbuc animum diftinent, quinbujus 
lucis radium videant , ncque ejus Ile- 
tus vocem audianr,atque inurbani cor- 
dis hofpitium minime olferunr . So- 
lum fccunda Virgo Divina Mater hac 
fanifliilìma node eum , o quam dul- 
ciusett ample.xata , ac faturavit ube- 
re de Calo pieno i folufque fidus vir- 
ginitatis cuttos Jofephus TeJHt , ( 6 - 
Cttflot nivei pudorit , qui plus credidit ea- 
JUtatì, quam utero intumefeenti. fium in 
fimi amplejcibus fovit cum procul ab 
infanis Mundi plaufibus in Prsicpio 
lateret abjedus prottratufque . At ve- 
ro non ea ette potcrat mundana facul- 
tas , ut latitantem in humili Deum , 
defpedum haberct adeo, quin ipfe 
gloria fua revelaretur . Pruin illius 
diftridus Pattores qui vigilabant ad 
cuttodiam gregis aufcultattè potue- 
runtquod natus cttet , ac oblaturos of- 
ficioll cordis monumenta donorum , 
lalutatum ivittè pr.v cteteris : palamfit 
Pafioribus , Pafior Creator omnium , ic. 
bine quoque amplittimis muneribus 
Orientis Magi eum veneraturi accef- 
ferunt : & procidentes obtulerunt mune- 
ra, velut caileftium thefaurorum Re- 
gi i demiim nudus Infans sterno fuo 
Patri oblatus ett in Sandi Simeonìs 
ulnis : il fene famofo , annofo , probato co- 
ronato agnofcebatunqai eum diu in Re- 
demptionem expedaverat: Exadat fti- 
turxque peritus ztatis , & innovatut in 
alate , qui plenus erat pittate > fatt'us ett 
Deum excipere, qui lumen erat ad 
revelationem Gentium obortus , drgto- 
riam plebit fua . Sed non hifee dumta- 
xat revelatio conttitit glorix fu* i Si 
aliud enim teftimonium infigne fubiic 
ex puerorum innocentium excidio , 
quod fanguis loquens ex ore laSlentium 
Mundi fervatorem ottendit i vel cum 
Joannes ejus prscurfor eidem hono- 
rem detulit dum in utero cxnltans 
Matris , in Deipar* vifeeribus Chri- 
flum fenfit : adbuc in utero portabatur , 
tir ex utero Matris a foanne falutabatur; 
miraculum fenfit , agnovit myfierium-t . 
Continuo enim cxultavit cura non ad- 
huc in lucem editus , perennem afper- 
fcrit Solem: qui nefeit occafum , (è- non- 
N n a dune 
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Mfum ; Ko»iu>ii ofpìcìt Solem > tb" Itteem 
iedicjt ; uondum tiafcUur, & ptrmiliìtur 
clainarti'ctticiitem Sahaurtmi kquitur 
fjllihiis i teriaìais naturx conemìem : 
e riiiovò Giovanni in quello iiante di 
Davidde avanti l’Arca le danze . Tri- 
pudio , e contefa d’amore con chi Tuo 
Dio a fc apprelTo il fentiva i e fupera- 
to da quella luce > di cui aitai bene ne 
iutefe il fuoco , e fe non vidde prima 
del fuo nafeere icoperta la Camma, col 
Cne del tuo beato vivere per la llcira_. 
poi ne fpenfela propria .Tripudio, al- 
legrezza è lo (lare a Dio d’appreilb : 
cxultavit ìnfiat in u:ero,(b' rathiie myjìe- 
ri! pr(/phtlaruit( Maire:, fpiriiu parvuh- 
rum , ó- fpirttu: exultavie della Divina 
Madre .che accertata per tutte le ge- 
nerazioni beata rimaneva , proruppe 
in foavifllmo canto , e fcllcggiò in Dio 
Salvadore l’altezza di.fua mifeticordia: 
qui feci: potentiam ìu hracbio fuo ■ 

E rimarremo noi tordi , e i foli di 
non dare a Dio la precedenza nella-, 
fua gloria f* per adagiati non alzare 
unpenfìero, non un palio? perrcllii 
non andare incontro a tanta lucet* per 
non udire voce sì falutare ? Accede, 
qui fohil viticuia , Ó* quid egofedeo vili- 
hu: > ó" retineor , ut maneam ; fir ego 
adbuc maeeo detentu: ? del BattiCu-. 
quelli gl’acccnti fono , e le fmanic 
fante : quem venire Mairi: gejiieni Ba- 
ptifla cìttufum feuferat . 

Ab utero di noUra fede noi Camo 
chiamati , ed accorti della luce di sì 
bel giorno i e perche in quella non_> 
abiUaremci d nè in quella verità cful- 
taremo , che rivelaci Dio eflerc egli 
cosi proltìmo a noi , e che ci apre la 
Cta mifericordia , e la gloria? qui fe 
ittclinavit ad bumanì generi: ftìutem, qui 
no: in fuam glorìam tranfluiit , Cj- quo 
erat ejfe no» deflitit ; che foggettarfi 
ha voluto a tutte le pene della infer- 
mità nollra, nè già mai aderte egli 
tenuto i qui peectttum ncnfecit , nec do- 
In: invcttiu: eft in eoi e di nollre rei- 
tà avendo numerato , c (Iretto il con- 
to , qaod ab iuitio promiffum , in fntj 
redditum , fne fine manfurum , volle 
cartarie col fognale d’una legge-. , 
che comincia , e termina nel precet- 
to foaviflìmo deH’amorei precetto, 
pripeipio di legge antica i legge , che 


dum'afpicit Solem , {&• tueem indicai , non 
dum nafeitur , permillitur clamare ve- 

eientem Salvaiorem Icqtiilur faltibu: ter- 
mino: naturx concutien: , velutque Da- 
vid, qui ad Arcam geftiit , exulta- 
vìt , & ipfe ante Deum fuum Joan- 
nes . quem libi noverar appropinquaf- 
fe , Se illi artuetus luci , quam ado- 
ravit non natus , mundanain cum fa- 
cile potuit defpejiiflc , jam ortus , ac 
fupremum obiturus diem lubentius 
reìiquillè . Ita eli , nonnili ad lattitiam 
conferre , hxrcre Deo, ut Joanni con- 
tigit : proin exultavit Infan: in utero (fi- 
rat ione myfterii propbetaverunt Maire: 
fpiritu parvulorum i hocetiam paèlo , 
led longe altius Divin^ Matris eodem 
momento exultavit ipiritus , & no- 
feens , quod atternum beatam eam di- 
cerent omnes generationes fuavilfi- 
mè cecinit in Deofalutari fuo, qui 
feci! potentiam in bracbio fuo . 

Nos uni ergo Deo gloriam redde- 
re negligemus d Nè vel animum eri- 
gamus ad Deum i quiu nec gradum 
inoveamus , aut tani? luci obviam 
prolicifcamur: aceejfit, quifolvit vin- 
cula: (fi- quidegojedcovindui t (fi- reti- 
neor , ut maneam : (fi- ego aihuc monco 
detentu: ? Lbec animo agitabat fuo 
Joannes , hrcc revolvebat , clamabat , 
cum adhuc Matris clauderetur in gre- 
mioacDeum fibi pioxiraum revere- 
retur : quem ventre Mairi: gejìien : , Ba- 
ptifta claufum fenferat . Ne moremur 
ergo j tantx dici oculos aperiamus , 
cxultemufqucai»/frcfidei nollrat , à 
qua omni veritate magua hatc lux fi- 
gnificata eli i cor ad eam recipien- 
dam aperientcs i noftrumque Deutn 
in linu fovendum ,qui pietate plenus, 
nobis Calum aperit : qui fe inciinavit 
ad human: generi: falutem , qui no: in-t 
fuam gloriam tranjlulit , (fi- quo erat ef- 
fe nou deflitit quiqub nobis natus infir- 
mitati fe fubdidit,Òzdoloribus,quibus 
obnoxius erte non debebat : qui pec- 
catum non feeit , nec dola: invenlut efl i0 
eo , & fuper humerum ejus volens fee- 
lera omnia noftra juxta Verbum quei 
ab ittit io promiffum iu fine redditum , (fi- 
fine fine manfurum; prteclarum amoris 
tradidit prateeptum , jam dudum qui- 
dem à vetcri Lcge dgnilìcatum , quod 

no- 
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femr doveva di forra# , c termine a_> 
D.ABibior. legge nuova : vìdet emitem legìt veterìt 
INCOIO. feriemfmjft futuri -, legge d’amore, che 
nel Conciftoro Divino Uefa con irre- 
vocabile decreto , fu llabilito in quel 
principio eterno , che il figliuolo uni- 
genito di Dio Padre , calando nel 
Mondo , primo egli folTe ad olfervar- 
jMn. a. la : BOB mnit falvert , fed adimpltre ; e 
lo efegul coll’ìnduftria del più fino 
amore , chiamando fua vigna quella 
tii&i. umanità noftra :»/»««*>, de 

pii traujìuUt . Umanità ribelle , vigna 
deferta , ligia della tirannide del Fa- 
raone d’inferno i vigna , che languen- 
te periva per il fatto della prevarica- 
zione temeraria dei difubbidienti pri- 
mi Padrii e da eflà già fuggiti i cullo- 
ejM.MoTr, di , e rotti i cancelli : piftqaam vìude- 
itiim. n. miat/eruBt eira om»ei traBfeuntei •niam , 
eS- vajìavìt eam Aper de fyha ; fiera_< 
pelQma il peccato , che dilfipò le lìe- 
pi , guatlò i lavori , atterrò l’Albero 
vitale , attraversò tutte le ftrade in_> 
guifa , che foifocata da fpine , e bron- 
chi , in folitudine rimada i in vece del 
dolce dell’uve, produttrice di lambru- 
fche , e botri amarìlfimi , iderilirà af. 
fatto feccava i ma l’ingegnofo Padre 
di famiglia , che full alto piantata la 
volle, la compianfe in rovina: ego 
piantavi te vìaeam eleflam . om«e fernet! 
verttm quomodo ergo couverfa ei mibi in 
fravum vìuea aliena ì H come a nulla 
giovò dei Profeti la voce , nè l’opere 
dei Patriarchi , potè a'tanto di com- 
D.Gr5f.ho- piacerli ad excolendaw vìaeam faam^ ; 
Eriog. '^ iBoae bora tenia , feata ,aoaa , ò- utide- 
'’d Leo M conducere , ér temporibut, 

ferin. 2 °dtj ìu-c redemptioai fuerane prnjììtnta , fex~ 
Don. m Mundi aiate , itigreditur , bue ìnfima 
de calefli fede defiendent l’unico di lui 
Figliuolo, che volle a quella volta ve- 
ti mi nifle per coltivarla, e redimerla: no~ 
roiSj. vifpme autem mìpt fiUum fttum .VìgVmo- 

lo diletto , allo fplendor del Padre 
eguale , fua follan/.a , eterno Dio , al 
fondo di quella vigna fcefe , e quell’ 
anima noftra vifitò , e refe fecondai 
qui di ella i fonti ritrovò , e le ciderne 
dilfipate , qui rinvenne le piante non 
vegetevoli , e fenza odore delle virtù 
i fiori, e i frutti podi a guado,e rubba 
dalla crudeltà delle pallìoni non paf- 
faggere,ma ufurpatrici dei nollri cuo- 
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novx legis norma elle debebat : videe 
omnem legit veterii feriem typum fuìjfe 
futuri ; legem piane amoris , hoc lei- 
tam modo commodravit evemus , ut 
Dei filius ipfam prxceteris fubiret in 
terris , & amore maximo nos foveret, 
coleretque diligentius , licut aon ve- 
Bit folvere <fed adimplere . Vineam quatti 
de /Egypto trasftulit , fcilicet bumani- 
tatem nodram jamdiu defertam , va- 
ftatamque tartarei Pharaonis tyran- 
nide , qu* Protoparentum injuria_. , 
vel penitusaruerat , & , quod pecca- 
rit , rebcllifque fuerit , ab ea jam cu- 
ftodes abfceflerint , ejufque erant can- 
celli convulfi poflquam vÌBdemiaverunt 
eam omnet tranfeuntet viam , {5- vaflavìt 
eam Aper de fylva . Peccato m vel ut fe- 
ra pelTìma fepes di ripuit opera vada- 
vit , vit.e arborem fudulit , viafqucj 
adeo intercliifit , ut àfpinis, vepri- 
bufque fuffbcaretur , ac defolata , prò 
dulciffimis uvis, labrufcas , & botruin 
amarilfimum_ ferrei , ut Pater fami- 
lias qui eam in excelfo plantaverat , 
in deliciis habiturus excultam , in au- 
fpicato fic deplorare! everfam : ego 
piantavi te vineam eleUam , omnefemea 
verum quomodo couverfa ei mibi in pra- 
v^rm vinea aliena ? Et quoniam nihii 
profiierat Prophetarum vox , ncque 
Patriarcarum geda juvarant , ne dum 

voluit , ad excolendam vineam fuam ma- 
tte bora tenia , fexta , nona , dr undecima 
eperarìos conducere ,fed temporibut , qux 
redemptìonì fuerant prxftìma , fexta^ 
Mandi (tate Ìngreditar h(c infirma de c(- 
lefti fede defeendetn Dei Uoigeuitus, ip- 
fum à fuo finu unicum filium fuum ad 
eam colendam , tuendamque allega- 
re novìjpme autem mìfit filium fuutn-e . 
Filius dileflus coatternus ac Patris 
fplendor , e Coelo venit , defeendit- 
que in hunc Mundum : ut vineam iftam 
inviferet , coleretque defertam hanc 
humanitatem , aridam terram line 
aqua : invenicnfque ficcos fontes , 
cidernas diflipatas , arbores , ac tlo- 
res ab inimicorum impietatc direptos 
ipfamque demum omnem tranfeun- 

tium 



lxPau[,ep> 
Hefai. ». 


Kx P. Bex« 
«ard. 

ìieutm 


Ryth.D. 

Thoin.A 9 * 


Ex D.Paul. 
Ap. 

Et Sera. 
P.PauLep. 
ThiLp. |. 


!<«• II. 
Sap. jl. 


tue. 24. 


I»p. Il- 


IXK. ». 


CflD.Bex* 

0ard. 


b.PasI.ep. 
Philip. 2> 


ri , e qiiefta già non volle per bìrcarum 
fiitguluem I & tauTùram impinguarla , 
arricchirla , ma fcflì egli col proprio 
delle fue vene appena in elTa entrato 
a fecondarla , e ad irrigarla > e ne cor- 
fe per ogni folco un fiume : qaod po- 
tttìi gatta , vtiaìt unda ; e di quelle prc- 
ziofc dille, che fol’ una. erat piai quam 
fatis ridcmptìotti , non fuìt fatii ditellio- 
ni , ma tutto verfarlo volle in pretium 
morient , in prtmium regnant , perche 
non oltre più rimanere di poter dpe , 
qui cum Uh omnia nobit donatiti e rido- 
rata qued’anima,qual fpeciofa Vigna, 
e a figura di quel fiore.che de radice lej- 
fe floraitx il corpodi nodra umiltà,con- 
figuratoa quellodi dia chiarezza, tra- 
piantato vuole ne vada nello promed'o 
fpaziofo campo di tua eredità della fua 
gloria. Co«y?der«f/V agramiet emit eum,et 
de frufiu manuu fuaru planiavit vineam • 
Ma la gloria oggi rivelataci dall’ 
Unigenito figliuolo di Dio, quando 
qui nel mondo di nodra carne velato 
conversò egli cogl’uomini i dimodra 
forfè , che per ritornare al fuo Regno, 
non dovede fino all’ultimo dento ti- 
rare i giorni fuoi ? Oportuit ne pati ? e 
forfè non vero , che in queda adorata 
notte, primo momento di fua vita, 
fù egli confegnato a tutte leangofeie? 
Non cominciò forfè dum medium Jìlen- 
tium tenerent omnia ad udirli la voce dei' 
foli di lui fìngultiie in un tratto a gron- 
dare con dirotto pianto una non inter- 
rotta pioggia di lagrime, c copiadi fan- 
gue può dirli , poiché nell'ottavo da 
quedo giorno la bambina fua carne ne 
riportò da fpietato coltello acerba fe- 
rita^ chiaro trofeo del valorofo fuo a- 
morctamando fu quella piaga, qual bai- 
famo raugudiflìmonomc , vocatut ejl 
nomen ejus ^efut, che Salvadore nodro 
il dichiara, che più del coltello ferito- 
re , martino a lui fembrò l'indugio , 
che pollo gli folTe ; Ettamdiù ftetit fine 
nomine , quamdii vìxit fine vulnere^ . 
Appena cosi dunque veduto uomo nel 
mondo il figliuolo di Dio opportuil 
patii opportuit mori , dn ita inirare in 
gìoriam fuam ! per penetrare quelle-, 
eterne porte, per entrare in Cielo, 
per federe nel fuo Trono exiuauivit fe 
ipfiumipfe Rex gloria . E per qual’altra 
fcala , c via peofaremo noi d’incami- 
narci 


tium injuria vadatam noluit per Wrc«- 
rum , df Taurorumjangulnem aia riga- 
re , ac fbecundare , fed proprio fuo 
fanguine , ut ed iiluc ingrell'us adeo 
illam rigavit , fovìtque , ut in omni 
fulco , rivus llueret : qaod potuit gutta, 
voluitunda, & licei fola elfet guttula 
plafquam fatis redemptìoni , nonfuit fa- 
tis dilezioni , totumque dare voluit in 
pretium moriens , in pramiam regnane , 
utque nihii aliud daudum fuperelTet : 
CUM Uh omnia nobis donavit- Et hinc 
reparatum humanum gcnus ed ad iii- 
dar vinca: eleflac flore infuper vcrnan- 
tis ilio , qui de radice ^efi'e fioraie : quin 
& corpus ipfum humilitatis nodra: 
configuratum corpori claritatis fua; 
tranfplantatum ed in terram promil^ 
fam gloria; fua: : confideravit agrum , <5- 
emit eum 6- de frutiu mauuum fuarum-t 
platttavit vineam , 


At qu.xfo gloria , quam hodiema 
die unicus filius Dei nobis patefecit , 
odendit forfitan quod ut illa in fuo 
Regno frueretur , prius pati deberet , 
atque xgrè admodum vitam traduce- 
re fuam ? Oportuit ne pati ? Nonne in 
h,ac fanclillima nocìe initium haud 
habuerunt ejus poenc Nonne ejus lin- 
gultus audiri non caqrerunt dum me- 
dium filentium tenerent omnia ; non in- 
tumuerunt gena: ejus à fictu Nonne 
brevi temporrs intervallo, celavo fei- 
licet die ejus caro à crudeli cultro vul- 
nus tulit acerbiim I* Priclaru.-n qui- 
dem ejus amoris fìgnum i ac in (igne 
ad'umpti tedimonium: vocatuseft no- 
men ejus ^efas nomen piane eo gratif- 
fimum, ut longe durius acciperet, 
proferri im|H>fitionis diem , ac Sal- 
vatoris titulum non tenere follc- 
mnius quam legali ferro fauciari. 
Et tamdiù fletit fine nomine > quam- 
diù vixit fine oalnere • Ergo ut carne 
nodra fele obduxit, unicum Dei fi- 
lium oportuit pati, oportuit mori, d* 
ita intrare in gloriam fuam ut illas ne 
.xternas penetraret portas , Coelunu, 
ingrcderctur, fuumque Regnumob- 
tineret : exìnanìvìt fe ipfum , ipfe Rete 
glorile } Ecqua igitur via , atque ratio- 
Dc illue nos quoque iternodrum in- 
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narci a quella volta > a falire io alto, a 
Dio i* uj'que quo àfliliii àiffoherit filia 
vegdt vaghi d’andar fòrie i» circuita 
ombulautes in commjjaihaibut , in ita- 
fudiciiiìs non accommodandoci ai di* 
£iuni, edifagi, del figliuolo di Dio. 
NiconefTolui piangendo oggi idanni 
noftri ? Oradomandaegli , come pe- 
niamo volentieri alla voce de' Tuoi fo- 
fpiri!* Come faldi, intrepidi fliamo 
folto alle minacce del ruinofo fuo tu- 
gurio !* E come fofferenti traile ruvi- 
de , pungenti paglie delle concorfe af- 
flizioni , che in quella lunga notte an- 
no lacerato, non che atTatto tolto il 
ripofo alle di lui tenere membra • né 
già poi (turbata al Tuo amore la quie- 
te , non al fuo cuore la pace : che non 
alzato abbia gl’occhi a ricercare di 
noi ,uiidc venia! aaxUinm , per diflac- 
carci dall'ingrato Tonno della colpa . 
In ilio meni vìgilat ; Ó" tamen adbuc no- 
Jicr oculttt calìgat ; tinto , che ha biTo- 
gnato , che vediamei incitati i calejii 
cantUtà Divino vagita. Dunque non più 
neghittolì liamo, non pufillanimi: »os 
bibentes vinum in dnlcedìne ; lAnum pie- 
nnm minto di ouefle mondane cofe , 
impure>ma eCbiamoci al nato Dioin 
ogni pazienza , enecelTità» e Te pur 
anco anguùiati , Te ahlitti. Te inlì- 
fidiati , e perTeguitati ■ fnppwtantet in- 
vìcem , in Toavità , in carità non mai 
finta, vinti daremei alla virtù fola., 
dcH’abboiidante gloria , rivelataci dal 
Re delle virtù , e della gloria i Rè uni- 
genito pieno di verità , e di grazia , 
qui amiilus fuo lamine , decorem induit ■ 
(5- prteinnìt infirmitatem indutut bu- 
manitate nojìra ; umanità avventurata , 
a cui , che più donare reftava i* .^aid 
ultra facete vinex potale i Vinea, qux 
uberrimos fruHut attulit , quamdiìì ba- 
httit cuflodem Denmi e dalla di cui divi- 
na delira cuflodita , e redenta i la for- 
za di lei condurrà noi finalmente al 
lume,aH’amore di volere, che in noftro 
refplendeat opere, qaod per fidem fulget 
in mente i vorrà che al ditétto della 
mente Toccorra il lume della féde,chc 
adora , e confelTa idem Verbum caro fa- 
dum , bodìe in fina Matris ; idem ante 
omnia fecula Vnigenitam in gloria Dei 
Patrie , e colla purità di quefla fede , 
mjffterìum credentet , ut inteUigamue , 

non 
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Aituemus f Vfque quo deìiciis dijfolverit 
filia vaga , cum toto , qua late paret 
orbe libenter vagemur in circuita ine- 
pii ambulante ! , in commejfaeiouibut , i» 
impudicitiit ? Perferemus ne quoque 
nos , Tuarum egeAatum incommodaf 
quoraodo cum eodamna noAra plan- 
gimus ? quomodo doloribus libenter 
compatimur Tuia, SclabeTcentis Tpe- 
luncx inAantes pene ruinas firmi ac 
Aabiles refpicimust' Interrogar ipfe 
nos , ut toìerantes noArarum Tumus 
affliftionura , cogitantes, quodpun- 
gcntes , & aTperx palex diuturna hac 
nofle ipTum quiete Tomnoque priva- 
runt I* Quiefcit interea corejus , per- 
petua pace congaudens eo quod levat 
oculot in Monte , onde venit aunitium li- 
bi , quod & inAruflioni noArx verten- 
dum eA , ut ad Deum animo eredi , 
Tomni Ixthiferi exculiamur vinculis , 
cum fi in ilio mene vigilai , tamen adbuc 
nofter oculut caligai . Hora e A jam nos 
de Tomno Turgore qui Tumus encitati 
à cxlefti canta à divino vagita ; deinceps 
minime defides, minime timidi mini- 
me hibemee vinum in dalcedine , vinum 
plenum minto mundanariim rerum-. , 
Ted in omni patientia , atque neceflì- 
tate , etiamfi anguAiati , afflicìi, Scin- 
vifi , nato Deo exhibeamus nos ipTos, 
Japportantei invicem in Tuavitate , 8c 
charitate (incera , nos ipTos devoveiv 
tes virtutibus in Tpem glorix , quam 
Rex virtutum , ac glorix nobis figni- 
Ticavit i Rex vcritatis , ac gratix ple- 
nus : qui amidut fuo lumini decorem in- 
duìt prxcinnit infirmitatem , indutut ha- 
manitate , quam Tummopere dilcxit , 
cuique , ut quondam vinex eledx nil 
habuit , quid ubcrius largiretur , quid 
operofius prxAaret: quid ultra faceta 
potai! i* l'inea qux aberrimot attulit fra- 
But quamditt babuit cuflodem Deum-t , 
quam Tux dexterx brachium redemit, 
tucatu(i]ue eA , ut ejus ope in noftro 
refplendeat opere , quod per fidem fulgeo 
in mente ; quam Tcilicet fides iiiAruit, 
reparat, inAauratj ut firmius tenea- 
mus , ac ore ad Talutem fateamur : 
idem Verbum carofaBum; bodìe in fina 
matrit , ideft ante omnia fecula Vnigeni- 
tum in gloria Dei Pattiti mjtfteriam-t 
credentet , ut intelligamut ; non in tei li- 

gen- 
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«0» {HtellìgeMiet , ut ereiamai, ne oHer- gemti , ut ereiamui , adepturi hoc pa- 
joibi. remo il premio con quelli, qatcreiunt cto fidei noftrx meritiim , prxmium- 
fff sowiveryai, che |o veggoim, di glo- que , illorum confortes , qui cre- 
» di grazia ] e verità > e co- daut in umlae ejai , & ejus gloriam 
sina&c. plenam gratis imueatur , & verita- 

tis. Amen. 
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Omanda* 
no oggi i 
Magi Pri> 
mizie fan- 
te dell’ 
Oriente-.: 
Vbi efl qui 
natus ejl 
Rex °Juie- 
criimi Sa- 
p er vo* 
glionoove 
foggiorni il nato Principe d’ifdraele > 
e pertiufc le vienevanno diLuìin 
traccia : Lume» reqaìruHt Lumìae ; ma 
come cercano i Magi dagl’ uomini 
quel Dio , che fanno di non poterne 
fperare Io ritrovamento , fenon|ier 
il modo , che ad eifo lui piace . Scien- 
tet ìuterrogaat , nefcìentet no» ignorane. 
Cercano , domandano, e perfevcrami 
nell’afpettativa , e dilatato nel cuore 
il dcGderio.Dio ritrovarono, in quella 
guifa che da effi ricercato , ed accol- 
to eder voleva , ut depitritt dilata cre- 
fcerent , ^ crefientia eaperent , quod ìn- 
venìffent ; e la di loro fperanza , che 
non alloggiò fra di quelle dal Mondo 
amate , che al legare fvanifcono , fcr- 
modì fu) fodo , ér ubi multa /pel boni , 
nulla defperatìo mali ; e con quell’elmo, 
ed armatura forniti , de longinquo ven> 
nero li Santi Pellegrini , e alla tenzone 
del duro viaggio s’accinferoiper trovar 
Dio i e non penfarono allo fcapito del- 
la fanirà , non ai difagi , non a contra- 
rietà di llagione, non a languidezze, 
non a pericoli di trapalare in clima 
ftraniero d’incognite provincie , e na- 
zioni i Amili difficoltà , e ftudj di deli- 
cate f|K>fe fono i nè già diciamo , d’al- 
cuno de’maeflri delle Scuole Criftia- 
ne, forfè più tenero,e riguardato. Non 
quelle cofe ritardare poterono i Santi 
Principi,ficche anelanti non correffero 
Domino plurimum colendo.il Rè Signore 
loro Dio , che Voleva in a/pduìtate la- 
borum lo ritrovalTero nella dcfolazio- 

ne 


Ancìi Ma- 
gi , Orien- 
tai is San- 
cì i t a t i s 
primitive , 
qucriint 
hodienia 
die : ubi eft 
qui natut 
eflRex'^u- 
aeorum-t ! 
Ubi natus 
Ifraelis Pnnceps habitct, fcirecon- 
tenduntquem diligenter undique cx- 
quirunt: lumen reqaìrunt lamine. Ve- 
rum qua ratione homìnes de eo per* 
ciintantur, quod per Deum folum no- 
fci polfe noverunt Scìentet interro^ 
gant , nefcientet non ignorane : quirunt 
conquirunt , cumque in fjie Aia euuL> 
inveniendi perfiSerent ., defideriis 
cRuantes, aptius correddiderunt , ut 
in fe Deum illum inventum recipe- 
rent , qui ab ipfis , ita qu*ri volebat , 
ut depderia dilata crefcerent > dr crefcen- 
lia eaperent quod invenìJfent.Deam tan- 
dem invenerunt cum eorum fpes non 
ea fuerit qu* vanitati fubje<Ra eft i 
novcrant enim , quod ubi multa fpet 
boni nulla de/ptrario mali . Hoc confì- 
lio , thorace , ac galea induti de lon- 
ginquo ad longum inftituendum iter 
fe fe adornarunt , nullam de fanitatis 
detrimento de incommodis , tempe- 
ftateadverfà, inArmitatibus, ac pe- 
riculis , & ad exteras Gentes tranfi- 
tu habentcs rationem . Hx delica- 
tioris fexus difficultates funt , nec 
eas Magiftrorum Chriftianx difci- 
plinx dicemus . Hujfmodi rerunu, 
difficultates nil efficcrc potuerunt 
quio anhelantes currerent , deditu- 
ri fe Deo : Domino plurimum colen- 
do , qui tali ratione ab eis quxri , 
& inveniri in apiduitate labarum de- 
O o crc- 
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|>.ralK fet- 
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ne del fuo Prefeplo , e in quel modo 
abietto radoraflero . Parvut in Praji- 
pio , immeiijui in calo > ®//« in pannit , 
pretiofns injìeilis ; qui portatur , ut par- 
Vulus , adomur , ut Deut > 


creverat , ac in Pr.tfepis vilitate_» 
jacentem mirabilius adorati : par. 
vut in Frtefepio , immeujai hi Caio , ri- 
lii in pannit , pretiofus in jleliii , qui 
portatur > Ut parvulut , udoratur , ut 
Deus. 


Elia afTrettò il paflb, camminò 
lungo tratto per edere fpettatore del- 
la gran vidone j Mosè penò non po- 
fici c.,. co a falire sù l’erta ddl’Orebbe , per 
vedere , cerne ardede , nè incenerito 
reftad'e il Roveto t c paurofo a Dio s’ 
accodò pur’anco colà nCl Sina. ove la 
Maeftà Divina ftrepitava mifericor- 
diofa tra folgori , e tuoni i ma meglio 
tatto venne il buon viaggio, e la vifìo- 
ne bramata aquedi avventurati Cal- 
dei, quali a Cicl fereno.e col raggiodi 
p. ifo M. una della camminante con edì.creden- 
Uim. do, do non ejje otiofum , quod infiìitum videi 
^a»r,avvic|narond a Dio, che non mi- 
naccevole,non terribile /«i- 

perii acerbifatem , dieded loro a vede- 
re vagiente fanciullo , non quitrentem 
VtììJi’ *' yfà'tK'OTf». non corteggiato da impeti, 
c fragori , ma Rè pacifico t cinto da 
r, n Fui Cotts I in infantiUhut memhrit , in 
*' in/àntilibtit pannit , (}• fine voce verbum. 
Né perciò di credere dettero eflì in 
dubbio ■ che quelli il Principe di- 
nunciato, il Creatore delle Stelle non 
folle , e a ragione venne in parte ad 
elìà felicemente rivelato il Sagramen- 
to dell’edènr.a dell’Unigenito figliuo- 
lo di Dio i Magnum Sacramentum ma- 
nifefiatum in carne , juflificatum in fpirìt 
fu, prndicatum ejì gentibut , 


Avviarne! per tanto fratelli ve- 
nerabili, e figliuoli diletti a Betleme 
in comitiva fervendo quedi uomini 
fanti colla della fede, e brama.e fe fia 
pollibile anche di elfi più ardenti , di 
oltre paflare Gerofolima j anche fia 
dìfadrofopiù il cammino, e fia per 
terminarli fin là dove Didimo 11 
Apodolo amò col fuo maedro fer- 
. j marfi , per finire con elio la vita. £<>- 
^ ' tnut , <!r nat, ut moriamur cum ea : La- 

feiaremei mancare il corraggio , e la 
lena 1 Da noi medefimi rederà , che 
non diamo unpafibi* codardi adoc- 
fhiaremo forfè qualche ritiratai*Stu- 

dia- 


Heliasdiu, multumque ambula* 
vit , ut vifum fpeflaret maximum'; 
& Mofes non parum laboravit , ut in 
lloreb fadigium afcendeiet , vide- 
retque quo patio rubus ardcret , & 
noifcombureretur, Scita territusqui- 
dcmncc tamen metu fraiflus appro- 
pinquavit.quem concupierat,Deu fuo, 
ut pariter in Sina Divinam Maieda- 
tem inter fulgora , & tonitrua miferi- 
cordem drcpere vidit ; fed confece- 
runt longè hìs melius, anfpicatiusfru- 
fluofius optimum iter hi venerabundi 
Viri Chald.ei , qui Cacio lereno , foli- 
jilquc del|.c radiis , qua: fuit illudriot 
csteris fyderibus crediderunt non ef- 
fe otiofum quod infoiitum viJebani : ac 
Deum invenerunt , non tcrribilem, 
udfumntam imperii acerbitatem , fed in 
cunabulis vagicntem , Infamcm , non 
quxrentem fibì nonten ncc Coeli frago- 
ribus praifignatum Dominum exerci- 
tuum , fed Regem Pacificum rudibus 
angndifque indumentis opertum , <!>• 
fine voce verbum in infantilibnt membrit, 
in infantiUhut panili! ; ncque iccirco 
ancipitcs fuerunt , edet ncc ne is glo- 
ri? Princeps Conditor fyderum ; ideo- 
qnc Sacramentum uniti filii Dei tali 
ratione illis illuxit , maguum Sacra, 
mentum manifefìatum in carne . jiiftifi. 
catum in Spirita , prxdicatum efi Geni 
fibut , 

Et ipfi Venerabiles Fratres , J: fi- 
lli cum hujufmodi Sanclis Viris adea-' 
inus Bethleem , atquc fi fieri poteft 
ardentiori defidcrio , & ultra Hiero- 
folymam progrediendi , perferendi- 
que magis diuturni , atquc incommo- 
dioris itineris fpatium ut id illic con- 
ficiatur, ubi Apoftolus Dydimusdi- 
xit , fupremum obitum iri prò fuo 
Magiftro diem : eamut ,ó- noi , ut mo- 
rianiur cum eo . Deficict ne animus no- 
bis , ac virtus d Vcl per nos fiabit ; 
quii! progrediamur , ac viles de per- 
fugio cogitaverimus 1 Excufationes 
forte 
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dUremo prefetti per non far quetta 
vifita, che non mai cotta fatica a fve- 
nimento ? Nò, non lafciarcmo dì pre* 
remarci follcciti alla culla del nato 
Ré Redentore . Sicché non polTa dirti 
mai , che fìamo commìxti iuttr gemet , 
qux vilìii Ji tradum ; tantum curam in 
cultu ventrìt exerceitttt ì o che nume- 
rati andar vogliamo con quelli, che 
immobili per l’accidia ,0 attratti dal- 
la tenacità, ed avarizia i oppure tifici 
fra rimmondezze , c nelle immode- 
rate follecitudini delle vanità del Se- 
colo, languidi, infermi, abbandonati 
affatto all'ozio, fono vivi pertanto fo- 
lo d’afpettare miracoli , e che fcenda 
celette Araldo a muover l'acqua di 
qualche nuovo fonte falutare , e_i 
che a un tratto ci rifani <* Sicut ha- 
bentet in ìnfirmitatt !* Ma chi durar 
non vuole fatica in quello Mondo , 
non cinafca > debet in fpe, qui arat 
ararti per altro manifetta èdell'al- 
tilfima provvidenza la pietà da fpe- 
rarne ogni aiuto » nè poi al fegno 
mai di contentare i sformatL,capric- 
ci nottri , nè con alterazione de' ret- 
ti giudizi Tuoi infallibili , mirabilmen- 
te nafcotti , ed a noi giuttamento 
fottratti . 

Deh chi c’impenna l’ali ? ^«/i da- 
bit pinnat Colambx ? Pennat affumamutt 
piantai amittamat', per non cammina- 
re già più filila terra i ma per in alto 
andare a Dioi per fuggire dagl’artigli 
dei girifalchi de’ temporali piaceri i 
piaceri, beni fono, che precipitano , e 
de’ quali nonfoddisfatti mai, nè di etti 
avcndo,che l’ufo convenevole,a titolo 
di perpetuo dominio, li vogliamotifftf» 
<&• foris modum txcedtndo , atque deliciat 
in vejìiiuojìtndenda t e per quelle cofe 
promovere , e quelle ottenere , que- 
lle godere a tutt’uomo fatighiamo la 
vita > quali non vero fia , che llia- 
mo morendo , e morti viviamo , 
cum Ut , qui in labore bomìnam non funi, 
e come adagiati in loco Pafcux , in Pa- 
radiso voluptatit, altro non mai pen- 
fiamo qui , che di tirar longhi quelli 
brievi, numerati giorni,e con giocon- 
dità pattare la fiate all’ombra , e il 
verno al fuoco ; <>• requirente! modct 
mujìco! i ùccome nell’Egitto folfimo , 
contenti andiamo pel deferto , e can- 
tando 


api 

forte adlnveniemus , ne (& citra om- 
nem vita: jacluram quidem) nati Re- 
gis incunabulis nos ipfos fittamus vel 
ut ab officiis , quam follicitè implen- 
dis, ftudioque in Redemptorem jam 
ortum reddamur immunes , ut dici de 
nobis polfit , quod eommixti inter gen- 
te! Cumas: quavitiii fetradunt, tan- 
tum curam in cultu ventris exercentet > 
& illis adh.eremus , qui aut incrtia-> 
tòrpentes fiint , aut avaritia , aut avi- 
ditate , aut vitiis , & fordibus fxculi , 
ac demumquod ruperbia,folicitndioi- 
bus , & diuturna aigritudine affeifli , 
animum languentes ac perditi defpon- 
dere velimus , mira prxftolantes , ut 
è Coelo iterum Angelus ad fblubris 
novi fontis aquam movendam defeen- 
dat : pcut habentet in infirmitate ! Ve- 
rum , qui in hoc Mundo à labore ab- 
horret , oportebat non nafei : debet in 
fpe , qui arat arare ; natus , ut fublli- 
neat , necette eli , ccteroquin certum 
juxta providentix leges alfuturum li- 
bi Deum , modo non ilio fpes crefeat 
auxilii , ut divinorum confiliorum ra- 
tio, ac fenfiis Domini, fi adverfi quid 
accidat , rcvocentur ad trutinam , 


At quxfo quis ad volandum opetn 
feret : quit dabit pennat Columbx !* Pen- 
nat ajfumamut , pianta! amittamut , ut 
non ambulemiis fuperterram ab mun- 
danarum rerum unguibus fugiamus , 
minimi 6cientes bona ,quq alliciunt, 
quorum ufu nunquara fatis contenti , 
eadem perpetuo jure nobis adjudica- 
mus in illis verfati intut , eb'fori! mo- 
dum excedendo , atque deliciat in veftitn 
oflendendoi ac impenfumfubllinentes 
laborem , iis acquirendis , obtinendif- 
quei bine pene verum non ett'et, qut^ 
quotidie morimur , per ipfa arbitrio 
noflro inertes efieéli , mortui vivimus 
cum Ut qui in labore hominum non fune , 
rati tamen nos adhuc vivere , quod- 
que confiftamus tanquam in loco Pa- 
fcttx collocati i Ó" in Paradifo voluptatit 
aliud noncuraturi, quam ut longius 
producatur stas prò libidine ingeniq- 
q ue voluptatibus piena i 6c hinc requi- 
rente! modo! mujìco! , fuper flumina Ha- 
bìlonis vitia carrainibus celebramus i 
Oo a ce* 
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tando i vizj, e Tarme in Babilonia > ni 
già poi li Sagri Inni nel coro, e penia- 
mo si poi , quando cala avvilo , che 
ofl'ervinfl nel falmeggiarc alTafteri- 
fco le paufe i e fimìlmente diciamo , 
che i un'agonia , una morte nelle fa- 
lennità ricercate lo fermarG un'ora^ 
nel Confeilìonale , e nclTudienze T 
afcoltare amorevolmente i ricorren- 
ti i e convenientemente trattenerli 
nelle Confulte , che è un’intifichire i 
cncgTafiariTapplicar.ione necelTaria, 
che non mai molta , penGamo G.i_i 
un volere chiudere affatto gTocchi al- 
la libertà. aliavita: equeftonoftro 
non mai Gnire di lamentarG > forge 
dal non credere , che non gode difpen- 
fe, nè arbitri il precetto dalTApofto- 
lo intimatoci : minìjitrìum luam impUi 
quale per tutto il rigore d’olVervanza 
giurammo nel giorno delTaifunto uffi- 
cio noftro. c credere dobbiamo fe- 
riamente , che da eGb non ufcire.» 
giammai poffiamo colla Teologia di 
pernizioGlfime opinioni » le quali a 
far vengono , che dal zelo non guida- 
ti > non cerchiamo più fe la difciplina 
s’eferciti, fe la giuftizia precipiti i e 
fe in piedi lafciamo gl’abuG .eli fcan- 
dali j e quindi fuccede , che la politi- 
ca , i rifpetti comandano , di non_. 
difguftare gTamici , che non è be- 
ne , dicafi cGere noftra feccaggine , 
e melanconia il non accomodarci al 
vivere del fecolo i e con ciò G fa , e 
fi disfa per timore di effere fegnati a 
dito tra quei, che tengono il Mon- 
do inquietato da liti . c da fcrupoli ; 
dr vita geatiam vìvtntes . Voltiamo 
all'ultimo tutte le diligenze a cerca- 
re , che non Ga cofa nel Mondo , qnoi 
«OH fit paratum , d" non traafeat Ih- 
tturia ue^ra ; c per volere con tutti 
i piaceri , che oltrepaffino 1 giorni 
noftri , quei termini ; qui prjtttrìri kou 
folfum . O infinfati Gaialte 1 Sic Jliilti 
tjlit , & cttm fpirìtu caperìtit , auaq 
farge cogfiimemigi • 

Piacene a Dio , che Gccome Tai- 
ghe per fe medeGme tutte a galla feti 
vengono! cosi agevolmontc faceG'ero 
i coralli , e le margarite i fenza che 
neceGàrio fuGè di pefcarle con grave 
fiento j chealtr’opinione avercbbcG 
del Gore languente diqueSa vita, e 


ceteroquin irapatientes Ilymnis , Se 
Canticis laudare in EccleliisOeum. 
Hinc fupervacaneum appellaraus in- 
duGriam,. ea, qux muneris fuut im- 
plere • fummamque moleGiam , tra- 
ftim in Choro caliere i parumpcr con- 
templationi vacare audiendifque con- 
feffionibus exiftimamus effe , Ani- 
mamagerej Gvero adgerendas res 
incumbamus , tabefeere nos credi- 
mus, nec volumus borulam morar| 
ìnexcipiendis illis, qui ad nos confu- 
giunt , quaG idem fu ex hoc Mundo 
migrare , Se iis , qux ad nos fpeclant 
navate operam , qux quidem magna 
nunquam effe confuevit > folum arbi- 
trium non prxceptum rati illud Apo- 
fioli mìgìflerium tuum imple > quod cum 
noGriim hoc PaGorale inivimus mu- 
nus. Sacramento firmavimus.Qua- 
re zelo minimè dudi , pravarunu, 
confuetudinum , ac vitiorum vim 
craffari Gniraus , eo confilio , ne in 
iis , qux minus arrident , alios olfcn- 
damus , perdamufque amicos, ne- 
^ue quod fcculo conformari nolimus. 
inquieti dicamur , Se moleGi , timen- 
tes in eorum numero baberi , qui 
mundiim litibus , ac animi molefliis 
afficiunt : 0“ vita geatium viveatet , 
ociofi , ac fegnes in rebus optimis , 
diligentius dumtaxat perquirimus in 
Mundo , quod ».» jit paratam > <!)• non 
tragjeat luxuria ricftrs , atque ita no- 
bis ipG fuadeamus vitam noGram ul- 
tra terminos prolaturos : qui preeteri- 
ri BOB poffugt . O iufeafati : Galaue ! 
SÌ! fluiti eflìi ; dr cum fpiriiu ettperitit 
fiuac carne ctufumemigi e 


Utinam Gcuti algx per fe fuper 
Undas emergunt , ita facili ncgocio 
coralliis , ac margaritis contingeret , 
ne opere fummo eadem pifeari op- 
porteret ! Aliter profedo de munda- 

ni$ 
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delle chimere del lèccio »■ valore fear- 
fo , bugiardo delle commodità , e be- 
ni, che viene egli ad ofTerircii onde fra 
cin non più confulè Dando le menti 
umane, godercbbefi.che tutti n’andaf- 
feru lontani , e a fondo > beni amari , 
federati > e ne confelVaremmo di elfi 
il vero i con chi ben’ad'ai ne dine ma- 
le : medio de fonte leporum furgit amari 
ttliquid , (juod in ipftt fioribut axgit . 

Li diligentillimi Magiaddoman- 
darono , ove ritrovarli potefle il nato 
nuovo Principe i nè poi regiftrata rin- 
viene memoria , die fra i tanti figli 
d’Erode penfalTero ad alcuno di elTi 
per vietarli t e pure coloro pofti fta- 
vano in culla d'argento , ed oro , e da 
gioie luminofe coperti , e riguardati , 
come primogeniti della fortuna.# ; 
non di manco queAi Perfonaggi rea- 
li folamente Crifto ricercarono , e_j 
ritrovarono nella defolar.ione dell’ 
avventurato tugurio di Betlemcj , 
sù ruvido Ararne Aefo , abietto , e 
a niente tenuto in conto dal Mon- 
do i ni perciò ifiettero a dubitare 
di fua grandezza , e di non ravvifar- 
lo vero Dio > Acche ad un tratto prò- 
Arati non l'adoraAèro : & procìdeatet 
adoraverum eumi Intefero eglino ia- 
quello frante, quanto egli ricco era , 
perche povero , fublime perche umi- 
le , e tè nello feuro di quella grotta 
da ruvide , corte fafeie raccolto i co- 
nobbero , che egli miei Sole era , che 
ammanta le Stelle di luce : qui extea- 
dir Ceeìum , Jicut pellem , (5* operit aubì- 
bui. 

Chi Dio nel Mondo cerca per vo- 
lerlo nel Mondo i neppure in Cielo 
per quello modo lo ritrova i il mondo 
un Dio vuole in joca , (è- ludo , della 
Aampa , ficut omaei Dii Geatium , Dx- 
monia ; divizioib , e fra gl’agi , indul- 
gente alle licenze , e fatto fulle mifu- 
re delle inquiete brame del cuordivi- 
fodeH’uomo, che non pago mai di 
fua forte , fatica femprci nè mai riu- 
fcemlugli di quietar la mente , vol- 
tali quindi all’amor degl’odj, delle-j 
ingiuAizie , e per fin di dire , che egli 
nè pur mai sà quel che ei li voglia i e 
da pazzo attacca riAe , e guerre , ein 
altr’ore penfa , fe il patrimonio , fc-j 
la prebenda all’indigenza , all’onefrà 
dalla 


apì 

nis conliliis , de corruptibilium bo» 
uorum commodo , ac dignitate judi- 
cium ferremus : unde illuminatar ho- 
minum mentes de hujufmodi hono- 
rum , utique amaritudinum , ac vi- 
tiorum fomitum , jaciura , ac difrra- 
flione fruerentur > ac incomperto ha- 
bcremus i quod concinne alias dicium 
efr : medio de fonte leporum , furgit ama- 
ri aliquid quod in ipjìs fioribut augit . 


Ubi fit , qui natus efr novus Prin- 
ceps , qu.erunt Magi , ncque ullum 
traditur de Hcrodis filiis invifere vo- 
luilTc in argenteis licet jacerent cu- 
nis i auro gemmifque lucidillìmis cx- 
latis , habitique il eA'ent longe feli- 
ciffimi .Sulum ChriAum quxCverunt 
eumque licet in Deferto fdclici Be- 
thlehemitico , in rudibus paleis ne- 
gledura , .V nihili a Mundo habitum 
ìnvenerunti nil tamen fuit, quinip- 
fum nofeerent Deum efse , & proci- 
dentes in terram venerarentur ut Do- 
minum: ó- procidentet adoraieruai eumt 
& tunc quidem iniellexerunt quaiTL, 
dives eA'et eo quod pauper , quam fu- 
blimis, quod humilis , & qui parvis 
obAringebatur pannis , quam latè pa- 
tena Coeli fpatium fyderaque luminc 
compierei fuo , qui extendit Ceelum , 
ficut pellem ■ & operit aubibut. 

Qui in Mundo Deum, non Dei 
gratiaquxrit , ncque eundem in Cac- 
io inveniti in Mundo Deusoptatur in 
joco , <S* ludo , nempe ficut omnet Dii 
geatium Dxmonia - Deus optatur in vi- 
t.e commoditatibus atque ingenio ac 
voluptatibus nofrris indulgens ,& cor- 
di noAro obfecundans , qui irrequie- 
tusfemper, uecufquam velfuicon- 
tentus deleclatur tandem odiis inju- 
fritixque vacare , propri! adhuc deli- 
derii nefeiusi & bine voluptati pari- 
ter vertit fux luxui explendo ducen- 
dis choris , noiflurnifque vacare con- 
ventibus , frudiosè expendens parti 
Patrimoni) vires , quod Dei provi- 
dentia advitam honcAe ducendam-i 
permilit num fatis lint aularum , ac 
Theatrorum oroatibus comparandis , 
nec unquam iplì contenti feriòcogi- 
tamus lì Patrimonium , ac Sacerdo- 
tium 
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-dalla Divina Erovv idenia donata , u- 
rivi a fornire una fianzai fe bada al- 
la dipintura delle fceue dell'aUato 
nuovo Teatro > e fe la pendone non_i 
anco arrivata al termine , e che ri- 
fcuotelì coll’angarie , fe fufHcient^ 
per fallire nel giuoco , per imbandire 
più mcnfc , e per quei condimenti ri- 
wn-I»- cercati non adioUendam ,ftd adirrhan- 
° ■ daw famtm ; e cosi diremo del rima- 
nente delle Eccledadicbe rendito > 
che fenza briglia vanno a guarnire 
cocchi , e cavalli a compiacenza del 
fallo , regolato dalla llravaganza_> 
deU’alterezza i e quindi vuoto , efau- 
fio l’erario , il banco del raggiro , la 
bugia fuccede efecutrice tellamcn- 
taria del debito , e non mai agl’artieri 
pagata è la convenuta mercede > ed 
intellata la lite , nel giorno , che in- 
comincia , in quello linifce > cosi prin- 
cipio non ha pur mai radempimen- 
to dell’ ultime volontà , non fodis? 
fatto il canone mai, nè i legati alle 
Chiefe. 

A delizie da Dio trattata lù ÌS-i 
Gente Ebrea > e fatollata per Uno di 
coturnici mandate a torme ; ficm are- 
r““' gam marìi vùlatilìa pennata ; e per otto 
lunghi lullri da prodigioli favori go- 
vernata i fallofa ne andò in modo > 
che cttltnm vìt* exter'ms baleni aceepta 
legit delitiìt ad niterem atebatur , non ad 
mtlUatem ; ò di quanto forpallà del po- 
polo battezzato oggidì la tracotanza: 
jfji, fatanx , & pompi! ejttt , ha giuralo 
folennemente di renunziare > avve- 
gna che fe per l’ornato delle domeni- 
che pareti > oggi di apprezzane anzi 
poco le fete , & lentoria fanibnt hy fi- 
nis Juflematai perche fi vuole dilìgente 
tutto l’ingegno al lavorodel parato do- 
meftieo , e Ca a sfoggio , come di ve- 
nire noi ftefii , che fiippiamo ordinare 
più lunga la velie del panno , e variar- 
la in tutte le quattro parti dell’an- 
imj.j.cn. no: qui deliciai in weflitu oflendunt , 

abyfas pem veftimentam amiaun e per 1 
immoderato , contìnuo eccello delle 
pompe , veggonfi fpiantate le cafe , 
e le famiglie : peni Vrbes conpuuit 
K.zcvcib! letat > bora dijfohit : e la virtù dell’ 
umiltà crìftiana agonizza cnm Ut 
qui depderabant , qu* ferebantl nè dà 
più fallidio di calcare tutte le vie^ 

, ' dell*, 


tiiim quod in nos Divini numinis pro- 
videntia contulit , fit fatisad volupia- 
tem ad cubiculum , etfi penliones , 
non adhuc debitz , vel ante folutio- 
nìs tempus extortz luificiant ad exor- 
nandum convìvìura fplendide , & co 
quod fèrculorum luxu conllant non ad 
leUendam , fed ad irritandam famencj ; 
num parcs lint equorum fal^riscom- 
parandis , omandifque curribus > quz 
quidem omnia , luxus , fuperbiz , ac 
lìbìdinis duflu fiunt i qua de re fubin- 
de , zre abfumpto , contìngit , ut nul- 
lusllatuatur modus ìnjuriis, ac litium 
technis , nec mercedem operariis 
exhibeamus , nec facris zdibus lega- 
ta , atque peufionem folvamus . 


Non difpari fitccefiu Hebrzorum 
Gens prò deliciis palla coturnicibus , 
turmatim Deibeneficio illac in De- 
ferto appullìs : pcut areiiam morii vola- 
tilia pennata, ac oflolullrorum cur- 
rìculo innumeris auffa muneribus 6c 
ipfa immenfe fuos excelfit fines > ete- 
nim eultum vitx exteriui habent , acce- 
ptx legis delitiii ad nitorem utebatar , 
non ad utilitatem . Sed heu , quam tur- 
pius hoc nomine nos quoque delinqui- 
nius , qui Satanx , & pompis ejut abre- 
nuntiavìmus > etenim eo per hanc 
tempellatem ornantur ne dum fericis 
aulz & tenioria funìbus byfnit fubfen- 
tata cernuntur, fed & auro panieri 
quemadmodum ctiam pretìofa nobis 
indumenta refulgent , eorum ad inilar 
qui delicìas in nepitu openduut , dr ahyf- 
fui pcut nejìimentum amiUui . Et bine 
laxatis luxui habenis, brevi abfumun- 
tur Domorum divitiz ac familiarum 
opes longo partz labore , ac tempore, 
ut congrua! quòd alias dicitur ; urbet 
conpiruit xttts , boro diffohif, & interea 
virtus , ac humìlitas chrilliana lan- 
guefeit , & viv itiir : cum Hi vivimut 

qui depderabant , qux non videbant , con- 
temnebavt > qux noe ferebapt , patet 
ipjil' 
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dcH’ingjufllzia, degl’inganni nell'op- 
preffione dei creditori , e nel defrau- 
dato fovvenimcnto de’ poveri : & ita 
babtmui de cotitempiu > de ignohilitate^ 
pceaam , non opproMam de «aditale . 

A vergogna di noftra infelice fu- 
perbia qui luogo Ca il ricordare , che 
Crifto Redentore cum ejfetdìves prepter 
ntfS pauper eJifalJui , tanto che ignudo 
è morto in Croce > ma v’è di più. che 
noi non mai contenti delle grazie del 
Cielo, oltre andare vogliamo a far giu- 
dizio ; tur damar opes «aUit , nane «ijì 
divìtibane perche veftonfii ricchi col 
filato da poveri , dicendo, chcilcon- 
cedere.il negare a molti degl’uomini, 
che Dio fa per l’alto fuo dominio, com 
trafegno fìa d’odio , e d’amore ; dicì- 
mat Lazaram, Domìaat qaamvit amicam 
dilialit 1 /i/ìtare, ut abfente vita, mari adi- 
tàm reperirei . Che SatanalTo petììt, (S* 
tbtiaait di tormentare a Tua voglia il 
Samo Giobbe > e Paolo alle triplica- 
te preghiere , d’edere deliberato dall’ 
importune moleflie dicoftui ter Do- 
tiiaam rogavi , at dlfcederei à me ; Dio 
nol’acconfentej perche immaginiam- 
ci , che meglio villo , e favorito più 
flato fia Io Spirito apodata dell’Apo- 
flolo d Diabolai exaaditar , «oa Apofto- 
laf, nè poi dicemo , che exaadivit , 
qaem difpoaebat damaare > «on exaadi- 
vìt qaem volebat faìvare» e feguitiamo 
temerari a domandare , per qual ra- 
gione Dio lafci correre a’ nemici fuoi,- 
flccome ad alcuni , che ben lo fer- 
vono il confeguimento d’ahliondanti 
beni , c fortune , nella guifa , che 
veggonfi quelli fanti Perfonaggi (che 
Regi diconfi ) di miglior diade- 
ma coronati poi lafsù nel fuo Re- 
gno. 

Di quefl’Arcano «oa ì« tempore-^ , 
fed ia aieraitaie è riferbato lo difeo- 
primentot colà delle difpofizioni di- 
vine converrà il difeorfo , e della re- 
golatidìma didribuzione diquede.,, 
che chiamanti felicità pofièdute ab 
operaatibas iaìqaitatem ; non è ufficio 
nodro , nè incombenza la difamina , 
qui dando ia nabe , ó- ia mari ; ma na- 
vigare dobbiamo non fluttuanti per 1’ 
alto Oceano dei giudici divini, egli 
’ sà , e c’infegna «oh gratis effe aalos , & 
malata in hoc Mandoicpiinto indubitato 
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iniuftitlisaditus.opprimifurcreditor, 
pauper defpicitur ; quin demura 8c 
nos ad egedatem , ac nuditatem rc- 
digimur ; ó- ita hahemas , de contempttu 
de igaobilitate pataam «qa opprobrium de 
««ditate • 


Proh ! non nudet Chridianum ho- 
minem fic defipere , qui novit quam 
certiiis quod Chriflus Redemptor , 
cum effet dìves , prapter aos pauper Jìt fa- 
iìas,ac «adas obleriti quin ad irutinam 
revocar , quod damar opes «aliis «uac, 
«ift divitibas ; Deum hoc paclo redar- 
guens , quód acceptator perfonarum 
fit , ac odii vel amoris vi aflus , uni 
deneget itenitus quod alteri ad fupcr- 
abundantiam largitur: he dicimas La- 
zarum DomÌBUs . quamvis amicam difla- 
lìt vìptare , ut abfeate vita , murs aditam 
reperirei ; pariter petiit & obtiaaii da- 
tim Satanas à Domino potedatem , 
quoad vellet in Job defievire , con- 
tra vero Paulus ter precatus Domi- 
num , ut à Satana infidiis liberarctur 
fpc frudratus ed llta : ter Domiaam ro- 
gavi , at difeederet d me , quod adequu- 
tus ed nunquam .forte quod Diabolus 
Apodolocharior Deoell'et ,quoniam 
Diabolas exaaditar «oa Apopoiat ! Non 
planò , fed quia exaudivit , qaem difpq- 
«ebat damnare , non exaadivit , queoLj 
volebat falvare, temere pariter eflla- 
gitat quam faepius homo cur , Se ho- 
dibus acque ac (|tiibufdam fervorum_. 
fuorugi permittat abundantia r* Bo- 
noriim , ac foelicitatum aquifitionem 
Se Herodi Regnum , ut hifee tribus 
fanflis viris ( quos Reges fuilTe fc- 
runt)qiiofque illic in fuo Regno illii- 
driori ferto ornavit . 

Venim «on i« tempore fed in «terni- 
tate manifedari debet arcanum didri- 
butionis harum , quas appcllitant , 
fuelicitatum, ah operantibus iniqaitatem 
obtentarumicredcndumintercaed.fi- 
quidem ad nos non pertinetti» «ale «5* 
in mari pofitos, hujufmodi rcs ad exa- 
men vocare fine ulta prorfiis difficol- 
tate , «09 gratis effe malos , é' matam in 
boc Mando. Quemadmodum certo fei- 

mus 
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fi è I che il Datore di quelli beni , c tnus Chriftum Regem horum bono- 
dei tanti, che mali credonfi , Grido rum datorem, cui omnia mala in- 
Ri, qui infuavita le aftlizioni fole , comperto funt , in fua vita Regum 
i difaggi alla nodra umanità conforti, deliciis uti nunquam voluidet fed p$- 
e dovuti, volle egli tutti per hi nè gu- narum , ac aftlicìionum farcinam , ut 
ilare giammai le delizie de’ Regii bumanitatis nodrx omnino confors 
anzi, che a difprezzarle Eì comman- edet , cui illa obculpam debentur, 
dò , ed infegnò a non farcontodei fa- libi nitro imitofuinTe i edocens nos 
vori mondani, nè degl’applaufi del mundanarum rerum contemptum_. , 
fecolo, cotanto dagl’uomini ricercati, & nihili sedimanda effe commoda, 
de' quali fallaciinmo , pericolofo è l’ ftndia , plaufuli]ue , qui tanti per hanc 
ufo , e l’amore i quando in cambio le tempedatem fiunt , quorum confue- 
promed'e eterne cofeex0/>erj8roi»«v«0 tudo, Scamor fallaces maximèfunt 
fenfum ; c quede con cuor franco fpe- atqiie ancipites . Si qua bona illa ster- 
rando, adài megliogiudicaremo, che na , qu* nobis parata funt : exupcrant 
il vero edere fapiente , e ricco, dà omxem fenfum . Hxcfperantes imelli- 
neH’abborrire quedi medefimi beni j gemtis profeto , veram fapientiam , 
afpettando gl’eternì i e quantunque.) ac divitias ede , mundana defpicere , 
non oggi pod'eduti i nondimanco an- & ad xternam curas nodras intcnde- 
darc contenti per elfi dobbiamo col- re : hoc paiflo veris opibus aflluemur , 
la ficura fede di confeguirli i nè per & his locupletati Ixtitia perfunde- 
quedi mefebini fcarfi del Mondo non mur , maximè cum ipfa fit pandi con. 
mai inquietarci , nè mai del poco do- tenta natura . ncque hic , vel lìti vel 
IcKÌipaudt contenta naturale ^nilmen- fame conficiamur . Drfeuiiant Mìa 
te in un paefe troviamei ,ovedifete, <fc muniana potevate, du de ejuivlr- 
c di fame non (ì muore. Lafeiamo per- tute contea Jant cupidi quique , nam 
tanto , che difeutiant badìe de mundana faturari minime podunt ìnfelìcei , 
fotepate.éf de ejuivìrtute contendant>%y qui intellìgunt famem balere majorem, 
aiTamati,li ftibondi:i>/ir/)m, s«i)8re/. quam vemrem, quorum quidem du- 
ligant famem babere majorem , quam ven- dium ed, atqueexcrcitatioadBal- 
rremj de’ quali l’indudria , l’efercizio thadaris pateras gemmis cxiatas , 
è il correre a tutte le menfe, alle taz- arque ad cidcrnas dillipatas cur- 
ze di BaldadàrreadifTetarlì aciderne rerc qu.e eontìnere non vaient aquui 
adeccate , e rovinate , qux eontìnere^ nunquam , quod arridet , noceiq je , 
non vaient aquat ; mai adenendofi da dcclinantes , nec unquam illam hau- 
ciòche piace . e nuocer nè mai attin- rientes aquam , qux viva grana in fa- 
cendo quell’acqua , che viva abbonda lutem abundat , nec unquam illlus ex* 
di grazia in falute eterna! nè maiquel ledis pania fubdantiam edentes , qui 
pane del Cielo gudando , che foavif- fuaviter in xtevnam vitam nutrit , 
limo nutre in eterna vita > mìfefì forti quonìam miferi forìt a mani famem fnam . 
amant famem fuam . Accipiaf hic iccirco pietas vedrà : 

E qui domandi in grazia la pietà quid mortalìbui venìeni donavi! Chri- 
vodra quid mortalìbui venìent donavi! pus. Famniis fuis , dilecfifqiie difei- 
Ciriyi»; t* Ai fervi fuoi, & a i difcepoli pulis , haud Mundum donavil r nam- 
amati non già quedo Mondo adeguò que terra non vendìtnr in perperuum^ , 
per patrimonio . Terra non venditur in quia mea efl • Dicìt Dominai , fed nihii 
perpetuam, quia meaefi. Dicìt Domi- aliud profeclo podrema fua inditu- 
nai , nè altro già in tedamento ultima tione , quam labores , clavos , & Gru- 
fua volontà , egli ha lafciato r che fa- ces , non Mundi pompas nec volupta- 
tiche , chiodi, c Croci r non terrene tes , tedamento reliquit . Vir Prin- 
pompe, non piaceri. E quel grande, e ceps ille fapiens qui inter illecebras ac 
che lapiente credefi nel Mondo oggi , rerum abundantiam in bonis fuis , ar- 
che fralle morbidezze, ed affluenze que foelicitate nimium confidit : qui 
de’ fuoi beni tripudia ; qui nìmìte far- nimiee fonante credit , intelliget ali- 
tanu credit a faprà un giorno , che pai- quando quodjiaìtai in vita divts , pai.- 
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«I invita dìvit , flnlthr invenUtar in 
pana ; Jivìtìas > qaai devoravit , ivo- 
mct. Che le ricchezze fono putrefattei 
<S* vejlimenta à tineU coaefta ; e che 
del vero fuo bene non avendo co- 
nofeiuCo il tempo , in quello de’ Tuoi 
mali , non avrà rilloroj ni in Cielo , 
chi per elio prenda fua difefa , nè qui 
tampoco chi più lo fodenga nelle lue 
brame : apprebendit aftutoi in aftutia co- 
rum , ér conJìHum pravorum dijppai ; per- 
ciò inquedo fagratiffimo giorno a_> 
gran vantaggio noflro impariamo non 
contemplantibut nobii ■ qua videntur, 
quodqut videniiir temporalia fanti qnn 
auttm non videntur ntcrna fant ; di non 
(turbarci più mai con Erode infuria, 
to , fuperbo , per timore , che ci s’in- 
voli quello Regno , quefto mondo , 
mellb a corona di vane felicità , per 
dubbio di perdere quelli poveri, efime- 
ri beni ; quorum abafo mala , follicitudo 
pejor^ufPui turpior,e dii Santi, e faggi 
Pellegrini lume , e valore imploran- 
do i diremo ; qued feimut toquimar , dt- 
qaod vidimut teftamar ; di conofcere_> 
Arano , deforme nelle fue bellezze 
vane il Mondo ; e ncH’infinito nume- 
ro dei (tolti , che a fciolti remi ven- 
gono a vilillìmo prezzo a fervirlo , 
non mai trovarci vorremo noi > ma_> 
difpreggiatori in fior di forze oltre- 
pailàrcmo gl’onori , e i gradi , che 
egli condotto da’ Tuoi furori , con di- 
fconvenevoli modi parziale al gran 
numero dei più immeritevoli difpen- 
fa , e difperde > e il difprezzarti farà 
per lo (tedb poco conto , che ne la 
Dio, rettilTimo nelle fue vie» di cui 
l’occulta fapienza permette , che fo- 
miglievoli uomini in alcuna cofa Rati 
buoni,in quelto mondo alcuna cofa ab- 
biano,volendo noi fermi nella diligen- 
za di quella felicità , che fola arden- 
temente dai Magi prudenti fu ricer- 
cata , e ritrovata nello fielTo Datore 
liberalillimo di ricchezze vere,e di al- 
ti tefori i e che sà delle buone opere 
la fomma ridurre in oro , che con- 
tante , e valore ha egli d’arricchirci, 
d’ invigorirci a ficurezza d’amare_> 
qaod prneipit I <è" dc/!dcrare , qaod prò - 
mittit, e per oggetto, e fine, che 
nojìrafixapnt corda , ubi vera fant gau- 
dio ; nè per la varietà delle monda- 
ne, 
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tior invenietar in pana > quodque eva* 
nuerunt divitia; , dr divitias , quat de- 
voravit , evomet , atque lint dr veftimen- 
ta à tineii comeflai fuique veri boni 
tempus minime noverit i & quod , 
cum mala fupcrerunt nullum levarne» 
habebit 1 non in Ccelo quidem , quod 
ìllum tuebitur minimè, nequeinhoc 
Mundo,cujusfruitra peticrit volupta- 
tibus fuis fulTragia : apprebendit aftu- 
tot in aflutia eoram, df cunfdium pra- 
vorum dijppat . Difeamus hodierna_> 
die SacratilTima ad profeèlum no- 
ftrum ; non contemplantibut nobit , qup 
videntur ; quod qu« videntur tempo- 
ralia funt : quee autem non videntur eter- 
no fant ; & ita minimè eum Herode 
fuperbo , turbabimur , timentes tran- 
feuntes hafee Ibelicitatcs , Se inane 
hoc , & terrenum Regnum à nobis 
auferri i horum enim abapo mala , fo. 
licitudo pejor , quafut turpior : atque 
Sanctis Sapientibuique hifee Peregri- 
nis lumen virtutemque accipientes 
dicemus : quod feimat , loquimur , df 
qaod vidimut , teflamur , nempe , ut 
novimus , mundana hxc deformia_< 
elTe , ac vanx pulcritudinis fchema- 
tai ideoque indigna planè , quibus 
cum Itultis, (juiturmatim iisdevo- 
ventur, mancipcmur, devinciamur 
ac in fervitutem redigamur & nos . 
Ita profeiRo defpiciemus , qux in tet- 
ris alliciunt , munia , gradus , ho- 
norcs , ut ea revera flocci habet Deus, 
qui line virorum deleèlu ijlis quando- 
que fuos onerar hoftes , impios , ac 
virtute vacuos i atque comparando 
nobis bono ftudebimus, qui àMagis 
induftria fumma exquifitus , inven* 
tufqiie eli in ipfo bonorum omnium 
Largitore . Ille fané eft , qui folus 
bonum , xternum dare poteft , in_, 
prxmium bonorum operum i quique 
folus thefaiiros , obtinet, acfaculta- 
tem divites , & fbrtes efficiendi nos , 
ut feiamus amare quod prneipit , dr de- 
pderare quod promittit i ne alibi noRra 
pxa pnt corda nifi ubi vera funt gaudio^ 
efficietque , nè mundanarum infidia- 
Pp rum 
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nc f infìdiofi; cofe cadiamo più mai 
nelle tentazioni degl'agi , dei pia- 
ceri di quello fecolo : ut h futurum 
ftgfequumiir botta fimpittrtia ‘ Ameu, 


fum multiplicitate praerepti unquain 
inrxculi hujus illeccbrarum , atquc 
obleciationum teiitationcra induca- 
mur : ut in faturum [ottjequaittur botti 
JempUtraa» Attilli > 
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OMELIA. 

XXXII. 

Nella Domenica dì Refiirrezionc 
del Nojlro Signore Gesù 

E la noftra 
redenzio- 
ne tutta_> 
effetto ò 
della pre- 
ziofa mor- 
te di Cri- 
fto Rcden- 
toreiil tri- 
onfale fuo 
r i f 0 r g i- 
mento in- 
fìeme è la cagione , che negranni 
eterni rivelati vedremei . ed adorni 
della luce della feda fua gloria : 
regeneravit noi in fpem vìvala per Re- 
fiirreClioitem fiiam ex mortuit . in bxre- 
ditatem paratam revelari in tempore no- 
vìffuno . 

Quello Mifterio altilTìmo ( cre- 
diamolo fenza più dire) fìgillo è di 
noftra fede, che ammirabile l’incar- 
nazione adora , ineffabile il nafeimen- 
to , ftupendo il fuo vivere , e volonta- 
ria la mone', fi Ctrl fluì non refurrexìtt 
fi non in noftra carne peregìt medicìnam ; 
Jolam ergo ex bomìne nafeendì elegìt inju- 
riam , (b- prtdieatio noftra inanit erìt . 
^Jides noftra . Certo effendo , che il 
figliuolo di Dio morire giammai po- 
tè egli» c con ciò di riforgere noru, 
aveva luogo la Divinità, che è im- 
mortale i ed aftumendo Dio ciò , che 
della morte era in poterei morendo 
nell’uomo quel che folito era di refta- 
rc alla mone, conCriftoDio uomo 
riforgere dovea , nè più mai in Cri- 
no riforto vederli il pallidore della_> 
morte ; neqae enìm poterai effe , nifi per 
hominem refurreUìo , quoniam ficat per 
hominem mori ; ita per hominem refurre- 
ilio mortuorum i mifterio de’ mifterj , 
gran giorno del Signore , quello liio il 
più folenne , e Tanto i fua folennità , 
e noftra, vedendoci in quella afticu- 
rati dal temuto furore della morte , e 

fatti 


Cri/ie . 
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H O M I L I A 

XXXII. 


In Domtiòca Rejhrreffionls 
, Domini hlojlri ^efu 
Cbrtfli , il 


I à pre- 
tiofaChri - 
ftlRedem- 
ptoris mor. 
te .-edem- 
ptio profi- 
cifeitur no- 
ftra, trium- 
pbalis ejus 
refurrecìio 
in annis ae- 
ternis can- 
dem gloriam nobis impertietur, qua 
ipfe potilur : qui regeneravit noi in-r 
fpem vivam per refarreflionem fiiam ex 
moriuii ili bxrediiaiem paratam revelari 
in tempore noviffimo. 



Infcrutabile hoc myfterium fidei 
noftra; credimus elle fignum qu.t ad- 
mirandam Tanè incarnationem cjui 
nos veneramur , lìngularem nativi- 
tatem : miraculofam vitam , & vo> 
luntariam mortem: fiChrìftut nonre- 
fnrrexlt, fi non in noftra carne peregit 
medicìnam ; folam ergo ex bomìne na- 
feendì elegìe ìnjnriam ; prtdicatio noftra 
inanit eft , tir fide! noftra . At quoniam 
Dei mori non poterat filius , ac re- 
furgere proin non poterat , aftumplit 
iccirco morti obnoxiam humanita- 
tem noftram , nt moreretur in homi- 
ne , quod folet , quodque mortuum-. 
fuerat refiirgeret : ncque enìm poterat 
effe , nifi per hominem refarredìo . quo- 
nìam ficat per hominem mori ; ita per 
hominem refurredìo mortuorum . My- 
flcriorum Myfterium , Dies Domini 
magna , atque omnium maxima-, , 
ejufque folemnitas noftra eft , quod à 
captivitate, & inimicorum noftrorum 
Pp a ti- 
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fatti lib<Ti dagranticlii nemici noftri timore vindicati fumus , eoqiie coti- 
col tiefetto voluto fine di fua virtù lìlio liberati , ne xtcrnanobis debita 
libe “ttrice dalla eterna a no' dovuta obrueret iteriim mors dìet Natclii Ec- 
Homii. • dìet A'atalìt EccU'* » beata cUJia beata ateraieatis aurora eiitaim- 

cieai.li. eteruitatìt aurora vitaì>r’‘‘’''!‘^'“ ‘xor- mortallt exordium . Dies l.etitix , lu- 
Giorno di gioia »_e d; ]u- cifque ,quam maximx : ubi laiaeiivì- 
Af ee ^umen videt‘r in lùmitte >i ubi detur ìa ìumitte i ubi lucerna eft Agnut > 

Agnut ofenditur , & occidìtur filìus , ubi & In quo mens noftra per fidem illu- 
lucerna ejl Agnut ; ed in cui la viva fe- ftrata adorai , Ignorai , quod procul 
l>D.Aot. de noftra, adorai, & ignorai, quel aboculis liCet, credetidum tameii eft 
tutto, che non vede, c creder dee del- profufe fcilicet lucis fux totque rà- 
la profufa divina luce , e divifione dei diorum diftributa munera ab ejufdem 
ranti raggi , che dall’unità dello ftef- quod dividi nequit luminis unitatc_> , 
fo indivilìbile lume a noi pervengo- ad nos defeendentis : abìgatur procul 
Ei D. Lea. ' “^tigutur pTocul terrenarum caligo terrenarum caligo rationum , 6- ab illu- 
Aleso. rationum , én ab illuminata /idei ocula minata fidei oculo mundana Japientia fu- 
mundanafapientiafumutabfcedatiLu- mutabfcedat. Lux eft , cujus veteres 
ce antica , nova , e grande , di cui non Patres , vel radium interoraculotum, 
oltre più che il lampo vidderoi primi vaticiniorum , ac miraculorum um- 
Padri noftri , dando avviloppati fra 1' bras confpexerunt : ilUt omnia in figu- 
ombre di vaticini , e di coperti mira- ra contingebant , hi omnet à longè vide- 
coli : peut ippt omnia inpgura contin- rum à longbafpicientei , dn falutantet 
ìioX'' ge batti i i longe videruttt , à longe ajpi~ per fpeculwn , df in ettigmate , non au- 

». Fct. Ap. cientet , & falutantet per fpecutum in-a tem, quod nobis hodie datum eft, 

enigware; ma occhio aperto, luce chia- pra-clarillimam fic aftequuti luntun- 

rilfima è quefta d’oggi , che a noi ri- quam , nec aliam à feipfa nec uno al- 

fplende , e di corpo robufto , egregio, teroque radio fed totam undlque re- 

e non diverfo dallo fplendore Tuona- velatam, ac vel omnium oculisj vel 
tio Divino i che le all’occhio umano cordibus faltem obortam . Lex eft, 
non giunge è fua virtù arriva al cuo- non alias ut mox prxfulgida , noftris 
re jiiè rifchiarataè fiata mai più tan- obtutibus excepta , vel, ut comple- 
to , che in quefto giorno i magntpcaj tur à magnipea gloria primum nobis il- 
gloria, ut fpeculatoret falli pmut illiut lapfa , qiti Jure proto fumui fpecula^ 
magnitudìnit , qui baptizati , «on in au- torci falli illiut magnitudinit ; nobis 
be , non in mare i ma dall'onda dell’ profetilo , qui fumus baptizati non /• 
.ncque limpidilfime ,che n’efconodai nube vel in mari; fed aqua lluente , ex 
fori della Pietra Divina Angolare, Divinz foraminibus petrx angularist 
isi-ioific dipuiantem ebaritatit favunu , quam hodie experimur dipiUantencj 

* ^ ' vuole che ne guftiamo la foavità og- ebaritatit favum , ut ejus fuavitatis 
gi, e la chiarezza amiamo , ouoran- dulcedinem guftemus , ejus verita- 
do quefto luminofiftìmo giorno i nò tem honorantes ncque tandem hu- 
poi ricercando coll’umana vana ra- manisrationibusobftrufioraacrecon* 
gione dentro le vene purift'ime di fua dita geflx rei inquircntes myfteria., , 
forgente , perche si perenne lia il fon- non enim diu xgri bominum oculi 
te, e si avvampante fiala fiamma del vividos tant.e lucis radios fcrre pof- 
divino fuo amore, di cui non mai in flint i quin tanto fplendore eorum 
pari grado Ilare potremo a vedere 1’ acies perftringatur , concidant , & 
acutiflimo fuo lume , che gl’occhi no- opprimantur , 
ftri la durino in erto fiflandofi , Acche 
abbagliati non chiudauG , c fianchi 
al baflo non cadano , 

Siano dunque le potenze dcH’ani- 

ma , che ìnvitinfi a mirare con fanta Scdexcitanda eft hodie mens nt^ 
fimplicità lofplendore ftupendo del ftra veneratura admirabile hoc Divi- 
Riforgimcnto Divino , per far che 1’ ns Refurredionis lumen , ut fidem 
orme 
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orme fole di nollra fede lo feguanoj e tantum ducem fequatur,qua ad Deum 
provaremo,chclotguardodclnollro pergaraus, fatemes penetrare mini- 
cuore non meno nell'afcendere , che mum nos polle in fuarum mil'ericor- 
ncl calare egualmente afcende a Dio, diarum ac iudìcioTum abyjjumi iccirco 
e coiiteiVaremo , che poflibile non è enim miro piane difcrimine quod per 
giammai d'entrare neU’abilTo delle hanc legem vita eft genita i & ubi 
e,D.faiu. mifericordie , c giudizi imperfcruta- abundavit peccatum , ibi fuperabun- 
bilidivini, per intenderne l'origine , davit & gratia i & unde illata eft 
e ladiveriità maravigliofa a e come inors; illinc procelQt, & vita> lex non 
per lo laccato foprabondi la grazia , in duris lilicibus ad nos venir : no» itt 
che dona la fede (icr offervare una— tabulis lapìieh acc ma»» figurata Artifi- 
legge , che oggi , non già fcritta è eh , noafculpta fatto frigith , »ec pitia 
i<D.scn. ne’ marmi duri: »oa i» tabulit tapi- mortali maau, necquemadmodum in 
^ manu figurata Artifici ! , ho» Syna in borrendo fulminum , ac ful- 
fculpta fatto frigido, »ee pitia mortati gurum comitato nube ruota fulminai 
mautt ; nè come colà dal Sina con im- terrat »oec»ttt territaut ; led inter con- 
peto di terrori , a noi quella legge è frafla Calvarix faxa : ubi temperato 
condotta : nube rupta fulmina terrai no, uumine per vela carnit blandiut amai vi- 
eentet territant ; come in vero fpa- deri legem nobis tradidit cum terra-, 
ventofo allora fu , e minacciofo di pioacìadolorecontremeret,faxacon- 
quella l’accompagnamento i ma oggi fringerentur , delìcerentque fydera , 
„ legge d’amore quella è , che rero^o-a- ac Iblum tenebria obduceretur : cflw 

10 uumine , per vela carnit blandiut amae obfcurjtit luminaribut Ceeti , éreonver- 
viifcrifulle vette del fortunato Calva- fo innutlem die, terra quoque motibut 
rio, e dove viene denunziata da che- quateretur infoUth . Tuncplanè, tutte 
ti tremori della terra , e da fuoi ma- clavis infculpta , velut digito Dei vivi 
cigni per forza d'amore fpezzati; ed lex eli in carne filii fui , ài non atra- 
anco mollrala da quelle tenebre , che mento fignata ,fedvirtutefanguinit Agni 

11 gran volto dei primi Pianeti copri- tranfcripta in cordibus carnalibut rc- 
n.Ze® M. rotto affatto: eum obf-uratit luminari- dempti hominis , iplius Redempto- 

hutCteli, tfreonverfo in notiem die^, ris virtute , qui prò omnibus occ^r 
tiri. Boto, quoque motibut quateretur infolitiii origine mundiiti bine infculpta fatto Lete 
efo inquella ftelfaora ,e punto,che vetui , pracepta non virei dabat , ìn- 
di fieri , ma dolciflìmi chiodi ; digito fcripta cordi Lete nova ; quidquid jabet , 
De/et/viintaglioflìfullacarned’uomo datettequi. Lex Divina nonfiguratoj 
Dio vivo i uomo per rutti gl’uomini corruptilibut auro , vel argento ,fed prx- 
*« tx Be- ^ccifa, ah origine Mundi : il fuo valore hofu Sanguine , quafi Agni immaculoti , 
autorevole quella legge ottenendo Chrifti , df incontaminati . 

Eio.spipti. non atramento fignata , fed virente fan- 
h.ref* guinh Agni , che incifa la vuole i»-t 
* E- o. rei. cordihut carnalibut deH'uomo redento, 

Ep.cp.c.1. p perildiverfo effetto, che infculpta 
fatto lex vetut , non vires dabat , infcri- 
pt a cordi lex nova , quidquid jabet , dal 
HTm.s,.. exeqai. Legge gloriofa nonfiguratoj 
Ooi. Vitto,, corruptilibut auro . Vel argento , fed pre- 
tiofo Sanguine . quafi Agni immaculati 
Cbrtfil . incontaminati . 

Eiifti. Vox de^erufalem ,ex SionLexiVO- . 

Tizim. lE pg ^ legge quella immaculata conver- ^ox de ^erufalem , da ex Sion lex , 
lem animai ; confagrata da nuovo, utroque nomine ;»roac«/arflc«»cerreH» 
odorofoCrifma jdanobilillime inlli- animai , quam tali paclo novum de- 
tuzioni illullrata i voce , legge amica dicavit Chrifma , novaque ìnllituta-, 
tanto che del Divin Agnello il conju- illullrarunt i lìquidem cum ipfa ve- 
E.n.cyrii. gio ha compiuto :cesrr08r0«»r(<e del- nerunt KuptUEcc\e&x Agni fponfx » 

Zt la 



3 02 

la Chiefa Iba fpofa : uxof ejui prx- 

f travi! ft a riceverla in Evangelio pa- 
ci! i Leg?e , per cui la varietà de’ car- 
e> D.riai. nati fagrifici in fangnine taurarum , tf* 
Ei D. Am- bircorum ceffata , eumfnerint bxc vele- 
ris teflamenti ; finem acceperunt j ed og- 
gi principio , e vita riceve quella nuo- 
va dal vivo fanguc dello ftelToAgiiel- 
Hrm.ot. immacolato; WrgiWi facra- 

Aircc. rio insaHa proiiit Vidima : qui cttm effet 
i« o,Aih«- ^ incarnatut ex Virgine , ern- 

tìfixus in illa carne , cnm effet Ipfe Impaf- 
ftbUit Deitatei e quella carne Divina 
Hilhm. D- fatta cibo celcfte nodro : non confra- 
■ ^gnnt imeger perfe- 
Aidictàpi verat , (J* vivus . E rimane il fagriiicio 
co-npiuto da qneU’aniore , che me- 
defìmo n’è inftitutore , eAiH’Altare 
dcirolocaudo , e inlìeme a un tempo 
D.i<« Mi ftelTo vittima il Sacerdote : 6 -impleta 
••ac.i oblatio Corporii , Sanguinit Chrifli 
• • cmnet diffcrentias hojliarutn , nniverfa 
perficit myfleria ; nè mai eder poda (e 
Etji.jo, prima fulmini il Cielo) chenoic«m_» 

t talibut lupifiamut, talia peccemns Agnum 
eomedentet * cttm tamqaam ovet papi mo- 
re Leonum diripiamut. Legge è, che ri- 
velata viene per Sacramenta illa , qute 
in fignit diverfifpecie , vipbili qaidem-r 
tamen hoc idem fignipeat viriate fpirita- 

D. uo M. ■ Ff liciffima legge , per cui faeratior 
ut iiip- ^ audio Sacerdotam i ^ Orda clarior 

Levitarum, (&• dignità! amplior fenio- 
ram : onde per eda damo in pienezza 
di grazia , e di quella verità , che il 
Spìe Divino riforto oggi pienamente 
EjD.Am- rifehiara, e fcuopre «««fi» /egi» vere- 
i>tof. rii feriem faiffe fatati : come il glorio- 

fo Tuo tranlito nov:m Pafeba > novje 
„ Legit I edere dimodra dell’antico: 
Tkom.Af. Pbafe vetut, il compimento, il ter- 
mine . 

Intender-.-mo per nuovo tranlito , 
in exequendit mandati! di queda foavif- 
flma, benigna legge volantate,é‘ adio- 
«1 0 CTtr che molto più oportet noi effe felici- 
ti.». ' roidegl’Ifraeliti, de’ quali finalmen- 
te il viaggio non oltrepafsò la Paledi- 
iiod. I,. 03 : noi vero viaioram jigaram btben- 

fei più lontani n’andiamo; debemat 

E, D.crep. ^ttlnnt migrare , ad Patriam . Or 

ti-|l ' via sù a quell’alto avviamei invi- 
tati oggi dal luminofo predato offi- 
cio degi'Angioli al Redentore trion- 
fante i allettati dalla beata viiìone_>- 

del- 


tf* axer ejat prxparavitfe , ut eam re- 
ci|jcret in Evangelio paeit . Lex qua fa- 
crificiorum carnaliiim prxcepta in.* 
fangaine tauroram , <!r bircorum ceffata 
cum faerint bue veterii tepamenti ; fi- 
nem teeeperunt , quacque in Agni im- 
maculati innocentis folius facrifìcio 
gloriatur : qui ì Vrgiuit Sacrario inta- 
rla prodiit vidima; quicam effet pne^ 
carne incarnatai ex Virgine , cracifixat 
in illa carne , eam effet ipfe impaffibiCit 
Deitate , Si cava manducaturcaroejus 
cibus animar: non cenfradut, nondi- 
vifat Agnat integer perfe erat, ^ vi- 
vai • Et hinc in holocaudi ara , ejus 
perficitùr oblatio , ubi iegislator de- 
crevit amor eodem tempore vicìi- 
mam fe ede , ac Sacerdotem : & om- 
nei differentiai bofiiarum una Corporii , 
dr Sanguinit Chrifii impiota oblatio uni- 
verfa perficit myfieria . PJì cum talibut 
tapi fiamut • talia peccemut : agnam co- 
medentet i cam tanquam ovet pafli more 
leonum diripiamut. Lex edamoris, 
ac ad fpiritalcm profeclum nodrumj 
coordinata : per revelata Sacramenta 
illa , qua in pgnit , diverfa fpecie vip- 
bili quidem , tamen boc idem pgnificant 
vinate fpiritali. Per hanc foslicilB- 
mam legem faeratior efi audio Sacer- 
dotum , è" ordo clarior Levitarum ^ di- 
gnità! amplior feniorum ; propterqui.» 
hanc ipfam nos in vitam excitati , 
eam in pacis Evangelio excipimus , 
quod quidem non obteclum , fed jam 
ed detedum ad ferenitfimar hodiern-e 
Aurorar claritatem in qua Sol xternus 
Icgis gratix collator fuam geminai 
lucem , & videmus omnem legit ve- 
terit feriem typum fuifie futuri atquc.» 
triumphalem Domini ad immortali- 
tatem tranlìtum novum Pafeba nova It- 
git elle quod Pbafe vetut terminai . 

Igitur dudentes: in exequendit man- 
dati! hujus fuavilfimx legis ei piace- 
re volantate ydn adione, qui per glorio- 
fum fuum tranlitum aditura nobis ad 
vitam prxfignavit : multo magli oportet 
noi effe folertet , ac Ifraelitit diligentio- 
resi illi enim Paledinam non tranlìc- 
nintiMOf vero viatorum figaram bohniet, 
debemat in Calum migrare , ad Patriam . 
(^od aufpicato continget , fi hodicr- 
nis Angelorum officiis erga trium- 
phantem Redemptorem, ac deCdcrio 
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delle Donne Difcepole del Signore : 
(Si virtute pari • f-de confimUì , terrenf 
àepderia miiìgantes, ctlejlia amautei ; le 
tavole della Divina Legge alla coftan- 
II di noftra fede fidate, lecuftodi- 
remo a mifterio della pefante pietra 
del Scpolcrodi Grido dal fuo braccio 
Divino rovefeiata , per fermarci fui 
fodo di lei a credere , che aperto ab- 
biamo l’adito ali’eternità beata i e 
come in qnedo dì il Signore promife, 
che nella Galilea precederebbe Pie- 
tro , e gl’altri Difcepoli ì fa vedere 
così a noi, come n’è andato ^gli avan- 
ti nella fua gloria , e per il fine di vo- 
lere, che colàsù arrivati, fgabello for- 
miamo a’ piedi luminoliilìmi funi j a 
que' medelimi frefchidelle tèriie, che 
clibi agl’Apodoli , e per dovere bacia- 
re quelle fue mani da barbaro terrò 
trafitte, c perche entriamo in quello , 
che è dato ultimo sfogo dell’incendio 
del fuo amore , ed è il cuore fuo dol- 
cilfimo da ada crudele colpito nello 
ftcllo fquarciato fianco dell’adorato 
fuo Corpo della della natura nodra , 
ed oggi d'altra gloria iacorruptibilcm 
Jt.& patpabilemdemotijìravit pop tefurrt- 
iiiontm fuam > ut ojUuderet Corput fuum, 
éf ejufitm aaturte , (S* alterius glorix ; 
nè mai con Tornado faremei contu- 
maci, che tedardo nell’ottavo gior- 
no da quedoi volle il Redentore , che 
uel lato dedo palpad'e , e mifere- 
ente non fod'e più i ma convinto : ut 
glorificati Corporit non cantali matta , 
Jéd J'piritali iittelleilu par genitori aai- 
geaitui tattgeretur , (S- palpabile corput 
exbibuit , ut mottprattdo iitcorruptibile , 
ittnitaret ad prxmium , ^ prxbcndo pal- 
pabile tfirmaret adfidemi e fra di quegl’ 
uomini infenfatì , confulì , in piedi 
nel metto dando all’ora il Signore^ , 
preconizar volle col fuono dì vìva dia 
voce la fua pace : primo omttiam dedìt 
pacit getterale maadatum , ut coitpaittiaia 
feroarent , <S- pacem ferretti all’univet- 
fo Mondoi pace, che ripartita fra tut- 
ti volle , e che egualmente n’andade^ 
nè mai fi-alle finzioni, fra le polìtiche 
fquarciata,e dìvifa. 

Per le qui intefe tante operazioni 
mirabili del Redentore nodro Dio in 
quedofcliciflimo giorno feguite (Ve- 
oerabili fratelli , e figliuoli ) grande 

ner- 
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vifionis Sanflarum Mulierum , nodra 
iunxerimus obfequia : vinate pari .fi- 
de coapmìli , terrena defiderìa mìtigan- 
tet, cxlepia amaiitet , acreligiofe fer- 
vantcs in corde Icgis hujus tabulas , 
nobis ad vitam traditas , ab Mortis 
Vidqre, qui refignatofepulcroattet- 
uitatis aditum mortalium generi re- 
feravit fiumano . Et quemadmodum 
Petto , Difc'pulifque pollicitus ed , 
fi: in Galilea ipfos praccediirum , ita 
pollìcetur Se nobis , fi indabiles in fi- 
de , ac charitati non crimus , Re- 
gnum lunm in quo bodie nos prxcef- 
fit , ibique manus ìllas, ac pedes, 
quo; crudele ferrum nuper transfixit , 
odendet , 5: latus in primis ipfum , 
quod crudelis lancea in eodem fuo 
corpore , ejufdemque naturx nodrx , 
confodit , hodie nobiliori gloria or- 
natum prs Apodolis pertinaci animo 
obfirmato , quem voluil : ficuti & ia- 
eorruptìbilemfe , tlf palpahilem demon- 
Jlravit pop refntrefl'oiiem > ut oftende- 
ret corput fiirta , (S* ejufdem naturx , ó" 
alterius giorìx . Ncc Thom.x morem 
geflerimus dum in ipfo latere fuavidì- 
micordis vulnus palparet : ut glorifi- 
cati corporit ; -OH- carnali manu , fedfpi- 
-.■ituali intelleclapar QeniloriVnigeititut 
tattgeretur , jS* palpabile corpus exbibuitt 
ut moafiranda incorruptibile , invìtaret 
ad prxmium , <5- prxbeudo palpabile , fir- 
maret ad fideiu . iSodemque modo , ac 
loco ftaas, Dominus: & primo om- 
nium de:4t pacit generale mandatum , ut 
eo.;fiant:am fervarent , d" pacem ferrent 
pacem profcclo , qua ipfemet in me- 
dio Difcipulorum confidens fux vivx 
vocis fondu Univerfo Orbi evangeli» 
zavit ; nolite timere pax vebis , 


Per hxc miranda , qu* hic acce- 
pidis opera, quxque hac felìcidìma 
die contigerunt , Venerabiles fratres , 
ac dilecli filii fummopere nobis Ix- 
tandum 
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perciò efler dee la ragione di rallei 
. gnrci àpo'if he è Cicwo, che furata fer- 
vi, reverfa eft in formaat Deh ac exlaaaì- 
tio bamilitatìt ad frijiiate altitudìait re- 
iiit majepatem ; e perche non mai re^ 
vochifl in dubbio, che carraptibile ine, 
ttoa iaduat iacorruptioaem : nè abbia a 
temerfi da noi di fvergognare li con- 
tradicenti , maligni di volontà , e d'iih 
tei letto olTufcati; quelli dicemmo del- 
le ftagioni antiche, quelli d’allora in- 
creduli , che Crifto non potefle di fua 
virtù riforgere , e che troppo volendo 
coloro cullodito il Sagro Depofìtoife- 
ciono si , che non grAngioli foli , e li 
non pochi Difcepoli del Redentore , 
ma riftelTi di quella nemica gento , 
teftimonio folTero del gloriofo fuo ri- 
forgimento . 

O fciocchi cuftodi , c pclfimi ef- 
ploratori maravvertitiia voi doman- 
dai! in queU’aurora , che il Sole Di- 
vino dal fagro fpeco n’ufci , e la pe- 
fantc Lapide n’ andò rivolta vìglla- 
balìt , aat darmiebatis ì Sed coaterr iti , 
velut mortai qaidjìt fadaat aefeitit ? Non 
parlano , non rifpondono colloro i* 
Beaitaeeat , qui defeaftone non indigenti 
amhìaat, quitimeat anici; e già con- 
fellàti fono , e convinti i liccome di 
dire i p fare a difenderiì non anno 
ftrada. 

Neii'albeggiarediquel giorno che 
riforfe il Signore , è certo , che fedì 

10 quell’ora uno non umano fcuoti- 
mcnto , che tutte le guardie mife in 
trabocco , e fuga , e in qual rivolta., 
i loro penficri fodero , dire noi fep- 
pero i fe folle lume , fe lampo , fcj 
folgore i poltente cofa ella fo , che in 
unfol punto abbatté uno duolo d’uo- 
mini , non di animo debole , nè di 
mano fiacca , nè inermi , ma ben'ag- 
guerriti , c difcfi , e ciò perche 
pruova maggiore dell’intera verità , 
che mai di piu la foverchia diligenza 
di tante raddoppiate guardie dall’odio 
vodro crudele , o gente federata., , 
rubella , ha potuto fare per ifmentir- 
vi > nè mai perche rimanga meglio 

11 vodro mal penfato dire , bugiar- 
do : nobii dormientibai noBe venerane 
Difcipali , <!a abjlaierant eum : onde., 
tutt'ora col giudicio da voi formato 
reda a luce di quell’aurora luminofìf- 

iimo 


tandum eli , qui certò , probequej 
novimus , quod badie forma fervi re- 
verfa efl in formam Dei , ac exinanitio 
bamilitatit ad prijlina aleitadiaii rediie 
majeflatem; nec dubio verti poflc., , 
quia bec carraptibile non indaat iacorra- 
ptionemi qua de re nec timor obre- 
pet , confufum incredulos iri , ac 
proicdac malitix viros , pravis cupi- 
ditatibus mente odìifos ; iis profedo 
pares , qui nimium , cura fuerint de 
Sacro Depofito folliciti edecerunt , 
quod nè aum Angelorum, Redem- 
piorifque non paucorum Difcipulo- 
rum, fed ipllus inimicz gentistedi- 
monium excelfam è;us Refurredio- 
nero comprobarct , 


O dulti cudodes , pedimique ex- 
ploratores , vos , vos compcllamus 
quzrentes , quid , revoluto lapide , 
cogitaretis : vigilabatii , aat dormie- 
batii (* Sed coaterriti > d- velat mortai , 
qaod fitfàdam nefeith d At non repo- 
nunt , vel quicquam , & beni tacent ; 
qai defenjìune non indigene , ambiane de- 
fendi , qai timent vinci ; culpx redar- 
guuntur , & fileni , filentio revelan- 
te reatums cujus ccteroquin convi- 
dos pudet , 


Dominus Sole fuboriènte furre- 
xit , ingelOtque refurgens tam ingen- 
tem Cudodibus vim , ut illos confe- 
dim dejiceret , ouibus proin nulla., 
fuperfoit retegendi , facultas , quo lu- 
mine , quo fulmine , qua manu pro- 
dernerentur. Crediderimus tameng 
validam foifle rem quz probatx vir- 
tutis Militem everteret , quod planò 
ad fidei nodrz veritatem commo- 
drandam conferì nimium quum ma- 
xime ob diligentiorem cudodUnt., 
quam vos , jierfricìz frontis pcrduel- 
les , babuidis , vobis ipfis confcele- 
ratis mentiti , cum rcierretis : »«- 
hit dormientibai venerane 'Difcipali , 
d- abpalerant eam , ac vedrò pariter 
judicio fallì , perfidizque convicìi : 

ve- 
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fimo quello giorno t che la perfidia-! 
voSra ingannofa rimane feoperta , e 
{Jais.' convinta. 11 tetto per tutti è chiaro < 
verum teflitaoniam ejf , quoi ab ìaimì- 
f il voce profertur : p admittitur , tepu ex- 
cladttur bopis ; ficchè reggere non ha 
potuto , ni più oltre andare il pazzo 
impegno dell’arrabbiata protervia nel 
foftenere , che veramente non fta di 
fua virtù propria riforto Critto» e che 
mai dai Difcepoli il Divino fuo Cor- 
po ttato non lia di fotto tolto al gran 
•torc. i(. fatto : erat quippe magnut valde ; onde 
non altro braccio , che il folo eccel- 
L sj|i. fi) fuo rovefciollo all’ufcita : aeciaxìt 
tnr.iu fortUttdine lumhot fuot > 6- roboravie 
bracbium fuum . Tanto è vero anco- 
ra , che per l'ofcurità del metto Se- 
polcro t c <lcllc folte caligini di 
quella beata notte , ivi non meno di 
quel , che oggi fereniffimo colà den- 
RFmi ap. tro ftiede il Signore : ^efus Cbri- 
HrfK. jfm i,ffi , (j. badie > atque idem ttabit 
dies • 

Giorno quello dopo notte , nel fi- 
lenzio della maggiore trittezza , con- 
figurato viene a quello , in cui da.^ 
dilli. i«b. luce nuova inveftito il Mondo fe/enpf 
*“'• amipjjfe caligixem della colpa antica i e 
io quellofiiiChe perii facrofanto com- 
mercio della Divinità coU’umaniià 
nottra : aot in illitn iaveaimus forma , i* 


qua eft uopra fubpamia , quando ele- 
vata la natura umana alla Divina , 1’ 
eiDxto. Unigenito Verbo di Dio Padre : Rex > 
•***“• rJ. Sacerdos etiam in carnali erta ulrlaf- 
qae generi! gìoriam probavil ! allor- 
ebe fcefo nelle vifeere beate di una_i 
Vergine illibata , e intemerata Ma- 
B.HiUr.ep. ^te , fafiui bomo ; e col privilegio , 
comin.iiLM qgad non dabitnr atteri l qiiie virum ern- 
ie nino non navit , & fuo utero ì/irnm cìr- 

E< o.ck|. cnmdedit i e come quetto a quel gìor- 
no del pari cammini , altro favore 
coerente meritò ella , che avvifat j_> 
immantenente ne fotte della gloria 
luminofiflìma del fuo figliuolo rifor- 
to. Giorno per lei quetto fii epulani 
favum t non meno di foave mele fra- 
grante , di quello , che Samfon dedie 
Mairi fax : e della Madre di Sifara lo 
quanto lei più accefa d'amore ) meri- 
tò fenz'indugio efaudito l'efficace fuo 
lai. t. dolente ripetere:f//i mi, carpii mi mo~ 
fatar regredi carfat tuat ! Nc fia mara- 
viglia 
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veram lepimoniam c/7 quod ab inimicit 
voce profertur ; padmittiiar tepit exclu- 
iitar bopii : nunquam autem pertina- 
cia, ac protervitas quidamplius fa- 
cere potuerunt ne vere virtute paté- 
rct fua Dominum refurrexitte quali à 
Difeipulis Divinum ejus corpus ma- 
gno lapide fuitt'et fubducìum , erae 
quippe magna! valde : Adeo ut non 
aliud nifi ejus c.xcelfum bracbium-. 
cum emerlit , cum evoluerit ; aedn- 
xit fortitudine lumbot fuo! > robora- 

vit bracbium fuum . Eodcmquc modo 
falfum eft , quod in m.ctti fui fepul- 
chri obfcuritate in feliciffimz hujus 
noflis tenebris hodie minus fullit Do- 
minus; ef ut Cbrip ut beri , eSr hodie, 
atque idem nobit die! . 


Poli nodlurn* , profiindarque no- 
flis lilentium dies eft excelfo folem- 
nis myfterioj ut lingulari pareatdiei 
noviC lucis fplendore prxcipux , in 
qua Mundus veteris culpf/e fenptami- 
pjfe coliginem ; Dici fcilicet , qua na- 
tura humana divinx fociata : Rex , 
ti- Sacerdo! etiam in carnati orla utriuf- 
qae generi! gloriam probavit . Dei piiae 
fapu! bomo , in Virginis , ac Matris 
vifeera defccndit , qui privilegium 
meruit : quod non dubitar alteri , qua 
vìram omnino non novii , ti- fuo mera 
circamdedit virum , cui proinde hoc 
die , ut decuerat prx ceteris Ma- 
trem, nrius refurgentis fili! fui ful- 
gens gloria prxnunciata filiti dies 
ei dipnian! favum non minus bia- 
ve , ac dulciilìmum mel filerai ; 
quod Samfon dedit Mani fux , ut gua- 
ti amantior , fceliciorque quam Si- 
farae Mater , illud exauditum me- 
ruerit ; Pili mi , cor pii mi , moratur 
regredi curfu! tuut ? Nec miruro cui- 
Qq piara 
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viglia il (ìlenzio , che in quello fatto 
tienfì della Madre di Dio nel Santo 
Vangelo i conciofiache rapportando 
le apparizioni del Redentore fuo fi- 
gliuolo , a folo fine di contefiare il di 
lui riforgirnento ì luogo non era di 
rammentare la Tua Madre i confape- 
tiBccKt. yjjii gl’Evangelifti : Matrcm prò jUh 
gmtquim poffe leflimouìum perhibere . 

Limpidiilìmo di verità fi è quello 
giorno , il di cui chiarore a un tratto 
giunfe ai Difcepoli , che fatiganti Ha- 
vanii nella nave della pefeagione , e 
nelle tenebre deH’incredulità naufra- 
IV'.àlit. '• ‘l'citKr quìa tia'oìi erat in 

Mito. medio mari , ^ Domiaui folut ia terra ; 
abili!. II. jjj quella nave , qa.t fiuiìuat , Ó" reple- 
tur pijcibut ! ut principia Eedefue fiu- 
(luautit pofleriora exuberaiitit agnofea- 
muf ; miltica i fagra nave è la Chiefa , 
v««. i«a. e rete d'oro congregattt ex om«i genere 
iim! ul p'fciumi che veduta ne’ tempi a noi 
»uub. non molto lontani tantit pneffurit , non 
/ohm affida, fedfedatai travagliata 
da que’ pefei , che tiene in leno , che 
fguizzano fuori dell’acqua viva' della 
graziai e quell’acqua intorbidano, 
che dà loro la vita , e di cui ne anno a 
feteeftrema, volontario il mancamen- 
to. Sono da Dio ncH’univerfale dilu- 
vio fiati falvati i foli pefei , e l'tiomo 
c il folo , per il Riforgirnento Divi- 
no tolto dal naufragio della morte-i . 
Mutoli fono ì pefei, quali per Ton- 
de colle raccolte fquame fdrucciola- 
no , non colla lingua , nè fuori d’ac- 
I cercano fpìraculum vìtx . Spiri- 
to nobilillìmo di vita diede alTuo- 
mo Dio nel crearlo , fpìravìt infaciem 
ejut fpìraculum vit.i i e l’uomo ingra- 
to, non refpira,quefti il rigetta, e non 
Tapprczza , e ne và da Dio fuggia- 
feo , e lontano; et/ lìngux eentum fode- 
ro in bocca all’uomo empio le vibra- 
MiiUi., 1 , rebbe oltra alle fielle incredula proge- 
ttìet viperarum ; quomodo toquì potejlìi , 
cum fitit mali . 

Dei Pefei quali potrebbe dirli , che 
lo». I. fiati fiano in qualche merito , c per T 
i-l*’'’- albergo dato dentro di fe ad un Profe- 
ta naufrago ; c perchè di efli Tolferto 
fiele medicò.ed aprì gl’occhiaunGiu- 
ftociecoiedi loro altrofomminifiròa 
un Dio tributario Topportunodena- 
E. D.Hiiir, ro : Pifeet flint , qui bene navìgant vi- 
’!■ tam-. 


plam videatur, Evangelium de Del 
Matrc hodierna die nil prorfus eloqui, 
cum co folum conlilio Redemptorein 
ejus filium apparuide narret ; ut ejus 
Refurrecìionem comprobaret , nec 
erat proin hiclocus Deimatris me- 
minid'e, cum probe tcnerent Evan- 
geli ft.e : Matrem prò filio nunquam pojft 
tefìmoHÌUm perhibere . 


Diespriclarilfimac veritatis, hic 
eli ii.s Difeipuiis c.xortus , qui in ma. 
ripifeantes, laborantefjue moraban- 
tar ubi beni dìcitur , quianavit erat i» 
medio mari, df ìpfejolut in terra . Ia_« 
ea fcilicet Navi : qux fladuat , 6- re- 
pletur pìfeìbai , ut principia Ecelefne fla- 
diiantìi pofleriora exuberantis agnofea- 
mttt. Figura Ecclefiic navisbec etti 
• quin & ipfa feut figena ex omnì genere 
pìfeium congregant ; ipfa , fuperiori 
tempefiàte tamh prejjurit non folum af- 
fida , fed fwJata , ac turbata vclut 
propriis pifeibas , à qua Ibis redditut 
defpicabiliValumnis , qui eam litiunt 
quàm ardentilìime . Ad hominis igno- 
miniam ,quià Deoabhorret ,divina- 
qiic minUs habet beneficia . Profedo 
dici poteft , quod folos Pifccs Deus 
intcr diluvi! undas fervaverit , homi- 
nefque per Divinam Refurredionern 
à morti» naufragio dumtaxat vindi- 
caverit» fed quam longe diferimen in» 
tereft ; muta funt animantia pifees , 
obloqui in Fadorem fuum ne.cii , nec 
quatrentes C.Ntrà aquìsfpìracalum vìtxi 
contra , qui lumine vultus Domini 
oblignatus eli homo , fpirituquc , vo- 
ceque illiusdifpenfatione vivit adau- 
dus : ficut fpìravìt infaciem e\ut fpi, 
raculumvìtxt et fi Ungux eentum edent 
impio , dcfpiciens Dominum , adver- 
fus fydera eas converteret. Gcnera- 
tio incredula , progenie! vìperarum ; quo, 
modo loquì potefit cum fitit mali . 


De Pifeibus dici quodammodo po. 
teli non nihii fuide meritosiqiiodlio- 
fpitio naufragum Prophetam excepe- 
rinr.cccoqiie Tobiae mortalem lucem 
reddiderint,Dcoquc ipfi tributum fol- 
vere nitro cupienti didracma protule- 
rìat.Pifcei funi qui batte navìgant vitam, 
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turni e gruoraini che affatto a niente 
buoni; Jilii ira viadifhe , {oiìo da Dio 
i ricercati per tuttoa ralvarfiificcome 
in quello folennillìmo tempo , anche 
più liberale con effi è flato il Signore» 
e’ per fino pensò d'andare alla volta di 

? |ue’ Difcepoli in Tiberiade,che a gran 
atica pefcavanoi nè diedefi quivi pre- 
do a conofcere » perche s’accrcfceflc 
loro il giubila coll’impenfato fuo ar- 
rivo, e per la fperanra di fopravenien- 
te pefcaggione copiofa, trovandoli ef- 
fo prefente i ed ordinò , che tratta la 
rete folle alla riva i ficchc tanto fù lo 
raunamento de’ pefci : ut rumpebatur 
pra multiiudius . Diede ad efli fomi- 
glievole fegno d’amore colà tu Luca 
Geuezaret . ^efui Jlabat tu liticrc , utc 
fciebaut Apopoli quent vidercm , c Gio- 
vanni fu , che Pietro avverti quello al 
lido efl'ere il Maetlro < lìccome a rav- 
vifarlo riforto primo volle fra Difce- 
poli Giovanni folTe, quanto che ulti- 
mo fu a vederlo in Croce morto i e 
ricca cotanto in queU’ora di pefci fu 
la rìco\ti , che irupleveruut atubai uavi- 
Cttlat , ita ut peul mergereutur , <$• in 
tuultitudiue pìfeium fe effe Redemptorem 
effeudit. Avventurata pefeagione; ma 
non al pari di quando ordinò , che 
pefeatori d’uomini que’ primi Difce- 
poli fodero ; qui refpicìeutet ^ej'umfe- 
qauti fuut euut , qui pifeatoret eraut , df 
ttpudeum mauferuut; perche elfi a fe 
attradèro quel Dio » che tirò loro al 
fuo amore . 

Raccolta così fu la diligente Mad- 
dalena Difcepola,che per fe fleda di- 
fendere non potendo le lite colpe laide» 
felicemente poi le fommerfe tutte in 
un mare di lagrime , c fe deda ritolfe 
dal naufragio : quoduou potuit defeudi, 
ablui pernii; tanto che gittate le merci 
immonde, giunfe al porto dei piediDi- 
vini ; Cbriffi tenet vejiigia , di quel Dio: 
qui permiferieordiam traxit iutui, qui 
per mifericordiam eam fufeepit forit ; c 
febbene affatto noi riconobbe in que- 
flo giorno , che fe le feee d’avanti . 
^alii ipa fraut autori! fuit ; deche il 
credette degl’orti un’uomo dal cafo 
podo al lavoro; nè giammai del chiù- 
fo , fagro giardino il Divino Cudode» 
perciò non men follecita dette di ri- 
cercarlo» fe quelli tolto avelTele il fuo 
Mae- 
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funtque homines » piane inepti , fi- 
lli ira , d* viudiUa > quos » qua pollec 
Deus pietate , fervavit » quibufquc 
beneficiorum profulionc ; fuameom- 
modravit fi^pilfime largitatem , Se 
podrefurredionem potillimum »cum 
pifeantibusdifeipulis additit in mari 
Tibcriadis» tantaque pifeium copia_» 
rete comiilevit eorum » ut rumpere- 
tur pra multitudiue , Idem cum is-« 
Geuefaretb , ^e/ut Jlabat in littore » uec 
Jcìebaut Apofioli quem videreut . Et prius 
Joannes cum agnovit , Petrum mq- 
nens in littore deambulare Alagi- 
drum; & quemadmodum, inter Dì- 
fcipulos podremus Joannes fuit qui 
euminCrucc mortuum viderat i ita 
meriiit pra: ceteris quod refurrexidet » 
primus intellexid'c . Et illa pariter vi- 
ce pr* pifeium multitudine : iuiple- 
veruut amba! uaviculas ita ut peue mer- 
gereutur ; dr iu multitudiue pifeium fe 
effe eorum Redemptorem ofleudit . Fe- 
lix piane pifeatio; fed ea longe fe- 
licior illorum fors , qui refpicieutet 
^efum , fequuti fuut eum ; eraut euiui^ 
pifeatoret , df apud eum mauferuut ; ac 
trahere ad fe Domioura potuerunt » 
qui eos attraxerat . 


Hoc & Magdalen* contigit » cum 
manifeda fcclerum rea, fuasquas de- 
fendere ciilpas nequivcrat , lacryma- 
rum undis fubmerlit : quoduou potuit 
defeudi, ablui potuit. DiesMagdale- 
na; jucundiffima » qux Chridi pedes 
obtinuit lavaflè : Cbrijìi teuet vepi- 
gia ; qui per mifericordiam traxit iu- 
tut , qui per maufuetudiuem fufeepit 
fori! ; & licet eum eum occurrit » 
non novit ( qualìt ijla fraut amorii 
fuit), fed horti hominem credidit, 
non autem Dominum Divini horti 
cudodem eum tamen percontata_> 
ed , an fuum fubdulerit Magidrum : 
Qq a Do- 



(Oli. :o, Macftro: Domiiieptu faftalìfli eum dici • 
to mibìì Domandò Maddalena di rivo- 
Jere il fuo Maeflro >rif|)pndisù , edi, 
o Signore > fé tu quello nafcondi , ed 
involarti d Domando quel Dio, inj 
queirartiinta umanità del fuo corpo , 
e« D. Aio. nel quale tutt’ori maaeat ìttftgnia vul- 
mm! perum , tieJUgla cicatricum , ìp qpo pop 
tJ"'. yò/aw fidem firmai , fed etiam dcvotìopim 

acuti, e foggiunfe i in quella carne sò, 
che trovai!, con cui oggi è riforto glo • 
rìoiillìmo , e colla rteilà inipailibilc 
tra pochi di falirà a federe luminofillì- 
mo, immortale in Trono col Padre 
fuo .Cerco, e voglio quello si, che per 
non mai dipartire da noi, teniamo fer- 
Riih.D. ma promertà , che fub divtrfs fpecìehut 
Tioio. Aj. cibai . /angui t potut manti Chri/ut 
totpt , che verrà a dirtribuirlì pop coa- 
fraflut , pondivifut, intiero nei noflri 
cuori > quello, e non più domando, 
dilTe , che poco Rimò d’aver fodisfat- 
to al luo amore , come non mai al fc-» 
gno d’amarci pago, (e come flellà po- 
tè prevedere ) che qui giungerà trap- 
poco adorato nello itupendo Eucari- 
ftico Sagramento, e per qui fermarli 
aiiith. >i. ttfquc ad cipfumationtm ffculi abitato- 
re noftro, ecelerte cibo rincbiufo io 
Hvm. un- ogni Altare ? Et fafiut laBit iuftar , 
poi. vi«. cibai POI opprimat ; e Maddalena in 
si f.atta guìfa parlando , infegnò lafor- 
ma , e l’arte di Ilringcre Dio a rifpon- 
dere alle voci del noftro amore i e fc- 
guirà, quandpcol pretiofo nardodi fo- 
miglievolì opere di lei prefentaremei 

0. rei.Ar. ai piedi Divini : creatori commendandq 
'f- animai poftrai in henefadit . 

L’inetTabile mifterio della Refur- 
rezione di Crirto , che più d'ogni al- 
tro adoriamo gloriofo , degnolTi con- 
Mmc. i«. tettarlo ia tnultit argumenlìi per dici 
quadraginta , e colle tante maniere di 
D. Filli, cp. diverfcluminofc apparizioni ; 'aifuiefl 

1. coimih. (Pepita!, pofl hoc andecim > deinde vifui ejì 

plufquam quipgentii fratribai fimul ; ed 
è quel Sagramento altifsimo , chea_> 
tutta prova di fua onnipotenza com- 
piuto lafciollo della verità tettimo- 
nio fedelittimo , a vigore di noftra fe- 
de ■ che cieca neH’abittb di tanta fua 
luce, inetta adorai quod ignorai deill 
E« D I pienezza di fuc mifericordie ; vidimai 
eiajt ^ ' uberem gratiam negatam ipcredalii , non 
jaftii : ed increduli quelli fono , che 

qiiod 


Domine più fapuUPi eum , dieìto miti ( 
o Domine dicito lì tu es , qui abttuli- 
fti Deum illum qui humanitalcm af- 
fumpfit nottram in corpore ilio : in_, 
quo adhuc mox manent inpgnia vaine- 
rum.vePigia cicatricum, in quo non jotum 
pdem firmai, fed etiam devotìonem acuiti 
ca carne obdgittum quxro , in qua nu- 
per fìngulari gloria , & honore ma- 
:timoemeriit c tumulo immortalis, 
& pottmodum ad Patri alfidendum in 
Ca-lum alcendet , Illum (reto , qui 
ne unquam à iiobis difeederet eft pol- 
licitus fe adhuc in fui corporis Sacra- 
mento remanfurum : fubdiverpt fpe~ 
ciebui caro eibut , fanguii potai mai/et i 
ScChrittus totus nottris cordibus noto 
confradai non divifui , led integer ad- 
venit . llliim profedo quxro > qui pa- 
rum amavifle credens , nec unquam 
contentus cibus permanebit , Si in- 
coia nohet ujque ad conjumationem Sn- 
culi, inqualibct Ara lèrvatus , ìc fa- 
ll ui Ialiti itipar , ne cibai noi opprimat . 
Taliaque cum faretur Magdalena ra- 
tionem nos docuit , qua Deum ut ita 
di.xerim cogamus i ut amoris no- 
ttri vocibus refpondeat : cum Se nos 
lìmilium bonortim opcrum nardu.iij 
ei obtulerimus , fuos provoluti ad pe- 
des Creatori commendando animai po- 
Jirat iubenefalUi- 


Singularc eft adeo Chrittianx 
Refurrcctionis opus ut fupra omni- 
um mytteriorum revelationem illud 
comprobaverit in muìtii argumeniit 
per dici quadraginta , tot diverlts qui- 
bus apparuit modis , vifut ep Cephje, 
pofi hoc undecim , deinde vifui ejl pluf- 
qitam quingentit fratribui pmui mytte- 
rium profedo cui revelando omnlpo- 
tens Deus fummopere fluduit > quod- 
que cellìt in fux virtutis tertimonium 
ndeique incrementum nottrxque , & 
qua adorar , quod ignorai tanta fub luce 
clarum mifcricordiarum Domini re- 
tinet monimcntum : vidimai uberenua 
gratiam negatam incredulii non jujlit. 
li funt I qui quodfolent videro ertdunt , 

non 
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facJ foltiit vldere creiane , mok quei nan 
Joleitt ■ Henocb tramlùiut efl . ne videret 
meriem ; poiché avanti il fuo trafpor- 
to ebbe pruova d’eflere piacciuto a_> 
Dio per la tua fede > e tale elTer dee la 
noftra per la grafia di Dio a noi dona- 
ta oggi i perloche confclTiamo che_i 
Quello Scilb, che giacque nelfepol- 
cro fìgillato , e chiufo , nè ufcl a vita 
immortale : qui potuìt occìdi , favini im- 
pajjibitit, qui morhurut venient,» 0 » aper^ 
to utero yirginis exMl i confeilìamo , 
dilli che quello (ledb Divinillimo 
Corpo pojì RefurrefUonem fuam in xter- 
nam vììiurut , a ferrate porte del Ce- 
nacolo intravit ad Difiipalot ; ficcome 
quelle dell’inferno aprì con aria di 
fevera giuftizia i numquid aperta fine 
tihi porta morti! , & ofiia tenehrofiu 
vidìfli ì e colla fodanziale fua prefen- 
za comparve in quel luogo di Tempi- 
terni ardori , giuilo Giudice de’ vivi, 
c de' morti i quanto che pietofìlTimo 
tutt’ora iccnde nel cuore no(lro,fepoI- 
cro , lado durillimo , mtlet impo/ita fi- 
jtulcroicaote accurato reo nel profondo 
interno : vìjìrafti infernum , portai «errar 
tonfregijìi ; ó" o/inculo mea dirupìfti , 
Dello fpirituale riforgimento no- 
ftro, e dell’altro , che feguirdee peri’ 
eterno gioire i elèmplare Cè il mede- 
fimo di Crifto Redentore riforto , im- 
mortale i febben’egli c Rato priraa_« 
finito da’ dolori , e da fpafimi : quia 
peccata noftra ipfe pertulìt in carpare fuo 
fiper Lignum , ut peccatii mortui , jufti- 
tixvivamm ; e ciò ferve per fine , che 
da noi non ricufifi di andare per le_> 
foiferte lue pene , e per morto volere 
adatto, e fuor di noi è lontano, fe- 
polto il peccato : ipfe fede quod monuìe, 
ojìendit quod docuit ; & oftendii exemplo, 
quod nobit promipt in frfmio.Certamcn- 
te poco lembrava fi manifeftafl'c redi- 
vivo il Signore , impalQbile, e palpa- 
bili le beate fne piaghe efibilTe aiDi- 
fcepolii fe prima Rata non foR'e da’ tla- 
gelli la fua carne Rracciata,e dai chio- 
di piedi,e mani trafitte, e il cuore dol- 
cifsimo da ferro crudele aperto.Mar- 
che fono teftìmonium perbibentet de tu- 
aiiar.ed in eterna luce confervate veg- 
go ufi: ut non debia pdefed conftantiffìma 
feientia teneamut , che per quelle fendi- 
ture barbare, e sbrani la natura umana 
fenti, 
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non quod non falene . Henocb traittìatut 
cft ne videret mortemi quia ante tranf- 
lationem probe noverar fidem fuam 
placuiR'e Deo. Sed idemdivinx mi- 
fericordix beneficium collatum cR 
Dobis , quo credamus illum ipfum , 
qui in Sepolcro jacuit quam diligen- 
tius obfignato ipfum cRe , qui exiru> 
glotiofius refurrexit , ampli us non mo- 
riturus: ér qui potuit occidi , fafius im- 
paffibilit , qui moriturut venient non^ 
aperto utero Virginit , exivit j fuo co- 
demmet corpore poft refurreflionenLj 
fuam in xternum viblurus . Is idem i pfe, 
qui obferatas Ca-nacuti portaspene- 
travit , ac iutravit ad Dìfcipuloi , fua- 
que virtute, AibRantialique prxfen- 
tia in Inferis apparuit vivorum , & 
mortuorum tremendiis Judex ; Num- 
quid aperta fine tibi porta mortit , 
oftia tenebroja vidifti ! Ipfe eR , qui 
adhuc cor noRrum penetrar , quod 
Sepulchrum eR , ac faxum durifsi- 
mum: molet impoftta Sepulcrocpim 8c 
fceleris infimulatum , petitumque in 
ipfo Inferni profundo: viptafti Infer- 
num, portai areat confregiftì; & vincala 
fata dirupifti . 

Spiritalis Refurreclionis noflrx in 
hac vita mortali ejufque , qua ad 
^ternam l^titiam elevabimur j exem- 
plar eR idem ChriRus , qui non mi- 
nus immortalis refurrexit , quam do- 
lores ac penar eum ad mortem confc- 
cerint : qui peccata noftra ipfe pertulit , 
in corpore fio fiper lignum , ut peccatit 
morrai , jiiftitìa vivamut , nec ejus poe- 
nas fubire unquam declinaremus , fed 
extindum.longèque à nobis peccai um 
vellemus; ipfefeeit,quod monuit ,often- 
dendo quod Jocuiti oftendit exemplot quod 
nobit promipt in proemio. Et quiderft 
parumerat immortalem refurrexilVe, 
ac fulgeniia fua vulnera Dominunu, 
exhlbuifse , palpanda nifi prius fla- 
gella ac davi carnem difcerpfifsent 
fuam Se nifi latus lancea apertum-> 
fuifset i qux omnia amoris fui er- 
ga nos funt argomenta teftimonium-t 
perbibentet de lamine luris xtcrnx 
radiis alfiilfit : ut non dubia pde^, 
fed conftantijpma feientia teneamut , 
quantum Jefus prò nobis in fiumana 

na- 
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feiul,toIerò martori, e rpafimi, che non 
altrimcnte una (ìmiie l'pietaca morte 
nn.Aihj- )a Divinità , qiix fuìt in dolente , non in 
Éx’o.Hiei. àokre, fùlut Deus homo fentirer, nec folut 
tomo faperare potuìffet ; e da queftie^ 
morte crudele gloriofìmmo Gesù Na> 
zareno non ha dubbio , che trionfan- 
te n’è riforto ; doppo che pendette 
confitto in Croce , che fpirò l'ani- 
ma , e che la carne Divina coperta fu 
dallo fquallore della morte , e che 
giacque odorofa, adorata nell’orror 
del fuo Sepolcro . 

Siegua una volta di noi , che al Re- 
HfmL dentorc : qui i) mortuit jabet fepnltot 
/urgere , coi fatti della carne dallo fpi- 
rito. mortificata ci prcfentiamo ; nè 
D.rioUp. vivi in carne piu non cercando: qux 
«f.Epiwr, yj,p jp terram , non feeundum carnem mili- 
tante! , fed deponente! tram ■ ìmmandi- 
tiam , <S* conjciemiam malam ; ma fe 
non fobrj mai,non pudici, non caftiga- 
ti fiamo , non mai le veglie fante , non 
onefti i defiderj , nè virtuofe le opere: 
non in fanfli! converfitionibu ! , pietà- 
tìbu! properante! , come pretendere- 
mo per tai fatti contrari , e modi fcon- 
venevoli di fare nofira la Pafqua del 
i< D. far. Signore d Tran/nu! Domini PalTaggio 
uf. dal peccato alfa grazia , dall’ignomi- 
nia alla gloria d Aio» expebiantet ìnad- 
vetnum diei Domini ? Se dal fango del- 
lacolpa,nonmai iftaccandoil cuore, 
D pjui.cp. • quello tienci eiinBo! in luca, 

Hcbt. Ó" non eduHo! in Sanguine Teftamenti i* 
j.-rcDu gjj j. percijj regola non diamo alla-, 
confcienza, la volontà inllighiamo ai 
piacere non mai al travaglio; epia- 
A»to.,is.de c'ci fuper cibo! potam , & ludo! . Di 
iiicuik Ilare la (late all’ombra , e il verno al 
fuoco; e perche il riforgimento noftro 
lo vogliamo per la mano amica d’Eli- 
Et p.pm. fco , che palpi amori! fpiritu , <5- non 
Dami»,, {errori! virga , Virgam fiorentem , non 
tllam fuccen/aa i non mai volendo la_> 
Croce della mortificazione,mai il fla- 
gello fopra dì noi dalle nofire colpe 
richiamato . 

Il Figliuolo Divino dall’amor del 
Padre fuo Dio confiderato il più di- 
n. Ctrr. letto : tamen ad pajftonem mittitur . Di- 
MifD. ho. fcipuli fl Domino amantur , tamen ad 
eno£ei. paUtonem mniuulur in Mundum ; c torte 
non vero, che egli |wr fare alla fua_, 
gloria ritorno, pafsò perangofeie: 
&por- 


natura pgrpelTus fit , cum Divina ex- 
peis doloùs fucrit : quxfait indolente, 
non in dolore • Ita quidem fapientillì- 
mo Dei confilio cuntigit quod mortem 
Jiola! Deut tomo fentiret , necjblut homo 
faperare potuijjet . Honorc maximo ad- 
audum , poli trucera , id genus exi- 
tium , Chriftum refurrf xille , non eli 
dubium; verum pollquam inCruce 
confixus pependit, animamefflavit , 
caroque ejus Divina mortis fquallore 
obduda, fed adhuc cxlelli odore_> 
perfufa , fepukri tenebris fucrat con- 
iìgnata . 

De nobis tandem contingat , ut 
Rederaptori : qui à mortai! jabet fepul- 
to! /urgere ; carnis nonnifi à Ipiritu 
contrita operibus ipfi nofmet filla- 
mus , nec viventes in carne de iis fol- 
liciti amplius fimus : qua /aper terram 
non feeundum carnem militante ! , fed de. 
ponente! iram • immunditiam , Ó" con- 
j'cientiam malam , Verum finunquam 
fobrii , pudici , cafiigatì, nunquam 
optimis ftudiis vacaverimus non ho- 
ucllas alentes cupiditates ; nec fira- 
grantiapatrantes opera, velderaum 
non in fanBit conver/ationibat , <&• pie- 
tatibu! properante! , quo patio no- 
ftrum elTe Domini Pafcha contende- 
mus f aut erit prò nobis tranfitm Do- 
mini à peccato ad gratiam ab igno- 
minia ad gloriam tranfitus , qui con- 
tra enitimur pravis operibus , non.# 
expedantes adventum diei Domini . 
(juod fi peccati cceno adhuc forde- 
feentes , afleduum vincula nos ob- 
llringunt vinBot in loca , & non eda- 
Bo! in Sanguine teftamentii id profe- 
do evenit , quia per temporum vices 
fuper ciba . S- potam Inda amamus,8c 
arbitrum Indum.ac refurgere velimus, 
vclut ab Eliffo feti amorit fpiritu , cS- 
non terrori! virgo ; Virgam fiorontem-» 
non ollam fuccenfam defiderautes , qui 
à Cruce non expeBantet in adventum 
diei Domini; nolumus Crucem Mor- 
tificationis , ac Dei abborremus fla- 
gello, 

Dei filius , Patri acceptiflimus li- 
cer , tamen ad pajfronem mittitur ; Di- 
fcipttli à Domino amantur , tamen ad paf- 
fronem mittantur . Anne Dominus no- 
ller , ut in Regnum rediret fuum ■ non 

tran- 
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& panai mertit ? E ci faremo a crede- 
re noi , che le eterne, ingemmate del 
Cielo penetraremo , trovaremo aper- 
te i Bando impegnati di non ufeire da 
quelle rovinofe del Mondo , che dal- 
la riigine de’ vizi tengonfi ferme chiu- 
fe , c fpalancate alli fcandali , alle li- 
cenze : ftatÌM in feribili ptccarum !* Le 
carezze migliori deireierno Padre al 
fuoftgliuoloj forfè non Hate fono fpi- 
ne, flagelli, e Croce,' ed il Calice^ 
fra tutti i defeendenti d’Adamo , ad 
elio non toccò forfè il fecciofo più , & 
pimui mixto ; che a poche (lille non_, 
bevetteegli,ma per lunga trattaa tor- 
renti, c per fin, che reftovvi fommer- 
fo i entrando nel fuo cuore Tacque tut- 
te amariflìme di nodre iniquità , e_> 
de’ fuoi martori orribili ; ufqiie ad ani- 

mamfiiam . 

Slaidergo rtftremutpro offumpta car- 
Bit ittjarìa, quid prò VBiBtrihui , quid prò 
eruca > obitu , fapultara ? Vx nabit . fe da 
noi veniife il rifiutarli d’approflìmare 
le labbra al fuo Calicejpure la doman- 
da , non vuotedi più , nè ad altrofine, 
che per innebriarci in multìtudiiie dui- 
cadinìi fux- per venirci a mifura della 
forma dell’uomo celclle, lafciataci 
con tutti i delineamenti fuoi Divini : 
ptideat pojìquam nova fu/capìmut inda- 
menta fiB?litatit , in vertrem atiUtatem 
degeneri eonaerfatione redire • Vuole_> 
dunque Dio non im pailati vederci piu 
col fermentodella malizia antica; ma 
a fior di pane di volontà fincera ; nè 
cofa più del pane quotidiano doman- 
diamo i aflìdui prefentandoci in que- 
llo Tempio APAiasKA . nome Vene- 
rabile ; Templiim in quo , non in Ute- 
ro . fed in fpirita Dominiti adoratur . Dei 
Temp/um efl , quod fidai feriei ■ non topi- 
dum firnllitro fundovii . Tempio quello 
è alla Tanta Refurrezione confagrato , 
al quale in ogn’ora amanti della Cro- 
ce delle pene del Redentore darci ve- 
duti dobbiamo in figura di riforti: fi 
enim compiantati faBi fumai fimiìitudini 
morti! ejui : pmul ó‘‘refurre?ilonii eri- 
e per quel modo, che il grano 
eletto oggi non più mortificato, ri- 
germinai ficcome è compiuto il fa- 
grificio : occifofilio, non ariete \ oggi 
COSI per noi fadt vedere il Divino 
Ifacco , in feno ai Padre ritornato 

a ri- 
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franfivit per angullias : & portai mor- 
ti! ? Et iplì fuadebimus nobis portas 
xternas illas , gemmifque cciatas nos 
penetraturos , fi adhiic obferatis Mun- 
di foribus occlufi , cardinibus rubigi- 
ne nonverfatilibus gaudemus; por- 
tafque tenemus libidini , atque intem- 
perantix patentesd Statim in foribai 
peccatala , optimx quxque blanditi^ ; 
quibusattcrnus Pater fuum profequu- 
tusellfilium, fpinx fucruiit , flagel- 
la, acCruxj & inter omnes Adami 
filios Calicem prxbuit illi , foece om- 
nium amarillìraa plenum : plenat mix- 
io {uit, quem nonguttulis, fed pie- 
no ore, & voluti ad lorrentem bibit 
eo ufque ut amarillìmis nollrarunu. 
iniquitatum horrcndorumque tor- 
mcntorum fuorum congregatis aquis 
demerfus fuerit : afiae ad animam-e 
' faata . 


Sì^d ergo referemat prò ajfampta car- 
ni! injuria . quid prò ìtulneribai , quid 
prò Crudi abita , fepuitura ? Vx nobit 
fi unquam propinare labiis nollris de- 
clinaverimus Calicem fuum , quo ine- 
briari pollemus inmaltitudinedulcedì- 
nit fuxptocxiettk hominis forma , at- 
que meiifuraquam divinis fuis modu- 
lis nobis omnibus reliquit , nofmet 
induentes : & padeat pojìquam nova fu- 
feepimut indumenta Janditatii in vete- 
rem utiìitatem degeneri converfatione re- 
dire, vult Deus nosdclxcatos fufpi- 
cere à veteris malitia- fermento quod- 
que in azimis finceritatis puriores , 
panem petamiis , quotidie a(lìdue_> 
Uivinum implorantcsauxilium in hoc 
Tempio AMSASKA . Nomcn venera- 
bile : Templum , in quo non in Ute- 
ro , fed in fpiritii T)ominui adoratur i 
Dei templum ejì ; quod fidai feriei , non 
lapidum Jìrudura fundaiiii ; templum 
eli hoc faucla: Refurreclionis memo- 
ria dicatum; quoddecet rum maxi- 
me in refurgentium fiteciem ingrc- 
di fi enim compiantati fumai fimili- 
tadini morti! ejai ■ fimul dr refurre- 
Bionii erimat • Quemadmodum ho- 
die frumentum eleclum non mortifi- 
catum , iterum germinat , ita ho- 
die , perfeùo facrificio : occifo filio , 
non ariete; Divinus Ifaacus adfinum 

Pa- 
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a ('irenere il braccio dell’ira fuaJ. 

I». Hodìe noììtc expavefcere , fe vietici 
offerto Tavvifato fuo Calice a più ftiU 
le di mirra , che di manna i e guftare* 
rutili. *?. mo rantolio , che faavìt eft Domhws ; 
e che cflèr dee dirguQofo il folo timo- 
re di non mai crederci baftantementc 
accefì_ della carità di lui, e al pari 
follcciti colle Donne Evangeliche_i , 
cercando Gesù Nazareno, e andan- 
do in traccia dell’ignominia dello 
di lui pene , deH'abbandonamento del 
fuo fepolcro : eat non terruìt revohea- 
di Lapidi! molts , riaa crudi recorda- 
tio ,nan horror fepulchri . Cercò di noi 
il Signore ante tempora ftcularia , ed 
a goccio di fudore , c fino all’ultima 
del filo fangue giunto è a rifcattar- 
ci fin laddove abilfati eravamo «» re- 
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gioue «atra mordi ; nè l’amor fuo può 
dimenticarfi di non volerci a luì d* 
apprefib : & eou compati iufirmitadbut 
Boftrii. Fatto egli è della mcdefima 
carne , che vette l’uomo i vette frale , 
e latta > che in erto oggi trionfante è 
immortale , beata i equefta noftra a 
Dio ribelle tuttavia : ujque ad detidai , 
pietofiifimo qui conforta.ed alimentai 
e fotto al caftigo talvolta quefla an- 
dando mortificata , e disfatta quando 
farà fino alla polvere.anco rivettirà di 
monda ttola luminofillìma i i difaggi 
noftri in tanto numera egli tutti , c_. 
per fino il regiftro tiene delfolfa, e de' 
capelli nottri i nèinquetta occupa- 
zione s’infattidifce punto i ao« dormi- 
tabit , ncque dormici } vivi confervaci , 
morti ci vivificarà , e riforti , quoi 
preedefìinavit , glorificarà per dare a 
fe lode , e fempiterna gloria i nè dee 
caderci di mente mai , che doppo 
averci voluti fuoi a prezzo immenfoi 
ficut babeatet in Cbrijìo prnrogatioam^ 
fanguittit, à Cbrifto redempti, ut à mone 
non hcdamur iniqui fer pentii i che ama» 
re egli poffa giammai le nottrc perdi» 
te i e farà impegno folo di temerario 
ardire , e di nottra malvagia ingrati» 
tudine il dubbio, e lo ttarc da etto dif» 
giunti , e di non andare di volo a lui 
colla ttetta otticiofa follecitudine dell’ 
avventurate difcepole , c di correre a 
baciare i piedi fuoi divini i farà odio, 
infedeltà la parte di non credere , che 
pel tolto figlilo al feix)lcro di nottre 

sol- 


Patris revertitur ad irat fu* brachiora 
retinendum . 


Hodie notile expavefcere- Si calia 
faodie nobis Myrrh* potius , quam 
Mann* guttulis plenum offertur , gu- 
ttabimus pottmodum i\\ioAfuavit efl 
Domittut ; probe nofeentes , non aliun- 
de timori locum fupererte nobis s nifi 
quod noftrum haud fatis incenfum.. 
cor fit mulierum Evangelicarum ad 
inftar , ijuibufcum Jefum Nazare- 
num minime conquilivimus cum ip- 
fis , fuarum peenarum ignominias , 
ac fui fepulchri defolationem haud in» 
vettigantes : eat non lerruit revotvendi 
Lapidi! mole! non Crudi recorder io , non 
horror fepulchri • Quxfivit nos Domi- 
nus ante tempora fxcularia , fuoquc_> 
mo.Y profufo , ad extremam ufque 
guttulam , fanguine, nosvelut xrc 
penfo redemit , qui alioquin capti- 
vi tabefeebamus in regione umbra 
mordi • & adhuc nottri eft follicitus , 
cum ejus amoroblivifci ,aut nos non 
amare nequeat : & non compad in in- 
firmitadbut nojirii i cum ex eadem fa- 
flus fit carne , qua fragili induitur ho» 
mo , & rebellem alit ufque ad delidat 
quamque contriram exuct aliquando 
immortalem attumpturus ttolam in 
Coelis . Enumerar Dominus interea 
otta noftra , atque capillos , nequc_> 
ipfum ideo noftr* falutis t*det : non 
dormitabit, ncque dormici i vivos nos 
vult , mortiiofque ad vitam revocar , 
emerfofque : quot prxdeltinavil , glo- 
rificabitj nec uuquam ex animo no» 
ttro deleatur , quod cum maxima 
nos voluerit pretio redemilfe i eni- 
talur paiiter , ut ficut babeatet in^ 
Chrijlo prxrogadvam fanguinit à Cbri- 
Jto redempti à morfa noa Ifdamur inì- 
qui ferpendt , quodquc jaèiuras no- 
flras amare haudpollìt, Hinc mali- 
ti* noftr* vertendum dumtaxateft. 
fi ab eodem fejungamur ncque per- 
petuo eadem prxftemusdiligenterof; 
fida , quibus follicite fixlices Chrifti 
difeipuiz , fanifixque ipfum funt pro- 
fequutz mulieres > quin 8c increduli- 
tatis noftr* tribuendura eft vitio , fi 
arbitretnur poft fiiblatum à fepulcro 

po- 
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Idem • 

Ex D.rzol. 


colpe . di non aver noi per fua pietà , 
modo da quelle di alzarci , e forza di 
gettarle a calci da noi lontane : qui 
docet maiìut meai ad prxlìam , pofuìt , 
ut arcum xrcum brachia mea ; fupplica- 
la perciò qui Ila a forza di vittorio- 
fa iua delira , dexiera glorificata ìn-t 
virmt , che aiuto porgaci : ut qui vi- 
etrit , non Ixdatur morte fecunda ; af- 
finché andarne fìamo veduti a bene- 
dirlo, ove trionfante nel Trono fuo 
cccelfo egli è : Primut . 6* novifiimut 
qui babet vitx , & mortit clavet , babet 
inferni imperium , & qui fuit mortuutvi- 
vit Deut , &Homo, & ipfe efl qui re- 
gnai laudabilit > ubique gloriofus per ita- 
mortaliafitcula • Amen. 


*'S 

nollrarum culparuni lignum non pof- 
fe nos ad vitam refurgere gratis , ac 
opera teiicbrarum ejus auxilii abige- 
re : qui docet manut meat ad prxlìum , 
pofuit , ut arcum xreum bracbia mea . In 
orachio excellb , ac denterà glorifica- 
ta in virtute ipfe fuccurret : ut qui 
vicerit non Ixdatur morte fecunda i at- 
que in folio fuo triumphantcm ip- 
fum vidcainus ; ubi primut , 6* uovif- 
fimut qui babet vitx , ó- mortit clavet • 
babet inferni Imperium , (è- qui fuit mcr- 
tuut , vivit Deut , 6* homo . tS- ipfe e fi 
qui regnat iaudabilit , ubique gloriofut 
per immortaliafxcula . Amen . 


OME- Rr HOMI. 
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che inque- 



Ho felicif- 



lìmogior- 

^ al 


no , nel 
quale ma- 





mata Sacramenta . omnia funi reaelata 
myflerìa , fiipernìfque illiti^/ata radiìs , 
«e credenttum corda fequantur , colà a 
quel monte ne andiamo, ove il Cro- 
cifido , riforto Figliuolo di Dio : /i- 
lieni in montihus,tranJHiens collet,ci\e di 
quella umana vita in httmanit afìibm 
gtffit myjlcria , viene all'ultimc ore di 
calcare le vie di quella dura terra , c 
di non elTercqui veduto piu abitar'uo- 
mocogl’uomini : fupir occafum afeen- 
die , quia mortem . quam pertulìt refttr- 
gendo catcavit.c colà in quell’erta dell’ 
avventurato oliveto fpettatori fare- 
mo della mago ficen/.a , con che il 
Corpo fuofagratiirimo depollo il di- 
fetto della pallibilc noBra carne , la 
fteilà adorni , e trafiguri nel lume di 
fua immortai gloria: induit decori , 
tumine ($• elevatis manibut fertur in Or- 
lum,e Io vedremo benedicente il fuo, 
e noBro gaudio i e domandaremo 
ai Difcepoli fuoi colà da efib condot- 
ti i come egli al Cielo falga ; qui adeo 
nihìl exìnanitm amiferat > qui nec à Pa- 
ne dejcendendo ahfuie , nec à Difeipulit 
ofeendendo difeedat; unita pbifragiUtatit 
nojìrte fubjiantia , ó- in confpeHu fancix 
maltitudinii;come andar polTa l’uomo 
alla gloria del Cielo per federe ad P«- 
trit dexteram > fatto Principe , e Giu- 
dice de’ fecoli i tuttavia ritenendo in- 
torno la fpoglia di quella carne , che 
raedefima dal terreno Paradifo fcac* 
ciata*, udì fopra di le cadere della me- 
ritata maledizione il decreto lagrime- 
vole : 


Ac felicif- 
fima die , 
Venera bi- 
,1 e s F r a- 
’ires, ac di- 
ledi filii : 
in qua ma- 
gii conpr- 
tnata Sa- 
cramentiti 
omnia J'unt, 
revelatti 
myfleria , fupernifque illuminata radili , 
tu credenlium corda fequantur, vult ra- 
tio , ut modo eum curramus ad mon- 
tem ,ubi Servator ,ac filius Dei ,qui 
refurrexit: /alieni in mentibui , irarlì- 
lieni collei > dr in bumanii afiihui gr/Jìt 
myfleria , iturus eB terris ad Patreni , 
devicìatque mortis, ac culp.t rom- 
pleturus triumphum : fupcr occaf. m 
afcendic , quia mortem , quam pertulìt , 
refurgendo caleavit i illic videbimus, 
ut carnisiniperfedionibus fuperatis , 
magnificentius corpus fuum lumine 
catleBis gloria: cniteat : induit decere , 
dr lumine , <5* elevatii manìbuiferiur in 
Ceelum. In gaudio tandem benedicen- 
res Dominum , fuos cfllagitabimiis 
Difeipulos , qui afeendeuti in Uliveti 
vertice adBiterunt , quo pado fit ele- 
vatus: qui adeo nìbil exinanitui amife- 
rat nec à Patre dtfeendendo abfuit , nec 
à Dìfcipulii afeendendo difeedat , unita 
fthì fragilitatii noflrx ftbflamia in con- 
fpeHu fanP.x miiltìtudinii j ac homo 
Deus afeendat in gloria od Putrii dex- 
teram adfelTuruslieculorum Judex , ac 
Princeps fadus , & hinc cum ejus 
carnis indumento confccndat , qu« 
à terreno Paradifo ejeda fatalem au- 
dive* 
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vele : terra et . in terram ìhìt ! nè è 
dubbio, che ci piacerà adài di fentire 
l’eterno Dio i quap non recordatut quo- 
niam pttlvit fumm; che trarre a fe abbia 
voluto l’uomo , e allo (lato , e all’al- 
Uni , che oltrepafl'a i Troni , e i co- 
ri delle Dominazioni, e delle Podeftà 
celeQi : fupra Cherubini afcendit , ultra 
Serapbim elevotur; onde vedefi dell' 
uomo la follanza , la condizione , fo- 
ciata in Trono Putrii ; ficuti ejui natura 
copulatur in filio;e dal fondo miferevo- 
le tuo natio tolto l’uomo, c non giam- 
mai apiù aito grado potuto falirc-i: 
qui ncque in Ceelum treum per fe afcen- 
dere poterai , quem naturi fup iafirmiiat 
gravabat . E a quella eminenza giugne 
l’uomo ; quia oggi Deui defcendit ad 
inferiera terra , (S* quia Deui ipfe Homo 
bodie afcendit fuper omnet Calot i o che 
bel falire fino al colmo della fommi- 
tà , fino a Dio : Afcenjìonet in corde fuo 
difpojuit . 

■ferra , fango , nè v’è che dire i 
nè v’c chi il nieghi , che non fia il no- 
ftro principio , putredine , e cenere il 
fine; nermit homo, poftvermet fieior , 
& horror ; e pef la viziata natura , an- 
che può dirli l’uomo , men fenfato , 
e faggio de’ bruti: homo jumentii infi- 
pieniibut comparatm ; e vie più reli- 
llente,duro egli è per fua contumacia 
deH'inanimate pietre i quantunque si 
illullrato abbia il cuore , ed elevate 
le potenze , non iftima , non ravvifa, 
che luminofo , ed agile va egli al pa- 
ri dì quegl’Angìoii : qui fervaverunt 
fuum principatum,non dereliqueruiit fuum 
domicitium ; qui flirpe aterna , <&■ beati- 
tudine perpetui ; anzi perche della Di- 
vina natura egli conforte , forpafia d’ 
onore que’ femplicilfìmi fpiriti ; uti- 
que fablimibut , tam beatit , quam proni- 
mit Deo coberentibut , dr veri domefti- 
cii; ai quali, pur tanto amici nodri, 
fpiace , o quanto , allorché veggonci 
colpevoli > e le cadute nodre notando, 
dolgonfi , c rattridanfi j ed è allorché 
milèri ed’er vogliamo , vìvendo della 
nodra infelicità contenti : in multit ci- 
bit infirmi , in epulit macula convivantet 
fwe timore ; nofmetipfot pafeentet , nubet 
fine oqua , qua à ventii circumferuntur ; 
ficcome non facciam conto di perdere 
l’inveditura d'un Regno, per accattare 
meii- 


diverat fententiam: terra et, in terram 
ibit, audiemus hibenter quareaiter- 
nus Deus pene non recordatut qaoniam 
pulvit fimui ad fulgenlidimum gra- 
dum humanitatem nodram cxtolle- 
re voluit , qui Domìnationum , ac 
Potedatum cxledium omnium ordi- 
nem fuperat fupra Cberubim afcendit > 
ultra Serapbim ele'-'atur , foeiata in Thro- 
no Patrit , fìcut ejut natura copulatur iit 
Filio . Et quidem abcjus humanitatis 
abyflb adexcelfiorem ordinem nequi- 
vcrat homo afeendere : qui ncque in 
Calura areum per fe afeendere poterai , 
quem natura fua infirmitat gravabat , 
elevatus proin duiniaxat hoc nomi- 
ne i quia Deut defcendit ad inferiori^ 
terra • tir quia Deut ipfe Homo bodie 
afcendit fuper omnet Calot: vel demum 
quia ad Deum ufque Afeenponet in cor- 
de fuo difpofuit • 


Inficias ibit profeflo nemo,terram, 
& lutum elle principium nodrum ut 
putredo , & cinis , finis noder ed: 
vermi! homo , pop vermet fator , dr hor- 
ror corruptaque culpis natura pares 
brutorum fenfibus elTe rationalis na- 
tura: potentias: Homo jumentit inppien- 
tibui eomparatut, ejufque pcrtinaciam, 
vel faxis ìpfis duriorem proprìam di- 
gnìtatem minime intelligcndodelpi- 
ccre, nec videre , ut xtherea fean- 
dai homo , nedum Angelorum con- 
diturus ordiiiibus , fed majorem.» 
trafeenfurns ad gloriam ob Divinic 
confortium natur^, bine Angelis illis: 
qui fervaverunt fuum principatum non 
derelinquerunt fuum domicitium, quipir- 
pe aterna , dr beatitudine perpetui . Il- 
Ut utique fublimibut tam beatit , quanu. 
proximit Deo coberentibut , ó- vere do- 
mepìcit , gaudium ed vobis in amìci- 
tiis efie conjunflos, nobifeum tantum 
Ixtantur, quantum in terra cum pec- 
camus nodros cafus , atque ruinam.. 
dolent i edque cum miferi efl'e volu- 
mus , & infelicitate nodra contenti s 
quando in mutlìi cibit inferni , in epu- 
lit macula convivantet pne timore nof- 
metipfot pafeentet nubet pne aqua , qua 
ì veetit circumferuniur ; ita vivimus ut 
Rr 1 Re- 



mendici un pane » nè di gettar fprez- 
zanti l’arredo ricchiirimodclla grazia, 
di che l’anima è fornita , per ftrug- 
gerci nella coltura del corpo i che_» 
veduto efangue , ninno avrà , che il 
porti al fepolcro : propter imtilerii»- 
MKbab. 1 , fìam fatarls; e perciò con irregola- 
'■ re , anticipato legato penfiamo di 
provvederlo d’aromi , e balfami , e 
si perche preziolb confervilì : qaafi 
j<*. !«. wo» putredo . <>• vejiimintum , qaod co- 
medilur à tìapa, é- cum datur Regitam 
’ “ ■ /afpiramus •Oeflimentum • 

Rileva nondimanco , che cammi> 
nando l’uomo le vie ritorte di quella 
Lib. lob. fgraziata vita,di cui si brievi i giorni: 
mtmerut mtnfmm.fo'cmit non polla pen- 
fiero , nè palTo , che non incontri feia- 
gure , che in vifta non abbia altro mai, 
i«D.i»r. che mxror, & iitjirmitaii e giunto il 
tempo , cheJi»eHus incurvai , «c» ejfc 
st Scote, jìxfrìt homo , uecfuiffe patatur; licche 
non fia Rato Tempre attorniato , da_, 
hoc. que’ tanti : qui iajìdiantur fanguiui . qui 
joit.ì. tcadiculas ahfconduut cantra infantem, 
qui verbis maligni t garricnies in noi, 
ci vogliono opprcifi da perfccuzioni 
aperte , da impollure occulte , e da 
fpaventolt tradimenti attraverfati , e 
trucidati; c tratto, tratto dagl'ami> 
ci , da domellici infegiiiti , e da fra- 
telli odiati; che ora ingrati impcr- 
verfano , ora importuni , ed infazia- 
bili i noRri buoni difegni guaRano , le 
jctwi. n. , e l’onore precipitano : & 

quajì non th ifta fufficiam .altri invita- 
no a cosi dire , e fare : vinitc pere»- 
tiamus cum lingua , ^ non attcndamus 
ad univerfos ftrmones ejus ; quella mer- 
ce difereditando , di cui elfi forfè pri- 
vi fono , e piu rilalTati , e feorretti ; 
<J- fagittant in occultit , efr fcrmonibut 
imotÌ h' circundant ; ó-frater . & prò- 

pinquut fupplantavil me , ó- omnis ami- 
cut fraudolenter ìnceffìt in me . 

11 benedetto Redentore pensò pie- 
tolilfimo, prima di falire alla Tua glo- 
ria , di manifeRarci la verità , che ab- 
bifognava per Rare full’avviib, e in 
guardia ; nè di mai conturbarci , al- 
lorché faremo da tutti del Mondo af- 
E>D.c;- frontati; informati volendoci : unum 
pnia. ff. nomea effe perfequutionit , fed non unam 
**“'■ effe caufim certaminiiivtdde egli Signo- 
re Padre noRro che per tutto fchiera- 

tc 


Reguum propanis fruRuIo perdamus 
& preciolam , quaornamur immor- 
talitatem minime perpendentes ad 
corporex fragilitatis cultum folunu. 
incumbimus; ac ut diu fervetur ex- 
angue corpus , ac propter intoleran- 
tiam fietorit redoleat , etiam optimis 
unguentis illud prxvenimus ; quafi 
non putredo , & veRimentum quod 
comeditur à tinea : &• cum datar Re- 
gna/a J'ufpiramat neffimentum . 


In terra autem miferandus eR ho- 
mo cum hic verfatur , ubique enim 
mxror , & ìnfirmitas , etii breves dies , 
numerai menjium fenePlus incurvat > df 
cum effe dixerìt homo . nec fuiffe pata- 
tur i quii! femper indifcriminc con- 
Rituitur ab iis: qui infidianiar fangaia!, 
qui tendiculas abfconduat cantra infon- 
tem , & palam perfequutionibus , ca- 
lumniis, ae verbi! maligaii garrientet 
perdi tos volunt, nèdum pref- 
fos, atque identidem, vel ab ami- 
cis , atque domeRicis . ac ffatribus 
afìligimur , qui nunc beneficiorum^ 
immemores , pertinaces fiunt , mo- 
do importuni , minimeque contenti, 
rem , honorem confilia noRra om- 
nia evertunt: & quafi non eisiftafuf- 
ficiant , focios invitant ad id facien- 
dum , dicentes : venite percutiamut 
eum lingua , <5* non attendamus ad ani- 
verfot jermonet ejus , cariem > tincara- 
que affigentes iis , quibus careni mer- 
cibus , atque impudentius_/àg;/M«( in 
occultis t tj" fermonibus adii noi circum- 
dant , é- frater , dr propinquui fupplan- 
tavit me , dr omnis amicai fraudolenter 
inceffìt me • 


Servatoroptimus, priufquam ad 
gloriam fuam afeenderet , contraflo 
velo , veritatem nobis oRendit , edo- 
cens , id potilfimum oportere , vigi- 
Ics efle, nec excitis quandoque tur- 
bis intercipi , feientes : unum nomea 
effe perfecutionis , Jed non unam effe cau- 
fam certamittis , miferatufque noRrum 
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teivereffimo numerofe, nibelli fa- 
langi» e commiferando lo flato noflro 
iagrimevole, la gagliarda flia mano a 
difcfa ne promife»e di cuftodirci à con- 
vtnta maligaanùum-, nè di vifla lafciar- 
ci mai nel furore della mifcbia nei 
prefentarfi al cimento : non relìnquam 
vos orpbanot . Padre noflro , e Dio , 
che colafsù fedendo in altilfìmo lu- 
me, non è mai in diflanra,nè in guifa, 
che in ogni ora non vegli (opra di noi, 
e non rimirici , per porgerci di lafsii 
quel bene , che egli foto sà abbifo- 
girarci : quìt Patcrnon iat panenifiliU ì 
H fe tal volta fcmbra,che pane di do- 
lore egli ci porga; quale uno è lo flare 
fra mezzo a fpade acute di lingue do- 
lofeioveroda altre impenfate traver. 
fic colpiti, oltre le famigliari defcrit- 
te nella vergognofa eredità dei noftri 
padri colpevoli i altresì foaviflìmc.» 
fa guftare le ambrofie , e fperimenta- 
le le finezze del fuo amore ; troppo 
al Padre premendo i pericoli , le an- 
guftie de’ fuoi figliuoli > 'parto delle 
fue vifeere : numqmd non ipfe eft Pater 
tuui » qni poffeiìt te , fecit , & creavit te. 

Anche non parlando avanti Dio, 
Uqaantur , non verbo , ma del cuore le 
animate afllizioni; voci fono, che gri- 
dano , e che co i fofpiri volano lungi 
fopra di quelle nuvole , che egli lu- 
minofìflimo oggi forpalTa; colafsù i 
noftri gemiti arrivano tutti i e colà 
giunto^ trattienfi per afcoltarli i na- 
feofta in fe volendo la vita noflra, per 
rivelarla a tempo chiaro , e nel lume 
della fua gloria. Leggefl nel Concifto- 
to Divino la dolente Storia della la- 
cerata noflra fama, e le rifultate feon- 
folate feiagure ; e poflillanfl nel co- 
dice d’oro dei Divini afTari;e feoperte 
affatto vedere Ei ne vuole le ragioni, e 
l’origine delle accufe, e fe ulcerofe le 
ferite, e fe fangue grondano le piaghe; 
e flandogli in vifla il dolore , ne pe- 
netra l’acerbità, per dar di piglio alle 
fafeie , albalfamoj pronto colle fue 
mani ad avvoltarle,a rammarginarle; 
e fe nello (fante da noi più ricercato , 
non vedeli il riparo, non fiegue il gua- 
rimento ,• avverrà fenza aubbio , ut 
■ virttts Jìt pretiofior , e prodigiofa più la 
faliuei Dunque, fe tanto diligente è il 
Padre , ed eccellente il Medico ad ac- 

cov- 
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eft , quos vidit rebellibus falangibus 
circumdatos , fnamqiie proin tute- 
lam , atque cuflodiam pollicitus à 
conventu malignantium , tcftatufquo 
eft nunquam nos rcliffurum in acie 
non relìnquam vos orpbanot . Deus , ac 
Pater ipfe nofter eft , qui illic in ex- 
celfo fedens lumine, nectam longe 
eft , ut ubique femper nos haud con- 
fpiciat , five bonum illud minime.» 
impertiatur , quo nos indigere folus 
ipfe pernovit : quìi Pater non datpa- 
nempliit ? Sique aliquando doloris pa- 
nem porrigere videatur,quemadmo- 
dum incomperto eft, acutorum gla- 
fliorum , & linguarum , fxculique.; 
hujus malorum in medio nos verfari; 
ftmul tamen fuavilfimx tunc nobis 
amoris fui porriguntur ambrolìx ad 
cordìs noftri conìolationem ; cum ni- 
mium quidem de filiorum fuorum , 
atque vifccrum pcriculis fìt Pater fo- 
licitus : numquid non ipfe efl Pater tuut 
qui pojfedit te , fecit , & creavit te . 


Nefeix quidem loqui , idhìcapud 
Deum loquuntur , non verbo , fed cor- 
dinm prefl'urx , aflìdux ad Coelum., 
voces ; qux fufpiriorum fragore al - 
tius refbnant trafcenduntquc quas ille 
fùlgentiflìmus hodie penctrat nubes ; 
illue gemitus noftri perveniunt , quo 
ut eofdem exaudiret afccndit . Ab- 
feonditam in fe tenet vitam noftram, 
ut poftmodum in ejus gloria patens , 
fulgeat. Illic profeifli nominis noftri 
luffuofa hifloria , calamitatumque^ 
noflrarum aureus liber legitur . Ibi- 
dem deteffa velut infpiccre inlata fa- 
mx vult vulnera , ac calumniarum 
caulfas , eque fanguine madent , ejus 
cordi hxret dolor prxftoque eft ad ea- 
dem fananda , remedium , quamvis 
quandoque moretur ut virtut fi pre- 
tiofior. Ergo fi tam diligens Pater eft, 
dodufque medicus ad medelamadhi- 
bendam. 
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correre coll’amore , e col rimedio -, 
a che difperare la riufcita avventura- 
ta perche difprezzare fua virtù , e di 
non curante incolparlo , fe tutto di 
fperimentiamo , che frequente ci vi- 
iìta , ed attento applica alla cura, 
e, n. am- ttaacfo-Jeiido . »«»c ferro mendo , tì" ci' 
■ ho ló" potu cohiheado ? 

Non forfè cosi fece egli col fervo 
del Centurione , quando perduta più 
fembrava di quello la vita , e con_> 
Mosé , quando de! fuo Popolo lonta' 
Kwt-c-r. na più credcvafi la libertà t' Vidi affi- 
Siortem Pepali mei > (S* clamoreat aadivi, 
fcient dolerem ejat ; defieitdi , at liberem 
tum . Accorfe egli , c felicemente^ 
compì l’opera i ne in quell’ora , cogl’ 
Uomini abitava già egli , nè delle no- 
ftre infermità coperto era, per fin che 
venendo a rifcontrarle , fanarle pieto- 
CHìmo dovelTepiù, condelere iafirmi- 
tatibut aojìris ? 

Qual conto fe mai il Redentore_i 
delle fantafie ftrane del Mondo , e 
rr,im. 71 . delle machine dei nemici, gai iniqaita- 
tem in excelfo leganti fune ? quando ve- 
duto fù andare egli al guarimento 
ic infermo Principe , al letto della 
]o4n. II. Suocera di Pietro febricitante , ed 
” ni Aab ® rialzare dalla bara un morto Giovi- 
6i! ne i e quando in vita richiamò la de- 
CTMt jo. fonia figlia deU’Arcifinagogo , e ri- 
fufeitò fin’anche il quatriduano Laz- 
zaro dal monumentose col movimen- 
to di fua volontà, quando cacciò il De- 
monio dalla figliuola della Cananea, e 
fanò i languidi tutti e gl’infermi , che 
alni apprefl'aronfi pertalit omnes infir- 
mes , omnet languidot eoram caravit . Et 
quando bona opera ojìendit , all’ora ap- 
punto attaccata fù la dottrina fua , e 
manfuetudine i onde che efente non 
andò mai dal morfo delle calunnie., i 
ne perciò egli nc fece conto , ò avvi- 
ioM.7. fo j In faccia gli fù detto , D^tmoniam 
babet , c dietro le fpalle , che in Bcl- 
zebub cacciava i demoni i che Uomo 
vorace era , e feduttore > nè finì la^ 
m.'ilignità il fuo lavoro , finche frà 
gl’iniqui reputato non ffi il peggiore . 
K'ù'Am- appetitat ■ flentiam detalit 

iuoC triampbale , non accafationem tacendo 
confirmat , fed defpicit non refellendo . 

Efempio da adorarli , da imitarli, 
tiè mai con tanto nollro difcapito.A'o- 

lUt 


bendam cur virfutem defpicimus 
fuam ac illi , veluti nuilius folicitudi- 
nis obloquimur , li quotidie ejufdem 
beneficia , atque diligentiam experi- 
mur : nane fovendo , nane ferro utendo , 
Cj- ci bo , tì- pota cebibendo l 

Nonne, SteadcmcumCenturio- 
nis puero gelfit , atque cum Moysè , 
cum de Populi fui liberiate pene 
actum videbatur : vidi affiitiionem^ 
Populi mei , ó" clamorem audivi , Ó" 
fcient dolorem ejat defeendi , ut liberem 
eam . Prillo fune profecìo fuit prom- 
ptumque remedium adhibuit , ficee 
per idem tempus hac noftra fragili 
carne obtedus non ellet , neque in- 
firmitatum nollrarum particeps, ut 
cafdem penitius auferret : & condole- 
ret infirmitatibut noftrit . 

Hcquanti ufquam fecit Redem- 
ptor mundana dcliria , fubllruciafque 
inimicorum infidias : gai iniguit arem 
in excelfo Ugnati fant cum in Mando 
ejus doclrina , ac manfuerudo velli- 
cata eli? Nonne perfipe ioBo 
oftendit !* Ita . Nonne non patiens ? 
Abfit : Cbriflut calumniit appetita! fi- 
lentium detalit triampbale ; non arcujd- 
tionem tacendo confirmat i fed defpicit 
non refellendo, Procerem igritudine 
afieclum , priHipa: reddidit incolumi- 
tati , atque Socrum Petti febre labo- 
rantem : adolefcentem è feretro vi- 
vum cdujfit , ac filiam Archifynago- 
gicumLazaro, quatriduo ante, fe- 
pulto . Parlter omnipotentis fui vo- 
luniatis imperio OiaboUim à Chana- 
nei filia expulit , & igritudines quaf- 
libet ab iis qui ad fe confuge;ant ; 
quando pertalit omnet infirmo ! , omnet 
languidot eoram caravit • Qu id d Nu m- 
quid lividiori minus dente eum fiu- 
mana fixit malitia d Non quidem > 
fed non ideo tamen ullam diclerio- 
rum habuit rationem . Ipli eoram cR 
dicìum : Dxmoniam babet ,^ in Belze- 
tab Dxmonia ejicere ; voracem , Se 
feducìorem hominem elle i & uno 
verbos tiinc folum calumnia defuit 
cum inter fccleftos’fcelcllillimus eli 
reputatus . 

Maximum profefloeximii virtu- 
tis exempium hoc , ad inilitutioncm 
iiollram , monimentumque conferei, 
nc à via viti maiediflis dctcìrcamur: 

no- 
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lite ergo mlritrl , ft odlt vot eittedut j e fc 
nelle itagioni a noi vicine lì tagli sù 
d’opni panno , fe da per tutto Itampilì 
Cmil’ opera dei fervi di Grillo i c-> 
perche dall’albero più l’ombra, che 
il frutto cercafi i perche colle prefun- 
zioni lì giudica, e guardafì l’opera, non 
mai dentro all’intenzione : e le azioni 
in quallìa modo ìmerpretanll fenza^ 
modoiC il Superiore farà fra di quelli, 
che fovvente và i« proverbìam , <*r la 
fahuhm cuellis populìs ; nè balla , che 
dimollrilì nella franchezza di rendere 
prontamente ragione tanto di quel 
che è , quanto di quel che fà ì fenza 
fvolgere per i rifpetti , fenza sbigot- 
tirli per le violenze > e che tenace fìa 
del propolìto .collante nel fuo officio, 
cdifpregiatore delle calunnie; 11 ne- 
mico della luce quelli appunto con- 
torna, edofeuraj in quelli, perquì- 
rii macuìas hi Sola con quelli , che_, 
contrari fono optrìbut ejut , non mai 
vuol pace , nè mai con quanti , qui 
coefcieeiia fux luce clarefcitai , qui jujli- 
ficatìonci cttfloJiuut ; liccomc fempre 
malignotui t]ì inimicui hi fonilo ; Defedi 
faaliut ( Davide il feppe dire) mà an- 
co fi sà, che non è l’Uomo Santo auì- 
mo iapajfib'ilhi ma Uomo pelle . & cor- 
uibui opertrn , che anco oltraggi pati- 
fee dalla rugine ogni ferro, ne v'è 
metallo fenza feoria , nè grano fenza 
paglia, uibii ejl ab ciani ponte purum. 
Ma poi , e finalmente raffaticato , 1’ 
opprelTb, la Croce della perfecuzlone 
portarà in trionfo , fe in quelli /.>»«- 
quam iejìt obferoiautia pietatii . 

Lufingarci non per tanto dobbia- 
mo , che oggi dì veggafi mano Divi- 
na , qua digito ferìbat iu terra a difefa 
dell’ingiulla acenfa; o fulmini , coinè 
sà fare , il vituiierio agli accufatori, c 
agl’impoftori il meritato calligo > av- 
vegnaché Deut meliut judicat de laolii 
bene facete , quam nulla mala effe permit- 
tere ; colloro tollera Dio Giudice ad 
temput impletum , e comporta , che in 
tanto cofa non manchi al loro volere; 
che perciò in ora appartata raccefib 
anno all’udienze ai Tribuni, e tribuna- 
li, e fono li ben veduti , e li più ben’in- 
tefi intorno alle faccende del compa- 
gnoionde che vantatili poi, e dicòno d’ 
clTere in Domo Dci/iiiti fui,Domiuot cum 
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nolite ergo mirari p odit oot mundat , & 
hac tempellate fine diferimine exar- 
defeat invidia , ac in Dei fcrvos oh- 
loquatur ubique ; nam quemadmo- 
dum cum sllus exagitat Arborum., 
umbra carior eli frucìibus ; ita vul- 
gus indiciis externi operis obducitur 
potius , quam red.c vacet intentio- 
nis fcrutinio , qua de re Pr.epofito- 
rum quaudoquedetrahitur vigilantie, 
•ac ponitur in preverbium , ó- fabulam 
cuallis PopttUt , nec quod fuam proni- 
pte dicìuri fint caufam fatis eli , coer- 
cendis calumniis , vel quod imper- 
turbato fint animo inj'uriarum con- 
temptores impavidi; & .^quc fcni- 
pcr in oflìciis fe contineant . Lucis 
inimicus falfis opinionibus , atque., 
mendaciis eos profeindit , qui coii- 
trarii {imi operìbut fuit , df perquiren~ 
do maculai in fole belluin iis movet, 
qui cDiifcientia fua luce clarefcum > qui 
jujlipcatiouet cupodiuni , ut perpetuo 
verum pt , quod maligaatut ep inimicai 
in Sanilo ; quod lì defedi SauHus . ro- 
gandusell cum Davide Dominus , ut 
falvos nos reddat , fanctofque efficiat: 
fahum mefic Deuti c.cterum Prirpo- 
fitorum quilibet non epanimo impafp- 
bilit , fed ca-tcrotum adinllarhomo, 
pelle , & caraibut opertut . Ferrum_, 
omne rubigine aitcritur , nec line 
fcorca mctallum , autell fine palea 
li iticum ; nibìl ep ab omni parte parami 
veruni his pcrfecutionisci iix in trium- 
pluim cedei : p nunqaam dept ol fervali- 
tia pietatii . 


Nec ad defcnlionem ver.T calun- 
nia; blandiamur videre divinam dex- 
teram , qua digito fcribai in terra , vel 
fulmina niittat ad ultionem calum- 
niantium , etenim Dominus meliui ju- 
dicat de malit benefacere , quam nalla-t 
mala effe permittere . Uos DeUs ad tem- 
put impletum fubllìnet , patiturque.» 
prarferri ca'teris in foro , audiri prae 
aliis, vel ufqiic alienis mlfceri, ut qni- 
dem jaclent fe elle in Domo Domini fui 

Da- 
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eo ; ond’è , che fovente odonfi , e veg- 
gonfl avvenimenti iagrimcvoli , ven- 
dette occulte , crudeli; cosicché la 
calunniata fanciulla ■ il pupillo > e la 
derelitta Vedova , acui manca ildi- 
fenforei né in palazzo ha chi per co- 
clea! , per afcenfam tortmfum la guidi , 
c l’introduca ad imeriora cubiculi del 
Giudice, delPrencipe (il che certa- 
mente non piacerebbe a chi non muo- 
re la lingua in bocca) merchina , mai 
non vede ponte, per cui giunga del fiu- 
me alla rivai e le porte tutte , e i can- 
celli trova congegnati , e guardati i ed 
ha necellìtata di contentarli , che il 
tenore del fatto fegreto , che canta in 
fupplica i rifuoni per l’organo dei Mi- 
niftri, di colui , che amico intrinfeco è 
del fuo rivale ; che ricco , non ifearfo 
nel porgere , sì dire , e fare , che il 
memoriale non mai prefentato fia , e 
vada dove noi vede il Soleinc il dupli- 
cato ferve ; per ottenere altro referit- 
to , che il fblito Relata , il confueto 
LeBumi ripiego, empiaftro applicato 
alle caufe non illudiate , ed è l’ultima 
finale quietanza delle fuppliche riget- 
tate ; e l’infelice Donna che non è Ha- 
ta intefa mai , non ha potuto arrivar 
mai a feoprire il cadavere dell’uccifo, 
afi'alfinatu fuo onore ; le di lei Arida , 
i lamenti fono canzoni cantate ai far- 
di, ^ non judicata exit coudemnata , <$- 
fepulta in guttur e amnem trabenriami Ó" 
ila lacerata eft lex , non ufque ad finent 
judicium , quia impiui prxvalet adverfut 
jujtum . 

Lo fteffo mal’andare vedeli perco- 
lui.fsi non invenit gratiam in ocaUt Do- 
mìni . per caufa di chi troppo la gode, 
&gratii prende il compagno di mira; 
cd è gravato nella reputazione, nel ca- 
rattere, e bifogna, che lo fventurato fi 
t3cc\i,et grattai agendo in tentationeam- 
bulareinè già r!guardafi,cbe fia qui prp- 
ell in fillcìtudÌne,quìlaborat in nerbo, & 
doBrina , qui trìbuit in {Implieìtate , qui 
miferetur in hilaritatei ò" in oecuUii non 
ballando di lacerarne la fama , l’inte- 
gritij nelle piazze,nei circoli, fiiargefi 
/«oregW» la voce , la proceUuraj e 
gj’accufatori egregiamente fanno poi 
dimoflrarfi addolorati , e fpaventati, 
della fventura dell’Uomo celebrato 
gigante ai curreniam ohm delle for- 
tune 


Dominot cum eo i unde quamplurics 
evenit , nonnifi cum lacrymis enar- 
randum , impune virgines calumniis 
affici opprimi pupillum , viduamque, 
cui nec Patronus addi , nec Aulicus 
eli , qui per coclea!, per ajeen/um tortuo- 
fum ducat Principia , Se ai interiora cu- 
biculi , Judicis (quod tamen in no- 
vum calumni^ pabulum cedcret);qua 
de re obllruitur mifer* accelVus ob- 
ferantur Principis fores , facefsitur ad 
Judicem aditus, coafla demum pre- 
cum libellum Miniflro tradii , for- 
te ab adverlàrio corrupto , qui nec 
offerri Principi finir necquicquam re- 
fcribi , pra;ter illud Relata , quod Le- 
ffv»> fonai, Referiptum piane , quod 
in caufis, non expenfis prò more ufur- 
patiir , nec injullis adhuc precibus ab- 
negatum . Interea vero ob inlatum^ 
fibi vitium , necquxllus juvat nec la- 
crymx , rifu excipi foliti , vel fine 
fruclu qua de re dr non judicata exit cou- 
demnata , dr fepulta in gutture amnem 
trabentium , è* ita lacerata eft Lex , di' 
non ufque ad finem judicium , quìa im- 
pittt preevalet adverfut juftum , 


Idem illi accidit , quem , eo quod 
non ittvenit aut nimis gratiam in acuii! 
Domino infecìantur gratis iniqui , ho- 
nellatem profeindunt , juflitiam di- 
flinent , & exterum filere coaflo ul- 
tionis formidine , & gratiat agendo , iu 
tentatione ambulare quamvis fit , qui 
prteeft in folicituiine qui laborat in ner- 
bo , ac doBrina ; qui trihuit in fimplici- 
tate , qui miferetur in bilaritate . Nec 
fatis efl ejus nomen , atque vitx iute- 
gritatem in occulti! profeindere : in- 
iuper in foro , in Theatris eidem ob- 
latrant in ore gladi! & vel fibi men- 
tieutes elfutìunt . Hodie deficit SanBut, 
iMtir 
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»M.o. 1 f une efnineni i » e il icone di non poter 

capire quomodo dtfccit fda^ut ,quomodo 
ii ÌkIi. Lucìfer de Calo cecìdit , c col velo del 
zelo coprendo il vaTo : mortìfero vene- 
re p/e»s, abbuiandoli delle ragioni per 
altro vere a provare il tallo > battez* 
zanocon infinite lagrime la tragica., 
difgrazia del fratello loro in Grido 
carilfimo > fogginngendo in verbo ve- 
che è necefi'ariodi non trafcu* 
rame il gaftigo , fol per tanto, che fo- 
icnn. i>. mìglievole eicmpio non oltrepalTt a 
trarre altri nello delTo fcempio, e ro- 
vina : Foveon foderuttt , ut eofereut me, 
laqueot obfconderaat pedìbm meit i e 
da per tutto alzato teatro , alladidp- 
fa cantano codoro la tragedia com- 
poda dal cuor cattivo , che a tutti in 
vida dolente , medo fcende in ma- 
D.Grc|. china: ^ macbìaaiìoaìbui tcguut ,fea- 
wóS fi"" velant , c fanno in queda la 
parte eroica,diabolica:p//iofr«(i^f*- 
dunt , <&• qute vera , faìft demor.ftraat ; 
tanto che con mufica / e lavora , a 
tempo, e a tempra battuto, ehen_. 
calcato il chiudo, rimane il loro af- 
B.ret.Di. funto provato, che fia non poIBbile 
ntai in eflì l’odio , c l’ingiudizia pre- 
c—ic t.(. domini : & lingua dolofj, fuhdola babent 
fpecìem eoitfuleitdi , & persìcìem nocen- 
di , dr fub fpecie , df umbra vìrtutum , 
tuleruat pallìum meum cuftodet muroriiia, 
tf. EI’Apodolo neU’Alia, in Maccdo- 
• che fa , che dice i* Adbejììatpu- 
tob.'i'ò.*‘ gravi Fpbejì ; cum fiorpìouibut babìlati- 
do , cum dracouibut , froter , fociut 
B. nui.tr. Jlrutbìoaum . Dice che aftlitto egli è, 
Coiimh. i. aijgugjjto fopra modum , fupra vìr- 
totem, & uullam requiem babuit caro tto- 
ftra , ita ut leederet «ot etìam vìvere ; E 
quali dunque le ditTcfe di lui faranno, 
ed il riparo!* d’avere egli dal Cielo 
ailìciira queda rifpoda non pmut fidea- 
tei tu aobit ,fed in Deo , qui fujcìiat mor- 
tuoi i che per quanto codoro podbno 
colla voce dileggino pure, e colla., 
penna aggravHH>, e deroghino alla ri- 
putazione , che lo fdegno Tavraiino 
da chi in Cielo prenderà deH’indifefo 
la parte i ficcome in terra non farà 
«tB. Am- chi più li fodenga . A nodro conforto 
r&lLi. il Santo Davide sàdire: qui trìbulaat 
aie ipp iaprmati fuat, df cecìderuat ; e il 
Dottore Santo Arcivefeovo di Mila- 
no viene a confermarlo : ìpp coafua- 

dan- 


lucìfer de Cielo cecìdit , bine pro- 
tenfo velo , fub falfa Zeli fpecie vas 
obtegitur mortifero veaeao plenum^ : 
fed tamen argumentis alioqiiin ve- 
ris male utuntur , ut falfum com- 
probeturi eo ufque, ut quein fede- 
re incrudatum volunt ficlis lacrymis 
afpergatur , appelletur charidìmiis in 
Chrido frater , ac doleant , & ia ver- 
bo verìiatit ohteHentur , omnino opor- 
tere non proferri , remittique fuppli- 
ciumlumij non alioqui , quam ne., 
impunitatis e.xemplo , reliqui faci- 
lius delinquerent,ne tam libere liceat 
in poderum hoc ipfum aliis , ne deni- 
que ejus exemplo boni in foveam ca- 
ciant ; foveam foderuat , ut capereat me; 
Ó- laqueot abfconderuttt pedibut meit . 
Talique ratione indrudo Theatro , 
innoccntiam prodituunt ,fabuliscon- 
fignant , dr cor macbìaatìouibut tegunt, 
jeafum verbis velaat , & technis à Dia- 
bolo mutuati!!, fimni.intcs virtutem , 
qua falfa fuat , vera opeaiuat , df qu.e 
vera. falfa demoujìraat . Talique modo, 
atque opificio pergunt , aliis obclTc , 
ac fubtegunt percitum ira , odioque 
animum,ne videantur injudi : &lia- 

gua dolofa , fubdola babeat fpecìem con- 
fuleadi, di' peraìcìem aoceadi, dr fub fpe- 
cie , dr umbra vìrtutum , tuleruat pai- 
Uum meum cufiodet murorum • 


Apodo1us,quiinAfia,in Macedonia 
ad befìat ( inqtiit ) pugaavi Epbep; cum 
feorpioaibut babitaado , cum dracoaibut , 
quid aget!* Frater, tì- fociut prutblo- 
rum , predus fupra modum , fupra vir- 
tutem , & aullàm ( pergit ) requiem ba- 
buit caro aojìra , ita ut txderet , aot 
etìam vivere - In h.ec,quibus ipfe mu- 
nitur ? Refponfo hoc, ait, coelitus ac- 
cepto; aoa pmut pdeatet ìa aobit ,fed ia 
Deo , qui fufeitat mortuot . Qua magia 
inquit , hivocevalent, fubfannent , 
dylo vellicent , nomen profeindant , 
quoniam ejus iram de Godo flint cx- 
perturi , qui infontis fufeipiet tute- 
lami ita utnullus interra fitfuper- 
futurus , qui eos tueatur : qui tribù- 
laat me,ipp iaprmati fuat,& cecìderuat. 
Hoc habemus in Pfalmis , atque con- 
firmatum à Mediolanenfi Dodore, & 
Antidite : & ìpp coafuadaatur , qui aot 
S S per- 
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diimtir , qui uot pcrfeqttumttr , t}" pe- 
reaet illi , qui noi perdere fejìinunt . 

Non cosi poi d’altri alcuni è la fòr- 
teiia Ja fofférenza i ma qual’Ape 
della , delicata , che per nulla apprez- 
7,a la vita perdere , purché impreHb 
Jafci il pungolo nelle vene dell’oltrag- 
giatorejné tanto li dorrà di non potere 
dimollrare il Tuo fdegno , quanto di 
non cercare maggiore il fegno di rifen- 
tirfiie con ciòquelle voci ripigliale ri- 
percuote , le vomita , c colla bava 
degl'inchioftro le lorda , le riprende , 
le comprime! e quindi per ogni ban- 
da p/«r»i//agiy?r» , di’ equii frxna non 
mittimut . Uomini limili gittarli non 
vogliono in quelle mani : qujtfuìgura 
in pluvìam faciuat > dalle quali fe con- 
tinuamente ne abbiamo i doni , anco 
da quelle a Ciel lereno n'efcono i ful- 
mini >e fe non Tempre veggiamo , che 
rattenghino le faette delle lingue_.> 
addiviene : ut in exemplum jupijudicii 
Dei > vìdeamui in lappi > quid debeamui 
liniere i malamente poi tal’uno ere- 
deli fulminato, ed incenerito, per- 
che di lui non ben li parla i né in mez- 
zo di rifplende il Sole di fue lodi; ed c 
perche non volta l’occhio alia vera lu- 
ce, non confiderà, ch’egli pertinace llar 
vuole coperto dalle nuvole dei fofpet- 
ti tanti luoi , e ftravaganti impegni . 

Che forfè in mente avretno per 1’ 
efemplari virtudi nollre d’ell'ere por- 
tati alle ftelle ! Forfè per l’eroico no- 
llro operare , di andare favoriti dalle 
penne , e dalle fpade ? o Ila perche da 
noi fiellì vigore abbiamo di rizzarci 
in piedi, ed andar creduti giganti? 
non mai volendoli fermare il conto , 
che un’atomo liamo in villa al Ciclo, 
c di pefo grave alla terra , e che più 
utile tempre è : memorile tandem dare, 
quam vite i quando laudantem adulatio 
non movei , nec laudatum tenta! elatio . 
Gran danno mai quello è dall'adula- 
zione andar ingannati;nè mai di vole- 
re dalla verità a merito di giullizia ef- 
fere con difguSo riprefi. La difillima- 
zione del Mondo alli minillri del Pa- 
dre Celelle , é preconio , è maniféllo 
onore i prudenti fervi , e fedeli fono , 
qui malediftafuJUnentei , Ó" quei habui- 
mui in derìfum , tì- in pmUitudinem im- 
properii ; quali vedemo poi computa- 


perfeqaunlur, & pereant ìlli, qui dot 
perdere fepinant • 

At non ea femper virtus aliquo- 
rum eli , fortitudo , patientia i fed 
Apum adinftar vita; amilTìonem ni- 
biii faciunt,modo in contumelioll ve- 
nis fuum relinquant jaculum . Hi qui- 
dem dolent folummodo , quod cla- 
riora fùroris argumenta promere nc- 
queant . Hi manibus iis vindiiflae jus 
credere nolunt , qua futgura in pluviam 
faciune . & Coelo fereno fulmina uo- 
vit immittere . Enim vero calumniac, 
&qu.evis xrumna; contingunt : ut ia 
exemplum jafi judicii Dei videamui iiL^ 
lapjìt , guiddebeamut timere. Sed Ho- 
mo impius xgreadmodum hxcfub- 
ftinet , iis refpondet vocibus , alia- 
que , & ipfe objicit , vomit , pef- 
fimoque atramento confpurcat , rc- 
prehendit , comprimit ; & bine ubi- 
que pluret Magijìri , c5- equit frana non 
mittimut. Hinc vel perperamquisfibi 
ratur , fulminibus i^um elTe ,abfum- 
ptumque , quod malediflisoneretur, 
nec medio Coelo refùlgeat laudutru, 
illullris fplcndoribus i minime adver- 
tens hoc elle , qnod nec vera: fe flllat 
luci , ametque fufpicionum nubibus 
obtegi , impcndioque fuis indulgere 
conliliis. 


Anne forte mcns eli , laudibusex- 
tollatur Celebris virtus nollra i* lin- 
guilquc faveant , fcrroque nobis ho- 
mincsi veluti optime meriti, ftre- 
nuam navalTemus virtutibus operami* 
aut erigi fupra ftaturam valeremus 
nofmet , qui catteroquintanquam ato- 
mi ad Coelum vidcmur.pondufque fu- 
mus inutile Terrjci* Qui nofmet attol- 
limus , plaudimufque rebus ipfi , qux 
gefsimus , iigre fuademur utilius elTe 
memorie laudem dare , quam 'vita mini- 
mumque conferre , quod palpo blan- 
diatur , ac prò luclu , parti velut 
meriti pcrfùixlamur lititia . Non_. 
ita tamen res eft . Haberi in deri- 
fum , dn in pmUitudinem improperli 
in hoc Mundo , in fummam cedit 
Evangclicorumgloriara miniftrorum, 
ac Dei Servorum , qui maledica fu- 
flinentei ; cum facile rantur , dunu. 

lau- 
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ti fri figliuoli di Dio.L’inganiio è, che I.tiidibiis efteriintur, quod 
tropjio a noi medelìmi fiamo cari , ed adahtìo non mootat , net laudatum temei 

rr. :m. t<>. udire a tutto paflo vorrefsimo il cani- elatio. Verum inficiaci nihiiofecius ne- 
E«D.f.ui, fJeomenia Tnhi t come muniti quit,nosquamperamantcriiofmetdi- 

credemei da privilegio d’immunità i ligere, ac illud audire velie fipifsime: 
non flati acculati mai in dolo d- cja/rei» noflrorum me- 

'Ù'd.AÌ in imtxtwdicia i ma di edere con quelli rira operum, infigneque, quod nobis 
nameTit'i,qttl «ibil legibiii debem^ulliui adferimus , privilegium innocentite , 
fanguieemfundimi,iittUiuttboramp»laiit eorum adinftar , qui reperti nufquatn 
effe violandam ; c chi sà < che anco opi - fucrunt in doto , qui nibìl legibm debem . 
rione non abbiamo » di giurare , che nulUuifangninerafiindiiBtineWuitbiirum 
lae». neminem Upmat , aeqae ittaegatio fra- />»tai»rf^éw/a»i/«iw.(2uin certo exifti- 
trem circarnvenimat ; quando è sì vero , mamus dicere , valere ; nemìuem Uff 

che in nos toni operit tepimeaiam aua mas, aeqae ia ncgotiofrairem eirciimveni- 

agtiofciiaat ; e quando pur troppo ve- mai ; cum citcroquin ia ai/! beai operit 
(iemei , che nel miniflerio non fiamo tepimoniata non agaofeimat , probeque 
in figura di Apofloli . non di fantità tenemus in noftro nos miniflerio de- 
adorni; ne mai a quelli pari fecifledeOdiolius.Apoftolosnonimi- 
tia.tS'dDHr/ws.LiDifcepolidiCrifto tati , nec ipfis vel ùnclitatc parcs , 
dìgai faeraat ia coafpebia coacìlìi eoa- nec in patientia , & doelrina fecun- 
tumelhm pati ; e al Mondo , e agl’An- di . Hi quidem : digai faeraat ia eoa- 
EjDtMi. gioii di fpettacolo furono: taaqrtanLj feeBacoacilii cornamelìam pati, SiMun- 
’ (Bo«; */?/■»«;. Sia una volta cosi per do, & Angelis fpecàaculum fadi , 

noi il giorno maeftro , avventurato , taaqaam morti depiaati . Quando nam 
che conimandi , e infegni alla noftra illucefcet igitur nobis dies fnelicitatis 
abiezione, che accomodili di non_i noflrx, in quofcilicet vere humilcs 
fervire all’alterezza , che palla all’ar- fpiritu , mancipemur gloria Servato- 
dire , alla prefunzione di comparire ris , 5 c primum fuperbiam , ac teme- 
luminofi, onorevoli, immaculati in ritatem ipfi nos perfiicemus noftrarti, 
faccia ai candore della neve , a Grillo qui conabamur , { profedò ad ftulti- 

aii. Job- medefimo , fplcndore di luce eterna : tiam ufque temere) pares ire iplimet 

aamquid homo Dei comparatioae jajlifica- Chriflo, qui fplendor eli lucis aternx: 
bitar, aarfafiori fao parlar erit l de\ qua- aamqaid homo Dei eomparatioae jajìifi- 
lefappiamoi che quando tentato fu , cahitur , aat faBorefaa parlar erit f Et 
e flimolato afaredi feprova, e a tutti quidem tentatus & Chriflu^ eli , ut 
paìelc la virtù fua , che a miflerio , a palam omnibus virtutem fuam facc- 
ioni. 7. tempo egli occultava : p bxc facit, ma- ret , quam non fine myllerio occul- 
nifepa te ipfam . Sfacciata arroganza : tabat prò temporis opportunitate fa- 

aeqae fratret ejas eredehaat ia eamic pia- picnter ; p bxc facit maaifejla te ipjam . 
ccvole , fapientifsimo la rifpofla loro Quod tamen etfi temere poflulalum , 
jdOT. diede , che meritavano : tempat meam fummopcrecontulillet:etenim»fi?*e 
aoadam veait , veffer femper ep paratam. fratret ejai eredehaat ia eaw- verum aii- 
Giuftifsima riprenfione , nè già profe- teripfe fcgefsit.repofuitquciut mcrue- 
E« suiti, riti dalcediae glorìje , ut opeadertt ma- nat: tempat meam aoadam veait, vejter 
gaìtadiaem , atqae jablaatiam poreatìa /èmpere/fgaratsKo.Sapientifsimautique 
faa. Infegnò allora, che non ufeire verba, proUta non dalcediae gloria , at 
dobbiamo dalla corta noflra mifura : epeaderet magnìtadiaem,atqae janaatiam 

Lue.», quìa aefcìt fervat , qaid facit Dominai pofe«fri<y»f>ncque ut libi laudemcom- 
ejai, perche vuole, che la finiamo pararet cujus ipfe non indigebat; Ita* 
coll’umiltà : cam omaibai Saallii , e uteognofeamus: 9*ifl«cyè<ryM-tF«, ?«iJ 
D.sini. non mai mifurando : qaa pt latitado , faciat Dominai ejat i & in hurailitate 
a.001. Il, fttblimitat , profaadam de' (noi (e%ret\ ì cam omaibat Saablit nonamplius per- 
pet quella via la ficurezza ritrovare- quiramus : qaa pt latitado ,fablimìtas , 
mo , e la quiete a’ noftri dubbi , cti- pro/»»d»«ejus fapientii , charitatis , 
mori i e eodremo la vera fetcnità ac lenitatis , ac erudiamur quomodo 
■ nel- Ss a agen- 
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nella tempeda delle calunnie ; m ìm- 
plcamur in omttcm plenitud'mem Dei.Set- 
ve aliai a ripeterea tutti , cbe il Mon- 
do odiar non può chi Tanna > calunnia 
egli quanti il teftitnonio portano, che 
lonol'opere di lui (liverl'e , e contra- 
rie alla giuditia , alla carità : dixcrunt 
impii opprimamut jajiua , (puoniam ccit- 
trariut ejl aperibui noflris . 

Grido Signor nodro celebrata la 
fupremaCena, agl’Apodoli, nona 
piu diregl’efortò: ad pcrferenias ptrfi- 
cutìonet ìmpioTUm , quoi Mundi ttomiue 
uuucupavit ; e io dello penlìamo , che 
oggi replichi a noi e ci alRcuri , che 
dando frà Tarmi della perfecuzionc , 
della falute nodra abbiamo il piò ac- 
certato argomento t e quando da11a_i 
propria innocenza crederemci adìdi- 
ti abbadanza, non abbifognarà di pre- 
parare difefe : miferrìmum eft rimerei 
(um fptret. Chi dunque guardarà in al- 
to a Dio , e farà fpalla alla differenza, 
non farà per fgomentarli , fe oggi ge- 
me rotto al torchio delTimpodure.i'/- 
gnum in bortum , che Dio lo vuole in fa- 
iute i pouam ìufilutari , Ó" inimìcat i«- 
duam citifu/ìone i liccome fempre vero, 
che in vano conturbiamci , quando ci 
annoappodo un libello bugiardo, e 
fatta di noi un’impodura linidrì . id- 
dio la convincerà , la cancellarà j e fe 
il filo nel più bello del tedere ci anno 
tagliato. Iddio lo riordirà, e quella 
mina folto a’ nodri piedi lavorata , in 
quella i minatori profonderanno . Non 
all’incontro fia poi , che da noi mede- 
fimi con intorno le diffidenze nodre, 
chiamate fiano le afflizioni , che non 
vorrellìmo.fxreBi/it Oaa manut ad Ar- 
ca/» Dei * Ó* teuuit cam i quor/iam calci- 
traha/tt Buvet - La mano Oza defe fo- 
lamente all’Arca del Signore, perche 
non dalle crollo , e rivolta i un’atto fl- 
mile non mai fembra di diffidenza,. , 
anzi di timore divoto , e fanto , e non 
odante iratus efi Domì»/n iudignaiioHt 
cantra Ozam , & pcrcujf/t cum j'upcr te-, 
mcritttem ; qui martuui eji ibi juxta Ar- 
cam . Sanile col Regno perde anco la 
vita : ca quod non Jperavit in Domina , 
interfccit cum , <Sr tranjiulit Regnum-t . 
Colle doglianze , colTapprcnffoni , e 
difficoltà ideate , e da noi medefimi 
rifvegliate , troppo luogo diamo alT 
amo- 


agendum fìt cum calumniatoribus ; 
dtimnos maledictis impetunt: ut ita- 
pleamur in amnem plenitudincm Dei, 
Qui amant Mundum , hi ab co habe- 
ri odio non poffunt j ipfeiraponit il- 
lis , qui juditix , ac charitatis opera, 
contraria opcribus fxculi , ac planò 
diverfa effe, teftantur : dixerunt ìmpii: 
opprimamut jiijìum , quaniam cantrarìut 
eJi operibus nojlrit . 

I.oquutus Dominus poft Supremam 
Coenam,exhortans Difeipulos ad per- 
ferendat perfequtionet impiorum , quot 
mandi nomine nuncupavit , docet nos 
idem prorfus , diim xrumnis , & rebus 
augiiftis pr?mimur j ac in certanu, 
fpcm erigit, fore , ut cum arma in 
nos indant invidif , cum exardefeit 
in nos perfequentium furor i tum pr* 
exter is habemus falutis argumentum 
nodrj , dubio procul illudre . Qui 
autem morum candore prxditus eit , 
defenforibus non eget: miferrimum-t 
efttìmere, cum fperei . Ceterum lub 
calumniarum torculari gementibus 
nunciatur , id pgnum in bonum elio , 
Deum fcilicet velie eum falvum : po- 
nam in faìutari , dn inimicai indua/?Lj 
canfttpone - Fruftra turbabimur , quod 
mendacem libellum objecerunt no- 
bis , deque nobis non optime fentiant. 
Rem Deus diluet , delebitque, 8c quia 
dum perbellè texeremus , filum prx- 
ciderunt, itcrum Deus confracta rc- 
ftituet , atque laqueus ille evanefeet , 
quem fub noftris pedibus tetenderant, 
ut ejus opifices ibi delabantur . Ve- 
rumabfit in nos ipfos , fufpicionibus 
noflris, aftlifliones advocare. Extendie 
Oza manut ad Arcam Dei, & tenuii eam, 
quaniam caUitrabant Bayet . Adjutri- 
ces manus porrigere vilus eft , ne Ar- 
ca ftfdcris laberetur , & p|etatenLj , 
ac religionem prifefcrre i nihilomi- 
nuscumdiflfidiffet, affuturum Domi- 
num , quin Arca cadere! : iraim ejl 
Daminut indignaticne cantra Ozam , O- 
percujfit eumjupertemeritate, qui mar- 
tuui ejl ibi juxta Arcam ■ Ita quoque^ 
Saul Regnum cum vita amifit : eo 
quod non fperwsit in Damino , interfccit 
eum , dn tranfìttlit Regnum . Quxrimo- 
niìs , atqne anxieratibus noflris , ni- 
miumque nobis ipfis induigemus , fa- 

cili- 
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amore di noi ftefll , e fàcili ci dichia'> 
Ci «lorc. riamo perduti : anìnat , me temerimte 
f.c’iT" faperbiaet aec frejfat timirt defperet • 
Fidiaraci di Dio , ricordevoli della_. 
promefla di lui nel fuo compiuto e f- 
rftiin. >», fetto femjjre verace : eripìam , ó- lite- 
roba <jaettìttm ia mefperavit ; ed abben- 
che immeritevoli, fiacchi ci cono- 
fchiamo ,ed abbattuti, non poi al re- 
gno mai di flimarci da Dio abbando- 
nati , perche peifimamente l’amordi 
lui interpretili incollante , infedele > 
u D. Aoi. ^ jit%'ter negligi : quando attefta 
egli Dio infallibile inesàfi jngiter non 
relìttqnì . 

lolite.!,. relinqnam voi orpbanot : oggi 

vie più ce lo alficura , e da Padre lo 
promette il Signor Noftro , benché 
riiim. I», da noi s'allontani ; efeeniem /«per om- 
net Calo! ; Jólicitas nofìrì protegem noi 
in velameHto alerum fnarnm i equi la- 
feiò detto, cheli Mondo noi vedrà , 
che altresì noi lo vedremo , e vivcre- 
mo in lui , allorché tribolati ci vedrà. 
Io. c. !4- g calunniati : Maniut me jam non videi, 
tà- vot me videbiiii ; quonlam ego vivo , 
e!f vot vivetit • Chiamarli egli ha vo- 
luto Avvocato noftro appreftb al Pa- 
h’,Ji“'’*^ dre fuo : i dextrit vinntit Dei femper 
‘ ' vivfni ad interpellandum prò nobit . E 
perche forte, e potente egli è Re delle 
virtù, e perche nella fua gloria efaltarfi 
ama fopra l'umiltà noftra , e di regna- 
s,p. ,. re fopra il trono di noftra fervitù : & 
in fervi! fnit confolabitar Denti egli nel 
D.Paiii.rr, fuo lume , in alto «yèeBi/e»t eaptivam 
■ dacit capiivìtatem , colafsù a noftro 
a-iob.; confòrto domanda a chi noi sà : quii 
twqnam innocent periìt ? aut quando re- 
di deleti funi l Alficura egli , che non 
folamente gui far intanto , vengano 
fpighe granite fra i falfi , ma quel che 
far non vuole a richiefta del Tentato- 
re, vorrà che le pietre canginfi per noi 
SI n.ciii'. in pane: Ó' panem in faturitate. In ogn’ 
Colisi, «r, Qfj ode egli alTai bene , e vede, come 
tribolati troviamei , ed umiliati ,- per- 
faim. II. ciò vuole, che ferii pugna fiitt, non 
intuì limerei , per fin che ficuri n’an- 
diamo à laquee venamìum tiberaiì,e per 
non avere più altro timore,che il folo 
di non crederci in iftpdaa confeguire 
pergl’ordinati modi la difefa dei no- 
ftri danni j qu.into che fatti fupcriori 
nel giudicio delle calunnie ; potfiamo 
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cilique negotio perditos , ac viifios 
nos elle , Deumque pollicitationis fuq 
oblivione interceptumputamus :ani- 
mui nec lemtritate fuperbiat , nee prejfa 
timore defperet. Fidenter elevemur,at« 
que fpem noftram erigamus adDeum, 
memores retinentefque Oivinorunu, 
Verborum : eripìam , & liberato ,quor 
niam in me fperevU . Et fi quandoque., 
jgnaros, ac debiles, derelicioselTe no- 
verimus : non exin ejus amor in peflì- 
mam partemaccipiatur; ipfequemii- 
tabilis , ac parum fidus reputetur , & 
ab eo jngiter negligi , cum is ipfe , qui 
fallerò nequit Deus ,teftetur \ net afe 
jngiter non relinqui . 

Non relinqnam voi orpbanot , hodic 
mtgi.s, magifque id confirmat ,velut- 
que P.iter Dominus Deus nofter id 
pollicetur yfoticitm noftri, protegem noi 
in velamento alaram faaram] , ac afeen- 
deni bodie fuper omnet Cxloi edicit , 
mundum eum minime vifuiiim , fed 
nos eum vifiiros , vivcntefqiie futu- 
ros , cum in nobis crit , cum fcilicet 
vexatos nos confpiciet oppreflbs , at- 
que profciflbs : Mandai me jam non vi- 
dee , (&■ VOI me videbiiii , qaoniam ego 
vivo, Ó" vot vivetit. Advocatus ille 
nofter eft apud Patrem fiium : i dex- 
trii vìrtatit Dei femper vivent ad inter- 
peltanJam prò nobit , forlis , ac potens 
Rex virtutum, Rex glori.e, qui li- 
benter fu|ier nos famiilos fuos folium 
erigit , ac percupit glorificari in hu- 
militate noftra : inferviifuii cenfolabi- 
tor Dr«r. Infuoinmine inaltumayòM- 
dent eaptivam duxil captlvitatem , & il- 
lic , quod maxime eft ad cqnfolatio- 
nemnoftram.inclamat non infrequen- 
ter.quii anqaam innocent periìtìaut quan- 
do redi deleti _/«»;?lpfe,ne du m elBcier, 
ut inter faxa frumentum prò nobis 
germinet , fed , quod negavit , cum 
tentaretur. Diabolo, adhuc utlapi- 
des panes fiant , & comedamus panem 
in faturitate . Semper illic ipfe probe 
tener , videtque , quam aftlidi abjedi- 
que fumus , ut nos liberet A laqaeo 
venantium, \itt\ac forti pugna fnt , non 
intuì timorei ; ncque alio timore cor- 
ripiamur , vel alia nos angat cur.^ 
moleftior , nifi quod devii effe pofl'u- 
mus à conftitutis rationibus , ad dam- 
noriira refedionemaccipiendam- Ce- 
• teruru 
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Es itorait* 
C\rm. XI. 
Ex O L««. 
Mj«o. 

Ex D.&eto. 
D«faul. 


Idem fhi- 
tip. 


9. Fluì ep. 
^om. 


facilmente ne’ fi>atj deH’animo , del- 
la mente, godere anticipata del Regno 
di Dìo la pace , che dallo ftrepìto del- 
le lingue , e delle terrene cofe è affat- 
to lontana : & hoc oro, ut cbarhai 
pra magi! , ac Butgit abundec in omnifen- 
fa, tttfrabttìt tothra , che quella pace 
godiaiCjChe ferma nel filentio di tutte 
Je agitazioni il cuore , il quale donato 
a Dio: placidam munas ad aram, rimarrà 
rallegrato in pace per tutti quelli mir 
feri , brievi , numerati giorni nollrì , 
haqut Jpe afceadamus , corde fequamar : 
refurreàio Cbrifti erexit aes , noi Afcea- 
Jìo confeeravit ; e vera pace ìvtemo fi- 
ne ofenfa in diem Cbrifti , repletifraiiu 
jttftitia per quella fede in fperanza_, , 
che fedelmente proltffata per fefam 
Cbriftam in gloriam , (!)• tandem Dei , 
donarà a tut t i ferenitatea mentii , con- 
fortinm ebaritatii ! Ó- qaam filai Deai 
paeìi , d* totiui confilathnit ipfe priefta- 
re dignetar • Amen , 


ferum contemneotes piane obfrefla- 
tionum illuviem , in mentis , & cor- 
dis peneiralìbus Cfleilìs fui Regni pa- 
ce fruì pollumus , quz à linguarum 
firepitu , terrenifque rebus longè ab- 
eli , ac ffatim compefeit omnium tri- 
bulationum turbas ; hoc paflo offere- 
mus Deo cor nollrum , velut placidam 
annui ad aram , Ipfe autem boc oro , 

m cbarilai veftra magiimc magii abundet 
in ornai finfa , ut probeiii poiiora pacis 
huius, ut litìs iìnceri fine offeafa in diem 
Cbrifti , repleti fruBa juftitia ; ipfeque 
nos xternis delicii^iebus his nollris 
perfundet . Itaqaejpe afcendamai , cor- 
de ftqaamur : refarreflio Cbrifti erexit 
noi , noi afienfio confeeravit , ac pacem 
confequemur per ^cfnm Cbriftam in-a 
gloriam , 6- tandem Dei , per lidera in 
fpcm , quz npbis hodie parit ferenita- 
tem mentii , confirtiam ebaritatii ; qaam 
film Dcai , podi , ^ totiat confilatienit 
ipfe prxftare digaetar . Amen , 
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A H O M I L I A 

XXXIV. 


Kella Den/eaica di Pcntecojle . 


In Dominica Pentecojlcs . 


Ur tanto 
c o n V e- 
niente , e 
ialutevole 
chequanti 
di ciafehe- 
dun’ ordi- 
ne uell'a- 
niina in- 
fermi tro- 
vanlì, pre- 
mettere-» 
debbano fuppliche per l’utilità del- 
lo fpirituale ajuto a quello ileflo, che 
con ringoiati voti adorato in quello 
giorno ìagratil&mo invochiamo , che 
le nollre laidure lavi , che rimargini 
le noUre piaghe , e bagni la nollra fe- 
te ; lava quod tjì firdìium , riga qaod eft 
aridam,/a»aquodeJlfaiiciami ficcome 
pur troppo vero , fratelli venerabili , 
c diletti figliuoli , che iin'ad oca : lan- 
guidi babeattt in infirmitatt ; mai flati 
fiamo valevoli di alzarci dal fondo 
fango dellacolpa, in che troviamei 
tutt’ora a nollra pollà prollefi , ed in- 
vefehiati : non adbibemut precatoret fa- 
Ittiii i non volendo per la dura con- 
feienza riconofccrci in quelParalitico, 
che nelle prodi me facre tempora ve- 
dremo colla luce del Vangelo , cui il 
Signore donò miracolofa falute. Vor- 
rà egli guarire così noi , fe di tal tem- 
pra farà la nollra fede : interiorh bomi- 
uis fanitatem , cui peccata donanturi al 
celelle medico prcfcntandoci folleci- 
ti . e non dubbi di fua pietà i quanto 
che dello Spirito Santo Dio mai otio- 
fa , non angufta medicina ; e certamen- 
te da' noflri mali il guarimento otter- 
remo a lui rivolti , perche fpirito egli 
è fapientilBmo , e forgenie d'amore , 
qui continet omnia , ó" feiemiam babet 
vocìi; e ctederemei rifanati, allorché 
feientet fuperemiaentem ebaritatem > ($* 
feiemiam eysi.non faremo commento, 
contrailo a’ Tuoi giudizi , e bacciare- 
mo umiliati il flagello deH’ira giuflif- 

Itnia 


Onducit 
maxime , 
atque in_> 
falutem 
nonparum 
confert.ut 
quot quot 
Chriftiano 
Spirito fc 
carere co- 
gnoverint» 
illum ip- 
fum ab eo prò fpiritalis remedii utili- 
tare polluiarent , quem hac Sacra- 
tillìma die prò follemnium more in- 
vocamus , ut fordes abluat noflras, 
fanet vulnera , litimque extinguat : 
lava qaod ejì foràidam > riga qaod eft ari - 
dum , fana quod eft faucium . Et mi- 
rum quidem eft , Venerabiles fratres, 
ac dilecli filli , quod nos qui haiflenus 
languidi babenlet in infirmitate nun- 
quamabeo, in quo adhuc verfimur, 
profiindilTimo lutoculparura , emer- 
gere potuimus : non adhibemut preca- 
torei falutit ; nolentes, qui corde obdu- 
rati,confcientÌ3E vim nonfeiitimus, in 
Paralitico nos figuratos videri , quem 
foiffe ,quamprimum docebit Evange- 
lium, àRedemptore valetudini rclli- 
tutumìqui tamen nos quoque ranabit.fi 
parem habuerimus fidem: acinteriorit 
bominit fanitatem cui peccata donantur, 
ccleftemque medicum follicitc advo- 
càverimus, minime hirenles dubii , 
fore, prarftòut nobis fit piotate fua l'pi- 
ritus Dei , cuius non otiofa , non angufta 
medicina eyi.quique folus làlvare poted, 
cum litfapientilTimusSpiritus, accer- 
to lalvabit , cum fit fons non obfigna- 
tusamoris, qui continet omnia, drfeien- 
tiam babet vocit . Time autem vere in- 
columitate fruemur , cum ftientetfa- 
pereminentem ebaritatem , dr feiemiam 
Ww.necanimura adiiciemus uoftrum, 
Divinis perfcrutandisconliliis.expen- 
dendili^ue, nec obfirmati fiiis adverfa- 
bimurmdiciiufluin & quod federa nn- 

llra 
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fima di lui d^i’ noflri eccelli fopra di 
noi richiamata , per non voler mai 
iftaccarci da noi ftcì'si , non mai dall’ 
D.Gtrg.M. amore del prefente fecolo ; tiojmetip- 
'• fis in bit > ad qu^projedi fumut dcftren- 
lei : vice patria diti^entet exiiiuia > qitod 
patimur , tir quando in excitate , quam 
toìeramut , quaji in claritate luminit exttl- 
tamut ; quando nec prxceptit fieliimur > 
pec verberibut emendamur', coficche_> 
Idem. necefsiti addiviene, utnoJirxvUx com- 
pago refoluta , aBuumque nojirorum clan- 
da veftigia cxlefti remedio reformemur ; 
rimanendo avverato allora nel noftro 
infortunio , che niun male e pili ver- 
goguofo, di quel, che t giufto, né mcn 
compatibile , che il meritato i non 
perciò retta in alcun tempo , che pie- 
tofìrsimo lo Spirito Santo da fé non 
muovatt a vilitare gl’attaccati tutti 
dal contaggio delle mondane cofe , 
per fine , che abborrifehinfi , e fprer- 
zinfi quette comodità terrene , chea 
fpefe de’ pazzi fabbricate , da’ fuccef» 
usua». P‘“ fto'tipoi fono polledute : quo- 
rum non eftnumerui ; felicità , qua ani- 
mum fapientem fatigant : e non di man- 
co tanto forpiranlì , e per tutte le dif- 
ficoltà riccrcanfi ; ed in cfsi creden- 
doci contenti , per le ttetté veniamo 
n iKoi. * perderli : eo quod male petitit , ut in 
Ap.’cfl' eoncttpifcentiit vejìrit infumatit . E quin- 
di è , che rapientifiìmamente le cofe 
tutte egli governando , non a tutti poi 
le difpenfa , come non convenevoli , 
iièproficientii eflèndo peraltro fo- 
pra i retti defiderj noflri , fempre ve- 
gliante lo Spirito Santo , e pronto a 
farne il dono ; inundani grafia deitatit , 
tribuent cbarlfmatum dona, pofiulata-t 
concedit , Jì ei , qut funt piatita poftuta- 
mus » 

Ad ogni tratto cosi vediamo, il 
Medico airinfermo , che difpera fa- 
iute, quanto addimanda coiKedet e 
a chi crede rifani , vieta tutto ciò, 
Eiscncc che appetifee: quia medicina funtper- 
eoniraria. Fa lo ftettb l’accorto Pa- 
dre ai figli , fottraendo l’uro , che il 
patrimonio compone i per cottituirlt 
teMttS. P‘^ ricchi eredi : m eum fe- 

c. 4. mine eorum permaneant àesatood’é, che 
rallegrarci dobbiamo', fe negate ci 
vengono di quelle grazie , che a dire 
il vero , nè tampoco domandar noi 

fap- 


ttramerueruntflagellumieoquod buie 
l'arculo nimium ttuduimus , fuerimus 
ofculati : velut ipfu m , quod innolmct 
provocavimus , & fuas tranfgretti fe- 
mitas,& pr*ter modum attcclibusab- 
ducU , addiflique nobis : nofmetipfot in 
bit, ad qua projedi fumut, deferenteti vi- 
ce patria diligentet exilium , quod pati- 
mur , 6- quando in cacitate, quam tolera- 

mus, quafi in claritate luminit exultamut. 
Qui cacteroqui ; nec praeeptit fiedimur, 
nec verberibut emendamur : unde profe» 
fio opus eft , ut noflra vita eompago re- 
foluta , atiuumque nojirorum clauda vejlì- 
gia extejìi remedio reformentur ; & tunc 
vcrum elle noverimiis, quod argritudo 
iib ett longe turpifsima, qu; jure pec- 
catum fequitur, Szpoenadeplorabilisi 
qu« merito iniligitur. Verum non ic» 
circo per piifsimum Spiritum ttat , 
quinipfe ad vitam excitans hodierna 
die, noshumanarura rerum lue alfe- 
fìos , fanaturus adveniat , probe in- 
tclligens ipfe , quam maximè ttulti: 
quorum non ejl numerut fecundis rebus 
fludent , quaanimum fapientem fatigant, 
nihilque laboris , temporifque remif- 
fo,ut eas.lìbi ttultillìme comparareiit, 
infatuaturas fernet, eofque, qui magia 
ttulte fucceffiva illarum pofleflìone.» 
Ixtantur; quo fit, ut qui quoquo parlo 
eafdem conquirunt , in iis pottmodum 
perditos fc elle comperiant : eo quod 
male petitit , ut in eoncttpifcentiit vejìrit 
infumatit. llle proin, qui omnia fapien- 
tifsimc moderatur , non omnibus ca- 
dem impcrtitur , cum inundans gratta 
Deitatit , tribuent ebarifmatum dona , ad 
bonum noftrum vigilet promptus , & 
ad ea,qua; optamus donanda, fi in no- 
ftratpconfèruntrationem; poflulottL.» 
coucedit t fi et, qu( funt placito poftula- 

mut . 

Ferè femper medicum , infirmi 
falutem defperantem, videmus, quod 
is petit , annuere . illique de cujus fa- 
nitate (ibi fuadet , quod appetii , pro- 
hibere : quia medicina funt per eontra- 
ria.ld ipfum prxttat prudens Pater,qui 
filiis aurum, ex quocoalefcit patri- 
monium , fubtraliit , ut bine ditio- 
rem eis hxreditatem decernat : ut 
cum femine eorum permaneant bona , Lx- 
tandum iccirco ett , fi ea nobis ne- 
gantur, qux nec pecerequidem fei- 
musi 



fappiamo . nè di effe mal quale l'even- 
to» iìccome dall’inclinazioiie , e dal 
genio cattivo tiraci , cercliiamq di 
guadarci il quieto viverci e si perche 
di fupe'bia macchiarà la mente, dall’ 
invidia ferito il cnore,crediamo Io fla- 
to del compagno miglior del nodroi 
e più del terzo della lèmcnta , e dei 
frutti , e fiori del giardino , e del cam- 
po , che non è nodro vogliamo a no- 
iK.«. ftro conto: mcufaram conf^tam^oagìta- 
c ciò per non vo- 
ler mai perfuaderci, che la felicità re- 
gna folamente nel cuore vuoto dì de- 
fiderio i e che il faggio defiderare co- 
ftituito effer dee in quel tutto , che 
abita in aàjutorio Aliiffimi , che condu- 
ce a Dio , che aflicura lo confegui- 
inento d’una eredità , che è fenza fon- 
do , fenza confine il Regno , di cui il 
valore è Io regnare con Dio : ex qua 
Af. ai cmnU pateruitas in Calis , & iu terra , 
ut Jet nabis feeundum dMtiat gterU fu.t 
virtute corrohcrarì per fpìrUttm ejui ìilj 
interiori boaine ; e cosi quando qui ve- 
demci di fotto al difadro , chiufi dalle 
travcrfie , e dalla calunnia ofcurati: 
rùim. I». amhuìamttt in medio tribulationit, é- um- 
bra-. f1curifiamo,cheDioIafcia,che 
d'effe il corfo venghi a noi appreffo 
per il fine , che accrefchino l’alTedcir 
aver nodro nel Cielo ; nè può dubi- 
tarli , che quanto concede egli in be- 
ne , o che attraverfa il filo di nodrcj 
linee , ciò non fia di fuo fervizio , c di 
nodro giovamentoi e noi faccia dì po- 
tere darlo, elevarlo, quando alni 
place , e non fia per onorare in tanto 
noi medefimi nello dare abietti (ler la 
r«T. II. dia gloria : quem dUigit Deut cerripit , 
<S- quafi Pater ìnfilia com placet fibi . 

Se poi tal volta per la forza tem- 
porale vediamo languire i pietofi , e 
fìorirgrempjinon mai fpacciatamen- 
tc diremo lamentevoli , che del ma- 
re tutta l'acqua non bada a fabbrica- 
re una perla , fe il Cielo non piagne 
colle fue rugiade , e fe ildedino non 
viene a parte del lavoroì quafiche non 
la virtù, non il merito ai giudi giovi, 
quando la fortuna voga a vento con- 
iwcii. c trario : aumquid viponem caffam vidiftit, 
"• <5- divinationem meudacem locati eftii > 

dicit Domiaus . Ed è perche non paf- 
fiamo avanti a iiiterogare noi dcilt , 

, per- 


fcimus.necprofeiflurafatirtfelliglmus. 
fed improbo more , ingenioque abdu- 
èli , iis in nodram abuiuri fumus quie- 
tera , tum quod iuperbia iodati , in- 
vidiaque perciti , aliorum conditio- 
nem nodra fempcrmeliorcm erte pu- 
tamus , cum ctiam , quod cupiditate 
ìnexplebili majorem iniamus partem 
corum , quat nodra non funt , & men- 
furam volumut confertam , coagitatam , 
Ó- fuperfiuentem . V'erum tamen ed , 
quod illefelix merito vocandus , qui 
nihil cupit i vel qui fapienrer id cupit 
iu odjutorio Altijpmìi quod beneficio 
divino dumtaxat in fp;m fidentem-, 
adducitur , obtenturum ; conlaturum 
cum maxime ad haireditatem immar- 
cefcibilem , incontaminatam Regni 
Dei : ex quo emitit pateruitas iu Calo , 
cj- iu Terra ut det uohit feeundum divi- 
tias gloria fux e/irtutem corroborari per 
Spiritum ejus in interiori bomìne ; quod 
fi adverfitatibits hic fctpillime inTer- 
ris alTedi , ac perfequutionibus , ca- 
lumniilipie exagitati me- 

dili tribulationit , ó- Umbra ; ex hoc ta- 
men jure podumus accepiflè folamen, 
quod Dei permifllone contingat, ut 
augeatur haireditas nodra in Coelis , 
nec dubio verri polTit , id omne , quod 
Deus facit , nodro licet adverfetur in- 
gcnio , ad bonum , profcclumque no- 
drum coordinari, ac in obfequium po- 
tentia; fui , qua , & nos pieni it , & lub- 
levat , cum prò arbitrio delignat tunc 
onorare , cum deprimit , quia ratur 
conlaturum id effe in glorii incremen- 
tum fui : quem dìlìgit Deus corripit , tS- 
quap Pater in pìio complacet pbi . ' 

Si autem aliquando mundana vis 
impiis favet , juftifque adverfatur, da- 
tim quirìmur , fatis non Cile virtu- 
tem.meritumque judorum,cum afpe- 
ra obfidìt fors, Coelique id vitio vcrti- 
mus , cujus non iqua lange pendent, 
qui hic in terris aguntur j Coelum ac- 
cufamus , à quo hsc defeendunt , 
feientes , quod mundana fatis maria 
per fenon funt confi ngendx unioni, 
ni ciledis irroret conchas humor i 
verum judicioabutimur nodro , cum 
talia cenfemus : numquidvìponem caf- 
fam oidipis , <è- dMnationem mendacem 
locati ejlit , dicit Domiaus i Ncc medi- 
tamur attentius rei cauffas , num fci. 

T t licet 
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perche vederemo , che la virti'i ricer- 
cata non regna già in noi , ma alfatto 
manca per il merito ordinato dalla_< 
giudUia al conleguimento del pre- 
mio i e che quelli foli noi damo , che 
tengono Tediava la condizione nobile 
dell'anima, e nelle Tue potenze im- 
pegnata a non perfuaderci , che non 
damo mai a torto maltrattati , come 
altresi fterminati mantenemei nel 
non mai liimarci abbalianza telici : 
cum Hot ó" babita amtret pùjpdemus > ($* 
qui miniali babemut , tu dtjiicrìo quoti- 
«erri ; e quindi continuamente fi ftudia, 
e li vuole d’ogni legno formare im^ 
zoccolo per andare alti giganti a toc- 
care le delle : & froudts crcvtrnnt , dt- 
txahata eflihtura intcr fnndts . Ed c 
per il vero dire , che il falfo giudizio 
no (Irò non fa credere , che U\oaiinno- 
bis inferi bona fua , nifi auferat mah no- 
[irai lìccome a noi fpetta di purgare il 
cuore , acciò egli maneggiarlo polTa , 
tanquam cera Uquefeens , che atto ren- 
dali aricevere invirtùdegl’ordinìfuoi 
di fua mano quell'impronta, che il ta- 
knto nodro comporta , e per quel va- 
lore, che non abbiamo mai da noi 
defli nel governo di noi medefimi ; 
neque in nobit eft quicquam , quod ab ilio 
non acctperimut ; poiché in altro mo- 
do fatti altieri citirarebbe la felicità 
al laccio, all’orlo del precipizio 
lat nimia fegttem fternit , da rami onere 
franguntur . 


Davidde a Dio amabile, fu pun- 
tuale nel fuo fervigio , nella giudizia 
retto , lino ad adenerl! di ferire il di 
lui forprefo Avverfario i.ma fatto Rè 
non troppo pensò a confe’rvar la vinài 
ma a perfualìone della libidine , con 
ìdudio fraudolente , l'ucciflone ordi- 
nò deH’innocenteUria. Echi mai in 
quedo Mondo trovali , che le ricchez- 
ze , la_ podedà , la gloria procuri , e 
ritrovi , coufervandoli : innoceat mani- 
bui , <5* mando corde ? E fe quede date 
fono dannofe a tanti prima d'averle^ 
ricercate i quale il male , il precipi- 
zio poi , quando Ceno agiatamente 
poH'edute r O quando altri molti più , 
che vefpc fovra rozza , fetente dentro 
Je delle cofe col mezzo della colpa , 

col- 


licet virtus revera nobis Ct , deCciat- 
ve ad juditiam i òc bine captivatites in 
obfequium nodrum animx facultates 
jrerverfe judicamus, male de nobis 
Coslum > iniquiufque mcreri i ac inau- 
fpicato vellcmus ex omni ligno, ut 
ajuntMercurium , & prz czterisnof- 
met fublevaturi , adjicere ad daturam 
nodram cubitum unum : cum nos , da 
bebita amorei poffidemui ,daea, quo mi- 
nime habemus, ex dejideritquorimui.jim 
vero dubio procul ed , datura nos 
pufillos elle : & frondes creverani , <J* 
exutiaia eft ftatura imer fronde! ì & ta- 
raen non animi pendere , nec fuperbix 
vim nodrx nec quod Deus non nobit 
ìnferi bona fua , nifi auferai mah noftra • 
Nos ergo cor mundum ei reddamus 
nodru m , ut ab ipfo bonis repleatur , 
ac trafletur , lamquam cera liquefeent ; 
ac ab altis , quoque mutati non polTunt 
decret is , dextèrq ejus expeidemus au- 
xilium, meliorcm mentis nodrx con- 
ditionem,atque Cgnaculum vultus fui, 
cujus lumine in nodri ipfìus admini- 
dratione nos utimur i cum maximè , 
quod neque in nobit eft quicquam , quid 
ab ìlio non acceperimus ; alioquin,fi no- 
dris condfi viribus , fuperbiemus , ip- 
fa nos prxcipites aget culpa , ac ad 
nodrc calamitatislaqueum pertrabet: 
ubertas nimia fegelem fterail , ó- rami 
onere franguntur . 

David Dea dileèìus fuit io ejus fa- 
mulatu diligens in juditia religiofus 
eo ufque.ut interceptum adverlariutn 
ferire noluerit . Ut autem Regnum 
obtinuit , baud fuit nimium de virtù- 
te fovenda folicitus i fed libidinis fua- 
Conibiis , deccptrice indudria , infon- 
tis Uri* necem prxcepit. Ecquis in 
hoc mundo erit , qui divitias , poteda- 
tem , ac gloriam quxrat , eafque in- 
veniens, permaneat ìnnoeeni manibut , 
dr mando corde i Sique hujufmodi res 
pterifque, antequam eafdem quzre- 
rent, non parum damnum attulerunta 
qux podea erit jaflura , quod malum, 
cum fatis comraode polFidebuntur i* 
Cumque prxterea pierique Cut , qui 
in iifdem non Cnc culpa fefe intru- 
dunt , & bonis mundi , atquc illece- 
bris , ut verrais putredine , delefian- 
tur: quam timendum ed , ne timor, 
deCderia , Se cordis tnoledia nos per- 
dant , 
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colla frodi , colle politiche ìntrodonfi: 
frudenia cartih inimici Deci onde, che 
poi di fimili felicità miniftri reftanoal 
governo , timore , e defiderio ; car. 
nefici , che il cuore tengono io agita- 
zione continua , e tormento ; non., 
avendo della giufiizja il tcSimonio , 
il foftegno . 

Salomone , che Ai Rè , anco il più 
fàggio Aa gl’uomini , cadde nell'ldo. 
latria , di cui non icggefi prima aver 
patito difaflro alcuno > ma ottenuti 
immenfi beni , perche il cuore culto- 
dito non fu nella fciiola de’ tribulati , 
non mai trovatoli : cnm Ut qui tramia- 
te fuut carde ; immo cumfiliìt dìffideutiie ■ 
con quelli , che fanno proviAone di 
manna per più d'un giorno , quantun- 
ue ad eflì provino in tutte le ore a 
iluvio le felicità . Quindi è , che Sa- 
lomone il cuore donò al peccato. A ri- 
lento perciò vadafi nel domandare di 
quefte temporali fortune i e bramili 
unicamente : qtue Dee fuut piacila , é" 
qujc refia fuut Ubera ebaritate euerpere • 
Né troppo preghili ogn’ora d’aver pa- 
cifico il giorno; abbondante la mefie, 
florida la falute ì perche facilmente 
dalla profperità rapiti, e divenuti ira- 
condi , intemperanti, noi ftelTigua- 
fiaremo , e colla malvagità dei cofiu- 
mi ci confcrmaremo nel vizio, e ci. 
feorderemo affatto della virtù : cofti- 
gajfi me . & eruditut fum , quajijmieih 
culut iudcmitui • 

Che altro è la vera tranquilla vita, ' 
fe non nel vero di credere , che uibil 
duice , uibil plenum ; fe non dove odo-, 
ra e fparge foavità la grazia dello 
Spirito Santo ; fonte , origine , da cui 
ampiezza , eftenlione riceve ogni be- 
ne i e confine quelli nel vivere in Dar- 
ai pietale > eaftilait ; nè giammai 
girando in tuxuria, atque in emui impra- 
bitatticic i pin^i beneficj.le ricchez- 
ze , i donidei Cielo ( per enorme abu- 
fo , e barbara ingratitudine ) materia 
fono de’ vizi i fpedieotiflSma cofa è , 
che di cotelle grazie a noi feendano 
mai i nè l’uomo efièndo oggi in fiata 
natura iuiegra • fed in fiata natura la- 
tfu , faprà , che non foggiorna in Fa- 
radifo vtlaptatit , che non sù de’ fiori 
palleggia i ma Aalle fpìne della terra 
dal Tuo peccato intralciata ; onde at- 

tco- 


dant , aut mandami! pòlitlx Canon» 
traducant > fiquidem prudeutìa carnit 
inimica efl Dee, verum ejufniodi', uh 
ajunt fèlicitatum nullum iis efl gait- 
dium , cum cos bine excrucient curar, 
hinc timor exagitet ; bine nova defi- 
deria perturbent < tria uimirum , quar 
in animum tnrbas ciunt allìduas , tor- 
quentque , quoniara nullum ci à ju- 
flitia fubfidium efl . 

Et quidem Salomon Rex ; fapien- 
tiffimus in idolatriam cfl prolapfus, 
de quo non legitur quid iiicommodi 
tunc ufque fiiifl'e perpelium: verum 
immenfa naèlus bona anitiium tan- 
dem ad peccandum convertit , nipo- 
te qui in tolerantiic paleflra minime 
elTet ezercitus , eum Ut . qui tribulata 
fuut carde ; imo eum filiit diffidenti^ ; qui 
ad plures dies fibi manna comparant, 
quamvis irrupto imbre femper pluat. 
Igitur remiCB , in rogando , prò hujus 
Mundi bonis fimus, eaque unice opte- 
mus, qua Dea funi piacila , & qua rebia 
fuut , libera ebaritate exercere : nec ni- 
miumquotidie pacificam poflulemus 
dlem , abundantem mellèm , floren- 
tem falutcm ; quod facile à profperi- 
tate rapti , iracondi , & immodefli 
effefli corrumpemur , morumquc-, 
malitia in vitio magia , magifque yer- 
fabimur virtutifque nos capici oblivio 
caflìgafìì me > tS- eruditut futa , quafìju- 
vencului indemitut . 

Ecquid aliud efl vera tranquilla 
vita , nifi certum babere , & fapere , 
quod uibil duice , uibil plenum fine Di- 
vini Spiritus gradar* fona enim, & 
origo efl omnium bonorum , & pacis 
ver* . Bona noflra , .oportet perpen- 
damua , confiftere in vivendo iuomui 
pietate, & caflitate ; ncque circum- 
verfando in lunaria , atque in ornai im- 
probitate , fique Sacerdotia pinguia , 
diviti* , Cceli beneficia ( qua lumus 
malitia , ingratique animi vitio ) in 
fcarlerum materiem convertimua ; 
prxftat maxime , ut hzc nunquam 
uobia conferantur . Quotidiana com- 
probat experientia, hominem non efi'e 
ampliua inParadifo, vel in fiata na- 
tur<e integra , Jid in fiala natura lapft ; 
nec in Paradifo volaptatit fpatiari i fed 
fpinia , circumdari , ac fulTocari , 
quaa iieccatum produxit . Foelicitaa 
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tenderedet alla &th:i drdiftrJgarfe» nóftra eft ^Qruo) ranciitas» & inno- 
nc , e a4ion amare , nò bramare , che: centiai&à Iceleribus abhorrere qui- 
la loia felicità , che innocente il cuo« bos jam fcmen liberati fuimus . Expe- 
re confervi , che noi tiri recidivo alla rientia didicimus fere in dica , quod 
colpa . 11 quotidiano rperimcnto in^ eermmpimiir- fr»/perìi , & pon cerrigi- 
b scKfc fegna . che emumpimpr profperis , piar adverjit i & bine bona , qus diu- 

Pitt corrigimar aihtrjii ; e quindi pare turna quiete intepipcranies nos reddi- 
che quei'beni , che nell'imemperan- derunt (nam intcr deliramenta quie- 
za ci anno lunga quiete lafciato , ( fé tem volumus) neccliìtatcm inferrc_> 
quiete può dirli lo freneticare ne* de< videntur , ut tribulatione declaren* 
liri ) ,heccilttà porti i chela tribula- tur : tribaiatio facìt moderam,fmtcum 
i«D. Am- zione li riveli : tribaiatio facit modera- frofpeaitatt erefeit vitiaptat . 
biot. totpeat camprofperitatecrefcilvitiojhat. ■ Divinac mifcricordix prudens con- 
fi tratto fino della Divina milhri- filìum eft, ut emendatiofuperveniat, 
cordia, che la riforma fopràvenga; eademque ipfa bona auferat , evertat- 
che quelle terrene amare cofe involi, que ncque mirum, fi marchi, iracundi, 
ecoiiturbij nè maraviglia èiirime-' obtreclatotesabnoftrarReligionisini- 
dio , fe adulteri , iracondi , c maledi- micis fubfannamur, ac vincimur. Ho- 
ci , da nemici di nollra Religione fia- flejenim , qui Ecclefiac dixerunt bel- 
mo poi fvergognati , e vinti; quali in Jum , hoc veluti advifloriam ogge- 
primo luogo domandano , fe Dio no- runt,non fidelem |x>llicitatio'nibua 
Uro dice il vero , perche nel modo , Deum fuis , vel certo à nobis animo 
che yiveli , provano , che da vero nói l'ulcipiiliquaobverfoin Deum opere, 
crediamo ; onde che vengono fulie li- reapfe ollendimus non ex animo reti- 
nee dei nollri dìfegni , erutti ligua- nere-, quod per fidem certo dicimus 
flano , e tolgonci quelle fortune , che accepiiie . Unde fit , quoad ea , qux 
d’efea fervono ai difordini; uomini meditamur, ut ipli finesìngrediantur 
quelli fono , che virtù credono il vi- uollros , illaque bona tollant ,quc im- 
i\o : qai POP i/bidiaat Htiaagelh i qailc modelliz efea funt . Homines piane 
i«D. Pilli, fapienlillimamente a noi comanda d* Adverfarii , qui vitia virtutibus pra:- 
aborrire l'empietà, e li fcandali proi- férunt,?»» loquuntur iniquitatem, pop 
bifceyài pepa gebeppa ìgpìt i quando ebediupt Evapgeiio, quo impietas dara- 
Miiiii. I». ‘1“^‘ tnedetimiaiai ip ScbolaCbrifti non iììtat>,^ (ciadìU Jab pfpagebeaaf igaìt 
E« n Am- V® loftte fpefe fatti MaeRri no- prohii^tur ; illif dicimus) , qui licet i» 

biot.' Ari , rintemperanza , e l’alterezza no- ScbolaCbrìJH veveddffialiqoandofproh 
Ara riprendono , e lo fan fare , perché ' pudor}fumptÀbùs nollris magillralem 
neironefià ci fuperano , e la morale ' fibicomparant,quamconfcendantca- 
c’infcgnano; alcifear ìaìmicot pieot , capi thedram , reprehenfuros nos , quod in- 
R«,. I. iaìpiicit meit ; e quella ò una delle ne- temperanti», fuperbizque nomen de- 
ccllìtà, che abbjfogna (ff/vent derimus,quodtamennecabre,velci- 
"ói».'^' »»/*’■ rnalot vivere ; ma come cat- tra feientiam faciuntffi quà in honefta- 

tivi mai tanto diremo colloro , che_> tcnos fuperant , atnue in morum do- 
inalvaggi pur troppo l'iniquità prò- c'irmanolentesnosedocentia/eiyèirrrptp- 
feliano , fe del popolo battezzato i co- piicoi meos cum ipimieit meit . Ideoque ' 
Rumi, le licenze condannano !* necet\'ehibemas'-a/qaeipfipem/{ealiip- 

ter malot vìvere- Verum quo pacìo hac 
' malorù nota cenlebiraus, vel nigrum 

hoc eis przfigemus theta jure.merito- 
que,fi qua licet freleftillimè iniquita- 
tem profiteantur noftrorum tamen 
morum poffunt perfricare intemperie. 
Ma poco ancora fembra a cert’uni licentiamque non injurio carperent .<• 
dielicreper ogni indiretta llrada , e At quibuldam huiuslbelicitatis ta- 
ppavo modo felici, fe il veleno del tio tenuis admddum videturtli in pro- 
cuorc maligno non oltre giugne , clj ximorumiaduram , filo pravi cordis 

non ve- 
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non crefce a tanto io un corfo lungo dì 
fortuna, che fin dentro laprolperità 
dell’altro penetri , per convertirlo in 
propria afflizione i a quelli non balla 
già la gran parte del loro godere , fe 
non cercano avvantaggiarla col vote* 
re il vicino colpito , e ditlefo j di ellì 
il Demonio è prototipo ; vìdit Dìabo- 
ìus bominem pojjc afctitdere , unde ipfe 
correerat i temavi» bomìtea ; e quindi 
lo ricercano , lo toccano fui vivo , 
nell’autorità lo calpeftano , nella re- 
putazione lo ofeurano . Quella d’og- 
gidl i la merce , che franca và per le 
fiere , e piazze di tutto il mondo . L' 
avere il vento in poppa , opera in chi 
$ù l’alto della Rota liede a fare > che 
tanto giri , finche fotto a fondo vegga 
Temolo rovinato. L’empietà arriva al 
fegno , che non batti col folo proprio 
godere , o patire , fe coll’infelicità , c 
col bene dell’altro non viene ad accrc- 
fcerlo, e a fcemarlo: ti- fit dolorìs reme- 
dium ìuimicì dolor , e a potta fi va fem- 
pre dove è la fébre , per ivi rettare fe- 
bricitante, caricati da quello amato 
difordine per non volete ritrovare-» 
mai chi ci rilàni i non mai ubbedendo 
ai precetti della cura » in fomma ago- 
nizare non dà fattidio , purché muoja 
chi nel compatto non fi vuole eguale ; 
quidjuvaut dulcia,Jì flatìm ahfyutbia fub- 
jequuntur ? quid conferuut frenetico file»- 
tìa I quem fuut clamor oecidit ? a forza il 
peccato fi brama abbondante , perche 
crefea la predai e a fatica maifempre 
fi naviga . perche altri finifehino d’af- 
fondare : quibut ettadìo pablica fit pecu- 
liari» prttJut . 

Al •'Pallore vollro : qui placida» du- 
ci» ave» i che la carità di ciafehedun di 
voi , oggi corre ad udire , viene il Si- 
nor nottro nel fuo Vangelo ordinan- 
ogli , che pelante avviC ettere di ne- 
ceflìtà fovente ricordarvi , che egli 
Maellro nottro è il folo , che dice il 
vero : f dUigereti» me > gauderetit uti- 
quc< Vuole che amiamo in Dio quel 
che Dio nelTuomo vuole , nè mai fa- 
rà ,11 male altrui > e che quello il mo- 
do fia di cuttodire gl’ordini fuoi , e di 
mandare del Mondo le regole da noi 
lontane : <$• «ai d uofiri» voluptatibut 
coardaudo; ma chi fra due venti vuole 
trovarli , e per illeciti defidcrj altro- 
• ve 
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veneno alienas non refpergant profp»- 
ritates , virufque ad tabem ufque non 
infìciat, quorum invident lìnillro ocel- 
lo fortunas , afllièlioni c;teroquin cef- 
furas fu». His voluptatis pars maxima 
non eft fatis , nifi infelicem prxinendo 
proximum , augere contendant illam: 
vidi» Diabolat bomiuem pojj'e afeeadere % 
unde ipfe corrnerat, tentavi» bominemi'm- 
fidiantur cztcrisiqu i pr?muntur adver- 
fis rebusieos conculcant, 8c famam de- 
nigrant.S;pe numero per hanc tempe- 
llatem h»c non fine indullria contin- 
gfit,quod non nofeere bominem obfecun- 
dante fortuna , minime contenti funt, 
nilìaliorumconfpiciaturruina.Et prc^ 
feflo co devenit impictas, ut ipfi parò 
fit firui.vel fuum pati malum.nifi alte- 
rius infelicitate id augere conetur : & 
ft» dolori» remediS inimici dolor. Perpetuo 
adfclicitatemimusquerendam,velut, 
ubiluescraffatnri&utèadéafficiamur, 
raortifque.optamus premi langoribus, 
neque qu*rimus,qui nos fanare poQìt, 
aut fi habemus , medici pr*cepto non 
obedimus . Ut uno omnia compicciar 
verbo, animam agere optamus.dum- 
modo frater moriatur. g»;<l;iicaBr rfal- 
cia, f Jlatim abfyetbia fuhfequuntnrì §lnid 
conferunt frenetico fileu»ia,qaem fnntcla- 
moroccidìt ? Conceditur , ut pcccatum 
abundet , dummodo pr»da augeatur i 
laboraturque perpetuo, dummodo cg- 
teri nunquam pati de finant : ena- 

dio publica fit peculiaris proda . 

Pallori vettro , qui placida! ducit ovet, 
quemque hodierna die vcttrscharita- 
ti audire non eli molcttum,expedit in 
fuam,ac veftram rem illud vobis re(>e- 
tere , quod per Evangelium ad ipfum 
Dominus dixilfe vifus eli , vobis enu- 
cleandum : fi dilìgeretii me , gauderetit 
«rifiicquibusquidem Magiller nottcr 
verbis,vult>amemus in Deo.quod vult 
Deus in homines id quod profecìo non 
eli aliena calamitas. Amentur, inquit, 
c.rlettia , diligatur corde in proximo 
Deus, nec optetur altcrius malum i 3c 
hoc palilo, cuttodientes mandata ftia, 
mundi decipulisfubducemur: «or à no- 
ftrii voluptatibut coardaudo . Jam vero, 
qui in duas claudicar partes, qui mun- 
danarum rerum per mare fervidum , 
agitatumque , contrariis vult fblvcre 
ventis carbafa, demum qui per illicita 
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li BJmi. avviare infila vtÌHmatt cmraiitU ; 
«f. ' frofeUo Dc»m bob amai ; e non volendo 

noi arrivare al fegno di ftringerci con 
Dio , giammai aljiettaremo di gode- 
re vera allegrezza . Avvifo egli è que- 
llo importante per andare all'erta.^ 
col rinfidiofo ferpente , che erebia fot- 
tilmente , e fufurra di non dovere cer- 
care d’onde congiuftizia rallegrarci 
dobbiamo i il che efl'er non può , ove 
Ha il male degl’altri , fe non per vole- 
re reftare infermi , e peggiori i e col 
B.Arairof. calore del noftro , bob cbnrìtate colla- 
i.i.u Lu. Jiratì , BOB eoBcoriti , perciò non acco- 
fliamei a tutte le vifite per non an- 
111 ijc. nunziare teaipHi tranquillum , pacem 
babitoBtibBt ÌB ea ; non quella pace de- 
Cderiamoa tutti , che famigliare al- 
loggiava nelfamiche cridiane cafe , 
nelle quali non Sudiavafi ladifunione 
negl’airari , non la firavaganza dell* 
opinioni.Beati tempi, quando nell’af- 
femblee , nelle confulte al proferito 
pax vobis da chi entrava , primo fa- 
gro faluto dato da Crido Redentore a* 

- Difcepoli.non erachi non rifpondelfe: 
efe eam fpiriiB tuo . Voce (aiutare , che 
in queda dagione n’efce dal labbro , 
nè mai dal cuore , e per ringrodati 
fangui nelle gare, nelle ride, feon- 
volte dando le menti umane , delira- 
mo vegliando lanette, e nel giorno 
u i jok. ìb horrore vìpoBìt aoHurajo frenetichia- 
mo ne' fogni , donando al nodro in- 
ganno tutto l'impegno , e fede < e in 
tutte le azioni codituiti poi rei volon- 
Ba D.Fui. tari propttr ctcitatcBi eorììs ■ veniamo 
ad edere tanto a noi dedì colpevoli 
I>■)ac.a^ quanto agl'altri intollerabili : cobcb- 
pìfeìtit > <fe BOB babetit , oceiJìtis, ze- 
lafìi , & BOB poleftii aJipìfci , 

iiian. 11 Mondo appunto di queda fatta 

gli amatori fuoi vuole , arrifchievoli, 
nè impauriti , giocondi , e malinco- 
nod traile vendette, e ledìdblutez- 
I, D.r»i4. ze , e quindi per tutto bella , tb- litei 
iavobit. In quedi l’allegrezza èorribi- 
le , efalfai poiché della vera, che 
tocca il cuore non è cagione , fe non 
la carità.fenon lafantità de’ codumi, 
Tacquido delle virtù , e de’ doni cele- 
Ai , e della ben fondata fpcranza del 
Aituro Regno di Dio i fperanza; qujt 
Jervat pacem , per quam fperamut > pace 

<}U?r 


defideria defluif : Tieo ìb/bb volunta- 
te cotitradieit , profeUo Deam aoa amai • 
Ideoque cum minime nos enitaropr, 
obfirraatc h^rere , ut oporteret.peoi 
emnino perperam in animum induci- 
mus nolirum forc, ut vera perjun- 
damiirlptitiai ac proin cornodrum 
vere nunquam gaudebit , Id diligeu- 
ter aduotandum , ne corruamus , 
cum Dxmon , quo pollet adu i nobis 
fuadet , ne de eo , unde recìa lactitia 
proGcifcitur , foliciti nimium dmusì 
quod piane eo nunquam ed concedeu- 
dum , ubi detrimenta aliorum defeen- 
dunt , ne ibi infirmi , ac pejores effi- 
ciamur, Nodrùvitiis aliorum mala 
fbvemus , nec alios invifenteswo» eba- 
ritate eellajbrati , bob concordet , nun- 
ciamus domai tempat traBqaillam , 
babitaatibat ìb ea . Deed nobis (lagraiis 
illa charitas , qua inflammalwntur ve- 
tercs chridiana; fiimiliz , quibus erant 
omnia communia , ac voluntates in 
cbaritateconcordes , O tempora, o 
mores , cum in facris quidem cacti- 
bus , verbis illis pax yebit , quibus 
Chridus falutem Difeipulis importi- 
tus ed, corde ref|)onderetur : tfe.c»* 
fpirita tao . At luce digna Chridiano 
refponfio , non amplius ex fidelium 
pr.ecordiis refonat » adeo fine ordine, 
modo , ac catione vivimus ira perciti, 
invidi^que livore , animi candorem^ 
inficientes , fomniantes vigilando , 8e 
vigilantes , fomniis vacando, vel uti /• 
horrore vipoBit aobiarate > quoniam ul- 
tro decipi volumus , & coram Domi- 
no voluntarios agentes reos propter cf. 
citatem eordii i tintàm enitimur nobii 
ipfis , fcxlerofos videri , quantum iis 
intolerabilius imminemus ; coacapìt 
fcliit , d>" BOB babetit , oeeiditit , z<- 

latit , tSr BOB peteJHt adipifeì . 

Mundus profedo bujufmodi vult 
amatores fuos, inter ulciones,fcilicet, 
libidines, ac fcandala, audaces , Ixtos 
impavidos i & bine bella , ^ litet in.» 
vobit- Horrenda fanèlxtitia, falfa, 
ac fellax I quoniam ejus, nux animum 
divinituB exbilarat , nulla pars ed , 
nifi charitas, morum fauditas , vir- 
tutum, donorum cxledium , optimac- 
que conditutf fpei ad czlede Regoum 
acquifitio : fpei , qaet fenat paceat , per 
qaamfperampt , Hujufingdi (ùntfelicio 
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quefta , ed allegrezza è , che Iiifegna 
quali le felicità , e le ricchezze da am- 
bir/! , da rallegrarci per didinguerle 
dalle apparenti (lulìnghiere del mon- 
do i tempo non paflarà , ed oggi pur 
fia , che ricercar volendo , fe quefte 
amate cofe dal mondo i trovinfi fra i 
fagri doni dello Spirito Santo i certa- 
mente non le rinverremo , perche_> 
mefchine effe fono , e fcipite , ed af- 
fatto lontane dal fapore di fua dol- 
cezza, e lente fono, meffe a viAa della 
velocità di (ua grazia , ofcuriflàme fo- 
no al lume di fiia fapienza : pcut tiutla 
in iìfcendo mora ejt , «hi Spìritus Sanfìm 
Dofior eft - Li Divini doni fuoi foli per 
fe fteffo l’anima adornano , c la muni- 
fcono i e come quelli contro noBra_, 
volontà , non s* acquiftano i neppur 
mai per altrui violenza fi perdono i 
vera relicità fono i doni dello Spirito 
Santo , quali à mando dìjierminant , Dio 
commtndant , nobìj'cam funi , intra ms 
fan! ; ficcome fempre la differenza fa- 
rà dai beni infelici del mondo , che di 
quelli |a perdita a’ giudi è contento , 
ed a’ vizio/! (appVicto.Si dilìgtretit me, 
goaderethaiiqae, dice Dio Redentore; 
quel tutto , che il fenfo , il mondo 
ama , è immondezza , e del Demonio 
è fiato pedilente ; che foffia a per- 
fuaderci , ad amare , e apprezzare 
materia abbominevole , cagione per 
tutto d’affanno , e di vergogna : notile 
ìocum dare Diabolo , qui farabatur , jam 
noafuretur. Studia egli inogn’oradi 
fedurci : nofmetipfot tradente! impudi- 
citin , in operationem immandltìx omnit. 
Il quotidiano efperimento delnodro 
afUitti/fimo vivere bada per convin- 
cerci , che vana ombra di beni fono 
quedi ; beni impuri , funedi , quali 
amati in continua ambafcia la mente 
tengono , il cuore in lite , c il nron- 
do in ballo; e per quedi avere, erode- 
re, epervedirfi delle fpoglie all'un 
l’altro tolte; notte ; e giorno fi lavo- 
ra , e con qued’abbieita atte mec- 
canica , e liberale inganno , fi và in_> 
mafchera tutto l’anno ; fi va per beni 
fracidi, vituperati, e repudiati fa- 
viamente da quanti da Dio attendo- 
no gl’eterninon contaminati . Amin- 
ii quedi da noi , che beni , e doni fo- 
no del Settenario inefaudo teforo 

dcl- 
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fate* ver* , & diviti* , qu* exquiri , 
&optari imfiunt . Pax hujufmodi . Iq- 
titiaquc hxc ed ,qua nofcuntur fclicì- 
tates , diviti*que exoptandx , ac fu- 
tur* nobis gaudio , fizàfticatislécer' 
nuntur , quibusin mundo blatidimur . 
Continget piane , continget , vel for- 
te quam citiffime , ut (lerquirentee , 
num mondana pax , gaudiumque , in- 
ter Spiritus Sancii dona recenfeantur: 
& longius abefl'e nofcamus , & inful- 
fa , inììpida effe, atquc longe aborren- 
tiaàdulcedinefiia, tardaquenimium 
fi velocitati, qua nobis ipfius gratia 
prjdoed ,comparenliir , vel fplendo- 
ribus fapiéntif fuq , quibus extemplo 
illudramur, cum opoitef. pcut natta in 
dipcendo mora ep , ubi Spirititt Sanlint 
Dofior ep . Hoc Sandi Spiritus dona-, 
animum ornant,ac muniunt, & quem- 
admodum invitis nobis non acquiruii- 
tur , ita nec aliorum vi amitti poffunt. 
Foelicitates funt -.qateà mando dtpermi- 
nani , Deo commendane , nobifcam J'ant , 
intra noi funt . Mondana inter , Se vera 
bona hoc erit diferimen perpetuum , 
quod priorum jaflura judis Ibelicita- 
tem , impiis fupplicium parit ; noa^ 
autem ita reliquorum ed . Hoc Deus 
Redemptor hodicrna die odendit cum 
dicit ; p diligeretii me gaaderetii uiique, 
id inquit omne quod fenfus Diaboli 
fuggellione amar , materiem effe.» 
non gaudi! , fed ludus ; ac pudoris : 
notile tocum dare Diabolo ; qui farabatar, 
jam non furetar . Studet cnim Diabo- 
lus continuo , ut ipfi nos ab indituta 
catione abduceremus nofmetipfot tra- 
dente! impudicitijt , in operationem im- 
manditiee omnit. Quotidiana vivendi 
ratio comprobat , inanem bonorum , 
ac f(licitatum umbram effe mondana 
caduca bona , ac deficientia , Ixtha- 
lia , impuriflimaque ,quz affidua per- 
turbatione animum fatigant nodrum 
cordi follicitas iroponunt curas ; affe- 
duum litibus perturbane , Mundum- 
que fufque deque circumagunt ; quo- 
niam prò ipfis eduat inceffànter cor 
nodrum , Se mundus ; Scquamplures 
fedulam dant operam , ut iis c*te- 
ros fpolicnt ; ac nodu diuque , la- 
borent, ut fraudibus faltem, aede- 
cipulisquotidie comparentur. Bona 
face dicimus fapienter quidcraquoi- 

quot 





BxO. PAut 


Ont. tccl 


D Ptnt.Ap. 
CoflBth- 1« 


ideilo Spirito Santo Dio i che a noi 
feendono in quello purilliino giorno > 
doni , che dentro del cuore raccoU 
gonfi da quanti fanno di dovere ap- 
prezzare fua immenfa virtù , e ric- 
chezza . Quefii domandinfi per vivo 
oggetto, e fine di piacere ad elio, che 
si donare il vero bene Phe folo: eo ilo- 
name, to doeemt pii obfiKmm , eoprg- 
ftpic pii impurum ■ cpplta funt fpltnden- 
tla , cosi che i ebarifmatam donis dell’ 
amore fuo Tanto arricchiti , ammae- 
firati in omntm plcnitudipem Dti , in 
ogni virtù , e ailezione di lui i più 
dubbio , nè timore avremo d’indi non 
potere col valore di quefii Tuoi doni 
pr(tctpta ftmarì t eam diligere y tà- Pal- 
la adverfa aaadi farmidare ; e dandoal- 
lo Spirito Santo Dio datore di quelli 
doni Tuoi tutta la fede nollra, per la 
fua gloria : i laqaeit fecalaribat exo- 
lati, lo benediremo ip Ecclejìa San- 
ilaram , in Cbrifto *fefu , in omnes gene’ 
ratiepes ftcali/tcaloram . Amen , 


quot atternis, Deo favente, operantur, 
rejiccre . Dumtaxat illa nobis op- 
tanda funt dona , qux loia à feptà- 
formi , opulentilliipoque Divini Spi* 
ritus tbefauro hodie in cordibus 
npfiris , ac illorum qui corum pra^- 
llantiam plurimi faciuni , defeen* 
dunt. D^c igiturpolluicnturi dum- 
taxat > ut Deo placeamus , hxc in., 
votis habeamus munera , feieutes 
quod eo donante , df docente nil obfea- 
ram eo prafente , nil ìmparam , canctp 
fant fplendentia i ut quidem charifma- 
tum donis adauifli i ac amore tlagran- 
tes fanflo , cdoclique in omnem pieni- 
tadinem Dei, in virtutem , ac dile. 
flionem , minime vereamur de este- 
ro , polle , auxiliis bifee comparati»;, 
prtecepta fervore , eam diligere , & pal- 
la adverfa mandi formidare : atque à la- 
qaeìi fecalaribat exolati , ipfi bonorum 
omnium largitori laudis facrificium 
ollerentes in Ecclefa Sanboram , cS* i«r 
Cbrifto fefa , in ompet geacTafìoPetfa- 
caloram. Amen. 
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Ktlìa Solennità de' SS. Pietro ^ 
e Paolo Apojloli . 



Mirabile.* 
tanto ( frar 
telli vene* 
rabili, e fi- 
gliuoli di- 
letti ) l’of- 
dine , che 
l’alto fu* 
premo in- 
tendimen- 
to in Jho-* 
provìdentit 

poJbH delle fuceeffioni dei tempi, quar 
li facratiffima ordittatione difpoficx , fa 
che venghino quefte di ragione ad in- 
’Ttiv W- virarci d’onorare le memorie dei de- 
gnifiimi meriti , e lurainofi trionfi , 
che riportarono auell’anime grandi , 
quando in quello Mondo deil’uraani- 
tà noflra coperte ; career peeaalit iactu~ 
Jit anime forti, generofc,che in quella 
vita affatto morta vivendo , non mai 
morirono , che poid’una morte affat- 
to viva i anime avventurate che nella 
mifehia , e confufione continua delle 
contrarie cofe di>|uello ballo fecolo 
' combattendo dalla parte della mili- 

tante Chiefa , alla trionfante palTaro- 
no vittoriofe , e di dove a noi fanno 
.' làpere, che volendo trovarci un gior- 

no annoverati con elle , ed inveftiti 
della medefima immortale luce , ù 
la bifogna , come di elle , lo fpirito 
eh?'/.*»* cracifisìut venìae, am 

>. crucifigendm,e ftudjlì di volere , m en 

Ulit debìtm bonor . , m poffìiatit etiam tpp 
taiibm provocar! exemplìs ; ficcomc qui 
ftà in noflro arbitrio di feiegliere, sì 
dall’une le palme de’ Martiri , chcj 
dall’altre il fagro alloro dei Confcflb- 
ri , e delle Vergini nìveìt ornatte fltri- 
bat , le rofe , e i gigli j titoli , ed infe- 
gne , che nella regia commune de’ 
Santi fenza alterazione , o.invidia va- 
riano la preciolìtcl delle corone , non 
la felicità , che è da ogni parte beata « 
e ebe infietne piena , intera godono • 
e quau- 



Hftn. Su< 
AaU Vift. 


bt Ffjlo SanSlorum Apojlolorunt 

fotti, (ir Paul/. 

Oam Divi- 
ni infcru- 
tabilifque 
c o n fi I i i* 
quàm ani- 
rum eUDi"' 
vinse men- 
tis arbitri- 
um , VcD. 
Fratres ac 
diledi fìlii 
in eo,quod 
i» fua provìdentìa ptfuU Deus > icta- 
tum recurfus , temporum vicifiìtu- 
dines • feculorumque moderans re- 
volutiones, cpax/acratìpima ordìaatio- 
ne difpofitx. prxiiQfum triumphum in 
memoriam revocant, in infima hac 
dum verfarentur bumanitate, qu( ve- 
lai carctr ppitalh ìaclupt , ab eximiis , 
virtute , couflantia ac fortitudine pro- 
batis viris peraclum.pro hac militanti 
Ecclefìa pugnantibusi veldum mun- 
danarum rerum collucìationc verfati, 
fufpicabili forritudine animi, illud fibi 
promcruerunt In patria; qua de re nos 
fpe erigeremur ad idem: ut da ìUk debU 
tm bonor dicatur, da pojpmut etiam ipft tt- 
iibui provocar! Siqujdcm poti 

crudele illud certamen in triumpbanti 
Ecclefìa nos quoque valemus,eandein 
lucem imitatiotiepperum confequi; 
quemadmodum corum excmplo for- 
" tes in Bello , in carne roilitantes fpiri- 
turo pofiumus excitare , ut eat ultro/» 
carne craqifixuu am veuiat crudfigcudut, 
illicque fe fiftat , ubi illi , ob parta fi- 
bi laboribus inerita , honore maxiroo 
audi , perpetuo exultant in confpedu 
Dei . Ab his Martyrum palmas mu- 
tuantes exiiUabimus i ab illis Confer- 
forum lauream , ac Virginibus uiveii 
oruath Jiqribut lilja , rofafquc hacc no- 
mina , atque infignia fiiut , qux io^ 
communi Beatorum Regione coro- 
narum praeftantiam variant, non.foeli- 
citatis plenitudinem > qua cundi po- 
V u tiun- 
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e quantunque allus alio fanfUer.Jìm flet- 
ta differì à fletta in chritaie , e nei gra- 
di anche lia la fantilà . e k gloria di- 
verfa > nondimanco in Dio immenfo 
bene trovanfì tutti , e Dio in tutti , e 
ciafeuno di elfi eminente più crede- 
rcbbelì , fc non fodero tutti Santi . 

Ma quale è mai di quei avventura- 
ti, fublimi Domenici di Dio la diftitì- 
zione dell’allegrezza per quel giorno, 
che luminofo tanto per tutti i fegni 
del Zodiaco il Sole ricorrendo im- 
pronti un doppio raggio , che dirC 
debba Jiei purpurata , è" eonfleerata duo- 
rum Friacìpum glorìofo ftuguìue . Vene- 
rando beato giorno egli quello è : quie 
dat perfeverautiam gaudiorum > ut iuter 
eoguatarum fotemuilalum vicina Sacra- 
menta, exttltationis vigor , c5 * ferver fidei 
non tepefeati crediamo il vero, che 
non altro giammai , che quello d’og- 
gi eder poda il giorno , come nell’em- 
pireo due gran Soli corrino a vigore , 
e pregio d’illullrare l’Apollolico Co- 
ro , folgoreggiando nelle prime Sedi 
di lui i due chiarilfimi luminari Pie- 
tro , e Paolo . 

Hi fune duo candeìahra lueentìa ante 
Domìnumi bominet divi tei invirtueet 
viri Mifericordia , quorum pietatet non 
defuerunt . Sono quelli i Sacerdoti fe- 
deli fecondo il cuor di Dio ritrovati i 
Padri , e Pallori , che l’unica gloria 
loro pofero nella legge dell’eterno pa- 
cifico tellamento , nella cura , c lol- 
lecitudine di quel Popolo , che in tut- 
te le genti difperfo , a tutti gl’errori 
ferviva , e per la cui falvezza genero- 
fìllìmi, non bffiiantei, barbarii portarunt 
fidem gentìbut . E combattendo l’Ido- 
latria fuperba , foggioprono , efpu- 
gnarono la proterva infedeltà, e della’ 
crudeltà de’ Tiranni più fanguinarj 
trionfarono i con eguale fortezza ,ora 
gl’illedì , ora differenti fupplicj loffe- 
rendo , e con religione monda, unita- 
mente all'onore del Principato porta- 
ronfi i e primi pervennero in que’ tro- 
ni del Cielo , a federe Giudici da Dio 
eleiti.a vendo di capi di tutte le Tribù 
il teflimonio licuro ; judicabunt in Po- 
putìi nationei , 

Lode Ila a miracolo di benedire del- 
le virtù loro la gloria , e quella di vo- 
flra carità laruiferenza,iuvigorioggi 

a to- 


tiuntur zqualiter; & licei attui atta 
finitior fit , peue fletta differì à fletta in 
ciaritate i nibilo fecius tamen , cum 
omnes in Deo maneant, immenfo- 
que bono fruantur , plenitudine quif* 
que gaudet fatis fua , omnefque lìc 
pares jubilant plenitudine glorix, ut 
eflquifque przcipuus ubertate virtu- 
tis. 

Verum quxnam hujufmodi He- 
roum in folemnibus fellis eli dies, qu$ 
(dum per omnia Zodìaci Ugna Sol 
currit ) in Ccelo duplicem imprima! 
radium,fulgenfque tam hic fplendeat, 
ut dici poilit : di ei purpurata, (freon- 
feerata duorum Principum gtoriofo San- 
gfliw? Veneranda fevillitas eli, qu<e dai 
perfeverantiam gaudiorum , ut ineer co- 
gnatarum folemnitatum vicina Sacramen- 
ta exuUatiottit vigor , & ferver fide! non 
tepefcttt. Nulla alia profetlo eli quam 
hoclierna , in quaquafi duo magni in 
Empireo Soles enitent,dc honore ma- 
ximo Apollolicus coetus illullratus vi- 
detur obduo ejus prxclariifima , ac 
maxima lumina , Petrum , & Pau- 
lum . 

Hi funi duo Candeìahra lueentìa ante 
Demiuum , bominet divitei in viriate , 
viri mifericordix , quorum pietatet non 
defuerunt. Sunt iifideles Sacerdotes 
Domini , juxta cor fuum inventi Pa- 
rentes , ac Pallores,qui honorem uni- 
cum in «terni pacifici tellamenti Ic- 
ge elle, flint arbitrati, nec non in cura, 
ac Iblicitudine illius Populi, qui ut ex 
omnibus gentibus coaluerat , ita om- 
nium obducebatur erroribus , prò cu» 
jus falute fortilfimi non hxptanlei, Bar- 
bari! porlarunt pdem geniibui , oppu- 
gnarnnt Idolatrix fuperbiam , ac pro- 
tervamimpietatem fregerunt,deque 
Tjrrannistrìumphum reiulerunt ine- 
que abfìmili fortitudine i modo di- 
verfa , modo eadem fcrentes fuppli- 
cia,religionem mundam cum princi- 
patus honore conjunxerunt , & in its 
Soliis federunt primi elefli Judices , 
& Sanflarum Tribuum capita : judica- 
buiìt in Populit nationei . 

Eximiis augeatur laudibus parta 
eis gloria, qua coronantur inCoelis, 
quxque vobis ftimulum faciet , ut in 
patientia nos audiatis , ac nollro- 

rum 
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a tolerare la voce , la fiacchezza dì 
chi per tutto con voi è manchevole , 
che però si di continuo pregarvi vo> 
Aro Fattore , d’impetrare di fue colpe 
tiD.rni- l’emenda: qui indig«»s vocari Apcfto- 
’ 1"’ pf telali fumut > ai 

agenda qualibel majorem lìceniiam babe- 
muti non ricordevoli , che un’atomo 
fiamo agl’occhi del Cielo , e in terra 
arbore di fola fronda;ma anche fìarao 
idfm. vigore juftiiije , ul legiaieu , & fcuiuut 
ecdtSaa, privileggi , da Dio a quetta Catte- 
dra donati.in noftra mano rimanendo 
di quelli il giudieio > ma poi inanzi a 
quello di Dio ci vergogniamo di com- 
ituS’». patire , ficcomc quelli , qui agii ea- 
dea ) qua in alio pataverii punieuda-t , 
Jìcui de vultu luo judìcìum meum non pro- 
diii , ocuii lui non viderunt aquiiaient . 


E quetta Equità è in noi mancata 
affatto nel giudicare voi , e noi ttertì, 
detraendo alla legge la giuttizia colla 
cieca dittribuzione de’ premi , e nel 
mal penfato cattigo dei rei i e col non 
fere a tutto vigore vedere , che laj 
Dottrina di quefti Principi Apottoli, 
iiD.rui. abbiamo a tutti ftefaegualmentey?»e 
aeeeptione perfonarumi e si perche 1’ 
efempio nottro aquettodiletto Popo- 
lo, non è per quello, cheetter dee 
Hym.ip6- lun in nofle ■. ér dux in via \ noncolon- 
na , non mai luce a fplendore , che 
per le fofche vie di quetto deferto 
e,« 7,ic. Mondo lo diriga , lo guidi fine limore 
jr»i. II. erreni per 

tam : ma veduti (ìamo lontani dal ze- 
lo , dall’orme , che a Pietro , e Paolo 
coftò quelle tante pene , e difagi , che 
a diluvio fopra di etti calarono , per 
volere noi , e voi eletto Gregge con- 
dotti al beato ovile : ad Principem Fa- 
mkÌÌi.t. fiorum , adEpifeopum animarum noftra- 
fgg, j flaverum verni . <J- irruerunt ; do- 
mai aulem ipforum non cecidii ; funiata 
enim erat fupra firmam peiram i e sù que- 
lla pietra altamente fondati, modo 
abbiamo di cuftodirc le vie dell’ope- 
rato da etti , e di confidare , che egli- 
no non mai ì» noi fenientitinfèram di 
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rum defértaum veniam impetre- 
tisà Domino, cujus vice Pattorem., 
hic agimus: qui indignus vocari Apofto- 
lai, qui eo ipfo, quoctelerii pralaii fumut, 
ad agenda qualibel majorem liceniiam ha- 
bemus • pene immemores nos nihii ef- 
fe in confpeflu Domini , nec in Terris 
plufquam arbores , foliis quiderrL> 
abuudantes , fed firuflibus vacuas • 
Jam vero qui tales revera ex oobis fu- 
mus i Gigantes adhuc vigore juftiiU 
poqimur , al legimen , & J'culum hujus 
EcclefiTC , tot divinis aucfx muneri- 
bus i qua de re non leviter pudore fuf- 
fundimur, quod Paftorem , Judicem- 
que acluri , illi pares videamur : qui 
agii eaiem , qui in alio putaverii punien- 
da ; 8t bine doleutes inclamamus ad 
Domiuum : ftcui de vuliu luo judicium 
meum non prodiii , oculi lui non viderunt 
aquitatem . 

Protrivimus heu , xquitatem , ju- 
fiitìamque protrivimus, cum abs lege 
ferremus judicia i aut vel przmiorum 
diribitione , vci aniroadverfione Reo- 
rum iniquius verfaremur , pene Apo- 
ttolicorum Principum non xque fine^ 
aeeeptione perfonarum prxiret omnibus 
fax doClrinx . Abducimus exemplo 
nottro commiffum Gregem, forteque 
minamus prxcipitemi cum veluti/«x 
in noBe , Ó- dux in via , quem fufeepi- 
mus Populum , virtus nottra non_> 
prxit , non prxcedit pellucida fìdei 
columna ; non ebaritatis fiamma , aut 
renìtens bonorum operum fplendore 
prxcurrat nubes per has deferti hujus 
Mundi vias , ut eat ftne timore in viam 
pacii > itaut ftulti non errent per eam . 
Heu quam longè abhorruimus Apo- 
ttolica feclari vettigia,cum ut indulge- 
remus, vel nimium nobis , nottrifque, 
forte omifimus, creditasoves prò di- 
ligentiatueriictenim Petrus, & Pau- 
lus , poenis, incommodifque complu- 
ribus obnoxii fuerunt prò npbis , eo- 
rumque Grege cunfìorum fidelium , 
ut nos ad Principem Paftorum , 6- Epi- 
feopum animarum noftrarum perduce- 
rent : flaverum venti > 6- irruerunt , 
domut ipforum non eecidie ■ fundata enim 
erat fupra firmam peiram • In hac petra 
altas nos radices agentes , eorum ve- 
fligia fequemur , fperantes , fore , ut 
non in notferant fenteniiam condemna- 
V u a tio- 
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condannazione i ma di Cperare altret- 
tanto , che mgriditmtr ad vitam , & ai 
fiUorum Dii confortium ptneaiemut . 

Al confeguimcntodi quefta felici- 
tà in fida I & homtatt nella guifa , che 
ottennero 11 Santi Pietro, e Paolo, fa- 
remo informati , che non per altra via 
già s'iSradarono , che per la malage- 
vole dell’ingiurie, delle aftlizioni, e 
fra mezzo alle reti tirate dalle calun- 
nie , ìntefliite dalla Diabolica mali- 
zia , maefira dei ftolti fapientì del 
mondo i ma non quefte cole , non il 
furore del difaftro,deIla perfccuzione 
fopra di eflì roverfciato,nonli oppref- 
fe , non li diftolfe dall’opera giammai; 
iiando portati ia attitadìnem maris 
alla violenza della tempefla; perche 
attaccaronfi flretti all’arbore della 
Croce dell’amata mortificazione; e 
galleggiando, (Indiarono di quella fa- 
lire al più alto grado, e giunfero di efià 
al tronoicattedra di tutte le virtù più 
eccellenti : & viveatct in carae non_. 
mai lafciaronla,e vi morirono. Fìdclit 
arbar aaa aobìlii : nave arredata da_. 
preziotìflìmo cìt\co,portaatpaaemai 
tata fata , Arca aiaado aaufragt, qua da- 
eìt ad portuai , qua fucit ad efìlum , e 
confummato con quella , e sù di quel- 
la il corfo dell’Apoftolato , felice- 
mente fuperato il naufragio , pieno di 
fante merci il dibattuto naviglio ap- 
prodarono al lido . 

Non mai maggiore è il fervo del 
fuo Signore : fi me per/equuti fuat , ^ 
vot perjequeaiur ; a fuoi Difcepoli dif- 
fe , e cosi a noi la celefte Sapienza in- 
fegna oggi ; e come di me , foggiunfe, 
così di voi faran gl’uomini . Non può 
il mofido non odiar voi , fe miei fare- 
te : adite mirari , p odic voi muadui ; e 
fe in qualche parte per cito andare- 
te dichiarati ; egli quel folo amerà, 
che di (uo rinverrà in voi . Non è già 
a’ fedeli di Crifto nuovo l’avvifo , e 1' 
evento del vergognofo fchernire del 
mondo; che taaquam ia fceaa , tiaaea 
tu veritate pbi ; fa mofira aperta per ‘ 
tutto del fuo operare ingratiffimo, in- 
gannevole . Perciò colla voce , e coll’ 
efempio ci efortò il Signore noftro d' 
andare contro di c|uello a combattere 
e fralli molti modi di vincere,in(egnò 
quell’uno di dimettete tal volta Tar- 
mi; 


tionis ; fed eorum patrocinio iagreiia-‘ 
taar od vitam • ó" ad plierum Dei coa/er- 
tium perveaiamut. 

Pendendum vero Se id fupeterif 
nobis , ut foelicius ia pde , ér beaitate 
dirigaraur ad Deum , quod ipfi per 
tribulationes alacritcr ambulaverunt 
in fide , & Ixnitate , in labore , & 
acrumna , ac priufquam Apofiolatus 
curriculum perficerent , & ad gradum 
virtutum maximum afeenderent, in_, 
nullam piane aliam fe dederunt viara, 
nifi per arduam tribulationum , per- 
quecalumniarum retia , qux Diabo- 
lica nequitia mundanorum (lultorum 
magifira texuerat: quodque potiffi- 
mum maximx buie vi , ac malorum 
turbini. Se omnibus, qux fupereos 
venerunt, fuccubuerunt minime . Sed 
afeendentes ia ohitudiaem marie , cum 
ma.ximx eflfcrbercnt procellx,evafuri, 
quod currebant periculum , crucis ar- 
borem afeenderunt folliciti ; utque_i 
folamini eis efiet potiliimo, conlcen- 
derunt ad culmen , folium libi erexe- 
runt in ea , Cathedramque vindica- 
runt virtutum ; quain nec ufquam^ 
dein reliquerunt , viveatet ia earae^ . 
Qua de re, vere eisfiiit^dc/ii orbar 
uaa aabilit , navifque prxtiofis referta 
mercibus: parlaat paaem ad meafamt 
Arca muado aaufragq , qux ducit ad par- 
tum,qux ducit ad OJlium.ìèx bine cmett- 
to quam fortiter Apoftolatus curricu- 
lo , ac fielicius fuperato naufragio ad 
optatum littus pervenerunt; pknam- 
que fancìarum mercium navìm per- 
duxerunt in portum . 

Non fervus major ed Domino fuo; 
pme perfequuti fuat , tì- vot perfequea^ 
tvr : Difeipulis fuis , nobifque tedatuc 
cxleftis Sapientia , Se quod in me (per- 
git ) admiferunt homines , Se in vos 
admittent. Mundus non poteft , non 
odilTe vos , fi mei critis : aolite mirarit 
podit vat Muadttt. Sique aliqua ex par- 
te ad cum feccllìoncm facietis , is id 
unum amabit,quod ex fuoin vobis ia- 
veniet; nec chriftianis novum eli mo- 
nitum , roundum illudere pietatiscul- 
toribus;operaturenim taaquam iafci‘ 
aa , ^aaa ia veritate pbi . £t bine vo- 
ce Cbrifius, atque cxemplo ed nos ad 
pugnam adhortatus, edocens, oporte- 
re aliquando, quod arma abjiciamus , 

nec 
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thi > tampoco non rifpondendo alla 
disfida i eroico animo si quello farà 
poi, che ama d’anoodarfi a quella ma- 
no, che viene incontro vibrando il 
dardoicafarciòil Duce Maeftro Divi- 
noci rincora col dar di piglio all’infe- 
gne della tolleranza ; accmgìt fortim- 
dine lumhot , <$* roborat braebium fuum, 
e prometteci, che egli a paiTare il pri- 
mo farà , e a rompere le trincee > pri- 
mo ad alzare la voce , e la bandiera . 
Chriftet imoaat in acie fortet i & ipfein 
frtlh Ttddtt ittvìfiot , cnfiodìtni paàum, 
<$• miftricordiàm. 


Vaglia pur oggi a coraggio de’ pu- 
fillanimi , e di noi , per non darci per- 
duti nel conflitto, la rimembranza del- 
le troppo vere cadute dei Difcepoli di 
Crifto > per far, che in piedi, e in quel- 
la fperanza viviamo, che non confon- 
de . Di eflì (e chi noi sà ) che fper- 
giuro fu,altri, che diferedè, e chi fug- 
giiTene adatto , e nelTuno rimafe ,che 
per poco al maeftro Divino non vol- 
laffe codardo lefpallei eneandoro- 
no altri in difperlione allora , chc^ 
venne il buon Pallore percolTo dal 
Cielo , non altrimente , che da im- 
provifa faetta i quelli uomini da Cri- 
fto prefcelti , che si d’alto radettero i 
ogni lloria ne fa racconto , anche per 
argomento di dovere ogn’uno dei pro- 
pri falli lo fledb ravvedimento fpera- 
re > ma d’Andrea , che ingenuo Ifrae- 
lita ,faUtre nefiint > uomo manfueto , 
leale , dal Redentore chiamato prima 
degl’altriDifcepoli,che fu il si bcn’ac- 
colto , e Decano del Collegio Apollo- 
lico , che ad un tratto lafciò le reti , e 
la barca , e il più follecito ad appref- 
farfl all’afpettato Meflla > che di lui 
miracoli veduti non avea , nè di eter- 
no premio udito promelTa alcuna i 
fearfaè per lui ogni lingua , ogni pen- 
na : ad nnint ja/ponh vocem Xedemplo- 
rii.flaccofl] egli dal tutto del mondo, 
da quello , che fe in verità , pochezza 
avea i però non mai finire di bramar 
molto , aveane la libenà ; ttiam dejì- 
dtrlum bibtndi reììquU - Nè lì loda An- 
drea, 
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nee lacefiìti prodeamus ad aciem , fé- 
rienfque jaculum non fine voluptate , 
ofculantes. Nos Divinus Magifter, 
ac Dnx nofler potifiìmum excitat , ut 
fub tolerantia; fignis proficifeamur : 
accingit fortitudine lumbot , <$• roborat 
bracbiitm fatimi fefeqiie valla primum 
adorturum , & ad tutelam noftram 
brachium adhibiturum fuum,pollicer 
tur ; Cbrìflut intonai in Ade fortet , df 
ipfe in prtcHo reddet invidot , cujlodient 
paBum , 6“ mifericordiam - 

Ut pufillanimes animum minime 
defpondeamus , memoreslimus,ip- 
fius Chrifli Difeipulos lapfos elle , ut 
Deo omnino fìdentes ejus auxilio flc- 
mus . Eorum hic fuit perjurus , ille in 
fide defecit , is fugit , parumque ab- 
fiiit , quin Pallorem , ac M agillrum 
fuum omnino relinquerent , plurefque 
foerunt , qui tunc difperfi font , cum 
velut improvifa fagitta Pallor opti- 
mus percuflìis eli. Hifce profeto in- 
ftruimur , quod fiumana imbecillita- 
te , qui defccerunt difcipuli , digni 
foerint, qui veniam impetrarentiquod 
quidem memorix proditum undique 
eli , ut in eandero divini indulgentix 
fpem adduceremur . Non ita , li quid 
optimi ellènt, numquam lapl* volun- 
tatis conllantia , tenacius profequutii 
non enim conliguatum forte fcriptis 
efl'et , quod fpem nollram , vel l'c- 
pties in die cadentiura excitare ne- 
quicquam poflet - Ad rem confcret 
cxemplum Andrex , optimi catero- 
qui Difcipuli,qui verus Ifraelita:/a//«r* 
nefciui , quem Salvator humaniUimè 
cxcepit, qui Apoftolorum omnium 
primus ad Chrillum venerar , quique 
retiaprimus dimiferat, cumque Ma- 
gillro fuo eft loquutus , quamvis mi- 
racola nulla adhuc yidcrat,xtcrnique 
prxmii nullam audierat pollicitatio- 
nem . Quid illhuct* Nec tamen , ut 
par erat , vel lingua , vel calamus lau- 
di addiflus eli (\ix.Adaniui jafionii vo- 
cem Redemptorit , ab ornili re avulfos 
efl,quam mundi cupiditas poterat im- 
pertirij mundi defpexit bona, qux nul- 
iius prorfus momenti licer ei eflent , 
vel flimulo tamen efsc fat poterant , 
ut majora irapenfius averci . Cxte- 
rum illedefideria ipfa quoque reliquiu 
ttiam dejìderiam babeadi relijail : & ta- 

meu 
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drea , e di lui renfefl men dire nelleJ 
fame carte i ed altrettanto di Pietro , 
e di Giovanni i meriti , e le virtù fi 
comanoj c pur quelli bruttamente la- 
fciarono il maellro in mano al tradi- 
tore .Dubitò Pietro di convinto retta- 
bn.FR. re nella verità confelTata : una malie- 
Ckijroi. fi, ,„„ce percuffai Petrus compreheu- 
buatta. Juf» nega^it tn alno y quem JulpenJum la^ 
tro confejjtts eji in Cruce , e Giovanni , 
bD.ui«. thc dalla fonte della llelìa verità ps- 
’ tavìt fluenta Evangelii ; la verità non_i 
14 . diflefe , la mandò in bando : auduspro' 
fugit ab »i e non mai fedeli dimofira> 
ronfi , anzi infingardi non vendicaro- 
no l’orrendo bagio traditore j e quelli 
odonfi difefi , fcufati , ed aflbluti > e 
di Andrea , che collante amò Cri- 
fio , e nella fede non diede volta_. 
mai i l'azione di lui benemerita , nè il 
filo difamore all’interelTc non s’ap- 
; plaude, non s’onora , e lifcia va la no- 

ria per conto di lui . Mifieriofa lezio- 
ne è quella , che fpiegata vienci dal 
fiume , che quando turgido j allora 
ofièrvanfi meno l’acque , che torbide 
in erto corrono i per contrario avvi- 
fanfi ,e palefanfi molti per il difetto , 
né poi per la virtù > e ciò dicemo per 
quanti , che noi circondano , che_> 
chiuderci vogliono fra gl’Apolloli , 
quando fiati fono manchevoli; efra 
le più nere calunnie involti > e non 
uando nell’ Apofiolico minifierioan- 
aremo diligenti , e luminofi ; ma Ila 
bene quel male , che recarci vorreb- 
bero gl’emoli , perche il palTo al me- 
rito allargatici i e gioje aggiungono 
alle nofire corone ; e quel frutto per 
elfi preghiamo , che degl’Apofioli 
fielfi nè fu, e ne venghi loro l’emenda, 
e dalle cadute il riforgimcnto , che_, 
erti ne confeguironoi nè mai vorre- 
mo a piacere proccurato , che fopra 
di elfi cali ilcalligo deH’ira Divina ; 
mà il folo della mil'ericordia fdegna- 
ta . Perciò quelli amaremo , fenza la- 
nciarceli fiaccar dal cuore , braman- 
do per ragione di loro vìaci à malo , <$• 
*• vincere in bona malum'i e di farli ad 
ogni cofio nofiri > e per tutti i modi di 
guadagnarli . 11 fatto di Elifeo fia del 
nofiro operare l’idea, che fiefo fui fan- 
a. 4 . ciullo : quem terroris virgo fufcitare non 
P<***'^ » fro amori: fpiriiu ad vitam re- 

die. 


men de eo omnium minus loqimntur 
Sacrte littera; , &de Pctro , ac Joanne, 
qui licer dileèlilfimieum in prodito- 
ris manu reliquerant , fùfius , & am- 
plius loquuntur; de Petto dicimus , 
qui Ancillx unius voce territus, Prx- 
ceptorem negavit : una mulieris voce 
fercttffus Petrus comprehenfam negavit in 
atrio , quem fufpenfus latro confe/fus efi 
in Cruce ; ac de Joanne , qui de fonte 
Dominici peèloris potavit Jìaenta-t 
Evangelii; & nibilominus ab xterna 
veritate defcivit ; nudut profugit ab eoi 
cum ofculantem oportuiU'et adoriti 
difcipulum , qui fiium tradebat Magi- 
firun\ i cumque Andreas contra tunc 
conftans diligeret , ac firmius perama- 
ret, Jam vero tot fpetflatis , probx- 
que notx virtutibus , quibus refertus 
erat Andreas, nemo, ut aliis,qui plau- 
dat efi , quo fané edocemur , nè vel 
fraudi , vitioque cuipiam vertamus , 
fiquandoque nulla excipiat meritum 
laus , vel minus eximix virtutis viros 
extollant pr.vconia : etenim & quo 
turbidius flumcn eli , femper novis 
concrefcit aquis , & quandoque obcul- 
pam potius , quam ob virtutcm me- 
moria Virorum extat literis mandata. 
Ita de iis efi quolquot funt , qui nos in 
Apofiolorum numero recenfent , fed 
inter calumnias una volunt prxma- 
mur i qui cxteroqui virtutis divinx 
muneribus clarefcere , videri fottej 
polTemus. Verumxqui, boniquefit 
nobis , quo afficere vellent , malum, 
quoniam , & ad meriti incrcmcntum 
cedit , glorixque , Se ad xterni potillì- 
mum , quo gaudio perfùndamur in_, 
Ccelis. Hicque fruclus iisfit, quem 
Apolloli ipfi poli poenitentiam , at- 
que emendationem funt confequuti j 
nec unquam poena in xmulos defeen- 
dat , hxcque quando infcrenda eft 
oriatur à mifericordia , non ab irx di- 
vinx furore . Hos amabimus abfque 
co quod à corde avellantur nofiro , 
optantcs femper vinci à malo , ó' viti- 
cere in bona malum. Quxremufque fem- 
per,oblato velut precio>eofdem acqui- 
rere , ac lucrar!. ;Elifeum imitar! co- 
nabimur , de quo legimus : quem ter- 
rorit virga fufcitare non potuit , prò amo- 
rit fpiriiu ad vitam redie . Felices om- 

nes. 
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Ut i buon per tutti , fe Dio fol tanto 
flender voglia il flagello , quanto a fc- 
parar giovi , e a confondere le lingue 
di fuono equivoco , c dolofe i ficche 
per loro cagione , non più mai veg- 
gafi confu Cono nelle piatte , non con- 
traditioni nelle Città , non nelle cafej 
e convinte nella loro m'alitia , quali 
caftigate , e non morte , ne i teftimo- 
nj dell’amorofa Provvidenta Divina 
il loro ravvedimento raccontino i e fe 
la ferita riportata per elle ftimolarà 
le rubelle noftre pallìoni , e la legge 
dei puntigli oltre mifura invitarà a_i 
rifentirci , per fino a pallare agl’ol- 
traggi i guardici Dio , che il color ot- 
timo del cuore s’ofcuri , o s’inùam- 
mi : teaehrU olfceratum babtutet in- 
telledum • pcut refrìgefceitte charitatc^ 
culor tvapt, fidet tft exaitimit ; vegliare- 
mo perciò attenti , che non mai l’ani- 
mo y’acconfenti , nè mai provifi al ri- 
fentimento ied aflàtto lungi retti per 
acuto , che elTer polTa lo ttimolo , 
cacciando lontana la fuggettione per 
moietta , che ella ne lia . Proverbial- 
mente corre quel dire > chi non vuole 
la fetta , levi l’alloro . Tolgali il pen- 
iiere dairoccaflone dipenfare» altri- 
menti reftaremo a noi favorevoli i e 
da noi medelìmi condannati > afcol- 
lando la difamina dell’ofTefa , che al- 
la nottra apprenfione fembrarà inu- 
mana , crudele : é" hxc eft viSoria-t , 
qaavìKcit itos j nel vero l’atFare egli è 
di rilievo i ed in pericolo la giuftitia i 
perche la circottanta di ttar fui deco- 
ro , sù il più il meno dell’avere , e del 
dare j è l’articolo, che irtudia con pia- 
cere l’amor proprio, e comparente nel 
punto malagevole dittenderfi ladeci- 
fione i jaxta meatem di lui , vorrà , che 
ftampili col uiraque parti acriter ì>ifer~ 
manti . 

Pietro in mer.zodel mare dichiarolii 
obbediente alMaettro.e n’andò franco 
sùdiquell’acque : ma donato al cuor» 
l’orecchio mal conlìgliato dal far ca- 
fo deH’ingagliardirli il vento i gua- 
dagnato dal timore neH’increfparfi 1’ 
ónde i poco mancò n’andafl’e fommer- 
fo a fondo . E pure Pietro nella fupre- 
ma Cena fra commenfali fu il folo 
che protettoflì rifoluto di volere col 
fuo Maettro morire > ma prefo dall’ 
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nes, lì Deus flagellnm tantum exten- 
dat , quantum ad confùndendas lin- 
guas liberiores , eafque comprimen- 
das lìt fatis , ut propter eas nullus lìt 
in foro rumor , non contentìoncs in_, 
Civitate, durxque detraclorum ccr- 
vices Hecianturi fatifque fit , utipfa 
eorum malitia fubfufl , & non nihil 
puniti , fed non mortui in amantilfì- 
mi Providentii tettimoniispropriam 
converfionem enarrent . Quod lì tan- 
tum vulnus interea rebelles cupidita- 
tes ad loquendum cogit , lì munda- 
narum concertationum lex ad iracun- 
diam , ac quterimoniam invitat , ut 
ctiam ad contumelias confugiamus, 
natfas parere nobis lìt . Avertat Deus, 
ne obicuretur aurura , & color opti- 
mus cordis mutctur i ablìt ne deficia- 
mus , tinihrìi obfcaratum babintit intil- 
liflum, pcut rifrigifctnti cbaritati , f«- 
hrinttfit.pdcs ifi ixanìmii; ne, inquam, 
malo afl'entiamur j excurfus ad iram 
à nobis longe piane lìt i auflus licet 
ttimulus videatur , enervìfquefem()cr 
fit nobis prava fuggeftio , moietta li- 
cet appareat. lllud refponderi potett, 
ut fert adagium, qui lettum nolit , lau- 
rum auferat. Àcogitandi occalìone 
mcns abfcedat i alioqui , fi fecus flap, 
nobis nimiumfòvebimus, &demiflà 
nobis per aures expenlione culparii m, 
augebitur intantum confclentia rea- 
tus i ut ea , quam cactcroqui putare- 
mus inhumanam , crudelemque vin- 
didam , niliilo fécius tandem nof- 
metipfos condemnabimus : &bdcift 
vigoria i qua viucit noi , Negociuni-, 
profedo ett magmim i quoniam intra 
nos ipfos ett occaflo , & periculum , 
ita decernendi , oljuxta mcniim ftatui 
pottuiat fuam nimius nottri amor; & 
bine , ne vel nimitim nos obriiat dede- 
cus , aut debitores videremur , ]>otius 
quam creditores , ttudemus prò inge- 
nio re|K>ttare fententiam; eamque flc 
edi , ut lata dlatur ,mraqui parti acri~ 
tir informanti • 

Vel ipfe Petrus in maris undis , li- 
cet Divinar jullìoni parens, parum ab- 
fùit, quin mergeretur,nutans in corde; 
quod adhuc contingit in fuprema Cce- 
na,ubi Magittrum fe ufque ad mortem 
fequuturum ett tettatus : etenim prò 
temporis opportunitatealiud planò d i- 
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f&im 4 È. impegno : ì# coHvtHtu impìorum } nell’ 
atrio della congiura, lece, edilTe tutt' 
altro i cadde fpcrgiuro , negò il Tuo Si- 
gnore i tre volte , e non fcnia corre- 
*«D Ito. t^^ione di mifterio: trìux negathai. 
Miti. JuhJ'eqatii eft trina Conferà . che diftruf- 
le il biafinio , riparò la fede ••fidcs ma- 
ciem. xi’. gnanima , fides btroica, qute indefirmi- 
niiUis impul/ionibui qaa- 
UrttHT, acccpit , 

Rei! ({eremo col dono Divino agl’af- 
ùltì delle tentazioni , ai dardi dell’in- 
giurie , fe d’altra fortezza armati vor- 
remo effere i e dall’imperverfare-. 
degl'emoli venti la difcfa badaril, che 
vele non diamo all'infolente furore 
dell’ira , e del dolore j altrimenti ve- 
dremci intorno altri più minacciofi , 
torbidi fofpettì, e faranno faette lavo- 
rate dalla efala/.ione di noftra infocata 
alterezza, e confufa imaginazione;e ci 
liufciràidi ritorcerle, di fuperarle , di 
dilliparle , alli nemici prefentandoci 
intrepidi, pronti , a bere , non a dille, 
g> D.Ati|. ma a torrenti,e fino al fondo roSèrto 
Ca lire : & fahire covfliilum , ó- igeomi- 
c/aim Crscrri dicendo con Pietro foffi 1’ 
Es D.Gi;. aquilone a fua polla , e da ogni banda 
Kd!*l«Ò; sbuffi l’impeto , e la collera: àmare 
Pjìut “À marct fcquar tf quocttmqiic ieris. 

Dalle accadute tante afflizioni , e 
da ciafcuno di noi per lunghe Aagio- 
ni foBeriei oggi non in fretta riflet- 
tendo quale di elle dato lia l’evento 
noii-troppo favorevole; prenderemo 
argomento, e coraggio d’imitare in 
avvenire quanto quedi gloriofiffimi 
Apodoli nelle carceri , nelle agonie 
anno dato a vedere , doverC fare nel 
tempo , che la tempeda rinforza ; e 
quantunque noi adeffi di vigore , di 
grado , e di fantità damo allatto di* 
dantii non di manco nello deflbar- 
^ n** luogo dello dello fagro 
az. ' mipidfro dell’Apodolato immerita- 
mente troviamei annoverati : incipit 
jadicinm à Doipo Dei ; f autem primum 
a nabii, e perciò chiamati Oamo colle 
tribulazioni , che lo accompagnano; 
t>.rani.Ar. 3IICO collo dcflo Oivino conforto, e 
f nella della Scuola Apodolica ammae- 
ftrati,cbe tribnlatio patientiam operatur, 
patientia ptobationem , <Sr /peni , qnx nqa 

etn- 


xit ae fecit in eonvenfu ìmpkrum, cura 
pcrjurius, ter illum negavitj fóelix 
tamen Petrus , fiquidem trinn negatio- 
Bifab/equuta trina Confejpo eft, quae fuse 
famx , ac (idei fuit rcparatio ; fidet 
magnanima , fidet beroica , qaee inde fir- 
mitatem petrx , ut nnllit ìmpuiftonibtu 
quateretur , accepit . 

Et nos parili Dei benefìcio obflde- 
mus tentantiuro conatibus, ac inju-- 
riantium probra docci fecerimus , fl 
pari fldei arma nos induerint • utque 
periculum , mediis affeduum turbis 
curramus nullum, fatis erit , fi vento» 
rum fuperbix , Se ir® vim vela noitra. 
non obfecundent,lìn nubibuspaffionii 
obducli , quas turbid® mentis vapor 
dedit , fuerimus ; quafque difìlafTe ta* 
men , obtinget fortito nobis , diflì- 
pafle , fuperail'e , fi periculum cogiti* 
tionc prxventi , nos ipfos ita coropa- 
raverimus , ut nunquam iram in no- 
bis tbventes , oblatum à perléquuto- 
ribus Calicem , non guttulis , fed pie- 
no ore , ac piane omnem bibamusdi- 
fpofiti : J'ttbire confiilium , ó* ignimk 
niam Crucis , ut cum Petto dicamus : 
inimicus fioreas vircs acquirat , pcr- 
flctque a mari u/que ad mare , fequar te > 
quacumque ierit. 

Prxterita repetentes , rationes iii- 
veniemus, utfortes bine efficiamur 
adillam horum Apodolorum virtu- 
tem imitandam,quam in carceribus in 
agonibus ufurpandam fare , odende- 
runt , quo tempore crefeit vexatio; 
& licet eisdignitate , ac virtute lon- 
ge minores rimus,minufque piane va* 
ieamus , nibitominus in eadem con- 
certatione , & eandem in Sacro Apo- 
dolatus munerefortem nadifumus; 
quod lì tribulatip ì|lud confequiturea 
gaudendum ed nobis, quod rt>rt^/r;a- 
dicium ì Domo Dei ; fi autem primum i 
nobit . Crefeere eo magis debet occa- 
fìo Ixtitixi quò certior io nobis ed di- 
vinx vocationis noflrx per tribulatip- 
nem probatio ; cum raaximò vero , 
quod non deed, cum premit nos Deus; 
fi qua in medio tribulationis vivificai 
nos , Se proin ipfa quoque divina con- 
folatione gaudemus , io eadem Apo* 
ftolica palxftra cdodi , quod iribula- 
tio patientiam operatur , patientia pra- 
balionem , &/pem , quei non (on/undit. 
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eoffiniJsii nè maraviglia eflerdee più, 
fe il fecolo ci mette in profpettiva>ed 
in figura fconcia a genio de’ fuoi mon- 
dani dilégni: ficut vìfa bnutaui gtnerit 
Me, di lui amico, confederato, fé da 
elTo ricopi rinduùrìa, e lo ftudio con- 
tinuo di non lafciar mai di tormen- 
tarci in hoc mortali carctrt per fin a che 
il ribaldo non fi fa Criftiano (ex Divo 
AagufliHo;) dir vuole per finché rimar- 
rà neireterno fuo crucio. Altresì degl’ 
Apoftoli l’impegno, il carattere, e di 
boi , che Criéo adoriamo noftro Du- 
ce , e la forterza , la virtù della fbfTe- 
lenza: & cetittimtliam.tS’ pirfeqatiaaem 
pati , & fitftìvere ; forfè più fapienti 
credemci di Pietro , e Paolo , e mi- 
gliori forfè fono le operazioni noftrei* 
Edi condizione elevata piùfiamo noi, 
dell’irreprenfibile , fublimiflìma del- 
lo ftelTo Figliuolo di Dio i* che non 
curolTi d’efiére efente dai morii dei 
maldicenti i che non toleròegli fra_p 
gl'uomioi nei dati titoli vilillìmi al 
chiariffimo fuo Nome 1 * Che ingiurie 
non fop|x>rtò d in faccia forfè non glj 
fu detto uomo feduttore i* flomo *o- 
wx I potatoT mai , & in furorem ver fot 
in Principe Damoniornm , ejicieni T)<e- 
moaia . 

Dunque chi è fapiente , oggi llol- 
to fia i chi fano , fia infermo , per ri- 
trovarli nella verità, non voluta dal 
mondo; ficcome, per confondere i là- 
vj mondani,fpelTe volteve tante le vili 
cofe, e difprezzate trafcieglie Dio; le 
quali abbafl'ano , e vincono quelle co- 
tanto fallofé ,altere:var,'ii fant Domini 
retini mittit venatoreittè" pifeatorei de 
ornai monte , tir de caveruit petrarnm, in 
monte Dominnt falvos noi fatiti videiicet 
i Diabolo , qni moni fgnifieatar propter 
Jnperbìam : fidiamci dunque di Dio , 
che Padrone della fua vigna foloef- 
fer vuole , e d'ogn’erba malvagia-, 
trovar faprà la ftagionc , per far quel 
manipolo ad comiurendnm,che fcaldi i 
gelati , ed infochi i riarlì . Egli che è 
Padre de’ lumi , che ci ha eletti in il- 
Inmìaaiioae ignii, vuole camminiamo 
notte , e giorno . & fanBita- 

te verìtatii ; e dal fecolo ci ha fegre- 
gati , perche palfiamo dal mare al 
Giordano, danna virtù all’altra , ($* 
tbarilalit frnfinm afferro ìnpatientiai 

tba- 
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Nec mirum cuipiam videalur , fi 
mundusiveluti fpeèlaculum nos poniti 
nec alia piane figura , quam ad mun- 
danorum confiiiorum ingeniumcom- 
pofita, quoniam tale eh perpetuum 
fiudium; dilec'lufquc Demoni zelus , 
conjurata depofituri nufquam arma 
in nos , ftantes in bàc mortali carcere, 
nifi cum Chriftianus evader ( ait Au- 
gufiinus ) . Verum nofiras fùturas eni- 
tamur partes : dr vifo bumani generis 
bo/le , veniamus , ut Apoflolorum eli 
virtus, contnmeliam, perjeqnutìonem pa- 
ti , &f»ftinere. N unquid refogit ani- 
mus , vel probat id minime? Qa>d 
iftuci* Forte fortuna iis fapientiores 
nosfumusi* anne meliora font opera 
nofira Scd faltem fancìiores ne pu- 
temus nos Dei filio , qui obtreffato- 
rum maledifiiones nihili xflimavit. 
Ecquid inter homines non tulit,nonne 
nomina eidera tributa nonfuut ejus 
prxclariffimx dignitari piane contra- 
ria , co ufque ut contumeliofa verba 
audierit, Dxmonemque eundem obti- 
nere, fùerit illi obieflum t vocatus eft 
homo vorax . potatorvini , tirili fiirorea 
verfm in Principe Qnmoniorum ejicient 
'Demonio . 

(Jni ergo eli fapiens , (lultus ho- 
dieina die lit , quique faiius xgrotet , 
ut in ventate , quam odit Mundus in- 
venìatur; ficuti, ut mundi fapientibus 

05 occludatur , & fortia quxque con- 
fùndat , fxpe numero Deus viliflìma , 
contemnenda , ac infirmiora digit , 
que arrogantcs.atque fupcrbos demit- 
tunt animo ,ac ffangunt : varia Domi- 
ni fant retia , mittit venatoret , (6- 
pijcatoret , dr de ornai monte % dr de ca- 
vernis petrarnm , in monte Dominai fal- 
voi noi faeittvidelicet d Diabolo,qai moni 
Jìgnificatar propter faperbiam. In Domi- 
no itaque coniidamus: ipfe.qiii Domi- 
nus viiiex eli, vult ex herbis, licer no- 
xiis, flatis tempellaiibus efficere ma- 
nipulum ,adeombarendnm, ut quìffi- 
gent,caleant,& accendantur calentes. 
A Patte luminum eledi fumus in H- 
luminatione igni! imot\s , ut ambule- 
mus in.jaflitia , dr fanflitate veritatit , 

6 in fanditatis fpiritu, Mundo ve- 
lut exforres.de virtute in virtutem ea- 
mus,^ cbaritatii fraBum pofiimus af- 
ferro in patitntia , cbaritatem prò armis 


I 


Digitized by Google 



tharìtatm pto armìt bahetites , & pet 
ipfim Bblque viticemes i confortati ncl- 
KiMb fperanza di lui, che traportarci 
Cbrcot, penfa dt terrenh ai c*Uflìa,Je prajiiiti- 
iai ai futura : quia Tììviua feiaper eoa- 
trarìa funi bumaait- Perciò non più 
mai la noftram^tc torbifi, fe non fa- 
vorifeono le umane lingue , le azioni 
noftre;farà di noftra fronte, j«r la Di‘ 
vina Grazia, il fereno , ebedidiperì l’ 
ombre aiverfut bomiaet , quot videmut 
Tcfìoret mandi , & tenebrarum harum ; 
e fari ad un tratto fparire confufuj 
mandi , & torbida , nè per più mai rat- 
trillarci per ijuel , che avviene a_. 
que’ tutti, che vivono in Crifto > per i 
quali la perfequzionc mette il mondo 
in rivolta j informati , che quanti con 
Crifto vivono lomnes perfequtiontm pa- 
ti »<e«*r,i»»*«;nèe{rente daqueftafari, 

in«.T chi con Crifto trovali nella fua nave , 

che fembra in pericolo a fommerger- 
iì i ficcome ai codardi dorme egli , e 
n D.Gre. veglia agl’intrepidi : adoraverunt Cbr^ 

I jjii „ , ggi fg gavicula cTant i il folo ti- 

more del naufragio molti in fretta-, 
condullè aH’impctragione , e confef- 
fìone del miracolo j noi però col folo 
amore a Dio teremei , e dalla par- 
ai D.t.e<, (e Pietro : qui Jólus tirrena fpernem , 
***** ealeflia refpicient , Cbrijiam Dei uhi 
filium promulgavit , dr eredidit ; nè mai 
più attenendoci al timore dei rifpet- 
ti umani , nè più mai legandoci 
alle politiche mondane ; niun pen- 
derò di naufragio verrà più mai , a 
conturbarci , a pericolo di fommer- 
gerci . Crederemo femprfc male , fe 
accordali il Clero col Secolo , e fem- 
pre bene , quando in tal’uno lo fpec- 
chio della virtù riluce , o Io nafeonde 
il velo dell’umiltà , o la fiamma del- 
la carità vorrà , che avv:....pi di zelo, 
che il mondo allora a quelli intor- 
no aggiri le calunnie , e il garrire-, 
tinriifnia dei maldicenti ; nolo mirarii ( fcrille 
Cipriano al Santo limile maltrattato 
*■ Cornelio Pontefice Romano) eumpt 
opai ‘Diaboli • ut fethoi Dei mendacio la- 
ceree , ér opinionibui falpt gloriofam no- 
men infamee , dn qui confciemixfat Ikce 
clarefcunt, alieaii rumoribat fardi dentar. 
Chi Uà folto al flagello dell'ingiurie , 
della calunnia,dimoftrardee di farne 
pompa umile j e come preziofe gem- 
me 


bahentet , dr per ipfam tthiqae kiueentet • 
excitati in Ipem filii Dei . qui nos 
transfert de terreni! ad cxleftia > de prx- 
fentibat ad futura ; quia Divina femper 
contraria fune bumanit . Proin non tur- 
beturin pofterum mens noftra , li hu- 
manielinguae iis ,qux ge(fìmus,haud 
faveànt jetenim Divini fercnum gra- 
tix diflìpabit umbras ffontis noftra: 
adverfas hominet , quot videmut redaret 
mundi , dr tenebrarum harum , df con- 
fufa mundi, dr torbida expellentur, de- 
lebiturque moleftia . Cxterum uul- 
lùs nos obtundere mxror poterit;.oui 
probe tenemus, cognata virtuti odia 
eflè , quibus, turmatim irruens Mun- 
dus in nos , quotidie afficit i nimi- 
rtim , quoniam quotquot in Chrifto 
vivunt ! omnei peTfeqaationem patìen- 
tur, omnes hi funi in eadem eius 
navi , qux in eo die videtur peri- 
coli , ut evertatur i fed in ea_j , 
quemadmodum ipfe ignavis dormii • 
ita fortibus vigilar ; adoraverunt Ciri- 
Jium, qui in navicula eraut i & Mira- 
culi confellionem uaufragii timor 
extorfit . Nos vero Petrum fecìemur, 
qui folut terrena fpemens, cxleftiartr 
fpieient , Cbrifiam Dei viviplium pra- 
mulgavit , df eredidit • Hinc niillis bu- 
manarum rationum nexibus implica- 
ti, vel earum rerum timore follici- 
ti , quas habere llocci , vilique debel 
ereClus ad immortalitatem animus , 
ncc Mundi legibusobnoxii, parvi xfti- 
memus inepta fxculi hujus judicìai & 
vel nullus fuberit uaufragii timor.abe- 
runtque pericola . Pcrpeiuum malum 
fané eli, fi fxculo conformetur Clerusi 
& optimum lcmper,cum aliquis virtu- 
tis fpeculum, in quò eluceat,habet,& 
tameii in humilitate lateati aut , fi in 
charìtate fcrveat , à calumniis , atquc 
obtreclatorum garrulitate pr?mi,nòn 
moleftius ferat : nolo mirarii (inquit S. 
Ciprianus ad fibi fimilem Cornelium 
Rornanum Pontificem fcribens ) cam 
pi opui Diaboli , ut fervo! Dei mendacio 
lacere!, (b- opinlonlhut falpt gloriofum no- 
men infamee , qui confeientix fax lu- 
ce clarefcunt alieni! rumoribut fordi- 
deniur . Cui injurùirum pondus obti- 
git; moleftaquecalumniarum farcina 
mentem aggravar , talium rerum-, 
maxima ratio habeoda eli , tam- 
quam 
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ine calate dal Ciclo le raccoglierà, le quam practiof* gemm* elTent , dc_. 
irimirerà ; e quanto più di elle pefantì Cucio delaplx , Se quilibet pietatis 
3 colpi faranno, e penetranti le fcritei cultor cafdtm colliget , atque in* 
care Icfentirà , e piu delle lodi , tuebitur j Se quo magis crunt con- 
dclle più favorite accoglienee , che tumclioli ictus, ac per.etrantia vul- 
gramici del Mondo anno in ufo l’uno nera , eo cariota videbuntur quain fi 
all’altro di farne avan/.o, e ne farà egli efient laudes , ac gratillima officia, 
trafico per teforizarc, ubi fura «o/lj quibus mundani abundare fatiscon- 
egidiunc , uec furantur i ficcome non c fueverunt , qua de re cedent in The- 
verun dubbio, che i più alti a federe faurum injiiria; , contumelia;, probra: 
lafsù nel Cielo, il merito non abbino d’ Tbjefjurnm no» deficìeutem iuCalìsuhi 
edere fiati li deprefii più . e calunnia- • fura non effódiunt , tiee furatuur ■ Jam 
ti » quelli fono , che agl’occhi terreni vero nec dubiiim eft , quin honoro 
di fpettacolo furono : taaquam purga- itiaximo qui afficiuntur in Coelo , pri- 
mema bujus mundi filli , & omnium per- nium humanìs oculis depredi & accu- 
ipfema . fati vili fuerint : tanquam purgamenra 

bujus mandi falli, CÈ- omnium peripjévia, 
H.rc omnia mors pr.Ttiofa teli atur, 
Attefta qiiefia evidentifiìma veri- quam hodie duorum Principum Apo- 
tà la preziolà morte , che oggi Na* dolici Ordinis naialis recolit dies . 
tale gloriofo è dei due Principi dell’ Pretiofa mors quidem , fi qua i laqueo 
Ordine Apoftolico . Preziofa mor- venautinm liberati , niundanas qui fie- 
le , in cui à laqueo venautium Ubera- fpcxcre dclicias, qui abnegaruni quoti 
ti , col difprezzo di fc ftelli , col fpo- haberent , & efient , paiiperem potue- 
gliarfi di tutti gl’abiti mondani , ve* runt induere Chriflum, Sequam in 
ftirfi poterono della povertà di Crifto triuniphi gefiarent folemniis, pritio- 
per il giorno di ricchezza eterna , c fam monilibus non terrcnis fbi fece- 
non terrena : 6* ftèi feceruut [Iragula- runt (Iragulatam eejlem byjfus , <6“ pur- 
tam veftem, byjfus , tè- purpura indumtn- pura iudumentam eorum,t]uo ornati C?- 

luin confccnderent , ubi necreniten- 
Cielo adorni, ove non mancano ftole tesdefunt immortalitaiis flolat , nec 
luminofe, immortali; ove non trovali qui triumphantes intrarunt, fibi am- 
chi porti manipoli fietus , ir doloris , plius timent manipiilos fietus , dolo- 
ir falli funi Utantes . Beata morte : rìs , fed falli fant Ixiantes . Beata mors 

*> vm. qux coronam accepit de eoufumatìont a/ir- qux coronam aecepìt de confamatìone nir- 
tutis ; Natale avventurato : quìa lune tutis ! Quin felix (irofeclo Natalis dies: 
Veri domeflici Dei inoipiuitt vitam , eum quìa tane vere Do///ejlìcì 'Dei incipiustt 
exv,d. mortalem vìdentur finire; e neili ga'iia, vitam, rum mortalem videnrur finire^ . 
*^.cm c*!? la propria quelli Hoc pafìo igitiir inllituamur &nos, 

primi Principi della Chiefa , chc_> ita comparemur ad curfum , ut perfi- 
iii'™”'’ 'tionfame per effi vedefi , emilitan- ciamus , ad iiiftar horum Ecclelix 
te per noi , che qui di guardare a fini- Principum, qui mox in illa triiim* 
re dobbiamo quella vita , che lafcia- phant, ad quam nos militando coti- 
remo per altra incominciare fine fine tendimus, nihili vitam fafUiri,nil ani- 
vilìurì in quel luogo, che Patria no- mam, quam in hoc mundo perdideri- 
iiD.Pm. fira, quam Paradifum computa/nus . ^jUd mus , ut illam in vitam cufiodiamus 

fc'Sii. t’^go ”on properamus , & currimas f acternam : fine fine viUuri in Patria no- 

flra , quam Paradifum compulamut • ^tUd 
non properamus , ir currimus ? 

Pietro , e Paolo al beato eterno Petrus, ac Paulusillac quidem prg 
vivere pervennero , do|xii cheafffer- ceterisgloriolius pervenere, fed pofi- 
ràV ifii’ bejlia , (fi periit corpus della per- quam ìnterfelia bejlìa , & periit corpus, 

H<npb. fequzione della calunnia , che li por- atque perfequtio illos , ac caliimniji-. 

tògloriofi a quelle carceri , che fan- jampridem ad cufiodias rapiierunt, 

tificarono, a quelle catene, che più qtias religioue ornarunt ad ca vincu- 

delP Xx a la, 
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dell’oro imprcziofirono , ed a quella 
Croce > che è trono, e corona del loro 
Principato ; conciofiaclic non giam- 
mai peraltra via a tanta altezza arri- 
hriM.zp. varono, che per la calcata flcdadal 
'v,«.‘’bcJ.‘ figliuolo di Dio : per ìgHohUitatem , per 

t.:.c,:>.io lnfamiiim,cé‘mi>leiì?t(ifKlìì»e«tes- /»- 
Maic. ■' jr i-j /■' 

ter andasjjìcutt adierijDìct , G-iirmutt- 

doni»! fìmut fpìriiuum . 11 coraggio no- 
{Ironon mai volendo dillimilc , n’an- 
daremo colla guida di efsi al fine dell’ 
intralciata ftrada diqueflo Mondo, 
bugiardo, traditorese iter non più mai 
in dubhiofo cammino voler’clVer ve- 
duti reftii , o dichiarati codardi; quali 
^ vinti n ca/arasi» ; itaqaecon- 

Cir»i iirr. Jìantìam eorum teseamui > fedewur fidem, 
i.aemn. i„;ìtemtir vìrtuiem pajpoaii i e quando 
anche Ila di pall a re per le ruote , e_, 
fpade , farà per il dovere deiforme fi- 
curilfime, lafciaicci da Pietro, e Pao- 
lo Duci gloriolìllìmi nollri ; quali 
magnanimi nei tormenti,ncl difaftro, 
tt Meo. tiixdifìcatidis Populìs ,faPli fune calumila 
ad J'uJientacttlum,clav}s adReguum,c que- 
n. lejo. fti pur anco otterranno per noi.cheaii- 
Chrjioit. jjf clememijjimus Deut , qui depderanti- 
tm , aut manyrium prxbeat > aut [me 
marlyrh cum JauBit prpmìa dh'iua retri- 
ina! • 

Deh voi dunque gloriofilIimi,che 
in ■' trionfo voftrooggi celebriamo :qui 
f<n.o»5s. in alta fy derum reguatit Aula Frincipeti 
degnatevi, che qui proftrati bacian- 
do i piedi evangeiizantivoftri , e con- 
Evia.'’ fcllando , che veflrìs fudaribtti , eieftro 
itot piajìit fat/guitie , che tutt’ora qui 
luogo lia , a fupplicarvi ; che di forte 
/ braccio ell'erc a noi vagliate per fine 
d’andare contro li nemici vofiri, e iii- 
ficme nollri : ne iticidai/ius in laqueum , 
/'•"■ii'verBar i & ut fafeipiamut fi- 
i". toni , qiiee perfequutiauem nefeit . dokrem 

le v.Bed. /label > uoii babet finem . Amen • 


OME- 


la, qu.c auro ipfo prallantiora bine fa* 
«Ha funtjfic ad Cruccm, qua’ in Solium 
celTit eorumquePrincipatus coronam; 
ncque enim ad hujufmodi honorem per 
aliamviam perveneruiit,nifi per eam, 
qua Dei filius iter fuum confeeit ; per 
ìgnuhUitatem , per infamìam , Cfr- male- 
dilla fttflinentet . Inter undat faculi ad- 
Z’erfantes , es- immundarum fiatm Jpiri- 
taum. Itaque ejufdem nos quoque ani- 
mi fimus , oportet , ut tantis Duci- 
• bus falebrofe attingamus finem vi* 
huius mundi , nec incerturaemetien- 
tcs iter pigriti* inuramur, & igna- 
vi* notis , pene vidi à calumniìt hami- 
num ; itaque eonjlantiam eorum teneamut, 
feilemur fidem , imiiemur vìrtutem paf- 
fiouii i 6c prompti fimus , atque eò 
comparati , ut necem , ac rotas , fi 
oporterct perferemus , per hanc gla- 
diorum femitam ad Apollolorum pe- 
des pcrreduri.velligia lllaofculatum, 
qu 9 nollri illi Duces nobis reliquerunt, 
qui inter cruciatus fortes , in adverlis 
*qui fuerunt : in eetificandit Populii, fa- 
lli columna ad fujhntactilum , clavil ad 
Regnum : atque nobis obtinentes , quod 
adpt clementijftmut ìdeut, qui defiderantì- 
but, aut martyrinm prxbeat, aut pne mar- 
tyrìo cum fanllit prelmia Divina retri- 
luat . 

Eja gloriofifilmi Patres : qui in al- 
ta fydcrum regnati! Aula Principe! , ne 
dediguemini , pedes nobis hic prollra- 
tis porrigere , ut exofculemur , qui- 
bulcum cvangelizallis paccm , evan- 
gelizallisdona: nobis, quiadvellr.x 
fatemurgloric incrcmcntum,quod t«- 
Jirit fudorihut , vepronoi piajlii fanguìne 
extenditefimul bc brachium , quo ro- 
borati, vellris, nollrifque fimul ho- 
llibus obfidamus : ne incidamut in la- 
queum , quem paraverunt , dr ut not fti- 
feipìamut vitam , quie perfequutionem 
nejcìt , dolorem non babet , non babet fi- 
nem . Amen • 


HOMI- 
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OMELIAHÒMILIA 

XXXVI. XXXVI. 


Ne/ giorno di S. Apollinare 
Arche fcoììo Martire , 
e protettore di 
Ravenna . 


In Fejlo SanBi Apollìnarit 
Arebiepifeopi , & Mar^ 
tyris , Ravenna 
Patroni . 


Irorna.Ve- 
nerabìli 
fratelli, e 
figliuoli 
diletlillì- 
mi lumi- 
nofo quel 
giorno, 
qnem cele- 
berrìmutiLj 
vocabitit , 
atque fan- 
fìiffimum ; omae ef ut fervile uottfacietit 
ili eo . Giornò ,' che nelh'aprirfi fua lu- 
ce, ravvivaci la ricordanza del trion- 
fale martirio del Santiffimo Progeni- 
tore voftro Apollinare , e per cui vi- 
fiima folemuei fuut uuiverfn contribuii- 
busnojlrii. Eclincui la cagione rifor- 
ge di replicarvi con giubilo gl’accenti 
fedivi del Santo Concittadino voftro 
Cardinal Pier Damiani , dando a que- 
fto beato giorno famofa lode : goude 
nobili! Vrbs Ravenna , caput reiiquit Ci- 
vitatibuifada, e rallegrafi tutt’ora 1’ 
Univerfo Cattolico Mondo : comma- 
nibat ttbique gaudiit bodìerna feflìvitat 
celebratar , /pedali , & propria noRra 
Vrbìs amulatione veneranda e/l ; ut ubi 
precipui Pajlorit glorificatus e (l exit ai , 
ibi in ejafdem martyrii dìe pi Utitie 
principataii trovandofi quefto avven- 
turato giorno in figura di quando n’ 
cfultò la Criftiana Antiochia , e ia fu- 
perba Roma > quella per il pregio nel 
dare di fe un tal figliuolo , c quella per 
vedere , che da Pietro Maeftro, Tbeo- 
togorum Principe t il diletto Dilcepqlo 
nella (leda Divina Dottrina inftrulto 
Paftorc , e Guida deftinato folTe a_, 
Ravenna : ad relaflantet Populoi maa- 
djt, e per quelli tutti condurre all’ 
uiiitàdella vera fede: Antiochis fplen- 
dore fui ortus emicuìt ; Rome pìarimotjì- 
gnorum ignicalot fparfit i Vrbem Raven- 
na)/! , 




Ecurrit, 
Venerabi- 
les fratres, 
ac diledi 
filli , lu- 
cens dies : 
I qaem cele- 
berrimuiiL^ 
I vocabitit , 

\ atque fan- 
1 bìilfimum i 
omnc opui 
fervile non facictii in eoi .Dles , quam 
adhuc fub diluculo triiimphalc San- 
difllmì Parentis noftri Apollinaris 
Martyrium folemnem reddit , qua_, 
de re vidima folemnei fant univerjìt 
ctntribalihtii ntiftrii ; recurritque cali- 
la, qua non line voluptate, fcftivos 
Civisveftri Cardiiialis Petri Damia- 
ni plaufus , in fummam hujus ce- 
leberrimi dici laudeni ccllùros, me- 
moria repctamus : gaade nobilit Vrbt 
Ravenna , caput reliquii Civitatihut 
fada . Lstaiur ilidem hodie Uni- 
verfiis Orbis nobifeum , fed qus 
commnnibat uhique gaudiit bodìerna^ 
feftivitat celebraiur , /pedali , &• pro- 
pria noRrx Vrhit xmulatione veneranda 
ejl , ut ubi precipui Pa/lorii gkrificatat 
ejì exitat , ibi in ejufdem martyrii die pt 
Iptitìe principatttt.\jhctcm gaudi! mef- 
fem hodie ipitur juverit collegilVe no- 
bis quàm potiflìmè i quemadmodum 
peculiari catione Chriftiana pariter 
Antiochia , ac Roma cxiiltarunti il- 
la quidem.quodtalemediderit tìlium; 
hsc autem , quod Pcrus, Tbeologcrnm 
Princept, dileclum hunc Dil'cipulum 
fuum, Magiftrum, ac Patrem Ra- 
venna: , vobifquededcrit : é-adrelu- 
dantet Popniot huc miferit , ut ad ve- 
ritatem , fideique unitatem perdu- 
ceremini : Aniiochix fplendore Jiii or- 
eut emicuit i Rome flurimot fgnormiLj 

igni. 
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tiitt/t t •Delut óccafu /.tn^ìjpmi fu: ohUus 
illnftravit ; e di rallegrarvi a gran ra- 
gione dovete : Dot apoftoUca phwtatio- 
«ii germina , feticei ìacol.t i ficcomc il 
niialc voftro, e rifeatto dall’infedel- 
tà , e da ogni errore per Apollinare^ 
fteflb riceveRe : jugo fide! ; colla Geit- 
». Pjnl.fi-. tium ftthdit 9 mr/rtdì gloriam firavit 1 ó* 
ncfijioa. ^yj;, Daini a JìmttUcris ; e nel 

ixn. tco. mcr/.o della fua Greggia, diqucRa_j 
Difhim d, Chiela , ficat Sol effuìft in domo Dei , il 
rc’ireo* >'00 mai da voi fcparato : •ue- 

»j'r. V Jlri mifertm , non deferii, prndent pnepo- 
MKuÉp.”' f'’»i y liceomc continuo veglia 
KTP.H.ùi. fopra di votgratiffimo nella rimem- 
MÌ!uh!“' l't^nza d’avere ottenuto per voi la Di- 
gnità A|X)Rolica,ed onorato luogo ap- 
po il Soglio del \' iùciao’.jnando nimi- 
cì ?òió'"' ^poJìoUco-ore provehitur , é- Patri’ 
* arcaìiDigniiifte .confecratur;ìn qncirora 
ricevendo da Pietro fupremo Gerar- 
ca ( come delle fue gefle ftà fcritto ) 
la fu|>crna virtù , e dcll’ApoRolato 1’ 
m.’iafii?.!' a^lotità , e l’infegne ; accipe Spiritala 
s. AprU- ' Sandam , pmulque Pomificatum , <è- per- 
gc ad Vrhem . qua vocatar Ravenna^ ; 
fgo temitlo ad pafeendat Dominicai ovesi 
c con quefte fagre venerande divii'e 
il Difcepolo di Pietro creato MaeRro 
voflro , e PaRore , &• tanqaam difpen- 
E«i).Hiiir. firorfidelis I (fnviìlicui utilii; venne a 
ioi'*."’ voi Città Reale , e profana altrettan- 
to, ed idolatra deU’empietà , collu- 
vie de’ vÌ7.j, ed al)omina/,ioni; cam pe- 
ni multi t dominaretur gentilmi • omnium 
Ft D. i.to. geutiui/i ferviebat errorihut . Vnde qaan- 
tum erti per Diaboiam iUigata , tantum 
‘^^rctt.’jc fiJfi par Cbrifttim mirabiliter ahfoluta ; 

* ' venne quivi Apollinare, e rinvenne/y/- 

vam fremeutium belliarnm i quivi Gente 
di Nazioni confufe , Popolo turbolen- 
te , e feroce i inerme folo qui fi con- 
dulTe egli : & innocent nianihai , & 
ruin. u. utundo corde', e pafsò per turbini di 
minaccie , di afilizioni, e perigli , per 
naufragi , ed incendi , e con piè fpe- 
ziofo , e fciolto n’andò per diritto 
avanti,ad evangelizare la pace.e i fon- 
nocchiofiafvegliare dalla cechezza^ 
dell’incredulità: oaljìt meliora fpinit 
E.n. Poi. femina mandavit e fermolTì quivi do- 
ve talli decebat , ut ejfet Poutifex impol- 
lutttt , fegregatttt à’peccatoribut , E per- 
fetta legge qui infamità, e giuRizia 

pre- 


igni. iilot f,~a:/it: Z'rbe'a R„'jennam velut 
oceafu fiwilìfflmi fai abitai illuflraeiit . 
Ut maxima itaque vobis litandi ra- 
tio cR , gaudete vos ApoJtoHcx pianta- 
tionii germina , feelices incoU optimo 
juregefliendum eR vobis, quod cRis 
nati- j atque ab impietate vindicati : dr 
ciiiterfi cjlii ad Deam à Jimalacrit , per 
cuiidcm Apollinarem hodie, qtiijti- 
go fide! colla gentium fubdidit , mundi 
gloriala Jìratii:^ atque fuum niinans 
liic gregem , batic regens Ecclefiam ; 
fcui Sol ejfuìft in Domo Dei ■ Procul 
iplé licet à vobis : •uelhi miferlut noit^ 
deferii', prndent preepoptttt familiee hodie 
adliuc hic vivit , acque vobis eR iblli- 
citus, fubitque -,quod prò vobis Apo- 
Rolicum mùnus Rom.v fufeepit quon- 
dam ; quando nimirum Apojìolico ore 
provebitur , dr Patriarcali Dignitate^ 
confecratur culti Petrus ( quemad- 
modum ejus acla prodiderunt ) fu- 
pernam virtutem , atque auclorita- 
tem eidem contulit ; accipe Spiritum 
San&um , pmulque Pontificatalo , dn 
perge ad Vrbem , qu.e vocatur R.i-jcnnat 
Ego te mieto ad pafcendatDomiuicat ovei! 
atrjuc facrishifee, venerandifque fi- 
gnis Dìfcipulus, tanqaam difpenfuor fi- 
deli! , é- villicui utili t à Petto vica- 
rias Divini miminis partes gerente , 
MagiRer, ac Pater eR initiatus, & 
ad te , Civitas Regìa , ac Celebris 
venit, qua: jam profana, ac ruRica 
ìmpìetatis cultrìx, colluvicfque cr- 
rotum eras : cum peni multii domina- 
retar geiJiibat , omnium gentium fertiie- 
b.it erroribut ; unde qaantum erat per 
Diabolum a!lig,ita , tantum efj'et per Chri- 
Jlum mirabiliter abfolnta . llicque ,/yJ- 
ciam frementiam bejìiaram inveiiit, Ple- 
bem , qu.e è Geutibuscoaluerat pluri- 
mis,Populum turbis Rudentem, atque 
tcroccni; incrmis , ac folus per hic 
ipfc convenit iunocens manibut , Ó- 
mando corde ,■ hic , ubi per minar, afflì- 
diones, atque pericula , naufragia , Se 
incendia inoffenfo decurrit pede, fpe- 
ciofoque , ut pacem vobis annuncia- 
ret. Se ab impietatis fo'mno excitarct» 
atque nulpt meliora fpinit /emina man- 
daviti hucque permanfit , ubi talit, de- 
cebat , ut ejfet Pontifex , impolluiut , fe- 
gregatat i peccatoribut , & hlcdemum 
in fatiditate , & juRitìa pra;paravit 
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preparò, atterrando , diftruggendo : 
pra', a dognuta , Dxmotwm cullus , <5> Jì- 
Muhcrt , 

Non contefe già egli al difficile , 
e ben confiderato , duro commaiido 
di Pietro i dimora non frappofe , nè 
feufe alla dipartenza < non .crafeurò 
un momento : <&• vocamì /)« ad mìfi- 
ricordhm , rtjpoudit per ebediettlìam ; e 
fep|>e dire : guii ego fum , ó" eoatradi- 
eam Demìiie meo !* iafirmitatem fueiu ftn- 
dttìt bumìliter ognojeere < idei itlim celp- 
tudirtem meruit ; ed ubbidì Apollinare 
appena intefa la voce di colui , che ai 
primi accenti di CriftoRcdentore.per* 
che il fegui(Te,lafciò le reti, e le vele, e 
cosi quando là dal lido predo aGcnefa- 
ret il chiamòificché gettolFi a un trat- 
to nel mare,e ne andò sù di quell’onde 
con preftezza al Maeftro ; creato poi 
primo Principe della Chiefatc/avaa» /»- 
geaifideì.con più alto vigore folla ter- 
ra del Vaticano, andò a nuoto nel fan- 
gue Tuo generofo,e ne tinfe con quello 
la grana della Porpora , che amman- 
ta que* tutti : 9» legem zelati , di zelo 
avvampano per la cafa di Dio i nè già 
quei fono : qui pmrpmra vefliamar , <5- 
torqtem attreum circa collnm babent . ut 
honorum non virtttii iaditiam : qui per 
feijjuram patlìi, nei Magidrati, nelle 
Prefetture colle machine delle politi- 
che inoltrano , e n’efcono colla ruina 
delle feiPue. col difgiugnimcnto dall’ 
unità deirinconfutile veftemé edendo 
in quelli fana la fede , la giuftizia poi 
manca; quiajuput ex fide vivi: ; perche 
elTernon può giuftizia, ove non avvam- 
pa la carità , da cui dipende la legge 
della giuftizia; dilefih proximi matum 
tfott operatorie fe non mancante fodc in 
cfli la carità, rilucerebbe la fede : non 
ditaniarem Corput Chriftl , qaod efi Ec- 
clefia'ibioc eodem com Diabolo morbo tabo~ 
rane i fulgent io porpora , 6" mente for-> 
dej’cont , 

Vero, fanto il zelo, fu del bea- 
tiflìmo Padre noflro: qoì non medi- 
tatm efi inania i fobia non famam fpebla- 
tot , per diritto filo lo fpinfe a volere, 
che il Gregge fuo yiveffe nel cuorcj 
della cattolica unione: comoditatet, 
atque otilitatet comnti/fi fibi popoli cora- 
vit . Perciò in queU’ora , e punto , che 

afe 
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legem perfeiflam, evertens fbava dog- 
mata , Dxmonum cultat , (!>• fiaalacra . 

Nec ardiium injunfìum ei à Petro 
munus declinavit , nexitque moras, 
iieque difcelfuni protulit : é- focanti 
Dea ad mifericordiam , refpondit per obe- 
dientiam . Diccns , qeis ego Jom , <$• 
contradicam Domino meo d infirmitatem 
faam ftndoit bumiliter agnofeeee , ideo 
Hlioscelfiitudinem meruit . Paruit ftatim 
Apollinaris > ut vocem audivit ejus, 
qui auditis vix Chrifti Redemptoris , 
ac Magiflri retia , ac vela reliquit , 
& velocem pedem movit , ut fecus 
Ragnum Genefareth in maris aquis , 
non fine magno diferimine ambu- 
laret, calcatifque timoris , ac dubii 
tluclibus , Magiftrum fuum celerri- 
me conveniret , dein , ut Dominum 
domus fuae conftituit eum Chrifius , 
ac Principem omnis pofi'eflìouis luae , 
prò fufeeptae dignitatis celfitudine_>, 
eximiam quoque virtutis confiantiam 
profcfius eft , animumque fòrtem ex- 
hibuir, clavomtenent fidei ,quo Roma: 
proprio tinxit fanguine purpuram.,, 
quà amiciuntur omnes ii ,quibns prx- 
cipuus charitatis ardor eft , & prò 
Domo Domini zclus , qui zelati font 
legemi non ii vero, qui porpora veftiun- 
tur , Ó" torqaem aureom circa collum-e 
babent , ut honorum , non virtmit indi- 
tìum, qui per feifiuram palla magiftra- 
tusiniunt , ac prxleduras , quas ,cum 
dolis aucupafient, amittunt per fchif- 
ma , in unitatis fidei jaduram , at 
ubi fana fides non eft i non poteft ef- 
fe juftitia : quia joflut ex fide viviti 
enimvero, ubi charitasnon eft , nec 
juftitia floret , velut qux legibus cha- 
ritatis continetur : dilebUo proximi ma- 
lum non operatnr , quam fi fchifmatici 
haberent i fi , inquam , charitate x- 
fluarent homines, fplenderet profè- 
dò in eis luceniior fax fidei, Se so» df- 
laniarent Corput Chrijiìquod ejì Ecclefia, 
bine eodem cum Diabolo morbo laborant i 
fulgent in porpora > <!)• mente fordefeunt , 

Vero , fandoque adus zelo eft 
Apollinaris , qui enixè femper cura- 
vit, ne catholicx unitati Grexobfi- 
fteret unquam fuus , <!>• non mediiatot 
efi inania ; fobia , non famam fpebiatut, 
comoditatet , atqoe otilitatet commijfi fibi 
popoli earavitt ac ubiprimum able- 
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a fe il chiamò il Principe degl’Apo» 
lloli, non indugio pofe, nè dimora fra 
la commiflìone delegata > e la com* 
milTione cdeguita > in quello ftante_> 
ftaccoHi dal fianco del vecchio Ami- 
co Duce i quantunque proteftato fi 
folte: quoai pojjfet • 6 ' fibi lìctrtt, i fetìt 
latere tiunquam difcederc ; e qui entrò 
nel inc/.zo , e dove più ferrata» e mi- 
frhia era la gente ; per quivi dare nell’ 
ampia Tua legazione all' Apofiolico 
animo tutto il pafl'o alla fatica , al tra- 
vaglio»- nè già (ilcredefte) chequi 
approdane , per provvedere a’ com- 
modi tuoi , nè alcun'agio a procac- 
ciarli : diede quanto di fe medefimo 
aveva , avventurandolo al furore , al- 
la crudeltà per fine , che a perfezione 
confumato ne fofiè del fuo Apoftola- 

10 il corfo , e del fupremo comando 
ingiuntogli la ferbata ubbidienza-» 
compiuta , ed eroica la Aia fede n’an- 
dafl'e all’ultimo fine dell'imprefa_» : 
prerogativa Magiflri , fit audacia Di/cì- 
pulì > &• mitteutii > fit mifii fiducia . 

Dei candidato Difccpolo la ma- 
turità , la fantità promoverlo fece a_ 
quefto Vefeovado , nel modo , che_> 
prima Pietro ftefib defiderato aveva 
l’elezione di Mattia all’ApoftoIato : 
boc Petrut iu Mattbia , boc in ApaUina- 
re cum pTomovtt ad Epifeopatum i e di 
Aia obbedienza fegualaia , ed umiltà 

11 pregio efièndo dell’altre virtù di lui 
queireminente . che in quefta Catte- 
dra il fe federe > farà di quella anche 
il merito, che didifaminare dia ra- 
gione in quefto beato giorno , quale 
la maniera, il modo, che da noitienii, 
nel corrifpondere al fuo efempio . 

Ricorda del Bcatilfimo Pietro Gre- 
gorio il Grande nel fupremo grado di 
lui fuccedore , che Paului arguir Pe- 
truw) i Petrut laudavit Paulum , ér mi- 
nori fratri cunfenfum dtdit , d- qui pri- 
mut trat in Apofiolatm culmine ejfet & 
primut in bnmilitate ; c con queftì a noi 
dir viene il Dottore Ambrogio Ve- 
feovofanto, quando ecrri/iiator, tà'fi 
à privato bomine non indignati infrema- 
mui animai nojìrot , clarificaniei in obe- 
dientìo charitatii, in fraternitalii amore, 
e Pietro ftefib a prova di ciò finifee og- 
gi quefto dire colla fagra fua epiftola, 
avvifandoci » che fiidditiper obbedire 
a Dio 


gatis Petri vocem audivit , non etm- 
Aatus eft,morafque nullas injecit, juf- 
fa inter eorumque abfolutionem . II- 
lico ab amici veteris , ac Ducis late- 
re fe avulfit, leftatus licet efiet: quoad 
poffet , tir fibi licere! , à fenit latere nun- 
quam dìfeedere . Fortis ad pugnam.^ 
properavit , & excurrit , Se eo im- 
primis, ubi multitudinis rumor , ac 
hrepitus erat maxime , ut in legatio- 
ne fila virtutem omnem Apofiolico 
animo commoftraret i nec eo confi* 
lio , ut rebus confuleret fuis , auc 
commodis fiuderet , fed ut quod to- 
tnm in fe habebat , dateti furorisdi- 
fcrimini id devovens , alque crudeli- 
tati , ut curriculum Apoftolatus per- 
ficeret , perfpicuamque redderet fer- 
vatam fidem imperiis , qui fupre-: 
ma auèìoritas tuierat : prerogativa^ 
Magiflri fit audacia dijcipuli , dr miti en- 
ti t yfitmijp fiducia . 

Eledi Difcipuli prudentia, morum 
fàuèiitas , & obedientia , eum cadem 
catione buie Ecclefiae priefecit , qua 
Petrus idem Matthix eletìionem de- 
fiderarat : boc Petrut in Mattbia , boe 
in Apollinare , cum promovel ad Epifeo- 
patum. Ejus obedientìx decus uber- 
rimx, ac mirabilis humilitatisfnam 
hujufmodi virtus in eo maxime eni- 
tuit) prxtium virtutibus exteris fecit 
eximiumi erexitque adhanccatbe- 
dram Virum > ejus proin meritis con- 
fidimus, vcl certius fore, ut prxfio fit 
nobis animus enucleandi , quo pa^o 
cum , qui face fua nos prxit , imitari 
deberemusiquemadmodum hcroica 
quam profefius virtutem efi. occafio- 
nem hac fclicìfiima die exhibet , ape- 
riendi, qua ratione ejufdem esem- 
plo refpondere pofiìmus . 

Admonet nos Beatilfimus Petrus 
per OS D.Grcgorii,qui ejufdem cathe- 
drx obtinuit fèquioribus fxculis Prin- 
cipatum , q[uid Pautui arguii Petrum, 
Petrut laudavi! Paulum , è" minori fra- 
tri confenfum dedii , d" qui primut erat 
in Apoflolatnt culmine, eflet d" primut in 
bnmilitate. Innuit id Ambrofius ipfe, 
nimirum : quando eorripimur , etfl pri- 
vato bomine , nun indignati infremamut, 
animai noflrot clorificaiiiei in obedientia 
ebaritatit, in fraternitatit amore ■ Sicut 
quam nuper audifiis Petri quoque-» 

r? _r 





a Dio fùtnirci dobbiamo d’ogiii uma- 
ts D.ICJ. Ila ere attira, fiano Rè,fiano fervi difeo- 
*'’■ li, e coinumacii con ciò intenderemo, 
che non per altro fece Dio aH’uomo 
il divieto del pomo funefto , che per 
far moftra del grado eccellente dell’ 
obbedienza, e che non giammai fi 
puòdairinduftrie , e dallo feufarfi da- 
re a vedere , che legata fia la volontà, 
e che la lena manchi per arrivare ad 

(f.aom. gicjiottiamfiiei ì« omnibus gcittibui prò 
nomine ejas > in quihus ejlis > d* vas vo- 
cari ‘Jefu Cbrifti ; itaut non fst esobis ne- 
cejfe quidquam loqai • 

Dio non ci vuol noftri j ma dedi- 
cati ai voleri di chi di fuo ordine in_, 
■ virtù d’obbedienza proibifee di non 
». arctoA afcoltare noi fteflì : fsent protinm nobis 
liomu. u. ftperhia in cogìtasione tacita re- 

tunditur. Dio fra fuoi fentire non vuo- 
le contrafti di maggioranza monda- 
iJra . na : excelfa efl Patria , bumilis via . Vuo- 
». r«.Ap. le fiiggezione , moderazione: d-non 
configurati priori bus ignoranti^ de fide- 
riìs ; ma fecondo , che figli fuoi Ca- 
ino al Regno celefte chiamati , incoi 
non entra , e non ha parte chi d’ubbi- 
dire a’ Vicari fuoi , e delegati ricufa ; 
ficcome egualmente , n’efclude i pro- 
tervi , i nemici della pace , gl’avidi 
del pafcolo , i mercenari dell' ovi- 
le i certamente in quella felicità mai 
entrano li maledici , non gl'impudici, 
de’ quali tutti vana è la religione , Ili- 
pendio la morte r nè a quelle ingem- 
mate porte avvicinane mai i lontani 
n.f.ni.Ai daH’cfempio di lui : qui penerravii Cte- 
cp. riiiupp. faittts ufque ad tnortem obedìens. 

Nel Vangelo che tede udille ego 
in medio vefirunt fum , ficut , qui mini- 
iuc.il. j| Signore nofiro , che nel 

mondo s’è fatto vedere egli umilc_i , 
obbedientciegliche unigenito figl iuo- 
lo di Dio , pieno di grazia , adorno di 
luce , a fegno , che nel Tabore il Pa- 
dre fuo proteftò di amarlo a perfetto 
grado di compiacenza ;■ nè con ciò 
compiacquefi egli giammai di far 
l>ompa nel mondo de’ fuoi fplendori , 
uaiih. 17. D*f<tcpoli proibì : ne cui di- 

cerent la magnificenza della rivelata 
fua gloria : non Regni fui magnitudi- 
1 . i(<h. I. atque jaèiantiam potentije fuse often- 

dit; non oltre Refe il fuo imperio, 
ftando nel mezzo degl’uomini fervi 
fuoi : 
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Epiftola in memoriam nos inducir, 
Omni creaturx fubditos , ut Deo obe- 
diamiis , uofmet iftimare oporterc . 
Rexfit, vel Servus, pervicax , aut 
malus : ideo enim vetuit Deus efum 
fnnelli illius fruèlus , ut nos doceret, 
faclurus obedicntix prxtium , fubelTe 
nos debere continenter ejus legi , & 
ncc fatis eflc , fi exceperimus , obftri- 
dam alTeèluum vinculis voluntatem 
parere promptius ejus Imperio non_, 
pofiè: ad obediendum fidei in omnibut 
gentihut prò nomine ejus , in quibus eftit 
d" VOI vocali ^eju Cbrifli ; ita ut non [tt 
nobis necejfe quidquam loqui • 

Deus non nobis nos elle vult , fed 
aliis in obedienti* virtute dicatos : fi- 
cut protinut nobis nojlra Jùperbia in co- 
gittttione tacita relunditur . Deus , fuos 
de malori graduum prxftantia con- 
certare non vult: oxcelfa efl patria , hu- 
milìt via . Vult obedientes effe , atque 
modeftos : non configurato! prioribns 
ignorantìa defideriit . Filii ad Regnum 
ejus vocati , ejus luffa declinantes , 
nunquam illud confeqnuntur , iion_> 
ilio potiri |)ofiunt , non participes ef- 
fe prxcelfx glorix Regni fuiiqui fron- 
tem iis obfillunt , quibus fuas ipfe vi- 
ces fecit , vel renuunt obfirmate pa- 
rere Ablegatis fuis . Non illud hic in- 
grediuntur , quemadmodum noiL» 
protervi , non pacis inimici , non ava- 
ri , non oculis mercenarii , non ob- 
treèlatores , non impudici ■ nec un- 
quam uno verbo , quorum omnium.» 
vana eft religio , morfque ftipendium: 
quiquefunt à Redemptoris exemplo 
alieni, qui penetravit Calotì quia fit- 
(iui ufque ad rnortem obediens . 

In Evangelio i quod mox audiftis: 
Fgo fum ( dicit Dominus ) in medio ve- 
flrum ; ficut , qui miuiflrat ; dicitur fei- 
licet , quod perpetuo io hoc mundo 
obediens fuit unicus Dei filius tot no- 
minibus prxclarus , quem in Tabore 
fuus Pater ad jucunditatem ufque ma- 
ximanv amare teftatus efisat vero nul- 
la laudis,plaufufque cupido adegit, ut 
fuis ipfe fplcndoribus revelaretur, qui 
Difeipulis, »ec«f if/cere»t , juffit ,ma- 
gnificcntiam glorix fux ; nec regni fui 
magnitudinem < atque jaBantiam poten- 
te fux ofiendit . Qui aucloritate fum- 
ma ad homines miflus fuit , in me- 
Y y dìo 
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fiioìj quali airincontro aitmagìnem 
Pei faflì ) boitores , (b- iìvitiat vene- 
rautur. Ma fi diportò il figliuolo di 
Dio , e fìgliuolo dciruomo , non da 
Padrone, ma da valTallo non alzò tro- 
no , ubbidiente, umile, non fece col- 
li mondani bandiera , e frafea di fua 
Difeendenza Reale i di cui la teliìtu- 
ra , la (loria lafciò al fagro lavoro dei 
fuoi Evangelifti > bensì di miniftro di 
fervo fe la figura : pem qui miniprat, ep 
filiut hominhfaflus , ut humittet faceret , 
fiìios Dei . A confronto di arte , e vir- 
tù fomiglievole , ftupenda : qui Deut 
barn in culmine gloriata repreipt , clie_> 
dir oggi faprà l’alterezza dell’uomo ; 
AacilU pliut , tSf ifn ? 

L’obbedienza , che migliore del- 
la vittima; per etiilimas aliena caro» 
per obedientiam voluntat propria malia- 
tur ; che nella propria fuftanza non^ 
può vederfi, non fcuoprirH , e fola- 
mente nella difpofizione degl’effetti i 
a quefta virtù domandiamo quale 1’ 
amore , che n’i flato da noi dimoftra- 
to fin’ora!’ e quello, che ne farà in ap- 
prcflò'*e con vergogna udiremo, quan- 
do calano ordini fuperiori,che non bi- 
lanciano tutti i numeri del noftro ge- 
nio , che di paflb pari non vanno col. 
le fterminate mifure dei noftri impe- 
gni : l’ocìferatur omnit ìfrael clamore^ 
grandi -, e d’accordo diremo , che lex 
intra menfuram noaep > che oggidi vi- 
vere non fi può fra tante ftranezze # 
ed è lo ftefTo , che Rare alla catena-, 
trattato da fchiavo i quando nel vero 
doverefiìmo fclamarc : o beata iujuria 
difplicere cum Cbripo, magit ttobit timen- 
dttt eP amor talìum , quibut pneChrifto 
placetur : ma tutt’altro penfando , che 
a Crifto i odefi , che a un tratto fi va , 
fi corre per via d’appelli ad majoret 
ttatu ìfrael : e di vantaggio a Giudice 
incompetente , ftirando dottrine , e 
Canoni per altro veri , ma non al cafo 
dell’ideato aggravamento , per quin- 
di volere , che tutte le ruote agguzi- 
no l’armi , per fare , che a fil di fpada 
la ragione s’efamini i e brugi , e vada 
anche in fiamme (fe sà volere) il con- 
torno i purché ottenghifi la circoferi- 
zione , la lacerazione del decreto , e 
per fin a tanto che dichiarati fiamo* 
puHius Diaeept , e affatto efeoti , e fot- 
tratti 


dio hominum fervorum fuorum , qui 
ad imaginem Dei falli bominet , bonoret, 
é- diviiiai •oenerantur , non Domini , 
fed adminiftri munus gellìt, nuUum 
erigensfolium fibùqui in humilitate, 
atque obedientia exemplum daturus 
j)obis defeenderat ì unde nec munda- 
nisfe prxbuitDucem,vcl erexitvexil- 
lum , nec de regia flirpe loquutus eftr 
hgc facris Evangeli! fcriptoribus cnar- 
randa relinquens:ipfe ceteroquin con- 
tentus fervumagerc;y?r«r,}8i miniprat, 
eli pliut bominis foBuiatt bominet faceret 
pliot Dei , qui Deut homo arte fubtililB- 
ma in bomine gloriam repreffu . At ad 
hujufmodi fpecicm,collationem , at- 
que exemplum , quid dicet hominis 
audacia , quid Ancillt pliut , & irte . 

Obedientia melior eli vkiimis , 
Per VilJimat aliena caro , per obedien- 
tiam voluntat propria mallalur ; 6c li- 
cet in propria fubflantùi cognofei nc- 
queat , in effeiilus difpofitionedetegi- 
tur i qua de re nobis circa hanc vir- 
tutem , quidhadenusprxftitcrimus, 
fupereft, inquiramus. Sed,proh pu- 
dori indignum obfervatur facinus ocu- 
lis , nempe quod , ut nobis Pripofito- 
rum decreta perferuntur, qua: noti-, 
funt piane adingenium noflrum, nc- 
que , eodem gradu , ad immoderatam 
menfuram noftrarum eupiditatum > 
tunc quiriem vociferatur omnit Ìfrael 
clamore grandijqaoA lex intra menJdrM 
non ep , ac tot inter angullias vivi 
non polle, velutque Mancipiis leges 
fcribi , cum dicendum clfet : o beata 
injurii, difplicere cum Chripo ; magie no- 
hit timendut eP amor talium , quibut pne 
Chrifo placetur ; Sz bine ftatim procla- 
mamusud majoret natuJfdrael,ve\j\ldi- 
ccm appellamus .cui nulla csteroqui 
rei poteftas cll,veris male faciendofu- 
cum doflrinis , &Canonibus, qui in 
rem minime faciunt , ut ab obedien- 
tia, Dirga, dr bactilo ftifdicentit Papa- 
rit vindìcemunCivitatem enim totain 
flammis abfumere,fi oporteat,velle yi- 
demur:circumverfamur per aliena ju- 
dicia , fummum jus oggerimus , om- 
nem fufque deque movemus denique 
Ìapidem,utcircumfcribatut,laccretur, 
inuratur theta decretum , indulgea- 
tur ,quin refidcamus, nulli fubCmus, 
& in nuUiut Dioecepi Dipticis nomen 



y aci»!. tratti ànirga tarato del Jufdiccnte 
'*“■ PiP.orc , che animofi acculiamo per 
tutti i tribunali, che duro enei pre- 
cetti , ingiuriolb negl’editti , ed in- 
coiifidcrato , indifcreto , non guarda 
all’indebolita natura, che ricerca in- 
dulti, rilloro, né mai graveiae , nè 
mai piùdiftefa la fatica nell’ora del 
lavoro j nè comporta , che aggiiinghi 
i digiuni ai giubilei , e che non mai 
convenevoli fono le tante preci nell’ 
officio delle ferie , che è abbaftanza 
fornito di Salmi , che non dan pofa > 
nè oggidì a propofito fono li rigori , e 
le riforme, nè di vedere ad ogni tanto 
per lepiazzc delle Città le Sagre Mif; 
lioni,nè per le (Irade di cenere coperti 
i publici penitenti i ficcome la Cbiefa 
non è più quella lufcente , in cui per 
i Martiri non ballava il continuo fio- 
rire delle palme j ma in quelle llagio- 
ni polire , lo llato del mondo aliai di- 
T>.G»E- verfo, vuole la nccelfità , plus agat t«- 
“**“• nevotentìa, quam feverìtat > plut cbarìias, 

Mattii. 5 . J**® polejlat : perciò colui : gatm cca- 
fiiiuit Domitiui fapcr familiam yuam, dee 
tenere alla delira la diferezione , c_< 
diftinguere, quali, e quanti i peli, 
e gl’oltraggi , che ibpportanfi jier na- 
tura i fra li quali a miracolo tirali la 
vita coi denti i quanto che più fovente 
a trovarci viene quel male , che più 
tormenta i nè quelli mai è il foto , nè 
il minore fra i tanti , che nel corfodi 
quella vita infelice nollra abbondano- 
Del fecojo quello è il favellare conti- 
nuo , e pur troppo anco farà il difeor- 
fo famigliarillimo del Clero, e di noi 
medefimi : qui itlìtias vana par otìaj 
quicriinm anxiiiC quello è il Canone , 
il tellodella pazza Teologia dei mon- 
dalli , che finifee nel fciocco dire : ipa 
non dteent bumerot gtflamina aojlras , 
e con ciò laudamm veteres , dn naftrìt 
aaimur annii ; ed appunto perche fem- 
pre così univerfali grabufì , fempre 
altresì univerfali fono li fcandali , e li 
p.CvriUi!- flagelli : coufuetudo Jìne verltate , vetu- 
5?.'auÌ.i.«. fiat erroris efl ; dr dicit Dominas . Ego 
de jiimveritas, non confuti ndo. 

Lo Hello non intendere il nollro be- 
ne avviene,quando le tante volte tro- 
viamei avvertiti di non intrigarci nel- 
le |Hilitichc , nè dì fare negozio colla 
froda : & auìm iucoiijìauiì , vcrfuia p- 

mu- 
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de catterò profiteamur : uno verbo 
fubducamur : virgo: ac bacalo , jufdi- 
centis PaHoris, quem afperitatis inju- 
rìje , ac imprudent ix pollulamus , nec 
ìmprovide nollram aniinipendere fra- 
gilitatem , refeclionc , & indulgen- 
tìa ìndìgere , non prellura , non ad- 
jecla pati opera , non jejunia , cum 
Jubileis , cum prxcibus officia per fe- 
rias , uberrima pfalmorum recitatio- 
nc fat graves . Tempus , dicimus , 
hoc non eli , quò expedìat rigidioris 
difeiplìnx canones rcligiofe fervaci , 
vel inllaurari , aut reiigi obfoleta-. 
Chriflianorum inllituta ì minusvero 
fert itas, frequentiores ad facras con- 
ciones convelli US , medio foro agii 
fupplicationes haberi publicas, publi- 
corum poeiiitemium capita , refperfa 
cinere per vias irei atque invifa id ge- 
nus plora , hac tempellatx primige- 
nix Chriftiaiix pictatis fpedacula-; , 
quemadmodum xtas non eli exoricn- 
tis Ecclefix.qua tenipellate prò Mar- 
tyrum numero non fitis erat , quod 
continuo palm.e florerent fed Prbici- 
pum quoque Aulx, ac Civìiates xgre 
mininiiim fupplìcationibusdeccriien- 
dis vacabant, atque perpeti compata- 
bantur ChriHicole.S: pcnitentium fta- 
tiones coràfidelilìus cordato agebant. 
Oportet tandem , qnem lìtui conjiìtuit 
fnptr famiUom faom (ita fuademur) quod 
plut agat Itntvi/ltntia , quam fcvcrilac , 
plus ebaritat, quam pitcpat ■ Non eli per 
hoc tempus locus , ut reformationes 
Ilorefcant > quoniam tot funt ponde- 
ra , atque injiirix , qux natura ferun- 
tur, ut luio llemus pede , quo fatis 
fu ad vivendum inter tot mala , qui- 
bus abundat mundtis . Hxc noi , qui 
delìtias vana ptr olia quxrimut anxii : 
hxc eli noftrorum temporum Theo- 
logia,qucconcinit:/y?a non dtctnt bumt- 
tot gtflamina noflrot i atque hinc lauda- 
tBUtvtttrct,dr noflris uiimur annisfldeo- 
qiie, cum ubique confpiciantur fean- 
dala , flagella immitluntur ubique . 
Interea tamen nos prò temporum-, 
confuetudine difciplinam volumus , 
nefeientes , quod confuttudo pet veri- 
tà tt vttuftai erroris efl , ó" dicit Domi- 
nus , film ego veritas > non confuetudu , 
Prxterea fi moniti fumus , ne fx- 
culo , ejufque technis detineamur : 
Y y J aai- 
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mtlathm , di non gabbare il compa- 
gno i che è bene n'andiamo per i fatti 
noftri , nè di darci pena di ricercare 
gl’altruii che meglio farà di guarda- 
re noi (ledi, di non condurre le notti a 
giorno, odinati nelle veglie, nè di da- 
re lunghi a dormire sù l’orlo del pre- 
cipizio , preparato dairioddiatore^ 
nemico : ut iecarhjìs «obii fomao dedi- 
ti!, ecafiliorum fuorum, atqae illeeehrarum 
jacttlii perfodiat ; ma a chi sà dir cosi > 
per far veggente la cecità nodra } da- 
llo amici , favi , dano prudenti am- 
monitori: qui aoa feruat vitia , ut aoa 
faciaat fua ; benché ritrovati rei , e_> 
convinti i come afpidi ci fcagiiano a 
negare la verità, a difarmare la ra- 
gione , che ci condanna : tauquam /«. 
tre pbreaetici iajauieatei i» utedicum , 
qui feueral curare i Ó" nunquam pttai- 
tealet , nunquam emendante! : che è il 
Dogma perverfo de’ pazzi doici i col- 
la bava, e col bravare adbghìamo la 
voce del correttore amorevole , per 
continuare a dormire , ove non da chi 
ci rifvegli : ingravamut , dumnegamm 
peceatum . e và a dnire fra l’altre la va- 
lemcria riodra , l’ardire, chela rom- 
piamo adatto col Padre di famiglia, 
cudode della vigna del Signore : Prx- 
pofitu ! , qui no! ad indefeffx e/igìlantìa 
curam adboriarur ; ed è allora quando 
opportunamente il tempo comparte 
per il più cfatto ordine dei Sagri Riti, 
è di dovere prefentarci |icr tempo all’ 
opera i nè il comando , per verità , 
è in ora già mai , che abbifogni la_> 
daccola , la guida per condurci dal- 
le tenebre :adajìium monumenti, al Di- 
vino Tabernacolo i nè per acconciare 
di quello la lucerna , quale matminU , 
vefpertinifque temptribut ritu veteri ^u- 
dteorum Princept folehat accendere , a 
che fe ibdìmo dedinati > difdoro del 
grado direbbed oggidì de/ienfut itt^ 
digniiateiCKche non è mai di più, l’av- 
vifo,chefolamentedi ritrovarci in co- 
ro al vero dire dell'Jnno:;a*rf«c/i arte 
fydere, ad boram Altari! ineenjì ; ma per 
non volere noi darci mai vinti alla vir- 
tù dell'obbedienza : canfeientiam non 
iniemgamu! i nìbit nobit cenfeii, nonju- 
fiificaii} quindi cerchiamo alternati- 
ve , coadjatorie nell’incombenza-, 
dell’odicioj quantunque fodafia la 

fa- 


aalma ineonflanti verfuta fimulatione^ ; 
feq noftra curemus , aliorumque re- 
rum perferutatione minime follicitt 
fimus i meliufque ede , fi oculos in 
nos conjiciamus,diuturnas inanes non 
peragendo vigilias i nec fomnum du- 
camus , ubi pericula imminent , ab 
hode iniquo parata ; ut nobit incurio 
fu fomao dediti ! , conftiorum fuorum , ac- 
que illecebrarum jaeulit perfodiat. In hos 
qui fic nobis profpiciunt , uteumque 
amicitia , dignitate , prudentia pol- 
leant : quinonferunt vitia, ut non fa- 
ciant fua ; velut afpides erigimur , im- 
minemus , infurgimus i c$* tauquam 
febee pbreaetici infaaientet in medicum , 
qui venerat curare ; 6- nunquam peni- 
tente! i nunquam emendante! : prò dul- 
todoicorum more veritatem abnui- 
mus i reflam rationem incrmem red- 
dimus, amantemque, qux nos ex- 
citat vocem , diete cogimus , & in- 
gravamu ! , dum negamui peceatum ; ma- 
gis autem , cum Prxpodtus , Sacro- 
rum Cudos : qui no! ad indefefx vigi- 
lantite curam adbortatur , tempedivè 
horam ad reclam rituum adminidra- 
tionem decernit , atque aded'e nos ju- 
bet operi fub diluculoi quale proie- 
èlo imperium non tam arduum videti 
deberet , ut criminamur , cum non., 
cogamur , vel facem prsfereute quo- 
piam , impletum ire miniderium no- 
drum , vel eo indigere , qui per fpif- 
fas altidimx noidis umbras nos ma- 
nuducetct , ad hoflìum monumenti : 
uno verbo , non cogamur , prxter 
humanarum etiam rerum morem Di- 
vinis adedè , geadodium Taberna- 
culi ede follicitos j veluti accendendi 
caufa lucernam : quam matutinit ve- 
fpertinifque temporibut, ritu velcri , ‘fu- 
dforum Princept folehat accendere ; fi- 
quidem hodie divinum hoc exercere 
dedccus : & defeenfus in dignitate in- 
trepidè diceretur . f^amvis revera_> 
Templum Olii nonful}iremus,nifi quò 
tempore , jam clarum mane fenedras 
intrat ; cumque vere Chorus concine- 
rct : jam luci! orto fydere , ad boram Al- 
tari! incenfi ; quod tamen iniquius feri- 
mus , qui obedire nolumus , idcoque 
confcìentiam non interrogamut , nìbil no- 
ti! confeii , non juftificati , non ad edi- 
ficationem , fed ad dedrudionem^ 

ope- 



falufe , non cagionevole l’età i e tut- 
tavia . vogliamo, che in noQre ma- 
ni colino le dirtribu/.ioni . c noftri 
fare i fruiti , e le regaglie delle pre- 
bende; perche piaccci la dote , e non 
la fpofa . 

Vede ancora il Reggente , capo 
jmim. delle Tribù, che cì'set /tojlrì Jeriferuxt 
J!“"' Sabetha tioftra , eo qaod lum fmt , 

quiveuiaiit adfoltirmUait’at che non ^ 
onoranfi i fanti giorni : die, a felìma non 
Ibi. ,t.‘ egimm , noti vocamut Sab.ithu» delica- 
tma I (è- Santìum Domini gloriofumi che 
accettabile , e fruttevole non credia- 
mo il tempo da Grido Divino Mae- 
joiUi. ftro, autori/.iato , fantificato 

bIo fietu , & plan&tt ; e perciò nel mo- 
do , che ode egli parlar Dio , eiclama 
a dovere : numquid tale ejl jejnniam • 
gnod elìgi per diem affiigere hominem', ed 
affinché redi in credito , in piedi l’of- 
s.Hiiu^. fervanza ; magnam oput , Cbrijìianorum 
jejaaiunit Dio gli comanda , che al- 
zi la voce: exaita vocem taam , &an- 
nuntia Pepalo meo ìegem prxeepti ; he_> 
lìegue, che tal’uni: qaì vieiit fxeali tra- 
diti , taatltm caram ia culla -.'entrii exer- 
ceatei , ( orrore il penCarlo ) amareb- 
bcro nel tempo della < jiiarefima , di 
non vederli accolti in fenodellaChie- 
fa Madre , per non dare quella tenue 
bD.uo. decima di giorni a Dio -.ficai jahemini 
efferre ex lege decimai rerum , offierre.^ 
Dee coaieadimui decimai dieram ; c pu- 
re non ricercafi più , che non concul- 
cata (la rolVervanza , non poi la feve- 
tisot' • ^ “sarur uè- 
j«bc). goiiam venirii , non religioni f, fobia ejl 
cmfafio in Civltaee • tà- itere-n i-ocifera- 
tur omnii Ifrael clamore grandi ; ondeg- 
gia , e mormora il Popolo centra.^ 
Moifem : dn fatieiate aciem mentii eb- 
tandi , dr ciborum nìmietate vigorem cor- 
di! bebetari volamat : e quindi rotto 
fen và a! primo di il precetto ; come 
i.txua veto credefl , che il digiuno 

fia mori calpx . & radia gratin ; ed all’ 
incontro decantali, che riftiiuto è bei- 
lo , e Tanto, però non troppoamico 
della carità; liccome coni rapoflo al- 
la confcrvazione , airefierc dcH’indi- 
iru.,1. iViduo; & ecce in die jejunii iaveaietur 
volantat eiefira ; ed il maggior numero 
lou. 1. dei bai tezzati,»»» babentet in infirmila- 

* »», corre alla difapprovataprobatica 

di 
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operamdamus. Hincimplendi one- 
ris alteri vices facimus, quxrimufque, 
vel alternatim Sacris operar! , vel 
Coadjutoresdari:optima licei fiet va- 
letudo , nec a-tas argra; quo pado red- 
ditus rctinemus , hiantique , ut prius, 
ore,dillributioncs,frucluTque pratben- 
darum abligurimus atque provenius 
Eccleliz , quibus Miniftri aluntur , ut 
ferviant, manibus fufruramur,qui hu- 
mcribus onera rcnuimus; ac retenta 
dote , ejuramus uxorem . 

Sed nofcii interea qui regii, ut ca- 
put in Tribù: quod Civei nofiri defe- 
ruttl Sabaiba noflra , eo qaod non fini qaì 
veniant ad folemnitatem ; quod Tancli 
dics non cclebrentur : diem fefium non 
agimut , non •uocamat Sabatbum delica- 
tam, dn fefiam Domini glorìofum iqaoi 
non credamus denique acceptabile., 
tempus jejunii , dudum ab Chrifto 
Tanctificatum , adumque in jejunio, 
fietu , dn planBa ■ PJamqaid tale ejì je- 
juniam.qaodelegi, inquit Dominus, per 
diem affiigere bominem'.ut quidem o|x>r- 
teat; quoad flet obfcrvantia pra;ce- 
pti circa tam magnam opai, Cbrijliaao- 
rum.jejnaium.vocem attollcre, arguc- 
re, increpare: exa/ta vocea, dr annuntia 
pepalo meo legem prf»pti;quoniam non- 
nullis:?»; vitiii ftcttli traditiaantum ca- 
ram in culla venirli exercentei optarent 
extra Ecclefiam potiusclle,quam per- 
folvere Deo id genus temporis deci- 
mas:y>i;at jahemini off erre ex iege decimai 
rerum , ejferre Deo conlendimai decimai 
dieram-, & hinc immemores Tandi- 
tatis comparandz , tempus proteri- 
mus fruii ra , quo illam vel facile alTe- 
queremur. Quod fi rcparat difcipli- 
nam Supcrior ,li obfervantiàm , licet 
non diOridius, injungat, undique qu*- 
ftus exibilant.Sc extemplo;?»a/ agatar 
negoiiam ventri!, non religionii, falla eft 
confajìo in Civiiate . vociferatur omnit 
Ifrael clamore grandi • Fluduat , & 
murmurat Populus cantra Moyfem^ , 
legem ferri minime (xjlle iuclamatur 
cum iwtius perpendiflcoporteret fa- 
tieiate aciem mentii obtandi dr ciborum 
nimietaie vigorem cordii bebetari ; & 
hinc prima Quadragelimz die ipfa 
adum eli de Jejunio : quod mori calpx 
radia gratin non credi tur , fed , ut 
ajunt , charitaii advcrfciur , honello- 

que 
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di vane, e fraudolenti tenimonianie , 
per numerati reftare fra l’inodervan- 
ti, fra quei tutti, che non curano di ri- 
trovare .chi li rifanii follcnendo il pal- 
io inipcRno, che dura, e quella legge, 
che la natura offende , che lex non cjl 
iitira uienfaram ; nè poi dicono, che 
elira u:cr/faram gratin ; che falubre è il 
fagrofanto digiuno , che alia crapula, 
al vir.io niega la licen/.a , e la libertà 
toglie airintemperania , alla libidi- 
ne; d- itilr.»at terra à clamore eorum . 
E foiniglievoli accenti, e mallime fa- 
grileghe,giudicaremo, lìanodi uomi- 
ni chiamati aH’infegnc d’un Dio cro- 
cififlod o pure latratidicani infingar- 
di , infedeli ? clamori, e (Irida fono di 
difperati , di Soldati gregari , codardi 
da tollerarli non mai fenia oltraggio 
della giurata cattolica fede , e non 
fenra punirli da’ Generali da Dio (li- 
pendiati , e fregiati coll’Epbod de' 
iàgri Pali). 

Altra cura , ed impegno non (ì h.i 
a volere nella vocazione fanta, in che 
lìamo , che d’ubbidire a Dio , ed alle 
Perfone , di lui Vicarie, che di fuo 
ordine (fendono i decreti : bortare , et 
potelhtibuifuhjiti fiat , dicie Domìaut . 
A quelli credenza , e religione dec(ì ; 
e quand’avvenghi , nè mai (ia , che.» 
foavità non odori il fiato della trom- 
ba , con che Gedeone proclama alla 
fconli’ia de’ Madianiti , dell’efercito 
de’ vi?) nemici, e naufea rechi l’efcm- 
pio del Pallore , Regitore vollro, 
perche dilforme trovili dalle verità , 
che vi ragiona : itti confliiatui fuperfa- 
tniliam comoditateiatiiiitarei commijp Po- 
pali KOB curai ; non perciò il crederete 
quali dormicKs in medio mari , (S- quap 
fopìtut gubereator amijjo davo ; che per- 
ciò difpregiarlo dobbiate , o fia_, a 
|x:rche non confideri le difficoltà di 
file licenze , e farfi voglia allbliuo di 
tovvenire/afiepti beaedidioBÌt miaifte- 
riam ad ambitiouis argumentum , & lo- 
ciim Jantìitatis acceptum terreait adihus 
implicetun poiché fempre rimanendo 
egli : quem Domitiiii coiiftituit JiiperSe- 
dem faudam fuam comporta perciò paf- 
Jloiiem ei , quj in mando ejì vefirefrater^ 
Kitatì fieri , di tolerarlo , d’ajutarlo i 
si perche non mai cagione farà , che 
pei /trac j Dogmata , fed per mala excm- 

pla 


qiie vivendi genere ablìt:<J-e«e»» die 
jejBiiii invenietur voluntat veflra, fi- 
mulatifque morbis, atque velut i6a- 
hentet in infirmitate , ad Probaticam., 
cxcufationibus fubdolis , commenti- 
tiifque tellimoniis accedimus , ut le- 
gi haud parere liceat , & intcr eos 
cnumeremur, quibus nullus eft , qui 
Panare queat, perlinacefque conten- 
duiit duram ellé Icgem , qua: natu- 
ram lardit : leot qute non eft intra men- 
fnram, nec fubjungitur , quod«/rnz^ 
menfaram gratta , qua clarificat , non 
obumbrat, ciim nulla fere res Ct , 
quT vitioriim indulgentia; adverfetur, 
malumque ingenium coerceat magis, 
quam Divina: , & Eccleliallicx legis 
obfcrvantia ; & iniosat terra d clamo- 
re eorum . H.-ecque verba , ac voces 
eorum hominum effe judicabimus , 
qui Dei Cruci conlixo iiomen dede- 
runt .i* Aut potius fubdolorum Ca- 
nuum , atque rcbellium latratus d 
Defperantium clamores funt , gre- 
gariorumque , atque inertium mili- 
tum , quos ferre dedecet , nifi cura fi- 
dei injuria , quam vindicare polliciti 
funt maximi Duces , qui Deo Impe- 
ratore (lipendia mercntur , làcrifque 
Ephod honellantur . 

Ea cura, atque folicitudine inhac 
qiiavivimus conditione, folumaffi- 
ciamur , oportet , qua Deo , ejufque 
adm inillris pareamus , qui c)us auiffo- 
ritate legec condunt : bortare ut pote- 
flatihat fahditi fint , dici! Domitiut. His 
habenda rcligiofius fidesefièt , fi non 
ampliiis gratiffime refonaret tuba , 
qiiacum Gedeon proclamabat adver- 
fus Madianitas, tuba fcilicet Evange- 
lii , adverfus vitiorumeopias ,aut de- 
fpicabile vobis elfet exemplum Pa- 
lloris vellri, utpote ab Evangelica ve- 
ritatealienumi vel eademum doiilri- 
na , quam vobis ingerit ,fufcipi non_> 
delierct ; quoniam ipfe eonftitutut fu- 
per familiam , eomoditatet , utilitatet 
eommilp populi non enrat . Sed fi prò 
modellia vindicias dare fas eli , non 
ipfe hujufmodi videatur, cum primis 
vel imus ; quafi dormient in medio mare , 
& quafi fopitut gubernator am-ffo Oavo , 
vd evertere eniti fufcepu benediHìo- 
nit minifterìum ad ambitionìt argumen- 
tum non line gravi fcandalo, maxi- 
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fla trovafi ferrato in fondo di tanta 
fua miferia i crederete però fempre , 
che tolta non mai fia la virtù alla vo- 
ce.che da quella Cattedra vi rifvcglia, 
ed iiifegiia : Chrìjlum, ó- butte criiclfi- 
uum , non fcuitdalum geiitihui i Criflo v i 
predica giunto al fogno per la difubbi- 
dienza umana, che ubbidiente in Cro- 
ce è morto i e quello badar dee, per- 
che abbia luogo la legge i dettar non 
potédo la di lui colpa alla giudiziadel 
fuo comando ; /uper Cathedr^m Moyfts 
federunt Scribi >&Fburifii.& omnia, qu{- 
cumque dixtrint vobit , facile - Vita prx- 
poflera , non prtciudicae poteftati ccllatx 
divinitut . Sudditi di Dio liete , e da- 
re dovete al minidro delegalo da luii 
e dove dirà egli , che quella è la dra- 
da in falutei là s’ha d’andare i non_, 
guardando , fe in fpiritu vertiginit per 
fe dellb altronde giri . Intimò Dio ad 
Abramo d’allontanarfi dalla Patria , 
dà tutte le cofe fue più care : & veni 
in terram, quant monjìrabo tibit non fog- 
giunfc il Signore ; in terram ìacie , & 
melle menantem ■ Ubbidì nondimeno il 
Patriarca: egrefus ejì de Domo, & terra 
fua; e febbene previdde i difadri del 
fuo Pellegrinaggio , drette le drade , 
rifehiofo il padaggio per mezzo di 
gente licenziofa , di culto di fferente , 
e di Religione i chinò il capo > prorai- 
fe , giurò non voltar ientiero , non 1’ 
occhio , non torcere un palio , e d’an- 
dar dritto , e dove Dio il guidava . 
Queda fegnalata fua ubbidienza nel 
cammino, fu la fua della, ed ebbe Dio 
Protettore : Ó" mercet magna nimis • A 
differenza di quando i Scribi , e Fari- 
fei , i quali per rubbidicn/.a all’oll'cr- 
vanza della legge ( ma a traverfo da 
effi intefi ) a Crido concluderò l’adul- 
tera Donna , perche fuffe lapidata : 
in lege mandavit Moyfei,hajafmodi lapi~ 
darei il tedo qui parla chiaro , ordi- 
nando il Deuteronomio , che nterque 
moria! ur i ma dov’è l’adultero t* La_> 
cafa non fi sà , non il Paefe i altresì , 
che è ricco , che manierofo , e in po- 
litura diavanzarfi di grado s fe pure 
prefentemente anche noi lìa , deche 
può fare a chi lui piace bene , e malcj 
alticro.afprocgli è.eparlapocoipcrò 
sà bravare.e minacciare ancorale co- 
fiui non s’accufa, nè fi cerca, c fi diffi- 
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moque damno . Tum nec afiingere il- 
lud poteritisunquam i qt;od vcl Do- 
mini caufa m deferat i &■ numquam per 
prava Dogn.ata , fed per mala exempla , 
haud recìe ambulet . Alque demura , 
quod ipfc rebus iinplicitus ed huma- 
nisicum utrumque difcrcle deri queat, 
qua de re dicitur ; locnm fanPìitatis ac- 
eepìmtii . Ó- terreni! aSìibat impUcamnr. 
Verum & illud dt,fcilicet:cai;de»»pfl/- 
fonem, qux in mando eft, vefirx fraterni- 
tati fieri . Edo mifere vos curet ille s 
fatis tamen vobis Cile deberet , quod 
Dominus eum conftituit fuper Sedem 
SanVtam filar » , & ex hac Cathedra an- 
nuntict Chrifium,(b‘ bunc crucifixam non 
fcandala gentibut . Hoc implelo qujc- 
cumque dt vita , doelrina: licei oppo- 
dta , non tamen minoris «dimanda 
ed Icx, & aucìoritas eorum , qui pra- 
funt : Jitper Catbedram Moyfi federunt 
Seribx , ($• Fharifei ; omnia ergo qn.t- 
cumque dixerint vobit fervute ,ó- facile: 
vita prxpojlera non prxjtidicat poteflaii 
coUatx diviuitus . Subditi edote . Eo eft 
cundcm,quo Dcusvult.fuufque renun- 
tiet minidernihilqueintererit quod is 
in fpiritu vertigini! circumagatur . Ju- 
bet Abrahamiim Dominus, ut c Domo 
fua cgrcdcrctur, ac carillìmis quibuf- 
que rebus fe abduceret: & veni in ter- 
ram, (iiiquit), qiiam monflrabo tibi , non 
adjicicns ulterius /aefe , &• melle ma- 
nantem . Paruit nihilominus Patriar- 
cha : egreffu! eft de Domo , terra fua . 
Novitquidem interea peregrinationis 
liix incommoda , viariim angudias , 
nec dne diferimine trandtiim ed'e in 
medio nationis prava: , cuique religio 
piane diverfa , ac cultus erat . An- 
niiit, promidt, juravil, à femita mini- 
me declinaturum,non oculum conver- 
forum retro , non pedem rclaturum , 
reclaque iturum , & quo Deus illum 
perdiiceret . Singularis lia-c in itinere 
obedientia, della ejusfuit, Deunri- 
que meruit Dtiflorem, qui fuitei: 
mercet magna nimit . Contrarium con- 
tigit piane, ciim Scribae , & Pharifxi , 
prò obfervantia legis,quam vix intel. 
Ìigebant,ad Chridum Adultcram mu- 
lierèm duxcriint , mox lapidibus ob- 
ruendam : in lege mandivi! Mtyfei, bu- 
jufmodi lapidare. Apcrtus ed textus i 
in Deuteronomio enim datuiiur: ut 
• tttet- 
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mula jiiè prefigefi il termine, ai campa- 
Tcadum ad cmtie maadatum ; non trovan- 
doli tampoco chi arrifchifi di far pafl'a- 
re il comandamento nel contorno Tuo 
franco; openfifìpoi, fe la citazione 
*» tyiu, giugncrà alle cortine della fua came- 
ra : adtilter trac dives , e la prigioniera 
mefcliina, plebea, e fenza protezione;e 
con ciò la Donna fola è l’accufata : & 
tiou exiit condemnata , perche in quell’ 
ora s’oppofe la clemenza di Crifto , 
rùtei.117. trovatoti prefentealla congiura;/«i/a* 
paticmyò" mìferìcorn dextera manm ejui 
coitfregit inimìcot , feci! virtatem . La_> 
ricercata otlervanza della legge da 
que’ maggiorafchi della Sinagoga-, 
s«D.Aus. coloriti zelanti; qai vìriutei non co- 
lunCt fed vitìa coloranl , peggiore fu 
deU’eccefio della colpa , di cui il ca- 
ftigo volevano afuono di tromba-.. 
Non mai fomiglievole ubidienza vuo- 
le Dio , e quella comanda , che dirit- 
»r>im.ii». ta ambulatili lege,no» remota à juflìtia . 
Nè che mai llraffcinato lìa il fuo de- 
KicD.jo. calogo da quelli : quifidemprxdìcant , 
df iufidelìter aguat ; virlutem laudani , 
df mendacia dillgiist . Ebbero si que’ 
ribaldi Giudici l’occhio , e il dito al 
Tetto j ma la mano , e tutto il cuore 
rivolto a mandare fralle pietre fcpol- 
ta viva la rea fventurata ; perche eflì 
prima le cofidenze fatte avevano , e 
uiM. patteggiato coll’adultero : & prò pre- 
fio illum liberaverunt . 

A folferenza di crudelitTime pe- 
ne l’invitto , Beatiilìmo Apollinare , 
Padre notlro aMellalino Giudice d’ 
obbedire non attefe ; ne bifognò , che 
egli il penfatTe giammai; ticcomcj 
profano coRui , tagrilego nel fatto , 
che ei trattava ; e voleva, che dal Pa- 
ftore abbandonata , difperfa n’andalle 
la greggia , e repudiane della fede la 
fatuità, la verità del Vangelo. Ma tep- 
pe egli al Tiranno replicare fclicemcn- 
te : fecurnt ejlo . quia manihut meit iha- 
aiuaJ’.c. ra non pooam Dxmonibut nihilborum 
'»• niereor , nec facio ammani me.im pretio/ìo- 
rem , quam me ; dumodo confumem cur- 
fam meam , ($■ minifterium ,quod accepi 
à Doitiiuo ^efu teflificari Emangelium-t 
gratin Dei . Infegnandomi la legge di 
vita eterna, di religione monda, di 
non mai attenermi all’ingiuftizia-, , 
aU’empictà ; altresì di prcibntarmi in 
quell’ 


uierque moriatur ; at Marchus ubi eft 
Ignoratur vel forte ubi lit d vel cujasd 
non plane.Sed opibus florere comper- 
tum cRjideoque, quod Dives fit , non 
accufatur; audaxque , & arrogans , 
& minas adjicit , Se hinc ut (è llftat , 
ad comparendum adomne mandatum, mi- 
nime cogitar; ncque eft, quicidem 
diem dicat , vcl ad judices rapiat , ac 
quocum fit , obiorto ducat collo : 
ttJulter era! divet ; deprehenlà autem , 
quod mifera ex plebecnia , clientelif- 
que deftituta cnèt , fola accufatur ; 
Ò" indicata , non exit condemnatS ; quia 
tiinc Cbriftus °jadex patiens , d" mife- 
ricors ; dextera manut ejui eonfregit ini- 
nicol ,fecit virtutem . I.egis n? obfer- 
vantia, ab Sinagoga Principibus, falfo 
excitis zelo, implet.« : qui c/irtutet non 
coiant , fed vitia colorant . peccato i|)fo, 
quod puniti volebatit , pejor fuit , lon- 
geque eos dehoneftavit coram Domi- 
no; quam ipfì ad Tuba- fonitum dù- 
xerant , famam deturpare Mulieris ; 
atque ab ea fupplicium funiere . Hu- 
jufmodi obedientiamàtharit.ite , & 
juftitia al iena non amat Deus, fed obe- 
dientiam , qui ambulai in lege , non re- 
mota à \ajiitiai nec per adminìftrosfuos 
tali pado vult decalogum cuftodiri , 
quin f))crni ab Ut , qui fidem prndicant , 
é- iiifideliler aguiit , virlutem laudani, ó“ 
mendacia ditiguni- Profedo oculum, ac 
digitum in Tc.xtum hifcelefti conje- 
cerunt Judices; cor autem ab eoaver- 
terunt; infelicem dumtaxat peccan- 
teni vivant obriti judicantcs,qui,quod 
prius cum Medio feorfum loquuti,pa- 
dique fuetant , prò pretìo illum libera- 
rjcrant . 

Quamvis crudelilfim.i dand* eC- 
fetit pnen.itjudicis MelTalini fuafioni- 
bus parere tamen minime voluit,nec 
licuit Beatiilìmo Epifeopo Patentino- 
Pro; quonia.m inipius, ac barbarus 
dignus non erat , cui in ea reobedien- 
dum elVet, cum ad Grcgcm, ac fidem 
relinquendam , hortaretur, onde gra- 
vitcr inquit : fectirui ejlo . quia manibut 
meit tbura non ponam Demonibttttd" ttibìl 
borum ’sereor, nec facio aiiimam meam pre- 
tioporem , quam me i dnmmodo confumem 
curfum meum, di' minilterium, quod acce- 
pi à Domino fefri, tepipeari Evangelium 
gratin Dei. Vite a'tcrnc,RcligionifquC 
inun- 


queft’ora olocaafto d’accettabile fa- 
Hi- griliclo a quel Dio : qui Altari , bopia, 
'■ 'f' SacirJos in aternum . ncceitìtA non 
ebbe d’olferire le, nè di rimanere, co- 
me fece inodore di foavitA vittim.i-, 
per que’ tutti, che ad e(To ritrovanti 
htti limili in virtù d' obbedienta : 
b.ptui.Ap. quid fide, fcmtl ftipfum offertado. E per 
*f-H<**- quefta virtù gloriofa al fantiirimo 
piofitaut boftii ‘Judex nunquam 
tantum prodeffe potuìffet abfiquio , quaa- 
tum pTofuit odia > qua Cbrìfti Martyrtm 
ficìt . 

Ed ora fia , che dell’invitto Duce, 
Padre noliro i pregi grandi di quella 
KiD.cxpi. Tua virtù, afcoltiamovolontieri : imi- 
*p. **• tari non pigeat , quod celthrarc dcliBat ; 
e fe noi polliamo lirtmi pari , pojjiimm 
icvotioue caufmUi , ó" fide ; quelle cofe 
amando , che egli fantamente operò; 
e giovaranno aH’emenda di noi , e di 
E, ep.D. voi cafiìgautet animai noflrat in ubedieu- 
ta.Af ebaritatìi. Siccome a niente vale 
kioC ‘ predicare , dr non vìrtutet xmulari , Bel- 
' ■ latarii trìumphum extollere , e nel ci- 
binec. mento codardi poi non intendere effe 
mìferrimum limere , ubi nulla defperatia 
Piali, per folamente volere darci a noi 
I.D.G». medelìmi vinti. Oggi dùnque profit 
(oi.Hjto. myfieriii impendimut, aiu- 

tandoci coH’efempio , c col vigore , 
che il Santo Arcivefeovo calcò le vie 
lulìnghicre del Secolo, da cui ne ri- 
portò gloriole fpoglie : dìfiite àme ,e 
^ da Pietro fuoMaeftro, dice egli, che 
pn.Vp. ne infegnò, per qual modo Cbriftut 
i>.Aii(.rcr. paffut ejt relinquent nobit exemplum , ut 
Jequamini vefiigia ejut , quell’orme , e 
virtù da elfì accolte , che non mai im- 
pofTibili fono a un cuore magrtanirao: 
■ Crux Cbrifti non ad impotentix doeumen- 

tum I fed ad exemplum patientix fufeepta 
ejl • Ma il fatto E è , che per quello , 
E può da noi, mai il vuole : recufat effe 
in carpare , qui odium non vult fufiinere 
cum capite • DomiE dunque la durezza 
dell’odio, atterriE il ciglio della fu- 
perbia , inchiodinE le concupifeenze, 
ecrociÉEa dallo fpirito Ea la carne; 
e farà quefti il vero andare valoroE , 
combattenti colla perfetta proieEata 
n. Mii-ep. di lui obbedienza alla fede : quid euim 
totiut ejut vitxcurfut , nifi uniut cum vi- 
gili hojìe cottfiiHutP Nè per la gloria 

del 


mundae edoeet tantum lea : vocanti 
Deoadmifericordiamrefpondere per 
obedientiam ; nunquam ad impieta- 
tem cohortanti. Tempus eft , ut Deo 
me, velut jucundum hoIocauEum, fi- 
ftam , qui Altare, boftia , & Sacerdotin 
xternum cum eflet , fe fe oiferre , prò 
mancipatis in obedientiam fuam vo- 
luit virlimam in odorem fuavitatis , 
qui ad meliorem frugem evocati , vo- 
canti ocyus parent Ùom'moiquodfecit, 
femel feipfum offerendo- Hunc ergo imi- 
tanti Beatifiìmo Apollinari in fui obe- 
dientia prophanat hoflit ^ridex nunquam 
tantum prodeffe potuiffet ebfequio,qttantum 
profuit odio , quo Cbrifti marlyrem feci! • 
Et hicnos, quiexcelfi Ducisno- 
flri , ac Parcntis maxima: obedientia: 
vUtmeraauàìvimas.irnitarinottpigeat, 
quod celebrare deleflat , Sique non pof- 
fimus i'irtute pari ; poffuniut devotione 
confimiti , (S- fide caftiganiei animai no- 
ftras in obedientia charitaiit , oc ca_, 
amantes, qusc faiKÌèegit, ac fcìcii- 
tes , quod in peccatorum noftrorum 
cmendationem nunquam conferei : 
fermonem prxdicare , df non virtutei 
emulari , bellatarii triumpbum extollere : 
& poftmodum, cum pugnaiur , terga 
vertere, & haftam nitro abjiccrc;i>cne 
vero procul ellèt , mifirrimum effe ti- 
mere, ubi nulla defperatia mali ■ Hodic 
profit viribui , quod myfteriit impendi- 
mut , Imitemur mox cxcmpla , Du- 
cem fequamur hodie , qui tortuofas 
farciili vias declinavit , quocum ftre- 
nuè certans , troph^a tulit nobili.i_, . 
^uid enim totiut ejut vitx curfut , nifi 
uniut cum vigili bofte confiiBut 1 Sed di- 
cci aliquis.ecquis poterit vcftigia hacc 
fiiblimia fequi;di/fi/e à me? Audi eum, 
& Pctrum admoncntes: Cbriftut paffut 
eft, relinquent nobit exempium ,ut J'equa- 
mini vcftigia ejut . Imbecillit.'.tem no- 
ftram teftimantes , putamiis elle im- 
pofiìbilia , qui ptiicepta funt : Crux 
Cbrifti non ad impotenlix doeumenium , 
fed od exemplum palientix fufieepta eft , 
gaudia amamus , tribulationcm re- 
cufamus : recufat effe in carpare , qui 
odium non vulr fuftinert cum capite^ - 
Itaque odii pertinaciam edomemus , 
fuperbia: fupercilium dimittamiis , 
cocrceantur coiicupifcentia: , atque 
perfpiritum caro fitcnicifixa. Vera 



del Martirio importa , che manchici vivendi ratio h*c erit , fi viva fide •, 
a«D. Hiei. il ferro, il Carnefice; aamttccAbra- perfedlaque obedientia pares ierimus, 
baai , neclfaac, nec°}anb occifi furti, vel fecundi faltem : certi, quod ad 
& tameu fidei , <5* ’^uflit'uc merhit ho- martyrii gloriam nihil intereft , fi 
uorantur . Prontamente Noè efegiil ferrum ,ac licìorddit 
quelle cofe neiriftante diluvio ricer- buitt, neelfaac, uec^acob oceiji furti, 
t,D.G,e- cale :^/i/siarareyf. Giufeppe dal Pa- itf lamea fidei , df jujUtix raerìitt bouo- 
fTH.c’JóL"' mandato alli fratelli , che egli ac- rar.tur . Diligenter Noe perfecit ,qux 
p.'ùiou 4 , cufato aveva, e che a ragion temer- imminens pofiulabat diluvium : itf 
ne doveva la vendetta , che dì lui fi fahatut ejì . joCephus , quem Pater , 
prefero poi i dimora non frappofe: ad quos accufaverat fratres, mifit, 

df Deut exaltavìt illura . E Mose , cui Se à quibus de idtione , quam de CO 
Dio la condotta ingiunfe del fuo Po- podmodum tulerunt , timendum vi- 
poloi coH’altretante cinque volte, debatur,nullasinjecitmoras;paruit,er 
che nelle difficoltà Teppe feufarfii ub- Deut exultavit illum, & Moyfes , qui ne 
bidiegli; dr maguificatut e/l; e fe in Deus Populi fui regimen ei commu- 
tai guifa arrendevoli , moderati com- teret, quinquies excufationes eft com- 
pariremo j trionfaremo del mondo , mentatus : ubi paruit poftmodum, 
e di noi medefimi : dradfufcipiertdam maguificatut efl .TìMpìÀo 
connaru Cbrifti , dire potremo noi an- diendum faciles , atque prxfto eri- 
cora : Martyrio auimuru non defuijj'e , df mus i de mundo , deque nobis ipfis fe- 
bibìjfe ciiUceto coufe//ionit , licei perfequ- remus triurophuril : df adfufcipieu- 
ter non fuderit fauguirtem . E Martiri di dam coronata Cbrifti , non injuria , nos 
hV°a'°" **’'*"’° > ® Carnefici : fi- quoque dixerirous : Martyrio oaimum 

CUI non tam mort , quamfidet , lÈ'detio- non defuijfe , dfbibiffecalicemconfejfio- 
tio martyret fteit, ita petfeBp virtutit eft nit , licei Perfequutor non fuderit fan- 
diuagere, & confummare eertamen; c guinem. Htnc parta nobis non dilpari 
con ciò yedremei imitatori, difeepo- gloria, uoftrummet appcllabimur 
li del Santiflimo Sacerdote Apollina- martyres,qui iiec tamen Carnificem 
re ,che per tuttele cofe è ftatod’au- egimus : freut non tam mort , quamfi- 
torità , e dottrina noftra ficura guida, dtt , df devotio Marryret faeit , ita per- 
ed efempio neldifpregio de' terreni felix viriutiteft, dia agere, dfconfn- 
doni , che non volle egli giammai, tirare eertamen . Hoc parto revera eri- 
nè col fafto del fecolo andare, nè con mus Apollinaris Magiflri noftri fefla- 
quclli,chc fra ftcnti fudano.pereireie torcs Difcipuli , qui obedientix vir- 
(tisiint. della fortuna il gioco; vigilet , quot tute, dortrina, aurtoritate , excm- 
trabit purpura noiìet . E potendo egli plifliie Dux , Sc Magifter nofter fliit , 
ftarc travia ; non cadde giammai ì qiiique terrenis affici bonoribus , ho- 
ma dalla parte di Pietro fuo Maeftro mimimquefuperbiamcontempfit,eof- 
D. Imo. voltolli , che pollo in Croce : capite in que vìgilet^quot trahit purpura noH et; aC 
«cupsT*^ terrai aierfo ; tanquam, qui à terra in firmiter in fide femper conftitit , Pe- 
Caìum iter faterei ; come d’aggua- tro Magiftro fuo morem gcllurus , 
gliarfi temellè Pietro col fuo Sagrili- qui fixus eli Cruci, capire in terram ver- 
ijtxAuj. zio al penolìlfimo del Redentore : ca- fi, tamquamqui à terra in Ctelum iter 
pire in terra demergi elegie • O vìrtut hu- faceret , & ad Dom inu m loqui non du- 
militatii ittgenitx; bonorari etiamfuppli- bitavit , quod dirturos fperamus 8c 
cii genere pertintefcii, dfqui nourecufat nos : pone me juxta te , Verus Petti Di- 
dominici tormenta patibuli.fimilitudinem fcipulus imitator , 8c exemplar , qui 
expavefeit triumpbi ; e come Pietro al in illa Cruce imitati metuens Sacri- 
Maeftro Divino Teppe dire, ed Apoi- ficium Redemptoris ; capite in ter- 
linare a Pietro , e cosi noi a Dio con ram demergi voluie ■ O virtut bumiii- 
lob, cfsi diremo; Pone tnejuxta te; pioatì tatis ingenita ; bonorari etìam fupplìcii 
efihendoci pili ite per gladìot , per tela genere pertimefeit ; 6- qui non recufat 
per ignet , affin di giugnere in quel Dominici tormenta patìbuli , fimilitudi- 
Regno, che tutt’ora colla virtù dell' nem expavefeit triumpbi . Sedeorum-, 
umil- om- 
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umiltà , deH’ubbidienza s’acquifta-i : 
Jìcut aj SacraiHcutiim > reddcBOx ttobii 
ateruUatis omtiit in eo pafflonit humìli- 
tilt , obtdìentia effet expìenda ; e in quel 
Regno luminolillìmo il Beato Apol- 
linare oggi vivendo gelofo di noi 
ei^Tini > fatcr pieiaiìs , in ogn’ora_^ 
fua delira ftcnde , per introdurci nel- 
lo ftcllb opimo ovile , (labile Ta- 
bernacolo , fermo Monte di fua ere- 
dità , c per fine di prefentarci al 
fommo Rè , e Pallore ; adEpìJcoptim 
animar um noftraram > ^efam Cbriftum , 
Pontifictm magnum , qui abedìens ufqua 
ad moritm penetravi! Ceelot > che per fua 
llupenda , mirabile obbedienza per 
tutto ottenne quel nome : quodefl fu- 
per ovine ntmen ; tà" Saiit ufque ad occa- 
fum,magnnm in gentibuu cui omne genn- 
fieilitur ; e colla fama di quello nome 
fama ferebat , che trionfante , immor- 
tale fi portafle in quella gloria , in_, 
che sà efaltare gl’umili con perpetua 
fila lode, ed onore eguale coronare 
gl'ubbidieuti : d* femper vivent ad in- 
terpellandum prò nobit ■ beneijptto , be- 
nedicente fopra iofeettro, e trono 
fanto di fua Divinità : permane! nterna 
verità! , cara <eternitat . Deut , Homo 
badie benediSiii > & infxculm • 


ì^ì 

omnium, fuaque ipfius abdicatione 
per gladio! , per tela , perignet , trium- 
phansRegnum illud penetravit, quod 
obfcquendo obtinetur : Jìcut ad Sacra- 
mentum, reddendf nobit (terniiatit omnit 
in eo pajfionit bumilitot , obedientia effet 
expìenda . Et libi , cum fit ille noftri 
foiicitus eifawam , Pater pietatit per- 
petuo mauum porrigit fuam , ut in 
fìilgens fiium Tabernaculum nos ad- 
mittat , quod ed haefeditatis fux 
Monsfirmusjpermanenfque, atque ad 
Summiim Principcm , Pafioremque 
nos ducat : ad Ppifeopum animarum uo- 
Jirarum fefum Cbriftum , Pontificenut 
magnum , qui obedient uj'que ad mortem , 
penetravit Calot , & in obedientijc pr*- 
mium fux obtinuit nomen , quod eft 
fuper omne nomea , Soli! ufque ad oc- 
cafttm I magnum in gemibut ; cui ornne^ 
genufieciitur ; atque hujus nominis/o- 
ma ferebaii quod laude perenni regna- 
ret,adcaaltandos humiles, ubfequen- 
tefque honorandos verus Deus , & 
Homo , vivens , ad interpelìandum prò 
»iiè/t,qui benediclus, benediccns fuper 
Sceptrum , ér Thronum SanBum ì)ivi- 
nitatit fux permane! xterna veritai , ca- 
ra xternitat Deut , & Homo badie bencr 
4iBui > & in fxculum . 
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Nella fjejla di tutti i Santi . 

Ionio que- 
ftoCc(Ve- 
iie r a b i 1 i 
fratelli , e 
fig 1 i u ol i 
diletti) lu- 
minofo , c 
f o 1 e n n c 
tanto per 
tutto, che 
non f e 1 
creda al* 
cuno al regno di Aia proporzionata-, 
bellezza , le a provarlo non viene fat- 
to , che quaggiù a noi feenda qualche 
più alto favore di Paradifo . Giorno 
glorioAlTinio , iefta di que’ tutti, quos 
laxo fittu de prxlìo revenemes , Gvitai 
Ctlefiit exeìpìt , de hofle proflrato tra- 
pbxa feremibut , eccurrìt Felicillìmo 
giorno, omnium babìiatitìum in ea-, fella 
folenne è pure di quanti , che qui non 
pochi le pretiofe ceneri adoriamo , e 
del loro non mai fpento incendio bea- 
to vedemo le vampe; Accome vo- 
gliono , che dello fieflo loro lumino^ 
AAìmo foco acceA andiamo , c delle 
ghirlande di loro adorni ; giorno que- 
fto regnato egl’è, per onorare il com- 
tnendato numero de Profeti , e de Pa- 
triarchi il venerando Senato; giorno 
dovuto alle lodi dell’Apoftolico Co- 
ro , e giorno deAinato , per racconta^, 
re le innumerevoli vittorie del trion- 
fante Efercito de Martiri, e le ìmpre- 
fe grandi del candidato Ruolo dei giu- 
fti tutti , e per infieme cant.are delle 
virtù d'ogn’uno l’armi,e le conquifte, 
Fetta c , per eruttare con que’ tut- 
ti , /Toc CtleJUum, fve terrejirium,unuf- 
quìfqee in ordine fuo ; in ee> qui feci! eos; 
e perche conorchiamo , che quello 
giorno è fatto anco per noi , fe di 
quelli Aamo , qui tu terra fune , ó" ter- 
ram nefiiunt . Solennità commune a 
tutti; quantunque non fembri a tutti 
uniforme . Commutili eji diviate frufìut 
clemeulite , ó" dipìitiiut , no» tamenor- 
- da 


Jn fejlo omnium SanSiorum . 

Ucida dies 
h X c e ft 
{ Vencra- 
bilcs fra- 
tres,ac di- 
leaiAlii) 
adcoquc-, 
folemnis , 
ut nemo 
quantum., 
c)us fert 
an agniA- 
«ntia , eam celebrare fibi foadeat , 
niAhuc excelAus a Paradifo benefl- 
cium defeendere, tettari contingat. 
Eorum omnium felicilAma dies eli , 
quo! laxo ftnu de prxlio revertentet Ci- 
mltat Cceleftis excipie, 6" de bojie projlra- 
io tropbxaferentibui oceurrit . bautta 
dies , omaium babìtaatium ìa et ; fortu- 
nata dies, quorum preciofos cincrcs 
hic veneramur , qui illic divinis fur- 
fum ignibus ardent , xteroafque nu- 
triunt in peifìore flammas , quibus , A 
conjiciamus obtutus , iutclligemus 
profeflo, omnem , quantus At in quo- 
iibet ardor in profecttum quoque no- 
firum dirigi , dum & nos beato eq- 
dem incendio flagrare cupiunt , iif- 
demque coronis ornatos . Dies , 5c 
Solemnitas eli Prophetaium _ac Pa- 
triarcharum laudabilis numeri , can- 
didati Apoftolorum Chori , trium- 
phantium Martyrum cxercitus , & 
jullorum omnium, yfve Calejlium ,ftve 
terreflrium ; nottrumctt hodie canerc 
.Sandorum virtutes «arma ,vidorias. 

Omnium piane juftorum folem- 
nia agimus , jhe terreflrium-, flveCat- 
leftìum , tà- ttuufquifque in fuo ordine ia 
eo, qui feci! eoi, atquc nos quoque tan- 
ti folemnitatis participes eflcpolTu- 
mus ; & noftrum quoque erit hoc 
fettum , A ex illis fumus , qui in terra 
funt , & terram nefeiuar ; Solemnitas 
communis omnibus , etfl non om- 
nibus eli conformis: comunit efl Divini 
fruii US clemeuiite ; diflieBus tamea efl 

orda 
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io aefìtarum \ con ciò fia cliefra Sahiì cria merìtcMimt cum & inter fanftos 
fteUì la liiitirà è pure in modo diver- diverfa Ct fandtimonia, quia cxcelfi ex- 
tKMM. , Sicchc excclfa excelftor ejl ; & fuper ceijìor ejì , & fuper hot quoque etnìnen- 
li’itntité. hot quoque emìneutiorei fum ani, jlcut tioret fall alii ,Jicut aliutefl alio J'auBior , 
feTOdu alìutelt alto fauHior , quaittitJtit , ma quaalitatit , non qualUaiis iifiar.ti<LJi 
D.Cret. qualitatìs Jiftonlia; ficcome delle do- Sicuri , & inter bcatos Aiigdos di- 
ÌK;‘”' minaiioni , e Troni . e degli Angioli vcrfi funt gradus , & gloria , lejiante 
Beati del pari diverfa è nc* gradi la_» fjcro eloquio » uovem Angelorum ordiues 
g\on^y teflartte fiero eloquiopOovem An- dicìmut . 

eehram ordines dicif/ius • . « a 

Ma come noftro può elTere egli At gua ratione nofterefle poteft 
mai quello feftivilfimo giorno j le in folemnis hic dies , fiqua hic in terra 
terra tuttavia vìvefi , ed in cftrcmo mancntcs abs CceIo , fumiis omnmo 
vedemei dal Cielo dittanti» e qui do- imparcs , dìviuum librum illuni le- 
ve poffibile non è di leggere le verga- gere , pluribus lignis fignatum , & ab 
te carte di quel gran libro, a più Si- Agno fervatum, ut nolccremus, num 
apoc.i. filli guardato, ecuftodito dall’Agnel- dcxter* , vel liniftrs adliripti umus, 
lo di Dio, per fin di Papere, fe al- an in filli , aut amorisr tt hic ubi 
la delira regnati fiarao , o alla fini- fafeìnotia nugacUatit memem obnubi- 
flra, fe figliuoli d’ira, od’amorc-, , lat , certe idem nos trahet dubium 
quantoche pur troppo Tempre vero , hoc padlo, num fit , eritquc faltem 
**t ''*' i\itfafcinatio nugacUatit obnuhilat ìMc- nobis hic dies , qui tcrrenis adhuc 
renodi noftra mente, ed allacciati rebus involvimur, & in difperjìon^ 
dalla violenza delle pafiioni , eda_» juifarei ouaiwiem • ultro fsculi retia- 
quefti glutinofi piaceri invefehiati vi- culis implicamuri tum maxime, cum 
leder. I, y\oitno,iaiijperfionebabentetvattitatem; confeii limus , tot rationibus , Sa- 
e quando prima in tanti modi violati cramento ad facrum fòntem obli- 
abbiamo i giurati voti al Pagro fonte, gnatas pacliones violafle , & à no- 
e colle fufPeguite volontarie rivolte-, ftra vocatione per facinus dePcivifle , 
dalla via della Divina Legge , incoii- nec ab omni via mala probibuimut peiet . 
troandatifiamo, adePpugnare lano- Et quis nollrum gratia illa juftifica- 
t&im. III. Ara certa vocazione i necaboani via tum fe arbitratur , quarn rejecimus, 
mala probibuimut peiet. Chi Ai ao\àtitt~ atque contempPimus , cjus cuftodi* 
que giuftificato dirfi può per quella-, nunquam incubcntes 
grazia , che ricufata , ed oltraggiata vita aterna in Cbri^o ‘jefuì Et quis 
abbiamo nel non attendere mai a cu- tandem ex iis , qui in hoc Saculo 
B.rioi.Ap. ftodirla fecuniamfpem vita ateraa in tiorent , qui commifti funt inter gea- 
ft.adTii. Cbrijìo 'jefu ì H finalmente , chi tro- let , ér diiicerunt opera eorum , eft 
vali fra gl’abitanti di quello crimino- adeo fandus , ut hoc fello die perfe- 
rreim.io), fofecolo, qui commiati funt inter gen- ipfum arbitrari poflit, le ad illam bea- 
re!, dr diiicerunt opera eorum , che dir tam Coeli partem redas lineas du- 
potrà d’avere miPura difantità sili- durum fuas , in qua Sol juHitia: li- 
vellata, che ficuio veggalì d’andar del gnat felli gradus , Se illac fiifceptum 
Cielo in quella parte , che il Sole Di- iter dirigi , quo in meridie obfirma- 
vinoi gradi fegna a merito di gialli- re illum valeat in fplendoribut San- 
zia , e che perfe ftcllb diaC a credere ihram , in quo omnet dicent gloriami 
d’avere a fermare il piede nel merig- 
Tnim. ,0,. gio di quello luminofillimo giorno in 
fplendoribut fanilorum , in quo omuet di- 

cune gloriami Is erit ,qni id totum reliquit ,quod 

Quello certamente egli farà, che fuum non eli, ut extra fe maneat, 
laPcia tutto , che èdi Pe , por non vo- qui de fe nullo modo eli follicitus, 
Icrc coPa di fe , e di non vivere in Pe quod non fit amplius in fe ; uno ver- 
perchc VHOtoaffattodel .Mondo,eall’ bo : in mundo non vivit , eo quod 
amor proprio acceca gi’occhi , per fine mundo vivit . Quique fempet 

fido ocu- 
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rwm.iii. fifTo guardare invcrfo al Cielo , ae w‘- 
deat vanitatet > tè" ittfaitias falfas ; fio* 
come informato , che il Mondo altro 
non fa penfare , nè fare , chè di rapi- 
re , ciò che egli dare non può, nò por- 
ger cofa mai, che prima ad altri non 
abbia tolta. Il pofleflb della felicità 
rfiim. IC4. di quello giorno farà per chi abborri- 
fce Tcmpictà , e i focolari defiderj . Et 
fictit iatravU in jEgyptum , non conta- 
' minato Giacobbe,}oi /«ir accola in ter- 

ra Cbam i in fomiglievole guifa oltre- 
palferà quelli la traviata llrada del 
Mondo, e in fama novità riformato 
elibcndoli alle tribulazioni , alle ne- 
f/còx'fi’ celTità , non guardata à dextrit , & à 
/Inijìrìi, per ìgnobìUtatem , ó- itifamìam, 
fe egli cammini i e nel folo timore 
attento vegliarà , che dal Cielo il Fi- 
•Muc. 14. di j3|o arrivi ìatertìa, é- quar- 

ta ì/ìgilìa neflìi , e ritrovarlo polla , 
quulì navicuhm in medio mari jaliatam 
‘ ' finHihm . dal vento delle perverfc af- 
fezioni del fuo cuore ufurpatrici , che 
ribalzarlo tentino a pericolo di fom- 
mergerfi i de’ Giulli quello è il timor 
fanto,e fola la pena, che palTa inefal- 
tazione , e giubilo ; e fono quelli , che 
il forte armato fanno fuperarei e {lan- 
dò folto al torchio deirafflizioni , tro- 
tron'*"' vano , che , uhi Diaholut prxUatar , ibi 
Cbriflas affijìit . Servi prudenti , fede- 
li , quali pur anco agguagliarli polTo- 
Ap«c. 14. no a quelli , qui empii funt ex hominibut 
primitive Dea , qui non flint coinquinati : 
quantunque nel natio candore non iu- 
homih'ijr nocenti , leprx contazione perfujì , a ca- 
gione del vcrgognofo depolito a’ po- 
fieri tramandato da primi incauti Pa- 
dri deH’uman genere ì Primogenitura 
fgraziata,alla quale niuno dcgl’uomi- 
ni potrà giammai rinuntiare i nondi- 
manco quelli vie più netta la Itola pri- 
ma rinvennero, perche lavata dal fan- 
gue dell’ Agnello Divino,e di elTa fatti 
adorni,dlIigenti, dn pne labe anno con- 
fervata fin al giorno delle nozze folen- 
ni dello Hello mitilTimo,calloAgnel!o. 

Avventurati fervi , a’ quali , for- 
ti di giugnere felicemente all’ul- 
tima ora dcIl’aiTegnato lavoro , fem- 
prc vivendo nel folo timore , che_i 
r.Hiur.rp. luto l'^u* tnancafle > ó- in oratio- 
■n CMic. nis ajpduitate dipeliti , fempre aderti 
c parfo di vedere , ad deirahendum fibi 

fpo- 


oculis Coelum intuetiir , ne videant 
vanitatet , infaniat faifat , ellque , 
uudequaque edocTus cogitare, mun- 
dum minime aliud porte , quam ut 
id rapiat , quod nunquam dare poterti 
Et tandem is profeflo eli , qui in hac 
vitavivit, impietate, ac Sicculicu- 
piditatibus abdicatis , & pcut iniravit 
in ySgyptum lìon inquinatus adhuc Ja- 
cob , qui fuit accola in terra Cbam , no- 
verit in fancla novitate illa exire re- 
novatus fpiritu mentis fux , ac tribu- 
lationibus. Se necellitatibus compa- 
ratus , minime cogitando num à dex- 
trh , tè" d pniprit per ignobiUtatem , (S* 
infamiam obimhulet , folumque ferro 
attendens in timore liiiorum adoptio- 
nis , ne Dei filius in tenia vigilia ve- 
nerit , invenerìtque non vigilem , vel 
in quarta vigilia noflit ortendat < quap 
naviculam , in medio , mari jaflatanut 
f.ullihut i pravorumque alictìumiL. 
vi , velut ventorum Batibus everfam, 
propemodum perituram . Et liic illc 
faniilus eli iuftorum timor , & pa- 
na in gaudium verfa , quam fubierunt, 
cum pares iis irent , qui fortem ar- 
matnm fuperant, affliiìionum calcan- 
tes torcular , ac per meritorum_, 
gradus libi vicloriam compararunt , 
feientes, quoditéi Diabolut prxcaturàbi 
Chrìlìui ajppit . Fideles piane fervi, li 
quidem non ea amitìi, quamfemel 
innocentix llolam induerant , fecon- 
di tamen minime iis, qui empii funt 
df hominibut primitiie Deo , qui no» 
funi coinquinati ; quique , licet leprje 
contagiane perfup , ob traduclam ad 
pofleros turpem priniorum Patrum 
notam i velut primigenium cara- 
Àercm , cui nenio fe fubduxcrit ho- 
minum : llolam tamen primam lon- 
ge candidiorem nacli funt , quam fuo 
lavit fanguine Agnus , quamque dein 
immaculatam pne labe fervarunt . 


Fcliccs fervi , quos lateat licet 
omnino in hac vita, laboris terminus, 
vel adventurus quietis dies , ac ve* 
reantur , ne deticiant eis vires , Ó" 
in orarionit afpduitate dìpenti , cum_. 
conlillimt adverfus Zabrilum , ad de- 
trabendum ippt fpolia pervigilen > cJ" 

ubi 
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fpilia pirvigilcm Zaldum, qui dove Cir- 
cuit qaxrcus, quem devoret, e dove fi Ta, 
che ben polfiamo li nemici invifibili , 
cd interni cacciarli, ma non ucciderli, 
hjbcmut occultata lullaia ; efl aobit col- 
ludatìo adverfus carueta ■ é" ftagaiacm , 
e qui dove per tutto ojiiuia apcrtum efl, 
& athcrjarìi multi , e dove uà in piedi 
la gara, con que’ tanti,che non le l'in- 
tendono con Dio j ma ancora si vero, 
ebe diligeatiiut Deum omnia coopcrau- 
tur in honum , che Dio i combattenti 
fuoi vittoriofi tutti rende dopo il tra- 
vaglio i e il farà a noi pure , in quella 
nofira ofeura via,dovceglielTer vuole 
Colonna di luce,prodigiofaVerga,che 
allargarà del mare il tranfito alla ri- 
va i umhraculum meridiani i adjmorium 
cafutic farà fua virtù , che ci ripararà 
dagl’ardori delle coucupifcenie , e_> 
icioglierà i nodi dei nollri timori , e 
delle feiagure , che per tutto quella 
fangofo viaggio fono diftefe:?/<ra in pe- 
regrinatìone jcrumnii piena, timoribui ca- 
Jìigata, tintationibut folUcita. Vita, dove 
di faticare è il bifogno continuo nell’ 
odio di noimedcfimi j cdèneceiiìtà 
di navigare contr’acqiia Tempre lon- 
tani dal lito, e dalla piaggiai non in 
Patria , non in Porta ; nè di dove pote- 
remo ufeir mai dalla tremenda afpet- 
tatione deireftremo giorno, che ver- 
rà a ricordare , e a dimollrare fui fat- 
to , non eflèrc il tranfito al luogo de’ 
Santi flato mai angoiciofo , nè fuori 
di llrada l’aibergo i ma da noi trave- 
duto a nofira polla, nè mai voluta 
cercarli io quella fperan7.a , qua aperit 
januam , e da noi non mai amata in^ 
quella fiducia , iugrejjiimil de- 
liziofillìmo, beato confine , in quo lau- 
dem dicit Cborut, omnium babitantium in 
co ; io quel luogo di luce ,che non ha 
corpo, ed è altrettanto in efillenra lu- 
minofiflìmo a quel corpo , che è tutto 
lucido, & omnibut non babentibut par- 
Um alìqaam tenebrarum , 

Ed in prova di ciò, e che a nollro prò 
rifplenda il prefente giorno,domanda- 
fiiper qual cagione nella l'agra pallata 
notte cantato abbiamo ai Santi : ti- . 
mete Dominum omnet Sancii ejus . A 
quale de’ Santi il ricordare fà di me- 
ftieri lo Ilare in piede faldo , c di rac- 
egmmandare , che da ogni bandaio 
guar- 
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uii femper eìreuit, queerent qnm dev’or et, 
nefeiantve , quo ab inimicis internis , 
cxternirquc tradi queaut,quamvis per- 
di minimè, in ea, quam bahemus occul- 
tam Ittbiam , qnatque eji aobit cotludaiio 
ttdverfut caraem,tà‘faaguinem, ubi lem- 
per ojlium apertum eft,& adverfarii mul- 
ti > quin tervens bcllum adverfus Dei 
bofies efi : feiunt ramen ad fuam , 
nollramque inftitutionem , quod Di- 
ligentìbut Deum omnia cooperantur io 
honum, quodque procul dubio nobis 
coiumnalucis perpetuò iit in hoc ad 
Patriam itinere, que eoriim grefi'usdi- 
rigit , fitque admiranda Virga , quz 
tutoaditum ad littus indicai ; nubes 
quoque nos obtcgens eli , umbraculnm 
meridiani , adjutorìum cafut , atque à 
concupifcentia,laborumque omnium, 
qux per hanc vitam nos obfident , ar- 
doribus nos tuctur : vita in peregri- 
uatione cerumnii piena , timoribus cali- 
gata, tentationibut follieita . Perpetuo 
nos laborantes , & cum I lolle pu- 
gnantes , longe à littore efse memo- 
res limus , de nobis ipfis metuendo , 
non in Patria non in Porta ; Sc diem 
illum imminerc adhuc nobis fupre- 
mnm, quo in perf|ieclo erit tranfitum 
ad fclicia Regna Sanctorum , nec dif- 
ficilcmefse, necobvium, quo reci- 
piamur in itinere > locum , fed nuf- 
qnaro perquilitum fuifse à nobis iru, 
illa fpe , qux aperit januam , in fiducia , 
qux prxbet iagreffum , & illac in quo 
laudem dicit Cborut omnium babitan- 
tium in eo . Locus luminis , non cor- 
pus lucis eli , & evidens lumen, 
quod non difei t à luce . Itaque pia- 
ne confiderc opportet , hunc ipfimu, 
Iblemnem diem , lucidum omni ha- 
beliti corpus lucidum, nobifque fu- 
turum , non babeatibut partem aliquam 
tenebrarum- 


Hanc veritatem comprobat hu« 
jus dici gaudiumi iutelligemulque_, 
ex|icndcntes , quanam catione hac 
facra nocìc de Sancìis cecinimus : ti- 
mete Dominum omnet Sanili ejut , Sane 
ecquos Sanclorum admoncre opus 
eli , ne declinent à Dei mandatis ? 

Non 
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5jj». u guardia mairtenghili pet non cadere i* 
Non aquelli già , quifulgem , JìcutSol 
ia confpeiiu Dei . a quali fcabello fan- 
no le sfere celefti , e le ftelle corona i 
a quali non mai avventanfi ie tenta- 
zioni , nè fopraftano fventure , o cofa 
che li conturbi i o perche vagliano le 
® rialzarli nel Cielò , quia 
o. BeiiL gaadeut in perpetuai uternitatet, quia ba- 
«fftrorumttou egettt : Saufii plauì, 
quorum tnemorìam veneramur : noftra in» 
tereft, aoa ipforum. Certamente non 
d’altri lo Spirito Santo hà intefo , che 
di noi , e di quelli , che animofi guer- 
reggiano contro le ^dellà nemiche , 
fùim.isi. *■ non molti indolTano l’abito 

‘ della carità, e pochi quelli fono, qui 
in mandatit cupiuitt tiimìi . e pochiflì- 
mi > qui timeutei Dominum vengono 
BiD.ja». alla prova , che la virtù combatta., 
contro il timore , infirmitat ad falutem 
ejl timer faabìerum . In quello timor 
. tanto , e tremore vivendo il noftro 
^ Cune. ^ andaremo cosi noi fine timore 
de manu inimieorum liberati , ed an- 
noverati fra di quelli , qui feniuut lllii 
tra di quelli, che lontani Hanno dalle 
vanità , dagl’onori , dalle ricchezze, 
e piaceri , che tutfora il mondo im- 
barazzano , e vie più noi inquietano , 
e femprc guaftano tutti buoni difse- 
fiu* nollri i beni impuri , non mai in- 
tieri, intricati , incerti Tempre, nè 
mai al fegno , al modo deU’infazia- 
bile noftro inquieto , vitigno amore » 
beni non fimiglievoli mai a quelli del 
Cielo , nè da agguagliarli tampoco 
r«D- Pilli. *' contento , alia pace di que’ tanti, 
Ap. che in terra vivono , qui terrena non 
^ luto fedi ftaccati affat- 
to quelli i giorni contano nella an- 
fietà di ftare fucdnti ne’ lombi , e 
colle fiaccole accefe per fine di ri- 
trovarli adNuptiai Agni , delle quali 
Eiiiii. in.ftne®® fclicillìmo giorno lene hà 
Tteiu * invito* l'avvilo . Buccina perfonat t 
buccina non dimittit cenvivium ; a.i 
quelli fembra , che non maigiunghi 
quell’ora . e il giorno dilunghifi, quel- 
lo d’unirlì a Dio i non vedendo que- 
fti giammai dirupata la ftrada del- 
la falute, non mai fpaventevole la., 
fantità , che difperi qualunque piede 
voglia animofamente poggiarvi i non 
terribile a quelli è di Giacobbe la., 

mi- 


Non illos profcflo , qui fulgent , pcut 
Sol in eonfpeda Dei , quibus fcabel- 
lum, & corona funt fydera , orbcfqut 
ca-leftcsj nani nunquamè coelo ca- 
dere pollunt , vel fugefiionibus cir- 
cumfcribi , aut verlìs rerum vicibus 
affici , turbifque triftari , quia gau- 
deat in perpetuai aternitatet , quia hono- 
rum Hoftrorum non egent : Sanili pla- 
ni , quorum memoriam neneramur : no- 
jlra inierefl , non ipforum. De nobis 
profeto loquutiis cft Spiritus San- 
clus , eifque , qui llrenue hic in terris 
dimicant adverfus potellates tene- 
brarum barum , ubi vix funt , qui vir- 
tuti dant operam i 8c ubi perpauci 
fortes in belìo > multi in mandati! non 
eupientei nimit , nulli ferì timentes Do- 
minum , atque ubi virtutem frangit ti- 
mor , & in comperto eli , quod infr- 
mitai ejl ad falutem : ó- ejl etiam timor 
Sanllorum. Hac ratione vivendo , ac 
timendo , erimus fine timore de manu 
inimieorum liberati , ac intcr illos no- 
men profìtebimur, qui fersiunt illi, 
quique vanitates , atque honores , & 
omnia, quz dillincnt animum , abor- 
rent , &divitias, qu.-e mentem tur- 
bant , voluptates , qux nos perdunt s 
mundana bona contemnentes , baud 
pura , non integra , fatifque lempec 
incerta i & inepta prò infatiabilis , 
tuAatique nollri cordis ingenio , nec 
quidem unquam vitz bonis fimilia , 
quam vivunt in Czlq fancli : przierei 
nec iis quidem comparato gaudiis , 
digna , quibus hic in terra fervi pru- 
dentes fruuntur , qui terrena non J'a- 
piuni, d- i luto fedi erepti , quibufque 
prò lludio , fednloque femper cona- 
to funt lombi przcincli , & lucetnz 
ardentes in manibus , ut parati iu- 
veniantur , cum primum evocati fue- 
rint , ad uuptiai Agni , quafum ho- 
die przcurrit nuncius : buccina perfo- 
nat , ti- buccina non dimittit cenvi- 
‘uìam i femper timentes , tempus, 
dies , borafque proferri , atque ab iif- 
dem longe quidem abfcedere , qua 
de re nunquam iplis ardua , nunquam 
przrupta via eft, pietatisfemita.,; 
novcrant enim poflè quemvis , Dei 
auxilio, fivelit, illue confcendcrc , 
&faa'lemà terra ad Coelum cuiquam 
pertingere myfticam Jacobi fcalani , 
ctianifi 
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inifteriofa ftala , che dalla terra co- 
mincia, e al Cielo arrivai liccome 
ad cllì non è adatto < nuova la prodi- 
gioia veduta ; è come lodevole fii il 
timore , che forprefe il Patriarca j ti- 
more di riverenza a quello dovuta, 
che fopra a capo di eda vedeva : vi- 
dìt Damiituir) itinixam feaU i ai giuftJ 
tutti cosi appare la via del Signore , 
che dal timore incomincia , quella 
che lode ha , e quel bene nell’avan- 
zarfi il cammino , che lo cambia io 
lena , e piacere : timete 'Dominum 
omtei fatiHi ejifi , Ó" eo» timebit cor ve- 
ftram i non mai Icemall agl' Amici di 
Dio la gagliardia per timore , che le 
fatiche , le tribolazioni rechino an- 
gudia al cuore , perche anzi allargali 
nel patire , e volontari le fpalle ef- 
pongono alla sferza dei flagelli , il 
capo alle cocenti canicole j il petto 
alle ruote , ed a barbare fpadei Et 
in ipfit parti virtutt , diffmiitt pngnx > 
gloriole vìdoriit , 


Chi Dio ferve.banchetta nel digiu- 
no , e nelle fpaventofe zufle callegrafìi 
nè mondani riliori ricercano quelli > 
non applauli , non gemme di finimenti 
reali i più amano i difaggi i e i vilipen- 
di , né di più la vira , che il morire , 
é-fpe gaudente! i vivendo , portanlì dì 
volo , come i Serafini avanti al Tro- 
no altilTimo , quali d'amore accefi 
con due delle fei ali d’oro , in /piritu 
humìlìtatit , coprono li piedi Divini , 
con due la faccia loro velano, d" fuper 
feipfii per contemplationem lotlunwri 
colle rimanenti, tevamur per fidemi ed 
a fermarli vanno in feno à Dio . Po- 
tremo così noi , quando dalla carità 
infiammati, dall’afflizioui coperti, 
c dalle mondane cofe fpogliati i e_> 
quando fermi niente più in terra da- 
remei fomiglievolmente a vederej 
nella guifa, che del fuoco la fiam- 
ma , che immobile , e volante ccl 
perfuade l’occhio, che fc la mira-, 
d’avantì, e che voli , il mollra da 
fe llefla co’ guizzi , e punte , che fea- 
glia in aria; video fimmon , quajivo- 
lautem , &Jiantemi e con si fatto mo- 
do faliremo noi purè in alto , e fin_> 
dove è Dio ; afeenfionet in corde timen- 

tei 


etiamfi illi vifa fuerìt terribllìs, ac 
prorfus irava ob laudabilem Sandt 
Patriarcbic timorem , quo fuìt corre- 
ptus i cum fiquìdem maximopere re- 
verebatur , quem in vertice confpc- 
xerat : vidit Dominum innixum Seaìx , 
Hoc pado juftìs omnibus eli via Do- 
mini ob oculos, nimirum quam afeen- 
dere poteft nemo, nifi in timore ado- 
ptionisfiliorum . Initium quidem là - 
lutis eli timor, qui tandem infpem 
vertitur , ac fbrtitudinem Do- 

minum omntt Sentii ejui , ó-non timebit 
cor vejlrum . Hinc geliiunt , fi laborcs 
pr^munt, lì aftluunt tribulationesmec 
vis illis , aut fortitudo imminuitur , 
quod timore correpti, expaveant, ad- 
verfitatibus fuccumbere , vel in prx- 
cordiìs nìmìum augi i cum centra po- 
tius is in fpatiis charitatis dilatetur, 8c 
gaudiìjSc proin illi quàra promptè lo- 
rìs , ac flagris terga , caput ardentiffì- 
mis Solibus, ac pedus , rotis, crudcli- 
que ferro exponunt in ipjìt parti virtù- 
tet , diffìmilei pngnn ,glorioJie vidorix . 

Qui Deo famulantur , opiparc in 
jejunio babent epulas < atque in ter- 
ribilibus perfequtionum béllìs trium- 
phant , nec mundanas quxrunt con- 
folationes , non plaufus , non pre- 
ciofa , qux funt Regibus ornamenta . 
ineommoda , ac contumelìas magis 
diligunt , & vitam tanti xllìmant , 
quanti iplàm mortem . Et hi , qui bic 
interea funt fpe gaudènte ! , volani , & 
ipfi quidem fere eodera modo , ac 
Seraphim ante Regium Dei Solium , 
qui duabus ex fex aureis AÌis,infpiritu 
humìlitatit , dìvinos obducunt pedes s 
duabus fuper feipfot per contemplati o- 
nem tolluntur , atque faciem obtegunt 
fuam, CiCterifque levaiiturperfidem , 
fublevantur in Deum. Hoc nobìs 
quoque licebìt , lì zrumnis vexati , 8c 
honorum prxfentiura expertes, ala- 
crcs progrediemuri quemadmodum 
de ignea fiamma dicìmus , quam Ra- 
re , eodemque momento volare fua- 
det oculus , cui illa oblìftit , quam- 
ne volantcm in primis conus often- 
ìt ille, qno in aere furfum fefeef- 
fcrt : video fiammam , quaft volantem , 
^ flantem . Itaque & nos cum beatis 
Spiritibusad Deum convolemus , di- 
fponentes ajeenponet in corde , timen- 
A a a te* 
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tet 'Domiuua ; sù alleftiamod al viag- 
gio , e per quefta via giungeremo do- 
rikigi. V ve pmio aojlra i» terra viveatìum . 

Se viene a leguire |»i , che tal' 
uno , come Rachele qui apparirà più 
avvenente , ed altri . come Lia fem- 
brarà più feconda ( intendiamci fuor 
di metafora) fe di Colui , che qui la 
carità voftra ne afcolta la fiacca vo- 
ce , e di eflb per tutto ne foffre i di- 
fètti > uomo inetto , inutile ,che oggi 
fgrida gl’abufi , forma decreti « in_i 
wtsntc. Trono fiede, c al Paftorale il brac- 
ai ciollende: qai exifiimat jé fcìre > quod 
****“■ nefcit : qui imer leget Jelìquie , iut^ 
aiLDii f*'"'* prrrwif; e per efib licgua poi, 
che Deficitt hùflia , & ficrìficium , e fo- 
pra di lui , e fopra ai Sacerdoti, e Le- 
viti, Deum KOB timeutes, fecaderà il fu- 
rore Divinoj gladìut dtvorahit eoa tffim- 
àet tram ijudicabii jiutia vìai eoram; (k- 
ì’i. fà per il giufto giudizio ,fiagulit idouea 
* reddtre ; e fremeranno di vedere fopra 

tu ut di loroin altoil Public^OjC il mendi- 
’ CO Lazzaro in feno a Dio , qui ambula^ 
vit ittlege Dmiui , che avrà faputo egli 
volere fia j^aria gleriatit , & corcttu ex- 
xkttiUeii timer Domini e a ragione di 
audu quelli farà il danno , lo fpaventofo ca- 
Rigo • e la vergogna . Et planSuteft , 
ér erìt in pianBum , 

Ha pur qui infieme udito la cari- 
tà noilra nel Santo Vangelo, che il 
Maeftro Redentore fall coi Difcepoli 
il Monte : perrexit in montem Oliteti, in 
la (MI. montem unguenti , in montem fruBuo- 
fum, in montem Cbrifmatit i nè fenza 
grande mifierio ivi pofiofi a federe 
aperuit ot fuum , é- docebat eot . Qual 
cofa , e qual’alTare fu cotcfio.niai per 
^cui falire dovelTe nell’alto di quello 
lodato monte il Signore i e quivi fer- 
marli per alzar cattedra t* Forfè per- 
t*™- che ubi Cbrìfti nomen i Cbrifmate di- 
Bum i dovemmo in quel monte unti, 
Mem. elfere lottatori adver/ut mandi Redo- 
la lu. 14 . . pgf jfj incontro alle queflio- 

ni antiche , e per il maggior bifogno, 
di confutare le pemiciofilfime nove 
** a/SS moderno fecolo traboccante ; Jì- 
Ai- et- CUI per prava dt^nuta, dr mala exempia . 
fubintrojerunt enìm quidam bominet im- 
pii, Dei noftri gratiam trantferenlet > 
qui nniverfat domct fubvertuat : docen- 
tet, qua non eppartetk Ma di quefli 

HO- 


tet Deminum i ìl hoc paflo timore fi- 
liorum correpti, in vivam h^reditat» 
adducamur fpem , Stportio noftra efi 
in terra viventiam . 

Tum fiet , ut quia , velut Rachel , 
elegantiorappareat, aut velut Lia, 
fbecundior ( longi fini typi , dare 
loquamur ) fi ille , quem hic confpi- 
citis , auditis , ac toleratis defèfluo- 
fum , quem hodie intuemini , pravas 
reprchendentem confuetudines , con- 
dentem leges , & in Throno feden- 
tem videtis, manufque adBaculum 
extendentem , fi ille, dicimus :/e exi- 
ftimat /ciré . quod nefcit , qui inter le- 
get deliquit , inter jura peccavit , & il 
deficìat boflia , é-Jacrificium : fuper ip- 
furo,& Sacerdotes,ac Levitas, Deum 
non timeniet, furor ejus defcendetgfa- 
ditti devorabit eot , effundet tram , judi- 
eebitjuxta viateorum, ficut jullitia., 
eli Jlugulit idonea reddere : atque fuper 
hos in excelfo , atque in Dei flou fede- 
bit Publicanus , mendicus Lazarus , 
qui perfeveTìosambulavit in lege Domi- 
ni , qui novit , qu* ftt gloria, gloriatio, 
dt corona exultationii timor Domini • Et 
perditus contra erit ille , ac perterri- 
tus, qui peflundedit tefiameutunt^ 
Domini , & leges ejus defpexit ; Ó- 
plauBut eft , df erit in planBum . 


Accepit hic in Sanilo Evangelio, 
charitas veftra, Rederoptorem no- 
ftrum cum Difeipulis in MuoteiiLj 
afcendilfe : perrexit in Moatem Oiive- 
ti, in Montem Vngaenti, in Moatem 
fruBuofum, in Montem Cbrifmatit > cum 
vero fediffet non fine magna profun- 
ditate myllerii : aperuit ot fuum , doce- 
bat eot. Eccur opus fuit, ut Cbrillus in 
Montem afcendcret , ibidem federet, 
atque à Cathedra fapienti* fu* noi 
doceret i* Anne, ut fciremus: ubi Cbri- 
fti nomen à Cbrifmate diBum, afeendere 
in Montem nos oportere , ut Uniti ve- 
lut athletifirmiusconfiftamus adver- 
fut Mundi ReBoret, fuperatia concerta- 
tionibus , fieculique negleilis opinio- 
nibus per prava Dogmala, d)" mola exem- 
pla roboratit ? Subintrojerunt enim qui- 
dam bominet impii , Dei noftri gratiam 
trantferenlet > qui nniverfat domot fub- 

vertunt tdoceniet ,quee non oportet .Ho- 
mi- 
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uomini difertori, fovvertitori > qeì éi^ 
Uttiant Corpus Cérifti , che sbranano il 
cuore della Cbiefa madre, nonoggi il 
difcorfo arriva , non il pcnfiero i nè 
a federe il Signore Divino fi pofe al* 
lora per convincere di colioro l’em- 
pio ardire i nè per &re a fuoi Difce- 
poli , nè a noi Upere che per quelli 
oggi aprir volede la bocca Aia . Ifla 
cìrcumtocuih commendai oliquanto lon- 
giorem futurum effe fermonem , <5- ape- 
Tuìffe OS fuum , egli Maefiro Signor 
noAro > qui in Uge ’seteri aperire fole- 
rei ora Propbetarum ; ma molto di più 
in quefta fagra lezione infegnare avrà 
voluto di propria bocca , e fra mez- 
zo ai Difeepolì agiatamente (edutofi, 
per tirare così noi attenti a dovere 
neceUàriamente impararla t ut au- 
diendis ilHut verhit , é- adimptendis 
pruceptis vicinioret' etiam torpore pro- 
phquaremtts . Quivi dunque Dio Re- 
dentore noftro infegiiò la felicità , lo 
flato Aicik di elTer beati in quefia 
fgraziatiflìma vita , quanto che mol- 
ta farà opud Deum merces , fi in ea pret- 
mium fperamus i fpiegò egli il modo 
di potere , in terra , come in Cielo 
folennizarfi magnificamente quefto 
fagratifsimo giorno! e venne per que- 
fte regole a fpiegarlo Beati pauperes 
fpiritu, beati qui lugeat nune , beati qui 
perfequtionem patiuntur j ó- beati qui 
in mandati! timeni Domlnum . Chi mi- 
fero oggi piange , Beato i beato chi 
pena oggi , e non gode : quia omnia 
vanitat , df prafumptio fpiritut i e bea- 
to in bac lacbrymarum valle chi defo- 
lato , folferente da queAa dolorofa 
carcere l’ufciia fofpirai e finalmen- 
te beati , qui in timore , 6- tremore pe- 
nano d’efiere diftolti dal guardare-, 
con fifie occhiate il Regno de’ Cieli i 
cd imprimere in noi quelle cofe vo- 
lendo il Signor noftro , che all'amor 
fuo piacciono afsai di farcele ben ca- 
pire a necefsità di noftra falvezzas 
come altrettanto dalla riftretta ca- 
pacità noftra lontane , ed al pravo 
noftro genio moleftei volle da Mae- 
firo federe, ediftintamente fpiegar- 
cele! affinché non mai apreteftodi 
non averle ben'intefe, reftj cfl'ere vo- 
lellìmo di non efleguirle ! perciò fer- 
mo a federe fi pofe Crifto, e fermo ftà 

tut- 


minès impii : quiitknìaiit urfui Chri- 
fii • Minime quidem : de bis hodicj 
fermo non eli ! non fedir hac de caufa 
Dominus ! non de illis oportuit tuuc 
loqui , vel cogitare ! ut.corum auda- 
ciam, ac impietatem obtunderet, vel 
eos convinceret pravitatis reos , con- 
funderetque, qui Matris Ecclefiq fige- 
re , vulnerare , difeerpere vifeera in 
animum induxerunt fuum . Aliò fuos 
intendit fermoncs Dominus , perfpe- 
xit alio, nec illud facinus carpere tunc 
fibi duxit , nec admonuit hujufce rei 
difeipulos , vel nos . Verum qnod 
eum loqui opus elfet : ifla circumtoquu- 
tio eommendat fciìicet aliquanto iongìo- 
rem futurum effe Jermonem , df aperuiffe 

05 fuum > qui fuperioribus fateulis ite 
lege veteri aperire foleret ora Propbeta- 
rum. Plurimum ergo in hac facra le- 
(ftione ore proprio Divinus Magifter 
docere voluit , in medio difcipulo- 
rum commodè fedens , nec alio con- 
filio , nifi ut nos foliciiiorcs redderet 
ad eam addifeendam : ut audiendis ìl- 
liut verbit , & adimpìendis praceptis , 
vicinioret etiam torpore propinquare- 
mat. Docuit ilie felicitatcm,atque ra- 
tionem, quibuscommodilfime in hac 
vita beati efièmus : 6- quanta apui 
Deum merces, fin ea prttmium fperamuti 

6 quemadmodum inCoelo poftmo- 
dum. ut nunc in terra celebrare polfu- 
musmagnumhuucdiem: Beati paupe- 
res , ( inquit ) fpiritu , beati qui lugent 
Uuuc,Beati,quiperfeqautiouem patiuntur% 
dr beati , qui in mandatis timent Domi- 
«aw;erit,quimifer hodierna die luget, 
beatustbeatus , qui bodie affligitur, 
nec gaudeti quia omuìa vanitas. à-pra- 
fumptio fpiritut , & beatus in hac la- 
crymarum Valle , qui dcfcrtus , & fu- 
ftineus, educidecuftodia hac expe- 
tit , & beati tandem ; qui in timo- 
re , di- tremore laborant , nec à con- 
Jeflis in Regnum Coelorum oculisdi- 
velluntur . Hxc docere nos voluit 
Dominus, cui propier làlutis necef- 
fitatem , hic retlè à nobis percipi 
amore placuit fuo ! tanqnatn àfenfi- 
bus noftris aliena , maloque noftro 
ingegio tantundem obfìftenlia, lèdere 
voluit, tanquam magifter. eadim- 
que dcclarare , ut nunquam caufuido, 
quod ejusdicìa minime aftcquuii ef- 

A a a a femus , 
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tuttavia , perche n’andiamo iìiiZ femus, animus nobis e(!et ab execo' 
fua udienza Don/>ai, fof- tiene alienus. Sedens iccirco prefto- 

p. Ani. fetente c’afpetta , e dona tempo per latus eft : <>• longammìtDemiiiut , tem- 
■Tixiii.m /cntire, che replicare potremo alla puli]ue adrefpondendum impertitus; 
Aia carità , e Dottrina . Omnia ijta^ omma ifta ìnnaunt alìquìJ i indicare vo~ 
innuant aliquid, indicare volnm aliqaidi lune atiqaid , ut pnlfcmus bmatar . Ip- 
ut pulfemur hortatur . Ipfe ergo aperiat fi ergo aperiat nobit , dt'Vobit, qui di- 
uehìi , d- vobit , qui digaatus eft ita bor- gnatut eji, ita horiari,Si hinc, A nos ma- 
tari; e dii'aminato quivi il coftituto turò expenderimus.atque ad libellara 
di noAra diverfa opinione ignoran- revocabimus opinionis noftra; ma* 
te, evidentemente ne rifulta , e lo ve- teriem, infeitix labe panitus fati- 
diamo,che non rimane cofa d’addurre feentis : fuaptè intellexerimus > quod 
in contrario , né mai difefa, nè ragie- vel nulla profeclo cxcufatio fuppetet, 
ne , perche eflère polliamo difobbe- rationem reddituris ,.quanam manda- 
dientì a fuoi ordini, e temerari penfa- taejustranfgredipoflumus ,ac teme- 
re di guaftare i difegni fuoi mirabili; re miris ejus confiliis obliftere cogi- 
ficcomc all’ora quando diffidenti di- tamus , Et cum parum ejus pietati fi- 
moftrarfi vogliamo di Aia pietà, ben- .dentes , tanquam abominationis rei 
che meritevoli lìamo di giudizio , di virtutis viam inire non pofle arbitra- 
abbomina/iune ; e quando dicemo , mur , dubitamufque , nubem ora- 
che mai troviamei in forze baftanti nem nobifeum avaram fbre,ficcatum- 
,a potere cominciare ad eflere vir- queomnem Aia: mifericordi* rivura 
tuofi; e cosi quando nelle defolazio- contra perpetui experientii ratio- 
ni , nelle aridità credemo d’avere_> nera , quam cvidenter attigimus ; 
avara ogni nuvola , e fccco fatto ogni quod fané fit , quia fenfuum oblccìa- 
rivodi tua mifericordia ; nè vergo- menta femper conquirìmus , afpe- 
gnamei d’impugnare il continuo ef» ram nimis_ fanditatis femitam , 8c 
perimento in evidenza contrario; e difficilesprimosgrellusputantesquo- 
per quelli errori daU’umana debolez- circa infenfiora arma, quibusoppu- 
za alianofira oftinazione accordati , gnamur funt illeccbri, flos itatis, 
arduo, gravofo all’ultimo fegnofem- venuftas corporis , & idgenus ali*, 
bra nell’imprcfa dell’operc fante il quibus fi careremus , nonnihii ali- 
primo palio, che farC dee ; malD- quando boni contingeret ; fortique 
inamente fervendo a moverci guerra yerti poflet ; unde opus eft , prò fura- 
l'armi della morbidezza, degl’agi , ma libertatc iis nos explicari , ne pes 
e del frefeo fior dell’età, e dell’ avve- initio ardui itineris ofTendat ; quod 
nenza del corpo ; quantoche il non jurc timendum eft ; cum gravis no- 
averc quelle cofe in grado, farebbe^ bis Crux imminet; nifi virtnte ma- 
fenza dubbio altro maggior bene , e jiima.animoqne comparati illara fub- 
gran forte per noi; onde chefcioltez- eamus ; alioqui facile continget fuc- 
za eccellente vi vuole per non fallire cumbere ; nifi adlit invida animi for- 
ncl dritto incominciare di quella via , titudo . Sed malum planè nobis inge- 
e nel non apprendere graviflima da nium eli, quod defidiofi viti torpore 
Croce , che farà da fpaventarfene pri- cum maximè deledamur ; cui obfe- 
ma di prenderla in collo; e quando cundante5apprimevellemu$,acfum- 
ixAo,.fcr. pronto , e rifoluto il coraggio non_, moenitimurfludio,profedolicetira- 
j 7 .de W. fia , e da fvenirvi fotto ; ma la dappo- pari: gaudere cum SanFlit, & tribulatio- 

caginc nollra lludia a volere ganifcrcj nem mundi non fubflinere cum ipjìt . Sed 
cum Sandit, df tribulationem mundi non manifella decipula nos nofmet abdu- 
fuftincre cum ipfit ; e perciò invitta ef- cimus , erroreque planè gravilfimo ; 
fer dee la volontà, valorofa la Iena ; e cum , ut Saneftorum gaudia confequi 
fe apparirà pelante ilgiogo,chepureè polIìmus,necenc fit,voluntatem per- 
foaviflimo, fe iiifuperabile la Rocca, il petuo Deo devidam profiteri ; 3z in- 
muro, che dalle roani dei nollri timori dnerc fortitudine chrifliana, ne un- 
p alzato full’ideate feomodità , e fati- quam vincamur,quo padooppido va- 
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chci vedremo poi, che non mai tanto 
dure , nè a furore dal virtuofo vivere 
ricercate fono le afprer.ze ; onde cor- 
retta , che lìa la paurofa fantafia i ec. 
co agevole i) tutto , e piano il monte; 
ma il mal li è pur Tempre , che recu- 
fat effe in corpore , qui odium vult fufti' 
aere cum capite . 

Grillo Redentore alTetato , e Ran- 
co domandò bere alla Donna di Sa- 
maria ; e In quell’ora niente moftrò 
d’atVanno egli , e niente pure ofièfo 
rimafe del tratto poco amorevole , 
anzi villano modo di negarglielo, che 
ella fece ; onde a confufione della ri- 
pulfa, olTèrfe egli a colei, di darle ac- 
ua di forgente viva; quella della., 
ivina Tua grazia : e quello lo Redo 
non è forfè, che un promettere a noi, 
quando deil’ajuto di lui diUidiamo, di 
£ire , che quel pozzo profondo di Tua 
altilfima mifericordia al venire dell’ 
acqua moltiplicando, s’empia fin’al 
labbro , fìn al fommo dell’orlo ; tal- 
ché fenza Rento |x>llìamo attingerne 
quanta può bifognarcene dupla majut , 
quàm dece! petere ì 

A’ quell’acqua , a queRo pozzo, 
qualche tempo ancora afpetta il Si- 
gnore; fede egli all’ora a quel fonte 
fitigatut ab itiuere , J'edel bara fexULj- 
jaxia puieum 'Jefut , J'edet fortit , & in- 
firmai : fortis , ut emaUiat , infirmai . ut 
Jdnet ; Ranco egli è , e tuttavia fermo 
ftà ad afpettare,a ricercare chi le tan- 
te volte dal feno Tuo è i'uggitoima non 
Tempre andrà immune chi a lui niega 
di prcfentarfi , e di dare acqua fcar- 
fa di contrite lagrime; chi dal brac- 
cio di Tuo furore crede ibttrarlì, ed 
andar lontano , qui apprebeaderune 
mendacium , ó" nalant reverti t a queRi 
intima egli , che completa funt ufque ad 
aumerum Sudicia ejat : aqux inunda- 

verunt , che Dio irrìdebit eoi ; quoniam 
profpicit , quod veniet diet ejiit ; che i 
momenti di lui elTendo continui, arri- 
varà in ogn’ora quell’ultimo, /?c»r im- 
pervi aquarum muitarum inundantium,t!>‘ 
emìffarum fuper terram fpatiofam. Stia- 
mo attenti , memoria retinentei , che 
non federà CriRogiàpiù faiigatusin- 
firmui , nè folla foglia d’un pozzo , nè 
fu la punta d’un monte ; fed fuper om- 
nem Cali mililian ultra omnium altitu- 
dìitem 


371 

lentibus nobis , ac roborafis ad inRat 
SancRorum gratia fpiritali , accedet 
collo leviRìmum noftro Legis jugum; 
quod im|x>fitum vult nobis Domi- 
nus adgloriam, atquc foavillimum 
oiius tribulationum, quas perferre oe- 
cefse eft , ut cum Sanàis gaudea- 
mus . Verum focordis animi homi- 
nibus , infoperabilis videtur ager , 
murufque , quem nos ereximus ipfi , 
cum maximi faceremus incommoda, 
reclique vivendi generis alperitates > 
quod tamen continuo evanuerit , lì 
pra'judicium ad xquiorem revocave- 
rimus trutinam ; ita cnim fiet , ut 
cunfla facilia videantur: recufat effe 
in corpore , qui odium vult Jiiftinere^ 
eum capite , 


Nonne verum fuit , Chriflum Re- 
demprorem noRrum litientem , ac 
lalfum ex itinere à Samaritana mu, 
liete , unde biberet , petiiflè ; & tuoc 
primum nullo modo in pejorem ac- 
cepifl'e partem , quod haud humaue 
foerit exceptus Quo circa , ut mu- 
lieri nonnihil gratificaretur, ad con- 
fondendam illam,aquam vivam.Dìvi- 
nam,lcilicet gratiam,eidemobtulit,Sc 
id fortafle idem non efl , ac nobis pu- 
teum illumaltum gratixeum illius 
diRidìmus beneficio l'ublevari , pol- 
liceri aqua ita rcpletum , ut ad os uf- 
que perveniat , ut nos fine labore tan- 
tum poRèmus hautirequantum no- 
bis foret aqux opus , quin duplo ma~ 
jui, quam decet petereì 


Ad hanc aqiiam , atqiie puteum 
nos adhuc prxRolatur Dominus , i te- 
rumque ad hunc fontem fedit , /«riga- 
rvi ab itinere , fedet bora fextajuxta pu- 
teum ; feftti fedet fortit . & ìnfirmut , 
fortit ut emoUiat , infirmai , ut Janet . 
Jam fcIVus efl , quod fruRra toties il- 
lum quxfierit ,cjui ab ejus fmu difeef- 
filTet , & haud ita facili negocio ah 
ejus gratix brachio vult expugnari , 
qui apprèhenderunt mendacium , Ó- no- 
ìunt reverti - Noverint hi, quod comple- 
ta funt ufque ad numerum °judicia ejui , 
dn aquje inuadaverunt , tà- Dominai ir- 
ridebit eoi : quoniam profpicit , quod ve- 
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rriif>.t<, JìHtm piiejltmtm; e nella guifa , che 
rtai.4f. ^ggj di Dio fuo Padre fie- 

de indmus decere, & lumìne, ^ujlui Jb» 
dex .finis, et Gìgas ad cssrreisdam viam, 
fecnderà ad ficìetsdam vitsdKlam , adjse- 
dieassdum easionet in popalìs . 


Pietà fia di noi medeflmi i ogni 
induftria ufando di non illancarein 
oltre di fua longanimità l’amore , di 
■oi. »«. non aftringere Dio , a darci paaeia ar- 
Mitittii. Bum, ^ aquam brevem; fid corde magno, 
eif animo volenti non più a ftento an- 
daremo , ad baurieudas aquas in gaudio 
defintibtts Salvatorit , a ditTetarci nel 
is D.1» Sangue Divino , magnum falutit noftrie 
bioC precium , che ne farà qui pretiofiilimo 
dono fu quefto Altare nel Sagrifìzio 
' incruento > e quefto folenne giorno 
con maniere , quanto più valer polTa, 
Mlukc. ricercate, celebrando ,fiftìvi- 

fioki*’ tutes alias non facientes bujus in vifio- 
ria i babebimut multa bona, fi timuerimut 
'Deum e come egli , che de’ veri beni 
é il fommo, il folo,r»yBi nomeu benedi- 
Bnm , bonor , atque regnum permane!, in 
eterna felicità , quefto amaremo fo- 
cuiic. pra le cofe tutte con tutti quelli , qui 
*“• fine timore liberati de manu inimicorum , 
badie fine fine Itetantur . Amen . 


nìet dia ejiit; quodque demum mo* 
menta divina aderunt ; & veni ficut 
impetus aquarum multarum inandansium, 
<&• emìjfarum fuper tcrram fpatiofam prò- 
pter quod vigilate memoria retinentes , 
quod ncque amplius fortade federit 
fatigatus infirmai , ncque ad pulci la- 
brum , ncque ad momis culmen : fii 
fuper omnem C/eli militiam ultra omnium 
altitudìnem potefiatum-. & quemadmo- 
dum ad dextcram Dei Patris fedet : 
indutnt decere , di' lumina jaftui °fttden, 
finii , ut Gigat ad currendam viam , ai 
facieniam vindiBam , ad judicandutu-t 
nationa in Poputii . 

Noftri itaque miferearaur , om- 
nem adbibentes indultriara , nec cjus 
longanimitatisvirtute abutamur, ne 
cogatur nobis tribuerc:pj»e)» arBumet 
aquam hrevem .Eia corde magno, et" ani- 
mo volenti, adbauriendat aquas in gaudio 
defintibus Salvatorit curramus ; fitim 
reftinguendo in Divino Sanguine :«a- 
gnumjalutis noftrn pretina , nobis hic 
incruento Sacrificio donatum, llliuf- 
que hodie audiamus vocem , infcru- 
tabilium fuorum decrctorum judicia 
timentes, ac unanimi voluntatede- 
miUì animi fpiritu , ac ebaritate fin- 
cera, folcmnilfimum bunc celebran- 
tes diem , & quo fieri poteft , ad pr*- 
icriptum voluncatis Divinar : ér fifii- 
vitatet alias non fieiemet bujus in vi- 
Boria, ad hocaccedamus Altare, ado- 
rantes in fpiritu, & ventate certi , quod 
ibi : babebimut multa bona , fi tìmueri- 
mus Detta , cujiis nowen benediclum , 
bonor ; atque Regnum permanet , quo 
io «terna foelicitate potiemur cum_> 
illis , qui fine timore de manu inimico- 
rum liberati, badie fine fine Ut antur. 
Amen . 
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OMELIAHOMILIA 

XXXVIII. XXXVIII. 

Nel Natale dì Nojlro Signore Gesù 
Crijh dopo il ritorno delF 
Autori alla Rejidenxa . 

Ondinone 
affatto mi- 
rabile del- 
le grandi^ 
lime cole, 
che coll* 
iotelletto 
malage- 
volmente 
fi capifco- 
no , culla 
lingua dif- 
ficilmente fpieganfi j nè più di que- 
lla farà giammai > che dell’umano , 

Divino Nafcimento . ?*od operatam 
i Spirita Saafiu , nec difeitur eolloqaìo , 
ree eloquio Angelico t onde non mai 
alcuno farà, che od ìd, quod tendìt . per- 
venire trafumet , di quello ineffabile 
mifterio , nè colla mente , nè col di- 
icorfo di avvicinarli , ad intenderne il 
Sacramento , nè mai abbaftanta col- 
le figure dei due teftamenti dimoftra- 
to : Reconeiliathitìt nojlre Saeraaencum 
ante tempora xterna difMfitam , «alla 
implehont figura , e frall'anguftie dell’ 
umana ignoranta dando l’intellettiva 
potenza . folamente quffito reperiet > 
fed in inqaìfithne deficìet . 

yerum e fi > quod Splrìtat Sanfiut io- 
tonuit , che nel principio eterno il 
Verbo Divino per tutte le fteffe cole 
fatto al Padre eguale , confuftantiale 
filo figliuolo , nel dare a quello ballo 
Mondo della corporale umanità , e 
fila divina prefenza l’arrivo Infimìlita- 
dinem carnit peccati ■ Inventut , ut bo- 
ato ; non di manco dirli dee la Divi- 
nità avere commune col Padre , nè 
perciò vederli dell’onnipotenia de- 
trimento , nè la forma fervile offu- 
feare la gloria ; avvegna che la fil- 
prema fapienza > che alla falute dell’ 
uman genere operò, altro non amò 
più , che nel lume ammirabile delle 
'pro- 


Ja Nativitate Domini Nojlri ^efu 
Cbrìjìi , habita , ut primum 
AuSior Ecclejie fe rejlituit 
fue . 

Aximarura 
p rofeélo 
rerum , 8c 
hoc nomi- 
ne mira- 
bilia pror- 
fiis condi- 
tio eft,ut 
nec facile 
fermoni- 
bus expli- 
cari i nec 
comprehendi > quam xgrè qneant , 
quemadmodum fi periculum fecerit, 

J iuilibet experimento probabit hodie 
uo, humanam, divinam, ineffabilem- 

? iue enarraturus nativitatem , vel af- 
equuturus mox revelatx incarnatio- 
nis my (lerium : quod operatuta à Spiri- 
ta Sanno , nec difeitur colloquio , nec elo- 
quio angelico i & bine nemo ufquam t 
ad id , quod tendìt pervenijje prxfittaat i 
vel in hujtifce myllcrii cognitionc-r 
verfari , aut mentis obtutu arcanum 
attingere , incomprehenlibilis Sacra- 
menti , nec fatis unquam figuris fiiis 
exprelfi : reconeiUationit noflrx Sacra- 
mentum , a«re tempora aterna difpofitum 
nulla ìmplebant figura \ Sacramentum 
profèflo , cui par non ed , qui affeque- 
retur, homo, fu* ipfius ignoranti* te- 
nebris diftinendus : & qu{fta reperiet, 
fed in inquifitione defieiet • 

Verum eft , quod Spiritai SanBus 
intonait , quod nempe ieternum uni- 
cum Dei Verbum , ac filìus per om- 
nia Patri xqualis , ac coiifubflantia- 
lis , dura fefc in hoc mundo corpore® 
humanitati darei ! uiejfet ìnfimilitu- 
dinem carnit peccati inventai , ut homo ; 
dici debeat, Deitatis, qu« illicum 
Patre communisell, nullum detri- 
mentum , nec minus omnipotentie 
rctulifle , quodque nec Dei fbrmam 
forma fervi violaverit, fed fumma 

ef- 
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proprietà del Verlio Divino, d’attrar- 
B. t«o M. re l'uomo : fe ad bamaai^getierii ìecli- 
N™IW^ »av/V faltttein , noi faidea ii> Jaam traa- 
ftulit ghriam i ficcome per fe andar 
contento volle d’edere creduto uo- 
rWm. IO,, nto , e Redi pace . Rex paeificat magai- 
ficatus ejl , ^ exaltaiut vebemeater 3 e 
per quella lode da lui amata,^udiron- 
lì concorri gl'AngioIi Santi afehiere 
in alto canto annuiuiare , i» excelftt 
Hrm. Ad- gloria, pax in terra, Ó' gauditta am- 
iM 1 *' ^01’“'“ » °S8> I» carità vollra , 

fratelli V'enjerabili , e figliuoli di> 
letti, qui firà ragione di credere-, >' 
che dalle ftede virtù celefti abbia- 
mo l’avvifd , che in terra quella-, 
pace è giunta per lo compiuto fine 
de’ fecoli da Dio voluto a noftra-, 
falvezza 3 gloria, giubiloè, che|ier 
tutto l’iiniverfo fpandefi , e a que'; 
Pallori dilTond^fi , che vcfliapti coJt. 
le primizie di Betlemme Umili doni 
I, D.Am- anno meritato i quei boaut Pajìar i«- 
tifi format . Pace , che fupera ogni fenfo, 
gaudio , che fovrabbonda nel cuor di 
quanti ia Evaagetio Patii , non altro 
più amano , che il favore della Pace, 
Iddi Ad focieiaum babeamut cam 

«p.1. ' ’ Cbrijlo fefa , qui Priacept efl patii i & 
bxt aaauatiath , qaam audnimui , ba- 
die aaauaeiaaiut a voi diletto Greg- 
ge, eletta Gente, popolo conquida- 
to dal Ré della gloria , Principe del- 
la pace i Pax, qua tranquilla libertat ejt 
a que’ Santilfimi Vefeovi, quali a can- 
Bpifc-fof- to di quella primate Chiefa,y?f*tyé,>- 
tiUa difiurruntiSteWe amiche a lci que- 
lli fono oggi,che vengono in luminofa 
Apofc»- corona: tteaiuut ad Nuptiat.taaquam ad 
fpanfam “OxoremAgaiK giubbilarne con 
elfi noi nel lafciare di pace al fupno il 
Demonio fremere , e penare fuperbo, 
per il volere , che intende , poda-que- 
fladi Apollinare miftica nave vederli 
naufraga permane di Reggitoreinc- 
M«rc. «- fperto : ubi benedieitttr , quia aavit erat 
2 iu-MÌ>- in media marii, & ia tamii prajfurii 
*'■ offiida , <5- Ipfe fatui ia terrai fid te- 
aiatei viriliter guberaatulum fidei , an- 
tbaram fpei , ftenderemo a buon do- 
li. leiDi- vere le Apoftoliche reti in bac prafua- 
nian. fer- da falfugiae RaveBBatiiOteanix ci dìi- 
a«>-Ap«i. jjjjj j credere ex amai genere pìftium ab- 
bondante la pefeagione , condotti da 

quel 


edentia, qux feadbumaai geaerii !a- 
tllaavit falutem , aoi mira quadam ra- 
tione in fuamgioriamtraaftulìt . Et hinc 
vere Reic pacificus: magaifieaiui efl, 
dr exaltatui vehemeater , Hinc turma- 
tim auditi funt concinentes Angeli : 
In exeeljìi gloria , eS- pax ia terra , tf* 
gaudium Papaia . Gloria profeflo , at- 
que e.Kultatio , qu« Venerabiles Fra- 
tres, ac dileéli filii, vos quoque edm- 
plebit , lìcbarìtaaveftraoptimoiurc 
credet,à Ccéli virtutibus hodic hic re» 
nunciari eain nobis , pacemque fum- 
maejus milèricordix dignatiooe Ter- 
ris induci ,iqui ubi venit plenitudo 
temporum plebcm fuam voluit vi- 
lìtadc ; Gloria ac exultatio , quie Om- 
nia iiervadit , ac Paftorum peflara.» 
compier , qui vigilantes cum Betlehe- 
miticis eadem munera merucrant,ac!- 
cepille : &,guat baaui Paflar informai,. 
Pax ed , qu-e' exùpéfàt oinnem'feri- 
fum , gaudiumque, quod in eorum., 
omnium corde abundat : qui ia evan- 
gelio Patii, pacem amant,&nodro 
proinde , li nos quoque pacem coluc- 
rimus : ut faeìetatem bobeamui tum-j 
Cbrifla ^efu , qui Priaeepi eft patii , 
dr hae aanuntiatia , quam audivimni , 
badie annunciamut vobii : Grex dilecìe, 
clcctaque Gens , Popule acquifitionis, 
quem Rex glori.c , & Rex pacificus 
libi comparavi! ; Pax qua tranquilla li, 
bertat eji , quaque profeflo hodic-, 
e.xultat, llorctque h.ecejus Ecclella, 
elcdalponfa, Stapud eum fanétilfi- 
mi Padores , qui ,fcut feinlilla diftur. 
ruat per cam , prìmamque libi agno- 
feunt fedem , Se. lìmul lucens , fulgénf- 
-que eidem componunt Diadema , ubi 
ad Pi'upliai veniunt taaquam ad fpanfam 
uxorsm Agni . Eam hi ornant , atque 
nobifeum gediunt , quod ad pacis vo- 
.cem , Dsmonem audiant fremere , ac 
tqrqueri , mydicam hanc Apollinaris 
Navim , inepti Gubernatoris opc-> 
eyerfam viderecupicntemi ubi bene, 
dicitur : quia aavit erat ia media marie, 
di- in tamil prajjurìt , affiiBa , <S- ipfe 
fatui in terra , Sed nos , quamvis iiL» 
profuixlo verfemur : df in falfugiae 
Ravennatit Ottani, nihilotamen fe- 
cius , cum , ut retia expanderemus , 
drex amai genere piftium congiegite- 
mus, Deus oegocium dederit ipfum , 

in 



quel braccio, qui fidi arfiumm, trio- 
03 , tir byaiai • cui mare ; & verni obe- 
iiaat > qui exifcaas eji , & iacrepant it- 
iti J i Sicché vedremo iu tranquilla fla- 
Ihae il cuore , a cui mai farà noja il 
male , che ne afpettiamo , perche 
baldaozofo a fpaveinarci vada l'in- 
ferno, e dell’invidia sfrenata l'odio 

S coile mani , e colle lingue a 
are il naviglio , a ferire il ti- 
moniere , e ad imbrattare anche prò- 
vifi cogl’inchioftri le vele : l» excelfts 
teftit Deui ftrtit per miniflerium bumili- 
tatii «ijirx farà si , che la fagra nave 
guidaremo veloce , la fpigneremo in 
porto , e le ritolte fpoglie a' nemici 
iioftri , deeatttahuat Domine nomen fan- 
(lum tuum, d- viBricem manum tuam lau- 
itthunt pariteri promettendofi dal can- 
to noftro,che mai a vanità degl'Agnel- 
li da Lupi afficurati , e delle Volpi in- 
cendiarie da quefta fagra vigna fcac- 
ciate, daremo il numero a noQra lodej 
ma alla virtù della fola mano Divina, 
che abbondante vuole il frutto di ef- 
fa a foftentamento dei fedeli operai 
fuoi, ed altrettanto, che dimollrilì 
avaraa que’ miniftri politici . qui col- 
ligaiionet impietatit alligant, che per tut- 
to inquieti , infetti , la deturpano , e 
perche di gui lontani vadano , e mcn- 
dici languifchino . 


Delìderabile ò quanto , e dolce 
quetto nome di pace , delia Religio- 
ne fondamento , dell’Altare di Dio 
fido cuftode t CbriJIut Rex pacificus, 
fax noftra , quifacit utroque unum , che 
gl’odj ettermina , rivela l’ inlidie , 
cot^adot dimittit liberot > (fe omne onut 
iifrumpit . E qui pure Ha di ben’udire 
ricordata queH’allegrezza, che di Da- 
vidde ne fegul doppo l’uccilion del Gi- 
gante fuperbo;/’«rc«j^ Pbiliftxotegrefff 
univerff Tribui l/rael cantante! in tym- 
panit ìxtitix I ér in fiflrit , lirii, tfe lym- 
balit dueentei Choret , e io fomiglic- 
vole modo aH’arrivo in pace d’ognt 
Principe trionfante la Regia , il Re- 
gno 


m 

inpienam adducimur fpem , attutu- 
ram , Schuicnavi, nobifque . ut re- 
flius Pattoris veftri, ac laborantis Gu- 
bernatoris munere fungamur , tencn- 
tes viriliter Gubernacaium fiict , An- 
choramfpei , 6i confidentes in eo , qui 
faci! arduruitt , vrìcna . lyadat , cui 
mare , & venti obcdiunt : qui exiccant 
ejì , increpans illud, Itaquefccuri 
in tranquilla Jlatione morabimur non 
metucntcs, quod e.xpecìamus ab eo. 
malum j quautumvis inferorum etTer- 
beat impietasiettfenata pergat invidia, 
odiumque fucat* pietatis exciant Vi- 
ri in Magiftrum , vel linguac foimina 
in navim immittant , aut atramentis 
vela confpurcare conentur , liquidem 
ipfefolm in terra , qui in exceljìt te flit 
^emfortit , ipje per miniflerium lumi- 
ìitatit noflrp navim impellet veloci- 
ter , perducetque in portum , ipfaque 
comparata hottium ipoììndecantabunt 
Domine nomen fandum tuum , d-vidri- 
cem manumjuam laudabunt pariteli nof- 
que intereà'ipiuinie gloriabimur ob 
parta: decus vifloriac , nec in virtutis 
noftrx recenfebimus argumenium-. , 
aut Agnos à Lupis'vindicatos , vel 
Vulpes abieflas , que cxlettis Agrico- 
li vineam incendcbant j fed eius bra- 
chi! folam potentiam, ac gloriam.. 
laudabimus , quoniam eius piane nu- 
mine, fideliter laborantibus agrico- 
lis, fcrtilis eli vinca, ac tantundem 
iìs effeta , ac tterilis , qui technis 
vacant, atque coiligatiouet impietatit 
alligant, languentes proinde , ac mcn- 
dici, quoniam haud tranquilli , nec 
pacati, fed folletti, eidem inferuot 
vali itale m . 

Quam dulcc , atque optabile eli 
nomen huiufmodi pacis , rcligionis 
fiindaroentum , divinique prxlìdium 
Ari , ac nati Dei attributum : Otri- 
fluì Rex pacificai , paxnoflra, quifacit 
ntraque unuminomen , quod odia de- 
let, inlìdias detcgit, confradoi dimittit 
libero! , d" omne onut difrumpit • Ad 
pacificum triumphantis Principis ad- 
ventum , nottis, quam fit litandura, 
& quid legatur de Davide pott fuper- 
bi Gigantis necem : pereuffo Pbiliflnt 
eptefli univerff iribui Ifdrael , caniantet 
in tympanit Iftitif, d" in fiflrit, lyrii , d', 
cyrnialit dncthant r^on)f.Aulam,& Re- 
fi b b gnum 
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giiD di gioia empiefi , e d’efultazio- gnutti plani lattàri contingit , exulfa- 
ne il contorno » e dall’alte Torri fe- reque viciniam, &inexcdiìs turri- 
ftofìilrepitano i metalli, ed ogni te- bus, metailorum refonare teftantem 
fla vedefl in ghirlanda di fiori > cj ftrepitum , omneque caput florunu 
dall’occhio del Vincitore benemeri- ferto cingi, viclorique benemerito, 
to fiudiafi di fottrarre qualunque-» quod minus arriderei» fubtrahiiCiri- 
B.Toij. cp. °86Ctto raen grato . Cbrìjtus Princeps ftus , prìiictpt paeìi , rtdemptor nofter 
paeit nel mondo oggi viene Reden- hodierna fua nova luce, oi)w»w/n(g»ef 
**"*’ tote noftro , non ut pugntt vivai , vivai , Jcd ut triampbet occifas , iti nos 
fei ut triumpbet occifut ; armato viene venit, ut mortales tenebre nollrx, 
di quella luce, qut fila fe figuot , ad actimores,peripfam,g«f/iijyé//g«rjf» 
*»D.r»iu. efpugnare »OTpBg»a//r<i ! co»- luccm evanefeant , expumentur im- 

ap. fideatet ìu clamore i viene a dillipa- pugitauiet verìiatem , coafiaieatet ìu cla~ 
re le tenebre delle menti mortali, e «ocre, idque totum auferatur, quod 
dei nofiri cuori a dlfcacciarne i timo- turbare poflìt cordis noftri pacem , ac 
ri , e quel lutto , che turbare può la hujus diei lumen ,quodque nullam in 
fuapace.edoflTufcareilferenòdique- nobis ejus fuavitatem redolet : quafi 
&o fuo lumiuofilfimo giornojC perche halfimum non mtfium odoremut . Eouf- 
lontanoalTatto vuole vada quel tutto, que.ut depedibusnoftrispulveremex- 
inidiia. foavità non odora, quafi tal- cutiat , & omnino à vitiis nos abluat, 

c.» 4 . famum non mtjlum odor meut i ricerca e ffic'iitqae, de matidauo pulvere «ori for- 
pure , che dai piedi noftri feofta ne fia defiere , ut tergat firdet pravi operit , 
aftàtto la polvere, e da tutto il nocivo qui Deo preparai domum mentii. Ipfe 
putgiti i de mandano pubere , nonfir- libi hac BeatilTima noAe : fBa/Irèa- 
defiere, ut tergat firdet pravi operit , qui nus non ineifat vaporavi! bahitationtm 
’ Deo prfparat domum mentiix perche i\V /iiaw •' non enim fu it adornato hofpi- 
D.arct>i. ingrato filo popolo in quefta beata not- tio lune exceptus,qui vixdurum tra- 
ta irut.”' le ,?**/ Ubanut non ineifat vaporavit ba- heba t exortae t um fibi lucis diem , nec 
bitaiionemfnam, hi dovuto chiedere il quod crudelins eli , vel quirquam in-, 
nato Dio l’Albergo, e nei primi refpiri mundo fuit, quihumaniter illum ob- 
di fila vita chi lo riftori, crifcaldi dal fervaret : fai eum non receperant . Et 
Mondo non accolto.non fiato adagiato tamen hodierna die idem in noftro 
D.riuu. difaoit fai eum non receperant; conciò corde receptaculum quxrit, & con- 
ÓMmkioC addomanda in cordit media regio- tendit in media cordis regione locari, 
LI. ì» Lue. tee locari , non invitata! invitat , ut Ó" non invitatut invitat , ut fan Manfio- 
fuamanfionit claritate nobilitet ; crede- nii claritate nobiiitet i neceotiibfiftit , 
remo forfè ci vada del noftro a ri- quod repomtur : non fum dignui Domi- 
f(x>ndere non fum àignut Domine , ut ne.ut intretfab te^iummeum . At vero 
intret fub teBum meumì nè folleciti fi qua ideo evocantem defpicimus, 
vorremo fia quello cuore la fua cala !* quodtenellis inftet vagitibus , fique 
Forfè non udiremo fua voce , perche nimium Tordi iracìam fingultìbus in- 
bambina , e fiacca , e perche inter- fantis vocem , nec majeftatis praccla- 
rotta rimane al foffiare del ventodi ram imperio, detrcflamus audire >eo 
noftra vanità , all’ imperverfare dei longius fallimur, quo manifeftius ex- 
furori dei noftri impegni? Veduto pe- pertus fem[icr eli homo ejus Regalis 
rò n’abbiamo di ella il valore , lami- munificentixpignus,acnovos,&ve- 
fcricordia antica , e nuova , ed intelo teres mifericordiz efiefiusì quosuc 
férmarfi il Tuono, il fuo Verbo in., magnificentius, pleniufque mox re- 
grembo a chi lo fugge : ed eccol ginn- novaret , en prope eft , eos amanter 
to al noftro cuore , che ftanza Tua ac- r^uirens , qui aufiigiunt , ut ad cor- 
cqmmodarlo vuole egli colle Tue ma- dis noftri oTtium pulTet > quod etiant 
ni {quelle Tue , che per Te amarillìma parare fatagli propriis manibus ,qu« 
tbla.li. vnimttiWino i&fupermel, ó-favam prò co tantum amarifiima manant 
piovono Tulle noftte aridità manna di Myrrha , czteroqui/B/icr mei , &fa- 
' ’ fio* si»« prò nobis manna dulciflìmunvj 
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fiorite benedizioni i e dalle noftre o- 
ciofe . dure altro lavoro . e ftudio non 
attende , che ftringendocelo al feno , 
lo allìcuriamo, che dillrutto t il pec- 
cato , nè mai la guerra col vizio fini- 
ta: e che neirinterminabile fuo lut- 
to ìafeiato abbiamo rinferno, per vo- 
lere che a noi famigliare fia la fua pa- 
ce i quella, che le virtù cclefti per- 
petua veggono forgere dall’eterno 
fuo fonte , che dal Divino fuo Vol- 
to oggi rinafee ; cajut vultam dejìderat 
uttiverfa terra , ut uot in ìumiee vultat 
fui amhuUmati e da quel Volto Divino 
oggi cadendo a dirotto pianto un fiu- 
me di lagrime , not per aquam 
aimiam , pioggia è , che le noftre affli- 
zioni innafia, e le fiamme deinoftri 
sfrenati appetiti fmorza , e dona vita , 
e pace, quella che Chrìjlum eualtat, & 
hamiliat Diabolam , le caligini del- 
le difeordie difcaccia , gl’odj , le i|) 0 - 
crefie , e le fegrcte idolatrie difeuo- 
pre , tì* ab occaltts maudat , ó" infirmi- 
tati! caafam probat ; pace , che di ope- 
re fante arricchire la fede , e di firut- 
ti ottimi per la fede abbondante ab- 
biamo la pace ; & ficai ‘oolantas in de- 
fiderìo pacit , fic erit caro in cperatiene 
vìrtatit . 


Dell’ immenfità l'infinito eiTere 
folamente in Dio trovali i e quefta_> 
immenfa efienza con diftinzione vuo- 
le, che ammirili nel cuor dell’uo- 
mo , amando quelli il dono della fua 
pace , che per la fede in unità un_, 
iblo Dio tira al noftro cuore : chcj 
non dimezzalo, intero il vuole per 
fiarvi egli foto i ut maltarum mefifiam 
fruges ree! piai ex nofira fide per pauca^ 
grana , qu( mittìt in femine . Due Cit- 
tà fanno due amori . ^erafalem facìe 
amar Dei ; Babyion facit amar fitculi ; 
Interroghili io quali di quelle abiti il 
noftro cuore , d- ìnveniei ubi fit ei- 
vh . Dio non cerca due luoghi in_. 
un cuore , folo lo vuole , né altri , 
che vi foggiorni , per l’eccellen- 
za dell’ edere fuo, che non s’acco- 
muna , nè paragone comporta-.: 
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fundeutesi ncque aliud in votis ha- 
bet , nifi , ut nollris manibus eundem 
araplcdamur,eidcmque teftemur,de- 
letum velie peccatum , nec bcllum 
vitio illatum avocaturos , atque in^ 
perpetuo fletu infernum velie reli- 
flum , ut familiarem ejus pacem ob- 
tineamus, illam , inquam, pacem, 
quam coeleftes virtuies ab acterno fuo 
fonte perpetuo furgentem vident , 
quxque bac foelicilfima die afulgcn- 
tillima ejus fecie itetum nafeitur : ca- 
jat etttltam defiderat univerfa terra , ut 
not in lamine vultutfui ambulemat , 8c 
unde, profluente mox lacrymarum 
imbre , vcrificatur , qaod tranfaexit 
net per aquam nimiam. Hic latex file 
eli, quo fitientes ariditatcs noftras, 
maioxftu ardentes, quxque fatura- 
ri haud poflùnt , ipfe irrigar : Coele- 
ftis pax , quee badie Cbrifiam exaltat > 
tfe bumilittt Diabalum : Lex, qux jurgia 
tollit , odia , atque hypocrilim de- 
tegit ; ab occultit maudat , Ó" infirmi- 
tatit caufam probat , ita ut per cani-, 
poftmodum fecund^ operum pareos 
fit fides , |>er quam optimis abundat 
fruflibus pax , ficai voluntas in de- 
fiderìa patii , fic erit caro in tpcratione 
virtutii . 

Licet Deus fua immenfitate in- 
comprehenfibilis fit , tamen proim- 
menlitate vult fua , inveniri per gra- 
tiam in corde noftro , fi is pacem di- 
ligat , & quidem folus : ut foli in eo 
inveniamur , per pacem , qu* verx 
fidei ope nos fupra nos elevans,unum 
folum Deum, pacisPrincipcm,ad cor 
trahit nollrum , ut muliaram mefiium 
fragesrecipìat ex nofira fide per pauetLj 
grana, qux mittit in femine cumeer- 
tiim fit , fi qua divifus nobis fit ani- 
mus, bine terrenis, bine addiflus coe- 
leliibus , in cordis dimidio, quod nul- 
lam habet pacem, Deum nullo modo 
locum obtincre podé, qui nullibì mo- 
ratur , ubi non eli pax . Amores duo 
duas conftituunt Civitates : ferafalem 
facit Amor Dei ; Babylon facit amor fe- 
cali . Quxratur ecquxnam fit Civitas 
nobis carior , 6- inveniet ubi fitCidit . 
Et optimo quidem jure id qi:irit,cor- 
que integrum habere contendit Deus, 
propter fui iplius dignitatem , qux 
nullli cotnmunis eli, nullique piane 
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c.raiUp. 0 im fecìettl lacìi ai ttnehrat ; nuovo 
Coiiiik. ». pgij ^ jl fjjtOjChe contali fin dal gior» 
no , che dai loro confini li Fililiei 
flerminarono > quando nel Tempio 
due volte s’avviddero cipoliane fulT 
Altare l'Arca di Dio , e di Dagone 
tiumiii Jplo gettato a terra coi calci;/emel, 

' gejee ìteruia Dogo» abfciffm capiti , (S* 
tnaeihus cadìt . Dio non Ila fra gl’ido- 
li , ^ »« SyHttgoga Deorum folamcu- 
te , quando a lui piace di farne giu- 
dizio , 

Spiateci forfè d’avere il cuore in. 
tero > e da ogni parte la pace f* e for- 
fè fembraci di calare in mendicità , e 
folitudine , fe a Dio e non ad altri nel 
cuore daremo luogo i* che a tale fla- 
to è ridotto per Tua degnazione a do- 
mandarlo i e per entrarvi fa forza ? 
Finalmente ila , che oggi intendali 
da chi errante fugge la verità di 
confeguire il bene • il dono del bea- 
to fuo arrivo , della fua pace, per- 
che c non mai felicità credali pro- 
curarla nel Mondo j accompagnan- 
doci coll’impudici , colTambizioli , 
e colle difl'olutezze degl’ intempe- 
ranti , de’ quali vana Tempre la reli- 
fp’Jì”'*'' g'onc , & finii inttritm i quando fa- 
cilmente col deliderio operofo può 
averli Dio , e la fua pace i e per cui 
appetito non rimarrà di verun’altro 
bene , avendo Dio i nè può mai elicr 
tanto il goderne , che fempre più il 
defiderarne non rimanga , qui me^ 
e Jane , aJbuc efuriunt ,fitiunt adbac ; fe- 
gno in evidenza , che Dio ama più 
noi , che non mai tanto noi flelfi i 
non volendo, che di noi paghi liamo 
mai, affinché per tutto cercando Dio, 
folamente abbiali nel dono della fila 
Ifit. e. K. pace i fervabit pacem i pacem quia in te 
fptravimut fpera^it in Domino in fi»- 
culìi uternit . Noi miferi quelche fuo- 
ri di Dio bramiamo , non mai è il be- 
ne , che cerchiamo ; bene , che man- 
ca , e per condizione di natura può 
mancare , Tempre egli è jieggiore di 
noi i nè può far noi migliori , nè la 
pienezza efler mai di noflra pace , di 
noflre brame j e la mala fine convie- 
ne abbia quel fiume, che travia , e_, 
t’incontra nelle voragini , che fe Tin- 
iiB.Gita, gojano , e fottera il difpecdono . Ha- 
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eomparanda : Non foeietat ìncìt ad re» 
nebrati hucufque rei vcritas ex eo ma* 
xime comprobatur > quod , qui in co- 
dem Tempio locarunt Philiflxi ar- 
cam , & Dagonis Idolum, hoc in ter- 
ram dejefìum, £c in fruita tandem 
invenere difcerpium :femel, atqucjt 
iterum Dagon obfcìjfat capite > 6" mani- 
bai cadìt . Non fiat Deus in Synagoga 
Deorum impiorum , fed folummodo )u- 
dicans ibidem verfatur . 

Vel cordi nofli'o forte difplicuerit 
totum, indivifumque pace compleri.'* 
Aut forte in egcftate, folicitudine, & 
humilitate elle videbitur , fi nulli , 
quàm Deo ^uditum patcfaciet , qui 
quidem prò fuo amore id quxrit , il- 
loque contendit intrared Nofeamus 
ehia tandem, quam errantes fimus,fui 
adventus gioriam , fuxque pacis bo- 
num minime alfcquentesmeque enim 
fieri potefl, ut inveniamus eam odiis, 
pompis , impudicitiis, rapinis , atque 
cum ambitiolis , & intemperantibus 
focietatem obtinere quxrentem, quo- 
rum vana femper religio, & finii in- 
teriiut. Facile in animo noftro, folo di- 
vinoriim Audio, obtineri Deus potefl, 
fi nullura aliud bonum appetatur , 
quoniam , quod infinitum efl bonum , 
animum ita explerc potefl, ut magis, 
magifque ejufaem rei defiderium non 
fuperfit • At qui me edunt , dellet ipfe, 
adbuc efuriunt , filiant adbuc . Quid 
hoc ? nifi quia non rode , nec integre 
Deo cor noflrum aperimus , vel non 
vere ipfum folum amamus j* Non au- 
tem lic amat nos ille , qui nofeens , 
quid velie oporteret hominem , & 
velie excitat , & folum amari debere 
commoftrat , ut pace fruamur piena , 
ac expleta lint nobis voa-.fervabit pa- 
cem; pacem, quìa in te fperavimus ; fpera- 
Jìit in Domino in fxculit xternit • Mife- 
ri ! quod optamus, non efl, quod quf- 
rimus , bonum ; bonum , ìnquam , 
quod deficit , vel naturx conditione 
deficere potefl i nobis iplis efl pejus , 
nec nos proinde meliores cfficere,nec 
noflrarum cupiditatum , noflrzque_> 
pacis plenitudo effe unquam potefl . 
Malum piane terminum , necelfe efl, 
habeat flumen , quod errar , cui- 
que objiciuntiir voragines , qux idem 
cxcipiunt, ac fub terra difpcrdunt : 
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fi fervittttU fo»iut , fttheffe tempof ali- 
tili , ambirt terrena , retinere labentia , 
velie pare cum non pantibnt , appetere 
iranfeantia , fed cum iranfeuniibui nella 
tranjire . 


Iddio fra gl’altri innumerabili be- 
ni , che darci può , fuor di fe , veru- 
no certamente non ha , che avendol 
noi , (ìa per feguirne di trovare in ef- 
fo adeguato il cuore , e in quella pa- 
ce , a cui luogo non rimanghi di fpe- 
rare altro bene . nibil potep fpera- 
re, defperee nibil i coficche non fare- 
mo più mai in fperanza di bene , né a 
difperare nel male, avendo Dio in fpe- 
ranza, e ili volontà di non amarlo con 
altra pace , e cola , che per amor di 
lui non fìa i minut Domine te amat , qui 
alìqaid tecum amat , qnod propter te non 
amat ; e quel cuore , che non farà del- 
la Rampa d'amare Dio in tal guifa,mai 
faprà I che Ha pace, e non pofTibiie ri- 
trovarfi dcU’amor diluita grandezza , 
c l’ecccHb i iìccome fuori del cuore di 
Dio , non v’è mifura , nè pace ; ej 
fé la grandezza deH’amore di leg- 
gieri comprendefi dalla generolità ,c 
folTerenza nel patire , che è la prova 
più concludente deH’amore i a con- 
fronto di quella dell'amore di Dio 
Redentore , non mai più falde , e in 
piè le rupi Ranno, nè mai più ardenti 
della fornace fono le fiamme ì Amo- 
re , che giunfe a fliofare la Divina Tua 
Perfona a carne paflTibile, ad eternitA, 
permanente vita fugace j Vita tirata 
a Rento fin’all’ultimo lavoro di lan- 
guire , e al più angofeiofo morire i e 
nello RcRb Dio feguendo in queRa_> 
beatiRìma notte , che con una mano 
ToRequio degl’ Angioli accettaRe , e 
delle CeleRi Gerarchie l'adorazioni 
alla dignità Ria fuprema dovute , e_> 
coll’altra l’abiezione , l’abbandona- 
mento , che nel fuoPrefepio a tutti 
gl’oltraggi degl'uomini vedefi efpo; 
Ro , e col fuReguito appanaggio di 
quei martori , e feonforti , che oggi 
incominciati, neU’eRrcmc ore delfuo 
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Dufit fervitmit ponJat , fubeffe tempora- 
libnt , ambire terrena, retinere laben- 
tia , velie pare cum non pantibnt , appe- 
tere tranfeuntìa , fed cum tranfeuntibui 
nelle tranpre . 

Inter alia innumera bona , qux 
extra fe dare poteR Deus, nullum 
eR , quod habentes , hinc contenti fi- 
mus , noRrxque itidem , qux faturari 
nunquam poRiint , cupiditates inve- 
niantur expleix: quod idem eR, atque 
ineonos flatu eflè # taleique prope 
mod um , ut qui nibil potep fperare , de- 
fperet nibil . Tantundem iccirco eR 
verum, quod in nullam noscompa- 
randi alterius boni fpem inducemur, 
vel in malo penitus defpcrandi nobis 
feret animus , fi fpcs noRra Deus fit ; 
aRecluumque noflrorum terminus in 
ea pace,extraquamcor noRrum ama- 
re nefeiret , fi cum Deo al iud amaret , 
quod prò eodem minime eRet : minut 
Domine te amat , quod propter te non^ 
amat ; & hinc propierea nefeit , quod 
amoris magnitudo , & excellentia_p 
longè à Deo inveniri non poflit , 
quemadmodum nulla extra Deum 
pax regnat t nec reperir! modulus po- 
teR , emetiendi amoris altitiidinem , 
velexpendendi momentum.Ccterum 
amoris fortitudo àtolerantia , inpa- 
tiendo comprehendi poteR j cum ma- 
ximè fi ea , qux ChriRi Redemptoris 
fuit, paRìo attendaturi etenim lic fla- 
bilis , coque maximus inde fuus ap- 
paruerit amor , ut fi cum eo confera- 
tur , potius nunquam fic Rare rupes , 
non ardere flammasfornacis liqueret, 
cum piane conftet amoris ejus ratio- 
nem fuifl'e , diligere fine modo , ut- 
que noRra illa amaret , & in pace.» 
vellet , co cR'e duclum , ut carni , qug 
pati poterat , excelfam nupfcrit Divi- 
nam Perfonam,ac permanenti ^tcrni- 
tati fugacem junxeritvitam , mole- 
Riis, laboribus , ac languoribus re- 
fertifllmam -, unde in ipfomet Deo 
hacfixliciRìma norie contigit , hinc 
Angelorum obfequia, ordinumque_> 
cxleftium cultum ejusdignitati debi- 
tum excepifle , illinc humilitatem , 
& ftabuli abjeriionem , hominum 
contumelias , omniumque afilirìio- 
num , ac tormentorum vim , qux ho- 
die incipiunt , & folum in poftremis 
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. . . piiiofiUìmo vivere folamente finirò* 

D>Aibor. ■ ^ . 

cois. ia«« no . Amor I qui noti borraU mortem > no» 
*'“?■ viiit ielìBa , idei Pater peccata fiUi re- 
demit ofcMto, claafit ampie»». DeU'amor 
di Dio , e della pace fua in noi volu- 
ta , quanto che è affare per tutto di- 
fconveniente alla proporzione delle.» 
umane cofe a comprende rCialtrettan* 
to percettibile non è, che riamato non 
lia Dio dall’uomo; colpa maggio- 
re , che di non conofcerlo ; e de' De- 
moni quella è la fellonia > Azione 
ingratiflìma il non amarfi Dio. de- 
litto di protervia lo trafcurarfi la.j 
cognizione di non amarlo; ficcoine 
di quefto non amato amore voler- 
ne mifurare l'altezza, il fondo, farà 
temerità, delirio ; netampoco cid riu- 
fc) a Pietro Principe di noftra fede.» , 
chefembra potefTeaverne qualche di- 
menQone ; poiché nell’udire a pochi 
Miiik. K. palli , che opportet eam ire Hierqfoìy- 
mit , d- multa pati . & eccidi : come 
accufa di opera fconcia e ad avveni- 
re impolTibile ; tutto fecefi d’avan- 
ti a Grillo , e pefante feppe dire ; Ideò 
ttbft a te Domine ; non erit tìbì bea di 
credere Pietro non fopportò , che a 
quello regno arrivare l’amore dovef- 
fe giammai di lui. Vie , cui fe Cbrijlat 
»on dum Dei filiut dìxerat , d- tamen il- 
ìe credìderat de morte Cbrifti > nee Cbrl- 
fto credidit . La qui rapportata opinio- 
ne di Pietro mette in profpettiva , nb 
già a difeernimento Timmenfo edere 
dell’amore di Dio; amore, pace.», 
che infegna di potere folamente di- 
ai c-Aor. re a lui rivolti: tu et Desi, aterna ve- 
fìtat, vera ebarìtat , cara aternitai , in- 
ComprebenfibiUt deitat . 

Qualche mifera ombra figurarne 
di quellp amore il pptremo , che ccl 
prefenti l’ajuto di caufe create , e 
materiali ; elle però folamente i| 
braccio danno periodi ellere appog- 
giati , come il cieco vecchio Tobia 
dal cane , che precorfe il vicino ri- 
torno del lungamente afpettaco Fi- 
gliuolo fuo;acui Panfiofo Padre cor- 
rendo incontro ad ogni pafib inciam- 
LTob. pava : Data mas» psero occsrrit ebvhuf 
fiUo . Per tal modo l’amor di Dio an- 
diam noi ricercando dall’ubercà del- 
le campagne , dal profondo del ma- 
re, e dall’amabilità deU’aurora , dal 
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fui agonia boria defierunt : amor > q»i 
no» borrnit mortene , non vidit delifla ; 
ideo Pater peccata filii redemit oftuio , 
claufit ampie»» , Ha: divini fuerunt 
partes amoris , ut nos pace dona- 
ret fua . Infigne profedo donum.» , 
eximiumque ; ad quod intelligen- 
dum ita mena noQra impar eli , ut 
illud humanarum rcrum menfuram 
excedit , captumque fu|>erat adhuc 
pmnem , quod qui deperii Deua ho- 
minem , non ametur ab homine.» . 
Scelus piane detellabiliua ; quam fi 
non cognofeeretur , ut Deua ; ingrafir 
tudinianon tam vitium, quam pro- 
tervi fiagitium cordia ; etenim quod 
clare dignofeatur , nec cognitioni par 
amor fit , longe pehia eli , quam ilr 
lum ignorare ; immo planè DiabolÌT 
cum . H*c intelligere , & Dei amo- 
rem metiri rea eli tanti momenti , ut 
vel fidei nollr* Princcpa Pefrua Apo- 
llolua allequi haud |>otuerit , & cum 
audivit : oportet eum ire Hierejolymit , 
d multa pati , d eccidi , quali bxc con- 
tingere non poflcnt , judicabat ,dixit- 
que : idee abjìt à te Domine , ne» erit libi 
toc ; noluit credere , bue ejua charita- 
tera ipfum fore deduduram ; ìUe , cui 
fi Cbrifiuf non dum Dei filiut dixera , 
d tamen ille credìderat , de morte Cbri- 
fti I nee Cbrìfto credidit . Ex quibua re- 
de quidem conjicimua , frufira Divi- 
nam naturam , ejufque amorem nos 
comprebendere coiti , qui haud novi- 
mua amoris cjuaimmenfitatem, pa- 
cìfque gaudium , & proin eum hodie 
ita alloquimur : t» et Desi , aterua ve- 
rìtat , ver» ebarìtat , cara aternìtai , ìu- 
eemprebenjibilit Deità! . 

Solius mifersc umbr* adminiculo 
nonnihil intelligere pofl'umua , quod 
nobia hunc reprxfentet amorenu. | 
creatarum enim rerum imaginibus , 
fenfibilibufque opus eli fìguris ; e* 
adjumento nobia funt, ut hinc co, 
quod nobia ollendunt indicio cogita- 
re poflimua , quemadmodum cccu* 
Tobiaa , per eum , qui prxiverat , ca- 
nem , filii tandiu optatum reditum.» 
agnovit , unde ei occurfurua , citato 
gradu,vel prxcepa; data tnanu p»ere,»e- 
currit ebviamfilìo. Sic Dei amorem ab 
agrorum ubertate , à maria profundo, 
ab auroix pulcritudinc , ab afirorum 
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mimero delle ftellej e quelle le fpe^ 
eie Tonoi ma ò quanto aliene dal lodo, 
dal vero deU'amor , dal pefo della 
maeftà di 0io > alla quale curvaetmr, 
fui portaHt trbem ; atrieutet mm «>• 
f*»r , ó-gìgautet Bea rtJitrgBBt , fpecie 
quelle fono , che Iblamente dicono , 
che v'c Dio loro Artefice, e Creatore; 
Jpji fecìt Bot . Orme fono di Dio , e 
con nulla più di quelche l'ombre pof* 
fono in faccia al Sole i e per quanto a 
fomiglianza vale uno llrappare fuori 
le veftigie dall’arena , c dal fango , 
per conghietturare quale di Dio la_. 
pofianza , l’amore , inutile farà fem- 
pre il nollro afiaticarci per intendere 
gran cofa di quello amore : ìafiaìiiin 
Bau eft fcibilex Deus eft quei totum vìdei, 
Ó- quìdquid BOB loiuBs videi , e noi ve- 
dremo , nè intenderemo mai il fuo 
amore , fe il cuore non è in Dio , nc è 
in lui > fé non è in pace , 

Della provvidenza dcU’amore divi- 
no un tratto mirabile viene a bilancia 
per noi nel poc’anzi ricordato Tobia , 

? [uando ifpedi inverfo la Media quel 
Ito amato figliuolo , che difl'e al Pa- 
drei anderò volentieri il voftro da- 
naio a rifeuotere > febbene non fap- 
pia voltarmi a qual parte di mondo 
polla Ila quella Provincia . Sed ueque 
vìaai , per quam pergatur illue aliquaudo 
ctguovì i enei punto di accingerli al 
viaggio ; apparuit optìmìs operiBitutìs 
adoruatut , decorus , fpeeìofoque amifiu , 
un Giovane , che il raccollè; e in dire 
al figliuolo d’una ftrada, le Teppe tut- 
te , che a quel Paefe guidavano. Fù 
un’Angiolo quelli , e Raffaello. Frf- 
fes viarum . ^ vìatoruui , che diedegli 
la nuova della fua ben’andataificcome 
all’annofo tenero Padre puotè dire , e 
promettere • ego dueam , reducaai 
ad te il tuo figliuolo i e defiderar di 

f )iù non poteva egli giammai | nè vo- 
er meno , fe amavane dadovero la 
ficurezza dell’avventurato fanciullo , 
piniffimo amor di Dio . Duxit use , 
vollro Pallore . & reduxit ad voi t 
quando fenz.’ altro aggiunto qui a- 
vanti voi , amati figli , non era in_. 
potere nollro di reftituirlii e rima- 
neva il contento folo di crederci in- 
ficme nel cuore di Dio , per elTere 
da elio condotti alle vie del fegreto 
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numero conquirimns. H^requefunt, 
qnz amorem ejus , majellatem , prò- 
videntiam , atque virtutem reprffeii* 
tant. Sunt fpcciestamenaliens fub 
ipfo , ejufque omnipotenti brachio : 
fub quo curvaBtur, qui portaat orbem-.uio- 
rieutes BOB vivBBi , tS- Gigaufes bob re- 
furguBf, cura illz Deum earpm rerum 
creatorera , atque opificem effe tan- 
tum tellentur: ipfe fecìt BOI . Deive- 
fligia funt , quz in ejus femitam nos 
trahunt , fed ea folum ratione , qua 
umbrz adSolcm apparent, &eafi- 
militudine , qua infixa arena , ac luto 
vellìgia dilfideat , ut vel leves mentis 
fblertiaconjctluram faciamus < inuti- 
lis interea perpetuo bic erit conatus 
noller , cum ex iis veritas , ut omni- 
no eli , nunquam haberi poflét ; ÌBfi- 
nitum BOB eft feibìle : Deus eft > quod to- 
tum videi . quid quid totum bob videt- 
Elucct Divinz providentiz confi- 
lium In Tobia, de quo fermo mox 
fuit, cum in Mediam filium fuura per- 
gere juflcrit : proficifear , inquit ado- 
lefcens , Patrem alloquutps , ut pecu- 
niam recipiam, quamquam ignoro , 
ubinam gentium fit hujufmodi regio: 
fed ueque viam ■ per quaui pergatur illue , 
aliquando cognovi , Verum catlitus 
deiapfus , apparuit optimii opermeutìs 
adoraatut, decorai, fpeeìofoque arnica ju- 
venis,qui vias quaslibet docuit.hicque 
Raphael Angelus fuit ; prafes viarum, 
& vìatorum, qui Patri quoque hzc jrol- 
licitus eft ; ego dueam , tir redueata ad te 
filium tuum : qui utiquc nihil aliud nia- 
gis defiderare potuit , nihil quzrere , 
lì de fobolis incolumitate follicitus 
fuit . Mirum hoc fané Divinz provì- 
dentiz Myllerium , nobifque aptilfi- 
mum rerum: ctenim,dtipfequiper 
Angelum fuum duxit Tobiam : duxit 
Bte quoque Paftorem veftrum > Se in- 
fiorato reduxit ad vsr.dilediffimi pro- 
feèlofìlii, qui czteroquin dubitare.» 
non poteratis , me abfentem > przfen- 
tem adhuc fuilTe amore , folicitudi- 
ne.votis.qu^iUt me reftituerem quàm 
citius vobis, fùndebamalfiduè. Teftis 
fit mihi ille, cui aperta hzc erant, fu- 
feeptaque in abditis mifericordiarum 
fuarum, quique duxit aie, é- reduxit ad 
VOI , ncque enim , filii dìieifliflìmi , 
nofle potcramus , quomodo Del amo- 
rem , 
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governo di fue mifericordie; ed ecco,' 
che per quefte fteffe , nuncoittem tteit- 
chmui om«ibm maggalìa Dei • 

Di Mosè capo de’ Profèti , pare , 
che qui voglia il racconto , che dimo- 
rante nell’Egitto , conobbe egli dell’ 
amore Divino l’arte , la forta, aitata 
fino a miracoli» e fii pure all’ora nell’ 
Orebo, quando non vidde fralle fpine 
le rofe.ma nelle fiamme d’un divam- 
pante fuoco le fpine, e ftare tuttavia in 
fiore, nè abbruciare il Roveto i fatto 
quello è per intendere , che Dio fa av- 
vampare d’amore, ed ardere ancora di 
giullo fdegnoi vult timeri, ut Domìuut, 
df ut fponfai amari. Amtnte Dio,e (Ire- 
pìtofo feflì cosi vedere tra folgori , e_, 
fulmini nel Sinai per l’onore della fua 
legge; e Mosè all’ora dando nell’alto 
di quel monte con Dio, e quel popolo 
rubelle alle falde fufurrando di Dio, e 
di lui.Dio non fcoftollì da Mosè,nè ef- 
fo que’ rumori diftradèro dai coiloqu) 
divini;ma nella guifa fe,già converfaf- 
fe in Cielo , ricevè inveri, a ghrUdeW 
amor di Dio i il favore di fua pace , 
quella , che abbifogna tra Dio , e l'uo- 
mo,fe come a fare due cuori dretti afe 
tanto,cheinfu|ierabili fembrano al pa- 
ri d’un cfcrcito.s’è compodo d’aman- 
ti; e Mosè quindi poi con fé portando 
le Tavole della legge nel duro faffo 
fcritta , comandonne Dio la cudodia 
in Arca ffSerit.e nel tenero de i cuori, 
che l’ofTervagione regolata fodè tutta 
daH’amore ; precetto primo, e madl- 
mo , da cui la legge tutta dipende . 

Nè per il fin qui intefo di Mosè 
favorito dal Divino amore, la dile- 
zione vodra preghiamo non cadere di 
mente, che agguagliarci noi prefu- 
miamo al Profeta; fc non per quanto 
più lungo tempo, che non idette egli 
dal fuo (ropolo , damo noi da voi da- 
ti lontani : abfens quìdem carpare con* 
nexi autemfpirita ; e folamentc ciò di- 
cemo , per crederci avventurati più , 
che in quell’ora dal Monte a piana-, 
terra egli fcefe ; avvegnaché la Sina- 
goga ritrovòin rivolta e rubelle;quan- 
do all’incontro olTerviamo qui voi 
non gik dati mai concapìfeentet maìum, 
Idda fabricantet , nè numerati fra di 
quellirgai pacem deJirnni;Deum laudani 
in tympaua, ir non laudani in Cboro ; fed 
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rem , Deique mifericordiam palam 
faceremus; nunc antem nunciamut om- 
nibus magnolia Dei . 

Mofes Prophetarum Princeps ( ap- 
pofite hic fit ) cum adhuc in .Égypto 
verfaretur , divini amoris magnitudi- 
iiem artes , potentiam probe novit , 
admiratufque profecìo vim ed prodi- 
gi is, undique revelatam in Oreb, duna 
inter fpinas, non rofas vidit, fed ignem 
confpeait , llammis altè lambentem.» 
fuis virentem rubum , nec vel minus 
urendo , natura: modum trafgredi; 
quo quidem odento fatis didicit , ut 
virenti rubo ignem vidcrat , Deunv„ 
una fatis feire , Se amoris igne tlagra- 
re;& vindift* Uammis.cum oporteat, 
exardefeere : didicit , inquam, quod 
Deus vult , timeri , ut Dominai , ir ut 
fponftts amari . In fpeciem amantis pa- 
riter, fed prodignitate , terribilisin 
Sina apparuit Moyfi Deus , ut amor ' 
una Paternus , Se Legislatoris Maje- 
das elucefeeret ; in excclfo autem.» 
Moyfes , nec minimum rcbellis Po- 
poli drepitu abduidus , veluti fi czle- 
di confuctudine frueretur , immenfi 
illiiis amoris particulam , lumenque 
in verbo gloria accepit in pace illa_< , 
quam intercedere Deum , hominem- 
que necefie ed , utoriatur Ifaedusar- 
ètidimum inter duo corda , veluti 
aciesfortiflima ex amantibus coale- 
feens , Et hic defeendit de monte 
Moyfes Tabulis donatus lapideis,qui- 
bus iuferipta lex erat , quafquc julfit 
DominuSi fervatum iri in Arca /aderii 
diligenter, ut cudodiendarcligiofius 
eranf in corde tradita: Legis pr.vcepta* 
Hic autem , ne id vobis fuadeatis, 
rogamus , non nofmet ita edèrre , 
Moylique nos comparari audere .Pa- 
radigma enim non alioquin inditui- 
mus , nifi quod diutius , ac Prophetae 
contigit, longè à vobis fiiimus, abfenii 
quidem torpore , connexi autem fpirit» 
femper . Propheta tamen ipfo , pod- 
quam ad Montis radices defcendit,fe- 
liciores haberi volumus , dum hic ad 
olentes arborea vedras in pace reverfi 
fumus.Nam invenimusvos.noncosc»- 
pifeentes malum,ldola fabricautesMl fe- 
ditiones commoventes , nec cum iis , 
qui pacem de ferunt.Deam laudani in tym- 
pano, non laudani in cboro', fed in paco 
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h paci inviKìmus vovjaudaatet Deam ita 
cymhalii beitefoaamilnit, in armonia, in 
pac«; perche addottrinati liete in quel* 
la fede , che nell’ordine deU’amore fi- 
gliate è madre della pace i di eda an- 
dando voi in fommo grado follecitì : 
plenum virtutis opus: Jyiera pace vigenti 
e in pace Dio oa voi amato, da voi 
«rii a/iuJ Vtttt , quìm amari i luogo nep- 
pure vediamo d’ammonire quello po- 
polodiletto; rilassa'» /«'ieri manducaa- 
tem, & bibentem , poiché sà d’ave- 
re -4/rare, de quo edere 6- gratin /labi- 
lieni cor ; non efeit , quie non profuerunt 
ambahntibas in eii ; né perche in frot- 
ta andato egli Ca ad Aronne per dire, 
e htecobis Deohqui prpeedantinon mai 
elTendo (lata in voi prevaricacionc 
In mandati ! , in tege Domini ; e di fatto 
il vedete , che non accipimai arma , non 
lanceat , non fctttnm fumimut contro di 
voi non di zelo accefi per fare in pez- 
zi le Sagre Tavole j tanto perfette 
le vollrc leggi fono , vegliante la_. 
cura , concorde raffetto , con che 
a difendervi venite nel dono della 
pace, e della fede; e per quell’alto 
vollro pregio facciamo promefl'a, che 
non darà l’orecchio nollro pafib mai 
ad afcoltare : verbo pericuU , di chi dir 
pollà il contrarioiintendiamo di quelli 
qui dicunt pax vobit , quajl columba corvi, 
che non vogliono pace, non l’unità 
de’ voleri , ut pt fchifma interno! . Qui 
dunque in pace troviamci,per rigodc- 
re deH’allegrezza delle virtù vo(lre,c 
per intellere corone di lode alla per- 
feverante vollra obbedienza : qux in 
omnem locam divulgata ep a vollra glo- 
ria ; né con ciò penliero forgerà di fde- 
gno mai, o di dolore in noi, come 
ferito Mose nel fuo ritorno , perche 
quelle Tribù trovò rubelli a Dio : pene 
badie exbortatio nopra non de errore ep , 
neque de immunditia , neque in dolo ,fed 
ut crederetur mbit Evangelium , ita lo- 
quimur vobit . Ed a quella Città reale 
oggi reÉituiti, a gran ragione/àH/^- 
mut Utante! . 
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ìnvenìmu! vot,laudanteiDeum in cymbalit 
benefonantibu!,c\uoniim edo.li cllis vit- 
tutera illam,qux filiosdecct,& amo- 
rem excellentem , pacemque unice 
profitemini , ut quidem vobis plenum 
virenti! oput : Jydera pace vìgent ; per 
quamDeus nosamat , tà-nibit aliud 
vult , quam amari ; & iccirco non acci- 
pimu! arma , non lanceat , non fcatum fu- 
mimu! in vot , Ut fagras contringamus 
Tabulas , aut quod non integra lìt fi- 
des , aut lineerà pax . Quocirca bue 
redire placuit , non ut vos reprehen- 
deremiis : tanquam populum Ubere man- 
dttcamem, ó- bihentem; quoniani , & 
probe novimus , quod vobis lit ; Alta- 
re , de quo edere • Ó- grafia pabilient cor , 
non efeit , qux non profuerunt ambulan- 
tihut in eit • Prxterea nec vitio vobis 
verri potell , ut merito Ifdrael incre- 
puit Moyfes,quod turmatim Aronem 
obtundiilis, ut faceretis vobit Deot, 
qui vot prxcedant ; cum inter vosnihii 
unquam confiroilefuerit admilVum in 
mandati!, in lege Domini ; quinimmo 
perfecìx funt leges vcllrx , vigilans 
Iblicitudo , concors animus , quo om- 
ncs in dono pacis , atque in fide Au- 
dio maximo afficimini , quare & pol- 
licemur adverfariorum veftrorum_, 
non audituros nos verba periculi, cre- 
dendo iis : qui dicunt pax vobit, quap eo- 
lumba corvi , recenlebimufque inter 
eos , qui concordix bellum allidué in- 
ferunt, ac enituntur, ut pt fchifma iuter 
«i><>qui volumus virtutibus Ixtari ve- 
ftris plenillìmei parati etiamlaudum 
prxtexere vobis (erta, in inlignis obe- 
dientix prxmium veftrx , qux in om- 
nem locttm divulgata ep , ad incremen- 
tum glorix , qua cumulamini . Et 
proin nos vobis lìAimur abfque eo , 
quod irx , vel doloris umbra nos exci- 
tet i quo perculfus femel fuit Mofes , 
cum pertinacem novit , ac rebeJlem 
Inejus adventu Synagogam;yic«( badìe 
exbortatio nopra, non de errore , neque de 
immunditia , neque in dolo ,fed, ut crede- 
retur uobit Evangelium , ita loquimur vo- 
bit , dum apud vos integra , ac ful- 
gens eA , Sacramento , firmata fides , 
firmus amor , ac fine rugis intarla Ec- 
clefia fponfa , & hxc Regia Civitas 
Deo fidelis < quare merito quideoi-* 
fablifumut Ixtantet . 
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Giacobbe fconfolato Padre , che 
de’ fuoi figliuoli nel vederne un folo , 
efuGiufeppe; exultavìt in gaudio i o 
quanto godette egli in quello fiante > 
a Giufeppe alzando gl’occhi i ma , o 
quanto per voi, che tanti qui in nu- 
mero ragunati , e d’altrettante virtù 
adorni fiete , più ci ricreamo : ìitgre- 
dientes vobis ttfììmomum perhìbemìbu! 
verìrati , peut in veritate ambulaftis ; e 
perche |ierfuafi credemei ì« o/ìfcerlbus 
Cbripi ^efu , qui prior dilexit uot , che 
al raggio della nuova oggi nata Tua 
luce , che gl’occhi del voftro cuore 
vogliano rimirarci, non meno one- 
flo Padre , che voflro amante Pafto- 
re , che più voi riama ; ut ceritai pra- 
ftmim affedìo vepra , quem fecerat ne- 
cejpiat louga peregrìuatìoriit abfeutem ; 
ficcome non men volentieri a veglia- 
re ritornati Camo fopra le follecitu- 
dini voftre : quap vigUatitis raliouem 
prò auimabut vejhìt redìturi; cjuanto 
che non poche fiate falendo 1 colli 
Romani li rilevanti affari voftri in_, 
pace ornai lafciati abbiamo coi lunghi 
fudori , e duri difagi noftri : graude^ 
gaudiam Paperi , cura exuìtaut Agai gre- 
git. Sia dunque per moltiffimc" ftagio- 
ni lieto il viaggio degl’anni voftri , e 
di quelli il primo oggi giocondo co- 
minci , e fereno a fermarli vada ia fe- 
nedute boxa , S- p; feaedut ia etaineatia 
digaa , 6" pìeaa dierum ; pcut aulla Dei 
Regno inprma atas , nec pdet gravatur 
onait ■ Qui in tanto fperando , che la 
riverenza voftra ftabilc vorrà in noi 
la (leda confidenza : <&• pcut fatep,& 
decet memiaife fratrum ; crederete al- 
trettanto, che in quello Tempio , qui 
dove apparebit Majepat Domini > <$• uu- 
bet erit ,pcut , ó" Moyp maaifepabatur > 
memorei erimui vepri ia obfervatioaibut 
toprit , offereatet bopiam laudii femper 
“Beo prò vobii ; farà qui dove umiliati 
in preghiere obfecramut voi , ia Domiao 
filli , diledi firn , illuprei filli , che vo- 
gliate per voi rcfli in pace quefta-, 
Chiefa , che d’eroi feconda Madre , è 
inlieme voftra , per fine , che più ri- 
fplenda col lume dei coftumi lodevoli 
voftri i acciò Regina veftita fia colla 
varietà deH’oro di tutte le virtù voftre. 
Varietai pt,fciffttra non pi; lìcchc vedu- 
ti per tutto andiate £gli ubbidienti:g«< 
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Jacob fenex optimus , fed aftliclif- 
limus Pater , cum fuorum filiorum 
unum tantum vidiffet Jofephura,«x»/- 
tavit ia gaudio, nimiumque tunc tem- 
poris , eum intuens , eft lartatus . Sed 
ò quam plenius vefira pnefentia , ve- 
ftraque pietate nos recreamur I /»- 
gredientei vobit , tepimouium perbìbea- 
tibai veritali , pcut ia veritate amba- 
lapit ; cum perlualì fimus , ia vifeeri- 
bttt ^ifu Cbripi , qui prior dilexit aot t 
ad nati novi lurainis radium veftri 
cordis oculos in nos converti , non mi- 
nus , velut ad ingenuum Parentem , 
quam diledum Paftorem veftrum , 
qui vos redamat magis , magifque , & 
litus revertitur , ut cemat piifentera 
bumanitas veftra , quem fecerat ne- 
ceffìtas longa: peregrinarionis abfen- 
tem , utque priftina poflìt folicitudi- 
ne , vobis vacare , curamque maxi- 
mam profequi, quam fubiiflis j quae 
planè cum fepenumero Romaiios 
colles afeenderemus , taciti nobifeum 
agitabamusj mox interea exultantes, 
quod invenimus omnia in pace , & 
gaudio, qux cum incommodis noftris, 
diuturnifque fudoribus fcccramus , 
namque grande gaudium Paperi , cum 
exultant Àgaigxegit. Apprecamur igi- 
tur vobis felicem annorum curfum , 
ac diuturnum ia feaedute bona , &pt 
feaedut ia emiaeatia digaa, 6" piena die- 
rum ; pcut aulla Dei Regno infirma alai , 
aecfidet gravatur aaaiiiSc charitatis qui- 
dcra veftr? firmam lidem noftram de • 
fpondemus t quod qui in pace fumus 
reverli , ne unquam amplius à vobis 
feiungemur i & pcut pii ep , Ó" decet 
memiaìffe fratrum , in hoc tempio , ubi 
apparebit majePat Domini, & aubet erit 
pcut , <&• Moyp maaifepabitar in obfer- 
vatioaibut aoprit , offereatet boffiam lau- 
di! femfer Deo prò vobit. Quod , ut fide- 
literdiVlum accipiatis in pignus dile- 
cìionis notine, volumus animi pen- 
fum iri , qualiter mox obfecramut voe 
ia 'Domino filli , diledi filii , illufirei filii- 
Prxterea hilgeat Ecclefia Mater, au- 
fpicor,vefirarum luce virtutum,ficutì 
Regina in veftitu deaurato , circum- 
data varietate : varietat pt , feijfura aoa 
pt. Tunc autem jure, meritoquedi- 
cendi eftis lìlii , qui aoa pugnane coa- 
tra matrem, cum à difeordiis alieni, ca- 
piti 



ne» pug»a»t centra matrcm : e pace avrà 
allora col capo , chi non vuole le par- 
ti difcordi : quii pacem veram , »ip cua 
ilio potejl bttberc , qutm veraci! tr diligii i 
^quicumqut biiac regulam fequutifue- 
rintt pax jKper illoti pace , che teftimo* 
nio avrà qucU’amore ,che non muore, 
che colla vita di chi ama quella pace, 
che non mai muore , che per amore : 
t 'lir”^ nnata fapite , animam uaam i fer- 

vore unitatela in viaculo pacit , ia ofculo 
Doiaiaii unanimi pregando il divino 
Infante Amore , Rè della gloria , Dio 
di dilezione , che la Tua pace doni , e 
r>i>.iou. quella Ha : qa» Leonum ora coacludat , 
n"lS?Ai>. fe^ittanet compefeat , Paradifam aperiat, 
pace permanente : ujque ad diem ad- 
ventut ejat , qui bodie de tergine natut , 
tà' ex Ftttre ante omnia fiecula Deut 
cum SauPio Spirita , fine fine regaat in 
pace. Ante». 
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piti adhxrcbitis veftro t fed non po- 
teft vili vera paxed'ecum capite, fi 
inter membra difeordiam foveat > ita. 
que una omnes compleat pax, teneat- 
quepares amor,etenim quit pacemve- 
ram , nifi cum ilio poieji babere , quem-t 
veraciter diligit , ©■ quicumque hiuc re- 
gulam fequutifuerint, pax fuper illot; pax, 
cujus pignus erìt amor , nunquam in- 
teriturusi nifi cumobierit illemor- 
tem, qui pacem diligit , amoriscau* 
fa , perpetuam , ipfamet enim pax 
nunquam occidit : ergo cor unum fapi- 
te , animam unam , fervute anitatem ia 
vincalo pacit , in ofculo Domini • Unaoi- 
mes Divinum Parvulum , glori* Re* 
gem, Deumque diledionis orantes , 
ut fuam impertiatur nobis pacem , Se 
fit: qux Leonum ora concludati feditionet 
compefeat , Paradifum aperiat ; pacem 
permanentem , afque ad diem adventas 
ejut , qui badie de ì^irgine natut , ó- ex 
Patre ante omnia fxcula Deut cum Son- 
do Spirita fine fine regnat in pace.» , 
Amen • 


Ambulavi in medio tribulationis : extendifti manutn 
tuam , falvum me fedi dextera tua Domine . 


FINIS. 
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I Imefla dall* Illuftriflì* 
mo, e Reverendiflimo 
Monfignor Crifpi Ar- 
civefcovo di Ravenna 
quella Chiefa , aldi cui 
governo s’era férmato 
con fomma lode, intorno a fei anni , 
( giufta il coftume de' Vefcovi , che 
le loro Chiefe abbandonano ) a Bene- 
détto Deciiroterzo Pontefice vera- 
mente Santiflimo ne diè contezza con 
un* epiftola . In effa fi contengono 

due 



EmilTa ab Illullrilfimo, 
& Reverendiflimo Do- 
à mino Hieronymo Ar- 
I chiepifcopo Crifpi Ra- 

I vennati Ecclefia , ad 
cujus gubernaculuiTLj 
fedir fere fex annoi, futnma cum lau- 
de ; ad Benedièlum XIII. Pontifi- 
cem re ipfa fanèliflimum de ejus dt- 
miflione , ut moria eft Epifcoporum.. 
fe abdicanrium Ecclefiis, Epiflolam 
dcdit. Inhacduaspartescomplexus, 
A 2 eucha- 


due parti ; 1* una • cioè di Ringrazia» 
mento , e 1* altra Apologetica , poiché 
nel tempo ftelTo , che al clementiffimo 
Principe immortali grazie rendette, 
adduOe eziandio le chiariflùne ragioni, 
onde ei (i molTe a lafciar la fua dilettif- 
fima Spola . 

Ma quella di lui lettera deGderata 
dagli eruditi non era Hata pubblicata 
colla llampa , come pur farla fiato ne> 
celTario, e per la modeftia fomma del 
Prelato rimaneva naicofia ne'fuoi fcrt- 
gni: folamente qualche efemplare del- 
la medelìma era fiato dato a taluno de' 
fuoi confidenti , da' quali conofciuta e 
l'eleganza del dire, e il pelo delle^ 
fentenze , ficcome da' letterati farli 
fuole , fatte ne furono alcune copie. 
E tante ne furono fcriite, che ben pre- 
fio e in Roma , e fuori , e in Ravenna 
per privato Audio de'dilettanti ne per- 
vennero alcune copie . Pervenutane 
una alle mie mani, e avendo in efiaam- 
mirato non meno l’elegante maniera 
dello feri vere , che la eccielìaftica eru- 
dizione tratu dalla molta, e varia le- 
zione de' Padri mi cadde lofio in pen- 
fiero di prefentarla al pubblico col 
mezzo delle fiampe , poiché ben cono- 
fceva , che fimil cofa effer potea grata 
infieme al Clero, e Popolo Ravennate. 
Ma dal far ciò ritarda vami il profelTato 
olTequioal medefimo Arcivefeovo, il 
quale in quella Paftoral dignità era fia- 
to fempre mio Protettoreamantiffimo. 
Poiché feorgeva, ciò facendo, oppor- 
mi alla di lui volontà , che non bra- 
mava mettere al pubblico quella lette- 
ra ; vinfe però alla fine (Lettore eru- 
dito) la riverenza, colla quale firetto 
mi trovo al Prelato , e l’ afiietto verfo 
li miei Concittadini , e di quanti ama- 
no lo fiudio delle cofe più pulite , la- 
feiando indietro la riunione del con- 
tegno 


eucharifticas nempe, & apologeti» 
car , cum clementiffimo Principi iin- 
mortales gratias egit, rum momenta 
quibut amiufiut dilcdiflimB fponfx 
nuncium remifit meridiano lumine 
oftendit clariora . 

Vemmiioc opus, eruditorum vo- 
tit expeiendum , Typis nequaquam.» 
fùit,^od maxime opere pretium erar, 
czeuflùm ; fed quzprxfiantiffimi Prz- 
fulis moderatio eli , ejus latuit in fcri- 
nio. Solùm uni , vel alteri , iifdemque 
neceflaiiis, ezemplaris copiam fccit, 
quidicendì elegantiam, fiefententia- 
rum gtavitatem fulpicientes , illud, 
ut a bonarum litterarum zAimatori- 
bus fieri folet, deferipfere . Deinde ita 
multa illius ezempla fuerunt exara- 
ta,ut inlltbe & extra,necnon Ravennx 
aliquot reperiantur, privato epillolani 
legentium Audio comparata . Unum 
ctiam exemplum quum ad manus meas 
pervenerit admiratus elegans non mi- 
nus didionis genus quàm ecclefia- 
fiicaro eruditionem ex muliijugi San- 
dotum Patrum ledione derivatam , 
de illa pralorum ope coremunis ju. 
ris efficienda cogitavi . Hoc enim e., 
re literaria videbain non minus elTe 
quaro Ravennati Clero, & Populo 
gratum futurum ; fed obfervantia fin- 
gularis, quam fapientiffitno Archiepi- 
Icopo dudum mihi io Pafiorali digni» 
tate Patrono amantiffimo profitebar, 
ad id przllandum retardabat.Videbam 
namque me hoc pado Audoris volun- 
tati adverfaturum , cui non cordi eft 
hancepillolam publicz luci commit- 
tere. Pervicit amen, Ledor opti- 
me , tum obfequium quo fum Prz- 
fuli obllridus , tum amor erga Cives 
meos , atque erga politioribus literis 
operam oavantes , pluiit faciens illius 





legno di lui, e riputindot che mi- 
glior cofa foffc il cercar la di lui gio- 
ita , e il beneficio di molti» Coti cer- 
carò d' eflcre imitatore di Cefare Aii- 
gufio , il quale per confervare l' Ope- 
re di Virgilio, chenelfuoteftamento 
ordinato avea , che bruciate folTero , 
ne comandò li contrario, dicendo: 
Romftfi Jtlìt Uggì il vemerand» fottrt, 
fri* fht r ofen di tanti anni nn giorna 
foto confami • 

Di ciò dovea renderti avvertito, cor- 
tefe Lettore : acciocchì in fentendo di 
quefto mio fatto querela alcuna, non 
li (ia grave d’elTermi amorevole difen- 
fore , ftimandomi di poterlo ragione-- 
volmenie da te meriute . Su fino- 


gloriz, acque honim beneficio infeiM 
vite , quam ipfiut deliberationi obfe- 
cundare» Hac autem tallone Augu- 
ftum Cxfatem imitabor , qui Virgilia- 
na opera , ex fupreroit Poetz tabulia 
igni abfumenda, aure» hifee carmi- 
nibua iuffit fervari» 

Frangatnr fotint Ugnm ventranda 
fotefiaty 

Qnàm tot tongtflot nofftfant, diefa 
qnt iaiortt 

Hanfcrit nna dici ^ 

Paocishac de re , Ledor humanifll- 
me, te monitum volui, ne fi quando de 
meofaélo-conqueriaudieris, mei Pa- 
tronus, ac vindez graverk evadere, 
de quo cèrte me proptechoc bene me- 
leti fum lacus . Vale» 




At SANTISSIMO SIGNOR NOSTRO 

BENEDETTO XIII. 

P. O. M. 

GIROLAMO ARCIVESCOVO 
C R I S P I 
Pricga fttlute, 

S Timo mio dovere, BettiffimoPa. 

dre, il trattenere per brev' ora la 
Santità Voftra cotidianamente a trat- 
tare le divine , ed umane cofe cotu 
cgual religione , e felicità applicata ; 
per riandare dal fuo principio i gran- 
diflimi benefici , che alla Chiefa di 
Ravenna, ed a me ha difpenfati, 
quando il jus Metropolìtico della^ 
medefima fopra il Vefcovato di Fer- 
zata fu pollo in qmftione : acciocché 
non mai le beneficenze di Vollra Bea- 
titudine rimangano prive del dovuto 
rendimento di grazie; opernonelTe- 
re il fatto difaminato, loggiaccia la 
mia condotta alle cenfure . Imperoc- 
ché appena la Santità Vollra con la^ 
fuprema Dignità, che tanto dalle di 
lei proprie virtù è adornata, e tanto 
alla divinità s’ accofia , determinò di 
celebrare il Concìlio Lateranefe per 
riporre in ufo le leggi della più Tanta 
difciplina, e que’ diritti, che con- 
fervano nel fuo buon' ordine la Ge- 

rar- 


SANCTISSIMO DOMINO NOSTRO 

BENEDICTO XIII. 

P. O. M. 

HIERONYMUS ARCHIEPISCOPUS 
C R I S P I 

Ftlicitatem . ‘ 

M Earum partium effe duco , Pa- 
ter Beatiflime , Sanélitatem.» 
Tuam ad divina, humanaque piè , fe- 
liciterque traélanda quotidie incum- 
bentem paulifper morati, repetere- 
que ab origine maxima beneficia.., 
qux in me, atque in Ravennatem Ec- 
cleliam contulilli, quum Jus metro- 
politicum fupra Epifcopatum Ferra- 
riz fuit in difcrimen vocatum : ne auc 
vacent munera tua debita gratiarum.» 
aélione, aut faflum meum, te non 
esplorata , vellicetur. Vixdum enim 
prò fupremà, quam virtutibus Tuis 
otnas , dignitate habente cum divini- 
tate commercium, cogcre Synodum 
Lateranenfem in animuminduxeras, 
fanAiorifque juradifciplinz, qux Ec- 
clefiallicam tuentur Hierarcbiano , 
poft- 
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rarchia Ecclefullica : che fubito le^ 
venne in penfìere direftiiuire, per 
quanto permettelTero le ctrcoftanze 
de’ tempi , la preetninenza di quella 
antiLhiflìma Sede, che fi gloria d'ef- 
fere Hata eretta da Sant’ Apollinare^ 
Vefcovo , confagrato dalle mani del 
Principe degli Appolloli . La clemen- 
za di Volita Santità verfo quella infi- 
gne Ciiiefa quanta allegrezza appor- 
taffe agli eruditi, e quanto giubbilo 
aveffe il Popolo di Ravenna a un tale 
avvifo, iononpolToibbaftanzaefpri- 
merlo. Imperciocché conofcevano an- 
cora coloro, che nella Storia Eccle- 
fiallica erano leggiermente iftruìti 
promoverlì da Voltra Beatitudine il 
decoro d’ una Cattedra , all'accrefci* 
mento della cui gloria hanno contri- 
buito tanti , e tanti Pontefici Santifli- 
midi lei PredeceiTori a lei fimilì, con 
grandi loro beneficenze, emoltillimi 
Imperadori colla conceflione di fin- 
golari privilegi, e lo (lelTo favore di- 
vino, che con efempio affatto mirabi- 
le ben undici volte in forma di Colom- 
ba difcefa dal Cielo nell’elezione de’ 
fuoi Beatiffimi Vefcovi , fi è manife- 
fiato- 

Ma perchè non tutto ciò, che ap- 
poggiati a probabili fondamenti deii- 
deriamo, fecondo le nollre brame^ 
fuccede j il parere de’ Padri ( non pe- 
rò di tutti ) non ebbe per provato il 
Jus Metropolitico: quantunque fer- 
mato egli foffe dalla Coftituzione di 
Clemente Ottavo pubblicata in Con- 
cilloro, e da quarantafei Cardinali 
fottofcritta , in cui dichiarali il Vefco- 
vo di Ferrara all’ Arcivefcovo di Ra- 
venna foggetto, come parte al fuo 
Capo. Le ragioni dell’Arcivefcova- 
do non prodotte a fufficienzi ; 1* in- 
ferma falute in quel tempo, di Ginfep- 

pe 


poftliminio revocare ; quum illico co- 
gitalli de rellituenda , ut temporum 
ratio ferebat , prxftantlà antiquiilìmx 
fedir, quxaSanflo Apollinare mani- 
bus Principis Apollolorum confecra- 
to, pofitam fé fuiffe gloriatur. Cle- 
mentia Sanélitatis Tux erga illam infi- 
gnem Ecclefiam , quantum gaudi! eru- 
ditis viris attulerit, quaniàque Ixti- 
tià hujufce rei certiores fadi , Raven- 
natesaffefli fuerint, non ed mearum 
virium explicare . Intelligebant entra 
vel illì, qui levi, ut ajunt, brachio 
Ecclefiallicam Hilloriam attigerant, 
Cathedrx decus per Sanflitatem tuara 
promoveri, ad cujus gloriam augen- 
dam innumeri omnem operam contu- 
lere Pontifices Sandilfimi Deceffores 
tui tibi fimiles ; maximiseorum bene- 
ficiis , plurimi Imperatores ingen- 
tium privilegiorum conceflione, ac- 
que ipfum cxlefte fuffragium , quod 
in Beatiflimorum Prxfulum eleflione 
undeciet per Columbx fpeciem divi- 
nìtus fuper eos illapfx , exemplo pe- 
nitusadmitabili, fuit pacefadum . 


Quoniam verò non omnia, qux 
contendimus probabilibus fuffulti ra- 
tionibus fuccedunt ad vota ; Jus me- 
tropoliticum Patrum ( non tameo- 
omnium) fententiis minime fuitpro- 
batum ; quanquam Conftitutioni in- 
nitereturClementis Vili, emanacx in 
Confiftorio, atque à fex fupra qua- 
draginta Cardinalibus fubfignatx , 
qux Ravennati Arcbiepifcopo Ferra- 
rienfem Epifcopum «quali capiti mem- 
brum , fubordinat. Documenta prò 
Archiepifcopatu non fatis produda, 
■dverfa co tempore valetudo Jofephi 
de Auro viri in Curia, integricate per- 

fpe- 
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pe Ori mio Agente, Uomo di beo> 
nota integrità nella Curia, leprcten* 
fioni della Chiefa di Ferrara non co- 
municategli , contro le regole de’ giu- 
dizi, diedero motivo di chiedere al 
Concilio a mio nome, che volelTe ordi- 
nare una più accurata revifione di Cau- 
fa cosi rilevante i e quella, a riferva di 
non pochi Fadri, fu pur’anche negata . 

Subito che per lettere intc(ì,con do- 
lore appena fopportabile, ciò, che nel 
Concilio Laierancle era feguiio, ad 
un tratto mi trasferì) a Roma per non 
mancare alla Chiefa mia Spola in ve- 
run’ officio, o folle queliodi preghie- 
re , odi fatiche. Dipoi a’ piedi della 
Santità Volita prolirato prcfentai al- 
la medelima , che chiude nel fuo fa- 
gro petto, come in un fcrigno tutte 
le leggi , una fupplica, affinchè fe- 
condo la maelià luprema dell' auto- 
rità Appoliolica volelTe colla di lei 
fapienzadifaminar quella grave caufa 
di fpoglio: f e in tal guifa nominan- 
do la ItclTa , mi vaglio delle parole., 
mcdelìme de' Sagri Canoni , cuftodì- 
tccon tanta venerazione de' Popoli, 
ne' quali fpelTe fiate fi legge, che il 
giudiziodello fpoglio, èpiAgravedi 
quello dell’ iliituzione ; ) affinchè fic- 
comc Clemente Vili, di felice memo- 
ria, dopo rigorofo efame giudicò 
quello diritto competere alT Arcive- 
fcovo di Ravenna ; così pure il giudi- 
zio infallibile di Voftra Santità volef- 
fe fare lo IlelTo . Piacque all' equità di 
Voftra Beatitudine, diretta dalla ra- 
gione fuprema , e regolata dalia pru- 
denza , che elTendofi trattata la Caufa 
in Concilio , al futuro Concilio folTe 
differita. 

La qual cofa io confelTo elTere com- 
piutamente lodevole, acciocché rivo- 
candofi il decreto de* Padri , non mai 

pa- 


fpedà, cui rei procuratio per me erat 
commiffa, juta Ferrarienfis Ecclefis 
cum eo contra tormarn )udiciorum-> 
noncommunicata, fucrunt in caufa, 
cut Synodus nomine mco rogatctur , 
ut veìletjuberequatllionem tanti mo- 
menti ad accuratius eaamen revoca- 
re. Placuii Patribus , non vetòcun- 
dis , in fententia permanete . 

Simulatque in Lateranenfi Synodo, 
quodgcilum erat, dolore via feren- 
do, per literas intellcsi ; continuò 
Romam me contuli, ne ullo, qua 
ptecibus, qua laboribus, Ecclcfiain 
Sponfam defiaudatem ufficio Ad pe- 
desdeinde Tuos provoluius luppliccm 
libellum obtuli Tibi , qui vclut in Icri- 
nio factati pcàoris Tui habcs omnia.. 
)ura repofita , ut ex fumma majellatis 
auèloritate, lapieniia Tua ,cxpenden- 
dam lufcipetes gravem hanc caufaitc-, 
dellitutionis ; ( utor facrorum Cano- 
num verbis , tanta Populorum reve- 
teniià culloditis ; t caufa, ut Ixpiùs 
in illis legitur, dcfiiCunoait , eji gra- 
vior illa infiitatiomt ) ut ficut per 
Clementem Vili, felicis recordatio- 
nis Pontificem, hoc ]us Ravennati 
Atchiepiltopo fuit fubacto poli cxa- 
minc adjudicatum ; ita etiam falli ne- 
fciumTuz Sanditatis judicium , de..» 
eodem cognofceret . Àiquitati Beati- 
tudinis Tua, quam fuprema dirigic 
ratio, & prudentia moderatur , cau- 
fam in Concilio libratam , infuturum 
Concilium differre placuit . 


Rem fafeor omnibus numeris com- 
mendabilem, ne abrogata Patrum_> 
fcnteauài quidquamèvcftigiodetra- 
dum 
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parelTe fottratco verun grado di ftima 
al fagrofanto Concilio , che per le fo- 
diflime regole della fede , e de’ coftu- 
mi in elTe llabilite a perpetua utilità 
de’ fedeli , farà un monimento in- 
dubitato della fomtna religione , e vi- 
gilanza non meno , che della grandez- 
za del di lei animo . 

Ma quello , eh’ è di plaufo , e glo- 
ria a Vollra Santità ( vegga quanto 
grandemente nella di lei clemenza io 
confido, che non dubito di aprirle! 
fegreti miei fenfi ) fu invero a me oc- 
calìone di ben grande triilezza , e tof- 
fore. Allretto dalla legge del gi.ura- 
mento mi conofeeva obbligato ad ef- 
fere Tutore, e Cuflode di quellai. 
Chiefa, delta quale ftandone io al 
governo, perdevafi la gemma pih ri- 
fplendente , che ne fregiava la Mitra 
Arcivefcovale. Onde la grande affli- 
zione , che mi forprefe , fe’ nafeere^ 
una rifoluzione nel mio animo , a cut 
nè le angullie, nè le tribulazioni , nè 
mai le velfazioni mi poterono indur- 
re. Io per verità , Beatiflimo Padre, 
ho veduto più venti, e fono flato da 
più tempefle sbattuto, ora per difen- 
dere dall’ infidie di crudeliflimi lupi 
l’ ovile , ed ora per foflènere in alto 
l’ Immunità Ecclefiaflica . Ma nulla- 
di meno cosi fui lontano dal penfar di 
dimettere in sì fatte malagevoli , e do- 
lorofe circoflanze la Chiefa , che fem- 
pre un vigore infolito mi diè coraggio 
a perfeverare nell’ opra a me commef- 
fa, e nella fatica intraprefa. 

Ma quando vidi riftretta nell’am- 
iezza del dominio la Metropoli , Al- 
ito rifolfi difeendere ben volentie- 
ri dal Soglio: nella qual cofa a dir 
vero, ioviravvifo un tratto fpeciale 
della Sovrana Provvidenza , e parmi 
di poterlo da ciò conokexe , che per 


Aum videretur Synodo facrofanAx, 
quz ob firmilfimas fidei, acmorum_a 
legulas in ea fancitas perpetua Cbri- 
fiifidelium utilitate erit religionis, 
eximizque vigilantix, ac celfitudinis 
animi T ui monumenium certiflìmum . 


At quz Tua laus eft, atque gloria 
Beatiflime Pater ; id mihi ( vide quan- 
tum clementiz Tuz tribuam , ut taci- 
tos etiam fenfus meos aperire non du- 
bitem) maxima quidem triflitiz, pu- 
dorifque fuit occafio. Juris jurandi 
religione obflriAus tutorem me , & 
cuilodem illius Ecclefiz elTe debere^ 
fentiebami videbamque, me clavum 
tenente, nitidiorem gemmam ammif- 
fam , qui Archiepilcopi infula erat 
ornata ; ideoque tanto fui moerore.. 
confeAus, qui me in eam mentem in- 
durir,. in quam nullz anguftiz, tri- 
bulationes nullz, ac vexationes po- 
tuerunt impellere. Plures quidem_> 
ventos , procellas plures confpexi , 
quibusEpifcopatusmei haud facilibus 
fané temporibus fui jaiiatus, vel uc 
oves defenderem ab fzvienrium lupo- 
rum ìnfidiis, vel ut fatta teAa Eccle- 
Caflica jura retinerem : fed tantum ab- 
fuit , ut de dimittenda in adverfis , af- 
fliAifque rebus Ecclefii cogitaverim , 
ut mei femper infolitus vigor erexe- 
tit in opere credito, atque in labore 
fufeepto permanendi . 

Dum verò Metropolim imminutam 
amplitudine auAoritatis confpexi , 
fiatim de honoris fafligio propofuì 
non invitus defeendere. Quod pro- 
fetò non fine przcipuà Dei Provi- 
denria accidifle , vel ex eo me licer co- 
gnofccre, quod ineffabili Numinis 
B vo- 
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ioeffibile voIontSl di Dio con s) occul- 
te, e matavigliofe maniere fpelTo le^ 
più grandi cole (ì cangiano , che ne^ 
pure que' medefìmi , i quali adempio- 
no le dirpolìzioni divine , le polTono 
prima divifare , che le veggano com- 
piute; a differenza di quelle, che fo- 
gliono dalla umana prudenza rego- 
latfì, le quali adocchi veggenti , 
coir indultria , e fudori dagli Uomini 
alla loro fine fi conducono • 

Dunque di buona voglia ho dimef- 
fo il mio Vefcovado , avvegnacchè tal 
cofa per l’ avanti non mai caduta mi 
foffein penfiere : nèl’hodimeffo già 
per codardia, ni per incolianza di 
animo, nè per defiderio di vita ozio- 
fa ; ma per motivo di carità ordina- 
ta , e verfo di me , e verfo quella Cbie- 
fa , di cui ho io le infegne pontificali 
depolle . 

Ferrara efimevafi dalla giurifdizio- 
ne della Chiefa di Ravenna, lenza< 
eh* IO folli valevole a difenderne i fuoi 
diritti. In Ferrara io venuto fono &> 
quella luce mortale . In Ferrara ib fo- 
no flato educato , ed ivi di Ecclefia- 
ftica Dignità ornato, ho paffatb il 
corfo della intera mia gioventù. 

E chi farebbe flato valevole ad ac- 
chetare la diceria, che andavafi iti^ 
Ravenna fpargendo, e che già erami 
all' orecchio giunta , cioè a dire , che 
con mio piacere eranfi perdute le ra- 
gioni, e quel, che è più, colla col- 
pevole mia negligenza era concorfo 
ancor’ io a ferir quella Chiefa, per 
rendere la mia Patria in libertà ? E 
chi mai avrebbe da me tolto l'obbro- 
brio di fimil taccia ? fpecialmente^ 
ben fapcndo i Principali della Città, 
che mentre io otteneva la prima Di- 
gnità nel Capitolo della Cattedrale^ 
di Ferrata fortemente mi oppofi all* 

Ar- 


voluntate maaima queque , ita 
ria , arcanifque modis innovantur plc- 
rumque ; ut ne ipfi quidem , qui di- 
vina exequuntur confilia, ante illa^ 
queant advertere, quàm fint adim- 
pleta: contra quàm ab humanà ree 
gerì folent prudentià , quz nobis coa- 
feiis, & diu multumque induflrià dc- 
fudantibus, peraguntur. 

Igiturlubens volens ceffi Epifeopa- 
tu meo , quamquam id prius nun- 
quam menti fuerit obverfatum : ceffi 
non ignavie causa, non animi incon- 
ilantia , non inertis otii fludio ; fed 
charitatis ttudio erga me, atqueerga 
Ecclefiam , illius habenas depofui . 


Ferraria eximebatur , me ad defen- 
dendum non idoneo, è potellate Ra- 
vennatis Ecclefiz ; Ferraris in hanc 
mortalem fum editus lucem ; Ferra- 
rìz nutritus, facrifquemunerihus or- 
natus, omnem ineà adolefcentiam-* 
exegi . 

Ecquis rumorem potuiffet compe- 
feere, qui Ravenne percrebrefeebat , 
& etiam ad meas pervenerat aures ; 
me videlicetintus gaudente, jura fuif- 
fe deperdita , vel quod gravius eft , 
criminosa negligentià, qua Patrix 
morem gererem libertari , a me Eo- 
clefiam fuiffeconvulneratam? Ecquis 
inuflam mihi hanc dedecoris notam_> 
valuiffetabflergere? Przfertim quuna 
ptimores nequaquam lateret , me jam- 
dudum in Ferrarienfi Cathedrali Eo 
clefià prime dignitatis munere infi- 

gni- * 
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Arcivefcovo Raimondo Ferretti mio 
PredccelTore zelantiflìmo, affinchè nel 
Tribunale Atcìvefcovile, che lutt’ ota 
in elTa Citi'a è alzato, non falilTe a- 
render ragione ; c tuttavia vi afcefe^ 
coll’ efempio degli altri Arcivefcovi 
Ravennati, portando le infegne Me- 
tropolitiche, ed al veggente Popolo 
dando le confucte fagre benedizioni. 

Amo molto, qual cofa ho fcmpre 
facto, Beatiffimo Padre, i miei Con- 
cittadini, amo la Patria, ma non co- 
sì fuor di modo, che trafcurando di 
ben’ intendere il precetto divino ab- 
bia mai voluto o tradire, o fembrar 
di tradire la Spofa mia dilcttiffima ; 
che anzi l’ invincibile amor mio verfo 
laChicfa di Ravenna volendo dimet- 
terla per motivo di buona fama, fpin- 
fe me altrettanto più volentieri a ciò 
^ fate, quanto che più chiaramente co- 
nobbi, che il mio ritorno dato non 
farebbe di ulteriore profitto a quel 
Popolo; e finché ho avuto quelli 6- 
gliuoli ubbidienti nel Signore alla^ 
mia voce, cosi coflantemente era ri- 
foluto di non mai per alcuna caufa^ 
vedermi da vffi difgiunto, poi che tut- 
to m’era applicato al di loroutile^, 
che per fino in perpetuo ad uto pub- 
blico donai la mia biblioteca , medi- 
cina dell’ animo, e della mia vec- 
chiaia nutrimento. 

Ma quanto fvifceratamente io ab- 
bia amato la mia Spofa, uopo non è, 
che avanti la Santità Vofira con lun- 
go difcorfoil ridica; imperocché fpef- 
fe 6ate al Soglio fuo fupremo fuppli- 
chevole mi fono proftrato per li van- 
taggi di quella, e dalla grandezza^ 
della di lei clemenza quelle cofe ho 
impetrato, che faranno a Ravenna di 
ornamento perpetuo; ma poiché dal- 
la mia venuta in Roma , che non gio> 

vò 
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gnitum, Raymundo Ferretti pervi- 
gili Archiprzfuli deceflbri meo prò 
virili oblìitifTe , ne Archiepifcopatus 
Tribunal, quod eminet adjuldicen- 
dum Ferrariz,confcenderet. Confcen- 
dit tamcn, ficut cereri Ravennates An- 
tiliites ; ac deinde Populo fpcéìanti, 
Metropolitani ferens infignia , factas 
de mote benediftiones fuit impertitus. 

Adamo, quod femper feci ( Pater 
BeatilTime) Cives meos; adamo Pa- 
triam : fed non ita perdité , ut floci 
faciens penitius fcrutari mandatuiiuj 
dominicum, unquam voluerim dile- 
élillìmam Sponfam , vel ptodere , vel 
videri prodidilTe. Quin etiam infra- 
flus amor nieus erga Ravennatem Ec- 
clefìam me volentem jam boni nomi- 
nis causa illam dimittere, ad id fa- 
ciendum eó libentiùs coegit, quó 
cettiùs tcditum meum Populo noo> 
tofuturum cognovi . Quoad filios 
abui voci mez obtemperantes in Do- 
mino, ita firmiter flatui me ab eorum 
complexu nulla ratione removere; ut 
me totum illotum utilitati tradide- 
tim, atque etiam bibliothecam , ani- 
mi medicamentum , & fcncéìutis via- 
ticum, quàeram initruéìus, perpetui 
eorum juns effeceiim . 


Atqui quàm impensé Ecclefìam-» 
meam in oculis ferrem , nihil necelTe 
habeo coram te pluribus commemora- 
re. Szpiusenim precibus , ar demifsà 
obfecratione prò illa ad fupremum fo- 
lium T uum ptocubui , atque a magni- 
tudine clementiz Tuz ea fum confe- 
quutus, quz perenni Ravennati Ec- 
clefìz erunt ornamento . Poftquam^ 
veròcxmeoin Urbem adventu , qui 
nihil ad eorum jura feivanda condu- 
B a xic , 


. D _ tg. ! Google 



vò nè punto, nèpocoamantentre i 
fuoi diritii , hanno rofpectato il Pa- 
fiore colpevole, mi giudicai incon- 
fcienza obbligato a dimettere il di lo- 
to governo, giacché non avrei potu- 
to in avvenire elTere adefli colle mie 
fatiche giovevole ; imperciocché fi 
appartiene all’ utile del Popolo l’a- 
verfi buon concetto dell’attenta fe- 
deltà del Superiore . Appartiene alla 
gloria di Dio, che coloro fieno nella 
Chiefa Pallori , i quali mentre amano 
i fudditi , fono creduti di non amare 
con finta carità . Eflendo che noi non 
fiamo Vefcovi ( dice Santo Agoftino ) 
per noi medefimi , ma per quelli a’ 
quali la parola , ed i millerj del Si- 
gnore noi difpenfiamo ; e perciò fic- 
come fiamo obbligati governarli fen- 
za fcandalo , così dobbiamo elTere , o 
non elTere ciò, che non per noi, ma 
per gli altri lo fiamo . Quindi alcuni 
Uomini dotati di Tanta umiltà a ca- 
gione di certi piccioli inciampi , da* 
quali con pietà, e religione erano 
tnofli, hanno depofto l'ufizio di Ve- 
fcovo, non folo fen za colpa, ma^ 
anche con lode . 

E certamente una lode di Gmil Tor- 
ta confegul il Nazianzeno , che per 
placare del Popolo lo lirepito , cedet- 
te il Patriarcato di Collantinopoli , e 
fembrò minore di dignità, ma di ca- 
rità più eminente. Giovanni Silen- 
ziario ancora dimife la Chiefa di Co- 
lonia fuffraganea della Metropoli di 
Sebafte per non inafprire il Popolo 
travagliato dal Prefide dell' Armenia 
fuo congiunto: edelTendofi nella Lau- 
ra di San Saba racchiufo, fu il fuo ri- 
tiro nobilitato da molti prodigi , che 
per divina virtù egli fece . Lo ftelTo 
operò Malfimiano Vefcovo Vaginen- 
fe , il cui Fratello Cafioiio fu da San- 
to 


zit, culpam funt fulpicati Paftorit; 
religiofum potavi lis non diutiùs prx- 
clTe, quot non valuilTem ampliùs pro- 
curatione juvare . Pertinet namque ad 
Popoli utilitatem de Epifcopi ftu- 
diosà fidelitate bene fentire ; pertinet 
ad Dei gloriam eos giibernaculis Ec- 
clefixadmoveri, qui fubdiios in cha- 
rìtate non fidi reputantur diligere. 
Htqtu cairn Efifiafi, inquit Augulli- 
nus , froftcr noi fammi , fci froftcr 
tot qaibmi vcriam, & facramcntaoL, 
Jomiaicam miaiflramai ; ac fcr hoc me 
cormm fine fcaaJalo gmhcrnanJormm fefe 
ntccjfìtat emUrit, ila <vel efie, nel non 
effe debemmi , quod non propier noi , 
fed propier alioi fammi , Qmare nonnml- 
li fanaa bmmilitaee pradui niri pro- 
pter qmadam offendicmla qmibmi piè re- 
ligioièqme movebanimr , Epifeopatm ft 
abdicaverane non fotùm fine calpiL., 
vernm edam cnm lande . 


Profedòhanc laudem confequutus 
eft Nazianzenus, qui ut Populorum 
fedaret turbas, Conlìantinopolitano 
ceflit Patriarchatu, vifufque fuit ho- 
nore minor , fed charitate prxftan- 
tior. Joannes etiam Silentiarius Co- 
lonianfem fub Seballcnà Metropoli 
fedem valere jullìr , ne Pòpulum ab 
Armenia Przfide fibi affinitare con- 
jundo injuriis vezatum, confpcdu 
fuo ezafperaret : ac fe in Lauram., 
S. Sabz recepir , ejufque fecellio ptu- 
ribus, qux divini virtute patravit, 
miraculis, fuit nobilitata . Idemprx- 
ftitit Maximianus Vaginenfis Epifeo- 
pus, cujusFratremCaftorium horta- 

lus 
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to AgefKno eronato a foccedere il 
f’ratdlo,il qode non ccdcva'Con igno- 
minia , ma ordeva con gkiTia, 
che allora (ì dtmoftrò digniffimo di 
reggere la Chiefa quando laiciò di 
governarla . 

Non paflerò Torto lìlenzio San Pier 
Damiani , che rimandando il Tuo 
Anello a Niccolò Secondo, rinunziò 
il VeTcovado diOtiia ; k>che eflerea 
lui Italo leciio, con molti efempli di 
fagli PerTonaggi (tra’ quali contali 
Pietro Arcivelcovo di Ravenna il 
quinto di quello nome) viene coro- 

f trovato nelle lettere fcrinc intorno 
a Tua dimiflione al Pontefice , nella 
quale fpiegandoegli il fuofentimento, 
dice , che di quanti fi legge , che con 
retta intenzione hanno dimelTo il Ve- 
fcovado ; la Tperanza ì cena , che i 
medefimi elultino nella eterna felici- 
tà ioti Dio. 

Quelle parole, equefti fatti di Ve- 
fcovi , ed ancor Ravennati di veneran- 
da memoria, e moli* altri di fìmil Torta 
dell'età più balTa,non fono fiati piima, 
eh' io dimetteffi la Chiefa da me con- 
fiderati a tal fine , che fembiàffi le di 
loro getta imitare , e di volere iocon- 
feguire di quelli la lode. Mentre cer- 
tamente a me non conviene il ricer- 
car gii applauTi , rimanendomi tanti, 
e cosi grandi delitti da purgare, pe' 
quali debbo Tommamenie temere del- 
la eterna perdizione. Ma dagli etem- 
pli di Uomini illufiri, e dal parere.» 
de’ Santi Padri intorno a ciò, cercai 
il rimedio, che fol le vaflTel’ infermo; 
il foftegno, a cui fìappoggiallè il va- 
cillante; laficurezza in cui l’orme> 
ben li fermaflero; e finalmente la.. 
confolazione , per la quale ricordan- 
dofi dell’amata greggia, chi dalla» 
ftellà era cosi amato , ne (cntifle nfio- 

ro. 


tiu eft Auguftinus, utfuccederet Fra- 
ni non ignominiosècadenri , fedgio 
riosè cedenti , ac rum dignillimo vifo 
qui przelTet Ecclefiz , quuro ptzelie.» 
ceflavit . 

Petrum verò Diamini (ilentio non 
przteribo, qui remifib annoio luoad 
Nicolaum fecundum, Epifeopatu fe 
abdicavit Oftienfi , quod turò fibi li- 
cuilTe pturimia facrotum virorum_> 
exemplis, quos inter Petrus hujus no- 
minis quintus Ravennas Antiftes ob» 
tinet locum , comprobavit inliteris, 
de ejus dimiÓione ad Pontificem da- 
tis, inquibus animi fui fententiam.» 
apetiens : quotqMt , inquit , legì- 
mmt redi intentiome Epifeopatum., 
dimifìfié, terta fpet efl ^ tot de dter- 
ma emm Cbnfio fecietate gamdere. 

Verba hxc, & monumenta reco- 
lendz memoriz Prziulum , etiam Ra- 
vennacum , aliaque id genus plura 
recentioris ztatis, non proptereaan- 
tequam dimitterem Sponlam, fum_i 
medttatus,ut quorum fadl» efiem zmu- 
lacurus, etiam laudes conlequututus 
viderer : quum mihi certè in id fiu- 
dium , non conveniat incumbere» , 
CUI tot, tantaque luenda funt crimi- 
na, obquz maztmè oportet me de., 
fempitcrnainfelicitate trepidare : fed 
ab illuftrium virorum exemplis, &a 
SS. Pairum de hac re przjudiciis me- 
delam quzfìvi , qua juvaretur infir- 
mus, fulcrum cui hzreret vacillans, 
fecuritatem , qua in tuto figerentur 
veftigia , confolationem denique ob 
quam reficeretur dileflus a grege di- 
ledi gtegit mernor. 

Ve- 
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ro. Ma quello però, che tolfemi 
ogni moleltia dall’animo, fu l’ora- 
colo fapientiflimo di Vollra Beatitu- 
dine , col quale ella degnofli di ren- 
dere ftabile, efìcura la iifoluzione, 
che appoggiata a sì rilevanti motivi 

10 aveva inttaptefa . 

Così la fuprema autorità Tua pofe^ 

11 termine alle mie anguttie, fcio- 
gliendomi dal quel legame col quale 
Iddio per mezzo di Clemente XI. già 
fuo Vicario di beatiflima memoria , 
avevamiUretto con miftica unione. 

EITcndo però lode affatto propria di 
Votìra Santità così benignamente ri- 
cevete chi chefìa, che ancora lo col- 
mi de’ Tuoi benefizj ; ella (ì è degnata 
di avere riguardo di me Soldato ve- 
terano di quarant’ anni a quello dì 
ne' fervigj della Chiefa , e già della- 
fagra Rota Uditore, benignamente 
ordinando, che pel rellante de’ gior- 
ni miei , mi fiano dalla Menfa della 
Chiefa di Ravenna ( quantunque più 
volte a ciò mi opponelTi ) fommini- 
(Irate le fpefe j e quello per vero dire 
confomma pietà, acciocché lìccome 
io per fovvenire quc' poveri ( mi glo- 
rio Bealilfimo Padre nella mia necef- 
fiià) contralTi molti debiti,- così con 
quelle rendite li pagalTi , ed avelli nel- 
la mia eià avanzata opportuno prov- 
vedimento, che d’ altronde manca- 
vami per follenere il rimanente della 
mia vira . 

Quelle fono, Santillimo Padre , le 
cofc , che ho llimaro necelTario di 
efporre a Vollra Santità colle umili 
clprelTioni della prefente , acciocché 
la lleda rimembranza de’bencfiz) fer- 
va per rendimento di grazie ad uà- 
Principe più che benefico; quando 
per verità ogni fotta d'encomio è di 
gran lunga minore della di lei muni- 
ficen- 


Verùm quod omnetn animo ciiram-, 
ademit, fapientiflima Tux Sanélitatit 
oracula fiiere quibus confilium , quod 
tot fretur roomentis inieram , digna- 
tus fuiffi ratum efficere , ac tutum . 

Suprema ergo ad meum folamett- 
Tua intervenir audoritas , me vinculo 
folvens , quo Deus per Cleraentenu» 
XI. beatiffimum, jam pridem iplìus 
in terris Vicarium, me myllico illi 
Ecclelix connubio devinserat . 

Quum autem propria Sanflitatis 
Tuz lauslit ita benignò quemvis ex- 
cipere, ut etiam illum cumules mu- 
neribus tuis; mei veterani jam mili- 
tis, ab hinc annos quadraginta infer- 
ventis Ecclefiz, & etiam in facra Ro- 
ta Auditotis, habuilli rationem-i ; 
dum ex proventibus Ravennati Ec- 
clelìz fumtus , quo ad vita fuperenr, 
minillrandi mihi, & fi fzpius relu- 
dlanti , fuerunt per clementiam tuam 
Decreti . Idque perhumaniter fané , 
ut qui pauperibus opem ferendi causa 
(glorior. Pater fandiffime, in infir- 
roitate mea ) multa contraxi nomina , 
& illa dilTolverem , haberemque ara- 
te fenefeens necelTaria, quibus care- 
barn ad reliquum vitx tranfigendum , 
fubfidia . 


Hzc funt. Pater Beatiilìrne, quz 
demilTa literarum fignificationc ex- 
ponere Sanélitati tuzoperz pretium-, 
putavi, ut ipfa beneficiorum recor- 
datio elTet beneficentiflimo Principi 
prò gratiarum aàione: quandoqui- 
dem munifica dignatio Tualongè in- 
fra omne laudationis genus exillit. 
Hzc funt animi fenfa , quibus perroo- 

tus 
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ficenzt • Quefti fono i fentimenti dell* 
animo, da i quali io molfodepofi l' uf- 
fizio di Paftore , con tanta più di fi- 
ducia da me in quefto Ictitro umilia- 
tile, con quanta maggior chiarezza 
io conofco , non doverli portare alla 
fuprema Maeftì del fuo Trono, che 
]a fola verità, fecondo i dettami del- 
la pietà, e confcienza , nulla curando 
di tutto CIÒ, che gli Uomini sfac- 
cendati ne fieno per dire . 

E per fine con voti incelTanti im- 
ploro, e priego Dio Altiflimo, On- 
nipotente, amnchè per lunga ferio 
d'anni felicilTimi la Vicaria Podelià 
di Gesù Grillo in lei mantenga con^ 
quel miracolofo vigore, con cui nel- 
le cotidiane fatiche la Santità Volita 
non è mai fianca. E ginocchione^ 
prullrato bacio i di lei lantillimi Pie- 
di &c. 


tus pfiorale ininifterium depofui eo 
fidentius a me fcripto exatata , quo 
clarius intelligo verendx majefiatis 
Tux oculis folam verita(em ad reli- 
gionis & conlcientix prxfcriptum ef- 
fe fubjiciendam , nibiti ducens quid- 
quid a male feiiacis hominibus eaatuf 
io vulgus . 


Pollremòenixisprecibus D. O. M. 
oro ; obtefiorque , ut prz gravibus , 
alTiduifque ad miraculum dillentuscu- 
ris, nec unquam lelTus, diutina feli- 
citate, Vicaria Jefu Chrilli Potefiate 
fungatis ; & genua ilcélens, Tuosfan- 
diillmos Pedes deofculor &c. 


Dall’ Efquilioo li il. Marzo Ex ^dibusEzquilinis quarto idus 
1717. MartiisMDCCXXVII. 
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